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DIREZIONI  ECCELSE 

DEL  CUORE  UMANO 


Preparate  da  Dio  ne  i due  Salmi , i quali  la  Santa  Chiefa 
tiene  ordinati  da  recitarli  giornalmente  alle 
quattro  ore  minori* 

Spiegate  con  ll  Efpojtztone  mi/tic  a , e morale 

de  # medefìmi  Salmi 


COMTOST^f 


DAL  P.  F.  ONORIO  DELL’  ASSUN 


Carmelitano  Scalzo. 

• t • • 

Alt’  Eccellentissima  Signora 


Dt  BERNARDIN 

ONDEDEI  ALBANI 
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IN  ROMA  MDCCXVIIL 

I 

Appreflo  Gio:  Maria  Salvioni  nell’  Archiginnafio 

della  Sapienza. 


LICET^Z^t  DE’  SV  VE  EJO  !{J  . 
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Tu  ‘bav'ajli  directiones  j j udìcium  ^ & 
ju  ititi  am  in  Jacob  tu  fecifti . 

Pfalm.  s>8. 
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ECCELLENTISSIMA  SIGNORA . 

J 


Occandofi  una  Cetra  bene; 
accordata  preffo  ad  un*  al- 
tra, che  ftia  in  confonan- 
za  con  quella  , fentonli 
render  fuono  amendue  , ancorché 
una  toccata  non  fi  a . Trattandoli  pe- 
rò la  divina  Cetra  Davidica  dalla*? 
penna  dottifiìma  del  Padre  Onorici 
dell’ Aflunta,  io  la  Tento  rifponde-* 
re  nel  concerto  delle  Virtù  Crillia- 
ne  di  V. Eccellenza,. per  T accordo,' 
che  ha  il  Tuo  Spirito  raflegnato  in  Dio 

con  quello  del  Sacro  Profeta,  me-! 

a 2 diau- 


diante  la  confon  anza  dello  Spirito  il- 
luminato del  medefimo  Padre  Onorio, 
a V.  Eccellenza  così  proficuo , per  le 
Sante  conferenze , che  con  lui  tene- 
va , imparando  a regolar  P Armonia  ; 
del  proprio  Cuore  al  fuono  della  per- 
fezione . Mentre  per  tanto  io  metto  ; 
in  pubblico  un  faggio  della  Spofizio- 
ne  di  due  Salmi  fatta  da  quello  buon  | 
Religiofo  io  mi  trovo  obbligato  di 
prelèntarlo  a V.  Eccellenza,  e per  te- 
nere P Anima  di  lui  ( che  giova  crede- 
re, accordi  adelfo  il  fuo  Canto  fra’ 
Cori  degli  Angioli  ) in  confonanza 
'Coll’Anima  di  V.  Eccellenza,  in  cui  fi 
abbracciano  quaggiù  infieme  le  prero- 
gative di  tante  fublimi  Virtù , che  fe- 
‘ gnano  le  tracce  amiche  del  P.  Onorio  . 
Mi  giovi  intanto  quello  piccolo  Dono 
in  foddisfazione  di  tanti  gran  debiti, 

' che  mi  llringono  col  Santilfimo  Pon- 
•tepic-e  Regnante  fuo  Cognato , e con 

tut- 
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tutta  P Eccellentissima  Cafa  Albani 
del  NobiMlmo  Sangue  di  V.  Eccel-. 
lenza  impattata  : E mi  giovi  il  rino- 
vare  alla  pietà  dell’  Eccellenza  Vottra 
la  memoria  di  quello  Servo  di  Dio, 
perchè  le  ferva  a far  tener  memoria, 
di  chi  olfequiolìflimamente  inchinato 
fi  pregia  di  fcriverli , e d’ eflere 
Di  V.  Eccellenza 


Vmilifs.  Divotifs. , ed  Ojjequiofijjìmo  Servo 
Gio:  Maria  Salvioni  Stamp.  Vaticano  • 
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IMPRIMATUR 

i 

Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Magiftro  Sac.  Pa- 
latii  Apoftolici. 

Th.  Cervims  Epifc.  Heraclea  Vicefgirens. 


FR.  HONORIUS  A S.LIVINO 

yicarius  Getter  alis  Carmel.  Excalceat.  Cottgre - 
gattoni s Saniti  Elia  Ordinis  Beatifftma 
Virginis  Maria  de  Monte  Carmelo . 

TEnore  prafentium , & quantum  ad  nos  aftinet  facultatem 
impertimur  Patri  Fr.  Liberio  à Jefu  Congregationis 
nollrse  Sacerdoti  profèffo , ut  librum  cui  titulus  : Le  Direzio- 
ni Eccelle  del  cuore  umano  alfuo  ultimo  fine  & à b.  m.  Reve- 
rendi Patris  no  dii  Honorii  ab  Aflumptione  jam  Prapofiti 
Generalis  compofitum , & à duobus  è noftris  Theologis  re- 
cognitum  > & approbatum,  Typis  mandare  poffit.  In  quorum 
fìdem  prafentes  dedimus  propria , & Secretarii  noftri  manu 
fubfcriptas  fìgilloque  officii  noftri  munitas  . Roma;  in  Con- 
ventu  noftro  5.  Maria  de  Scala  die  1 1.  O&obris  anno  1717. 

Fr.  Ho ttori us  à S.  Livino  Vie.  Gener. 


Ir.  Taulus  Vincentius  d Sanilo  Tetro  Secret. 

Aven- 
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AVendo  per  commiflìone  delM.R.  nortroP.  Fr.  Onorio  di 
S.  Livino  Vicario  Generale  de*  Carmelitani  Scalzi  della 
Congregazione  d’ Italia  , riveduto  il  libro  intitolato  : Le  Di - 
teloni  eccelfe  del  cuore  umano  al  fuo  ultimo  fine  preparate  da 
Dio  ne*  due  filimi , quali  la  S . Cbiefit  tiene  ordinati  da  recitarfi 
giornalmente  alle  quattro  ore  minori  [piegate  con  l* efpofi^one 
'mifiicay  e morale  de*  me  de  fimi  Salmi  dal  M.  !{•  T.  noftro  Onorio 
dell * lAjfiunta  già  degni/fimo  Generale  de*  Carmelitani  Scalai  , 

non  folo  non  vi  ho  trovato  dettame  alcuno  contrario  alla » 

Santa  Fede  , buoni  Coftumi , e CofUtuzioni  Apoftoliche , ma 
bensì  vi  ho  fcoperto  una  ricca  miniera  di  eccelfe  dottrine , e 
vere  malfarne  fondate  fu  Je  facre  Scritture  , e Santi  Padri  atte 
mirabilmente  a fiaccare  i cuori  dalle  cofe , • che  ftnifcono * ed 
infervorarli  aJl’amor  dell*  eterne . Se  i libri  fono  le  immagini 
de'  loro  Autori,  potrà  ogifuno,che  leggeràil  prefente,ben  co- 
nofcere  la  bontà  * intelligenza , e dolcezza  di  chi  lo  compofe  ♦ 
Perciò  Io  giudico  degno  della  luce  delle  ftampc , a comune^ 
profitto  , ed  in  particolare  di  quelle  anime , quali  afpirano  a 
perfezionarti  nella  via  dello  fpkko  . Dal  noftro  Seminario 
di  S.  Pancrazio  li  x a.  d*  Ottobre  tj  17, 

Fr.  Rinaldo  Maria  di  S.Giufeppe  Lettore  di  Sacre  Contro - 
verfie  nel  detto  [eminario  delle  miffioni  • 

J*.  , * *-  ’ ' 'IH'»»'»  *— V ’■<>•«»  A -nr  » lyW'iWV*  ■*  } i il  ~ *f 


PEr  commifiioiie  del  M.R.  noftro  P.Onorio  di  S.Livino  Vi*- 
cario  Generale  de*  Carmelitani  Scalzi  della  Congregazio- 
ne d’ Italia  ho  letto  con  attenzione  il  Libro  intitolato  , Le  Di- 
rezioni eccelfe  del  cuore  umano  al  [uo  ultimo  fine  preparate  da 
Dio  ne*  due  Salmiy  quali  la  Santa  Cbiefa  tiene  ordinati  da  reci- 
tar fi  giornalmente  alle  quattro  ore  minori  [piegate  con  l*c[pofi- 
^icne  mijlìca , e morale  de*  medefimi  Salmi  dal  M.  1\»  T.  noflro 
Onorio  dell * Mjfimta  : nè  ho  incontrato  cofa  diffamante  anco  in 
menomo  alle  verità  cattoliche  buoni  cortami,  fieri  Canoni , e 
Cortituzioni  Apoftoliche  ; ho  bensì  ammirato  una  fìngolare_> 
..teflitura  nella  fpiegazione  de’fuddetti  Salmi  fortenuta  in  tutti  i 

a 4 ver- 


verfetti  nel  fenfo  morale  nella  perfona  d 9 un  giufto  defiderofò 
di  giungere  alla  perfezione  maggiore  di  fpirito  potàbile  in_j 
quella  vita  mortale;  appoggiata  al  candore  delle  fagre  fcrit- 
ture  : Affirtita  dall* autorità  de*  Santi  Padri  più  gravi  della 
Chiefa  : Ricca  di  varie  erudizioni  applicate  al  profitto  indivi- 
duo dell’anime  : Copiofa  di  maffime  falutevoli  di  difinganno: 
Ferace  di  afeetiche  regole  digerite  alla  pratica  delle  virtù  : II- 
luftrata  da  eccelli  lumi  co*  quali , e conduce  Panime  alle  più 
minute  finezze  dello  fpirito , e difvela  le  più  nafeofte  fotti- 
gliezze  d'inganni  paliati  occorrenti  nel  cammino  fpirituale;ac- 
compagnata  da  una  foave  efficacia  affai  atta  a cattivare  l'intel- 
letto ,e  mover  la  volontà  all*  efercizio  del  più  perfètto;  ficchè 
lo  rtimo  degno  delle  ftampe  a profitto  comune,  e Angolarmen- 
te per  quelli , che  afpirano  al  più  fodo  della  fantità  ; e fervirà 
mirabilmente  allenirne  Religiofe  per  cantare  le  lodi  del  Signo- 
re in  coro  con  molto  fervore  • Dal  noftro  Seminario  delle_* 
Miffioni  di  S.  Pancrazio  li  1 2.  di  Ottobbre  1717. 

* . * . p 

Fr*  Liberio  di  Gesù  Lettore  di  Teologia  Totemica , 
Canonica,  Tre  fatto  degli  Studii  nel  venerando  Collegio 
v de  Tropaganda  fide  • 


REVERENDISSIMO  PADRE* 

PEr  fuo  ordine  ho  diligentemente  letto  l'Opufcolo  portu- 
mo  comporto  dalla  felice  memoria  del  Keverendirtìmo 
P.  Onorio  della  Santiffima  Affunzione  Carmelitano  fcalzo  del- 
la Provincia  di  Lombardia  Confultore  delle  Sagre  Congrega- 
zioni  dclPlndice , e de'  Sagri  Riti , e Qualificatore  della  Santa 
Romana,  ed  Univerfale  Inquifizione  , intitolato  : Le  Diremo- 
ni  Eccelfe  del  cuore  Vmano  al  fuo  ultimo  fine  , preparate  da  Dìo 
nelli  due  falmi,  quali  la  Santa  Cbiefa  tiene  ordinati  da  recitar - - 
fi  giornalmente  alle  quattro  ore  minori  spiegate  coll*  e fp  oppo- 
ne mi/lica,  e inorale  de3  medefìmi  Salmi  : con  un  frammento 
de*  Cantici  del  nuovo  tertamento , de'  quali  le  Parche  mimi- 
che 


che  delle  Canzoni  anche  Sagre  involarono  la  miglior  parte^ 
col  troncar  lo  ftame  alla  vita  dell'Autore.  I?  ho  adunque 
letto  con  ifpeciale  confolazione  del?  anima  mia,  ed  in  erti  non 
trovo  cofa,  che  fi  opponga  alla  noftra  Santa  Fede , nè  a i buo- 
ni coitami  ,nèfi  contiene  dottrina  nuova,  e peregrina  aliena 
dal  comune  fentimento  della Chiefa , anzi , che  il  tutto  efpri- 
me  fenfi  conformi  alle  Sagre  Scritture,  ed  alli  Santi  Padri  par- 
ticolarmente Dottori  di  S.  Chiefa , e fpirano  pie  affezioni  non 
meno , che  Paltri  dieci  Opufcoli  Afeetici  comporti  dal  medefi- 
mo  Autore  , e Stampate  in  Roma , e dal?  uni , e dal?  altri  fi 
raccogliono  copiofi  frutti  di  profitto  fpirituale , mentre  rende 
li  fuddetti  Salmi  intelligibili  a qualfivoglia  perfona  femplice  ; 
Per  la  qual  cofa  fono  di  parere  ( (otto  la  correzione  di  chi 
meglio?  intende  ) che  debba  mandarli  alle  Stampe , acciò  , chi 
li  recita , ne  cavi  il  frutto  defiderato . 

Roma  in  Araceli  7.  Ottobre  1717* 

Fr.  Gioì  Antonio  di  Talermo  Teologo  Frate  Minore  . 


IMPRIMATUR. 

9 

* » • a 

• • % 

Fr.  Gregorius  Selleri  Ordinis  Prgdicatorunw 
Sacri  Palatii  ApoftoliciMagifter. 
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PRE- 


ì 


PREFAZIONE 

. .J  .... 

ALL*  OPERA. 

PEr  arrivare  alla  felicita  della  Cbiefa  trionfante  fijpira  in- 
cejfant  emerite  la  militantexenelfiio  eccelfo  afpirare  fi  fa 
emulatrice , in  quanto  puole,  di  quella  ; Invende , che  l* 
efult  anione  dell * avventurata  Gerufalemme  è in  [Cantici , in 
I?mi  , in  Salmi  f empitemi  di  lode  , e di  rendimenti  di  grafie  a 
Dioy  e perciò  fino  dal  fuo  primo  nafcimento  diede  per  rito  a*  fuoi 
fedeli  in  qualunque  loro  radunanza  il  Salmeggiare , come  ce  ne 
lafiiomo  fritto  il  ficupo  ragguaglio  P anticbijfimo  Tertuliano  y 
ed  il  Martire  S*  Giuflino  [ a ] . 

E che  più  ci  vuole  per  emularfi  da  voi  la  forte  della  Cele - 
fie  Gerufalemmey  che  efeguire  ciò  , che  l’Mpoftolo  S*  Taolo  ci 
perfuade  ! [ b 3 Riempitevi  di  Spirito  Santo,  dice  egli,  parlan- 
do vicendevolmente  a voi  fteffi  >ne  i Salmi*  negl*  Inni , e ne  i 
Cantici  fpirituali , cantando,  e falmeggiando  ne  i voftri  cuori 
al  Signore,  dando  Tempre  le  grazie  di  tutte  le  cofe , nel  nome 
tisi  noflrQ  Signore  Gesù  Crifto  a Dio*  ed  alP*dre^_  ... 

Con  dirci  P Mp  o ffa  lo , che  ci  riempiamo  di  Spirito  Santo , 
cantandoy  e falmeggiando  al  Signore  ne  i noftri  cuoriy  non  vuole 
già  y che  Jliano  mutole  le  labbra , ebe^  taccia  [la  lingua , che 
non  fi  al^i  la  voce  finora  alla  lode  Divina , dovendo  noi  con  tut- 
to ilnoflro  effere  glorificare  Iddioyficcome  tutto  il  noflro  ejfere 
è dono  di  Dio , ma  vuoley  che  il  ùojìracantare , e falmeggiare  a 
Dio  derivi  dall * intimo  Mmqre  di  Dio , vuole  * che  rifuoni  la 
voce  efleriore  per  il  fiato  dello  fpirito  interiore , vuole , che  il 
moto  della  linguay  c delle  labbra  cantanti  prenda  la  nota , ed  il 
tuono  dal  Divino  Minore , il  di  cui  modo  è di  non  avere  modo  ; 
Oh  fi  di  tal  maniera  fi  falmeggiaffe  a Dio , quali  beneficente , 
quali gioj e , quai  giubili  non  efperimentar ebbero  ly  Mnime  di- 
vote ? 

Mb  ifperien'ze  gufo  fi  y voi  fofiey  che  rendefie  infumabili 

i Col - 

a In  Apologet.  cap.jp*  Apologia  2*  ad  Anton*  b Ad  Ephef. 
cap.  5. 
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i Coltori  di  quelle  pacifiche  (oli t Udini > quali  refe  popolate  lo 
Spirito y e ly  efempio  di  S.  Girolamo , onde  ebbe  egli  a feri  vere ; 

Nella  picciola  Villa  di  Q*ifto  vi  è tutta  la  rultichezza , e_> 
fuori  che  i Salmi>  tutto,  è filenzio  ; dovunque  tu  ti  volga.-*  ; - 
quello  che  ara  tenendo.,  maneggiando  1*  aratro  decanta  PAlIe- 
luja,  il  mietitore  fudando  con  i Salmi  fi  ri  dora,  con  la  curva—*' 
falce  potando  la  vite  il  Vignaiuolo  Tempre  alcuna  cofa  canta  * 
de  i Salmi  di  David  ; Quelli  fono  in  quello  Paefe  li  verfi,- 
quelle  come  fi  dice  dal  volgo , fono  le  cantilene  amatorie  % 
quello  è il  fifehio  de  i Pallori*  quelli  fono  P iftromeuti  della—* 
coltura. 

Egli  è bene  il  veroyfoggiunge  S.  Crifòflomo , che  Dio  flef- 
fo  bacompojìi  li  Salmi  acciò  da  effi  prendemmo  noi  il  piacere , e 
t utilità affìemej;  [ b]  Pfalmos  Deus  conllruxit  > ut  ex  ea re 
fimul  caperetur  voluptas , & utilitas .. 

Iddio , Iddio  flejfo  ha  compofii  ha  cofiruttijja  dettati  i Sal- 
mi infpirando  i concetti , ipjeuficri  non  d*  afflinone > ma  di  pace 
della  fua  mente  Divina  > trasfondendo  ifenfi  del  fùo  pictofiffimo 
Cuore y tutto  pofloy  ed  applicato , circa  l*  uomoy.alla  mente , e nel 
cuore  del.  Bacale  Trofetay  muovendolo  ad  ijlinto  dijùa  hnmenfa 
carità , accendendo  in  lui  i defiderj  fuoi , di  che  abbiano  vita 
beata  gl*  uomini y e piu  abbondantemente  l*  abbiano > c regolan- 
do conformemente  la  di  lui  lingua  al  canto j e la  di  lui  penna  al- 
lo fcrivere  * 

Io  vi fo  ben  direy  che  avendo  Iddio  fi  e fio  dettati , confiruiti 
i Salmiy  non  gl*  ha  conflruttiy  fc  non  fecondo  l*  arte  della  fua  Sa- 
pienza infinit \ay  della  quale  benigno  è lo  Spirito;  nò  vi  ù dubbio* 
che  non  fia?io  rìufciti  tutti  in  tutto  per  il nofiro  Divino  piacere* 
e per  lanofir  a predio  fa  utilità  : e come  che  l*  unico  pi  a:  ere , e 
diletto  nofiro  vero > l*  unica  noflra  utilità  apprezzabile  confifie 
nel  togliere  noi  flefii  a tutte  le  cofe  inferiori , cd  anco  a nei  m 
per  darci  interamente  a Dio  % ah  sì  confifie  ogni  nejlro  bene-) 
nell * afpirare,  nell * ordinar  ciy  nel  dirigerci  a Dio  per  unirci  per 
aderire  a Dioyper  trasformarci  in  Dioyper  ripofare  > per  quie- 
tare tutte  le  ìiofire  brame  in  Dio. ls(on  ha  già  egli  lafài.i  o man- 
care nella  cofiru^ione  de  i Salmi  cofa  mmaginahile%la  quale s 

A , • - foffe 

. a AdMarcelIam  Epift.7.  b InPfalm^i. 


f off  e per  fciogliere  ogni  vincolo  de  ì noflri  cuori , e per  dar  loro 
il  moto  eccelfo,  ed  avventurato  alni  mede  fimo . 

Tanto  è,  tutte  le  cofeba  Dio  operate  per  sè  fiejjo , cioè  per 
ordinare , e per  dirigere  con  tutte  le  affezioni  noflre  noi  a sè 
flejfo  centro  ài  nofira  quiete,  origine  delnofiro  effere , e compi- 
mento del  noflro  bene,  e beato  ejfere,  ma  fingolarmente  nella.* 
coftr  azione  de  i Salmi  quefio  è fiato  il  Divino  intento , ed  al 
medefimo  ha  pofto  in  effi  la  di  lui  Trovviden^a  benigna  tutte 
le  mirabili  proporzioni , e le  attrattive  graziofe . 

Oh  bontà,  oh  degnazione  di  Dio  per  ly  uomo  ; In  qualun- 
que genere  di  caufa  fi  è compiaciuto  egli  d’ ejfer  caufa  de  i Di- 
vini Salmi  ; Egli  è la  caufa  effettiva,  e produttrice, poiché  egli 
li  ha  infpirati,  e dettati,  egli  è la  caufamateriale, poiché  il  Ver- 
bo Increato  Dio,  ed  Vomo  è tutto  il  [oggetto  loro  ; egli  è la  cau- 
fa formale,  poiché  dy  ogni  perfezione , giuftizja , e Santità  egli 
in  efjì  ci  fi  propone  per  il  perfetti/fimo  efemplare  ; egli  è la  cau- 
fa finale , poiché  a lui  ci  dirigono , a lui  c*  innalzano > a lui  ci 
eccitano,  in  lui  ci  trafportano  con  non  meno  foave  , che  forte 
energia,  additandoci  il  bene  della  virtù , il  male  del  vizio  > il 
premio  dell*  innocenza,  il  cafligo  dell * iniquità , la  forte  avven- 
turata de  i giufti,  le  fciagure  degly  empii , la  realtà  de  i beni 
eterni , la  fallacia  de  i tranfitorj , il  moto  perpetuo  irrequieto 
fuori  di  Dio,  la  compita  quiete  in  Dio . 

In  quefli  Divini  Salmi  fi  efprime  ally  uomo  la  fua  caduci- 
tà, la  fua  difettibilità,  il fuo  nulla,  ed  il  tutto  di  Dio , in  quefli 
sy  erige  la  fede  a i vivi  [guardi  delle  rivelate  infallibili,  edinef- 
f abili  verità , sy  avvalora,  e fi  ricrea  lafperanza , defcrivendo- 
tifi  la  gravide  mifericordia , e la  moltitudine  delle  mifer azioni 
del  Signore  tutto  intento,  a chi  in  lui  confida,  fi fomminiftr ano 
alla  Divina  carità  infuocati  gly  incentivi , manifefiandocifi , 
quanto  fia  buono  il  Dio  dy  Ifraele  a i retti  di  cuore  • 

iAb  Dio  buono  dy  Ifraele , faria  un  non  mai  finire  il  voler 
folo  additare  quanto  avete  voi  pofto  delle  voflre  arti  eccelfe 
nella  vofira  conflr  azione  di  quefli  Salmi  per  ordinarci , e diri- 
gerci in  voi  ? Ma  paranco  di  quefla  efficace  voflra  virtù  diret- 
trice in  voi  io  medito  fingolarmente  fparfi , e ridondanti  i Sal- 
mi, che  a voi  quotidianamente  cantiamo  nelle  ore  minori  alla 
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mattina , e credo,  che  dalla  vofira  S.  Cbiefa  infpirata  dal  vofiro 
Spirito  Santo  ci  venghino  afiegnati  al  principio  della  giornata, 
acciò  con  e /fi  a voi  noflro  ultimo  fine  beante  noi  altamente  di- 
retti, così  fatuamente  la  profeguiamo  • 

Quefia  è la  cagione , per  cui  io  nomino  quefli  Salmi , e le 
loro  morali,  e mifticbe  fpo fifoni , le  direzioni  eccelfe  del  cuore 
umano  al  fuo  ultimo  fine  preparate  da  Dio  ; Tu  pararti  dire- 
Siones  ; ab  uomo,  ah  uomo,  dunque  direzioni  fono  quefie  pre- 
parate dalla  Bontà , Sapienza,,  e Vrovvidenza  di  Dio  amante 
di  te  per  attr  aerti  a sè  fiefio  tua  interminabile  beata  eternità , 
deb  quanto  faranno  quefie  ficur e,  foavi,  ed  amabili , deb  quanto 
ti  fi  devono  imprimere  nel  cuore , deh  come  a cuor  dilatato  de- 
vi tu  correre  le  firade  per  le  quali  ti  conducono  le  dindoni 
preparate  a te  da  Dio  per  Dio  flefio  ; Così  cantar  ai , e di  certo 
cantar  ai  tutto  giocondo  a Dio , che  egli  ha  fatto  in  Giacobbe  , 
cioè  nelli  di  lui  veri  difendenti  fedeli  il  giudizio  diferetivo 
degli  fviati,  ed  erranti  dalli  fuoi  preordinati  alla  vita  eterna,  e 
la  gi  uffizi  a,  la  virtù,  la  fantità,  il  merito , a cui  fi  a ripofla  leu, 
corona  di  Gloria  fempiterna,  Judicium,  & Jurtitiam  in  Jacob  tu 
fecirti  • 

7s Ipn  fi  agiammai  il  vero , che  una  tanto  graffa  flruttu - 
ra  di  Dio,  quali  fono  quefie  direzioni  fia  in  damo  alle  perfine 
idiote,  oper  l}  ignorane  dell 9 idioma , o per  difetto  d*  intelli- 
genza di  Spirito  ; Con  queflo  rtflefio  d9  affettuoso  zelo  mi  muo- 
vo io  a fporre  quefli  prezìofiffimi  Salmi  ; Lo  conofco,  lo  confefib, 
che  fia  molta  la  mia  prefunzione,  fe  io  penfo  di  potere  con  mia 
deboliffìma  vifla  vedere  nel  lume  di  Dio  il  lume,  fendo  quefia  la 
prerogativa  de  ifoli  mondi  di  cuore  . I fenfì  delle  parole  di  Dia 
non  li  penetrale  nè  meno  gli  /piega,  fe  non  il  cuore  inflruito  dal- 
lo fpirito  di  Dio , onde  è bengiuflala  riprenfione  del  Vadre  Sm 
Bernardo  a quelli , i quali  ofano , [ a ] Ante  eftimdere , quatn 
infondi;  loqui,  quàm  audire;  paratiores,  & prompti  docere_>* 
quod  non  didicerunt . 

Quello,  che  io  confiderò  fi  è , che  il  Sole  fi  vede  con  la  luce 
del  medefimo  Sole , e così  io  quivi  mi  fludierò  di  far  difeernere 
il file  del  fenfo  deliamente  Divina  9 rapportando  le  lucifparfe 
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ne  i Sunti  Padri  dal  mede  fimo  Sol  Divino > illuminando  egli 
ftejfo  mirabilmente  da  i monti  eterni . xAb  Sole  Divino  > che 
tanto  abbondantemente  illuminate  i retti  di  cuore , voi  y voi 
rettificate  il  mio  tutto  obliquità , e tenebre  d*  orrore  fen^a  di 
voi*  DtOy  Dio  mio  dalla  luce  voflra  a voi  io  veglio  ferrea  Icl* 
quale  fono  tutti  addormentati,  e pipiti  i feufi  dell9 mìnima  mia > 
ed  incapaci  d}  ogni  foirituale  intelligenza* 

*Alle  perfine  ■ l\eligiofe  piccoline  per  la  vera  femplicita 
bramo  io  di  dare  la  Jpirituale  intelligenza  di  quelli  alti  [firn  i 
Salmi  tanto  frequenti  al  loro  ufiy  acciò  maggiore  fin  la  loro  at- 
tenzione , la  loro  utilità,  e la  loro  confolazione » 

Vi  dico  però  anche  il  vero , che  al  rifguardo  del  mio  brfi- 
gno  affumo  di  buona  voglia  quefla  divota  occupazione , acciò  la 
mìa  mifera,  mente  pur  troppo  fv a? antere  diflratta,  in  quefiepie 
meditazioni  sì  fifpy  ed  affiduamente  miri  al  loro  fovrano  ogget - 
tOytanto  che  ùofjàiodire  al  Signore,^  voi  inalzai V minima  miay 
Dio  mio  in  voi  confido , non  mi  arrojfirò  di  mia  tanto  poca  at- 
tenzione , a voi  y a cui  tutta  da  tutto  V intimo  del  cuore  la  de- 
vo, e la  determino . 

Sono  oramai  tanto  avanzatigli  anni  miei , che  nonpnole 
tardarmi li  l}  ultimo  giorno  ; che  altro  devo  io  più  mirarti 
che  allo  (capo  eccelfo , che  alla  gran  meta  della  Beat  a Eternità  ? 
filtro  non  hanno  raccolti  i miei  penfìeri  (vaganti  per  le  cefi 
createy  umaney  e tranfitorieyfi  non  afflizione  di  SpiritOy  illufio - 
vii  e depilazioni  di  cuore  , mi  valga  pure  la  fperienza  penofa 
per  tutti  ridurli  dalla  loro  diffrazione  alla  Divina  unità . 

Scrifih  pure  il  Taire  S.  Gio : Crififlomo  > [ a ] che  ogni 
tempo  deli' umana  vita  è breve , e fi  ben  anco  lunghiffimo  egli 
Me > tutto  doveria  confumarfi  ueW  acquifiare  la  fcienza  delle 
Scritture  Sacre  % 

Con  la  pratica  fieffa  fi  abili  quefla  gran  maffima  il  Padre  S* 
Idmbrofio,  [a]  il  quale  non  terminò gli  Jludjye  l'interpetr azioni  , 
delle  Scritture  Sacre  fe  non  terminando  la  vita  > e di  fatto  mo- 
rì', commentando  il  Salmo  47.  Magnus  Dominus,  & laudabili 
nimis. 

Di  già  al  fine  di  mia  imperfetta  vita  mi  trovo  , poiché  co- 
me 

a I forni!. 2.  de  Provid.  b In  ejus  Vita  • 
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me  ben  dice  S.  Bernardo , la  morte , la  quale  fla  nel?  inftdìe  a i 
Giovani*  fe  ne  fla  alle  forte  a i Vecchi . Vorrei  pure  fecondo  il 
dettame  di  Crifoflomo>  c P efempio  d*  lAmbrofio  terminarla ^ 
tutto  intento  alle  Scritture  Sacre , le  quali  fono  i dettati  della 
Sapienza  eterna^ perciò  prendo  adefporre  quefli  miflerioftjjìmiy 
e tanto  frequentati  Salmi , deh  mi  deflepur  voi  Sapienza  eter- 
na lo  SpiritOy  P intelligence)  i fenfiy  le  notile)  quali  communi - 
cafie  a quei  voflri  gran  Santi , di  modo  che  tutta  sy illuminale  la 
mia  mente , tutto  s* accendere  di  ^Amor  Divino  il  mio  cuore , fof 
fe  in  carità  confumata  la  mia  morte , e reflando  dopo  di  me  que- 
fli Pochi  Caratteri  valejfero  ad  imprimere  nell * Interiore  di 
moltijjìme  minime  V eccelfe  verità)  le  note , ed  ì fenfì  Divini  del 
vofiro  SantijJìmOxAmorei  Oh  fiat,  fiat* 
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Ompose,  e cantò  quefto  profetico  Salmo 
il  Santo  Re  David , allorché  foftenne  la  piu 
pericolofa  perfecuzione  di  Saul , e ne  fu  pro- 
vidamente  liberato  dal  Signore  • 

Viene  deferitto  il  cafo  nel  libro  primo  de  i 
Re  al  cap.  27.  e fu , che  non  meno  avido , 
che  neceflìtofo  di  fcampo  David  dalla  mor- 
tale perfecuzione  , fe  n’andiede  fuggitivo  a nafeonderfi  nel 
monte  Zifo , dove  abitavano  i Zifci , ne  i quali , come  che 
* erano  della  medefima  Tribù  di  Giuda , Pifteflò  David , molto 
fi  confida  va,e  fi  comprometteva  la  fua  falvezza;  ma  quelli  pre-r 
ferendo  la  grazia  di  Saul  alPoneftà  della  buona  fede , e ad  ogni 
amichevole  legge , con  proditoria  empietà  diedero  ad  elfo  av- 
vito, che  David  fi  trovava  fra  di  loro  , dicendo  , che  feendeffe 
pure,  perche  effiglielo  avriano  dato  nelle  mani . Scefe  Saul  ì 
lo  toppe  David,  e fubito  indi  fi  tolto,  e fuggi  a i luoghi  di  mag- 
gior ficurezza  d3Engaddi . 

Era  ivi  una  grande  fpelonca , nella  quale  David  co*  fuoi 
fognaci  di  nafeofto  abitava,  il  che  non  fapendo  Saul  entrò  nella 
medefima  fpelonca  per  certa  fua  neceffità  corporale , e mito  in 
difparte  la  fua  clamide  regale  ; allora  David , che  co3  fuoi  fe  ne 
flava  ivi  nafeofto,  vedendo , che  teneva  in  fua  mano  il  fuo  per- 
fecutore , fenza  voler  metter  mano  contro  di  lui , fol  tagliò  il 
lembo  della  vefte  di  Saul , e fe  a3 andò  • Saul  parimente  non 
avvertendo  niente  di  tutto  quefto,  fi  partì  ; e David  ufeito  dal- 
la fpelonca  dietro  ad  elfo , ad  alta  voce  li  difie  : Mio  Signore , 
e Re, perche  dai  tu  orecchio  alle  parole  degli  uomini,  i quali  di- 
cono: David  cerca  di  far  del  male  contro  di  te  ? Rimira  il  lembo 
della  tua  clamide  in  mano  mia, poiché  quando  la  tagliai, potendo 
metter  la  mano  fopra  di  te,  non  lo  volli  fare  ; avverti  dunque  , 
che  io  non  fono  per  inferirti  male  alcuno , e che  tu  vai  infidi  an- 
dò contro-  di  me  per  darmi  la  morte . Convinto  Saul  con  il 
pratico  argomento  del  buon  cuore  di  David,  e della  di  lui  inno- 
cènza, ed  intenerito  di  vifeere,  gli  dille  : Figliuol  mio  > altro  più 
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giullo  fei  tu,  che  non  fono  io  : Tu  facefìi  a ine  bene , ed  io  a te 
retribuii  male  . Cosi  il  Signore  fa,  che  la  pazienza, e la  manfue- 
tudine  de*  fuoi  amici  divenghino  Parme  poderofìflìme  per  vin- 
cere iloro  nemici,  e foggettarfeli  anche  di  cuore  pentito  della 
propria  malvaggità . * - 

L’Uloria  prefente  è il  motivo,  e l’argomento  di  quello 
Salmo,  cosi  il  di  lui  titolo  compendiofamente  lo  fpiega , ed  in 
foflanza  manda  primieramente  in  elfo  il  Santo  Proreta  i fuoi 
preghi  a Dio,  implorando  la  fua  liberazione  dal  pericolo  ur- 
gente ; li  accompagna  con  i voti , ad  effetto  d’effer  efaudito  ; 
e canta  divote,  e grate  lodi  alla  fovrana  bontà  per  efTere  fiato 
efaudito,  e liberato . ' 

Ora  paflando  noi'  dal  fenfo  letterale  allo  fpirituale  ^ al 
quale  con  lume  divino  principalmente  mirava  il  Santo  Profeta, 
tutto  il  fiicceffo,  e tutto  ciò  che  fe  ne  dice , è una  figura  di  quel- 
lo, che  a’Giufti  accade  in  quella  mifera  vita  delPUomolòpra 
la  terra,  la  quale  è una  continuata  ferie  di  tentazioni  : balla  de- 
liberarli di  voler  piamente  vivere  in  Grillo  Gesù,  perche 
s’abbia  a follenere  la  perfecuzione  » 

Eccovi  dunque  in  chiaro  tutto  il  fenfo  della  figura  : Li  Zi- 
Fei  traditori  di  David , che  fe  ne  ftava’  nafeofio  tra  di'Ioro , e 
. s’interpretano  Floridi,  lignificano  i mondani , ed  i viventi  al- 
la piena  foddisfazione  de  i loro  ingordi  appetiti,  i quali  vanno 
folo  cercando  di  coronarli  di  rofe  prima  che  marcifcano  ; e co- 
me fiori  di  fieno  fiorilcono  oggi,  e domani  fono  polli  ad  ardere 
nel  fuoco . David  giullo  latitante  nalcollamente  tra  li  predetti 
. lignifica  i Giulli,  ed  i retti  di  cuore,  i quali  vivono  nafcolli,  non 
confidenti,  alPofcuro,  a i quali  già  dille  PApollolo  : Morti  voi 
liete,  e nafcolla  è la  vita  vollra  con  Crillo  in  Dio  » 

Saule  poi , il  quale  s’interpetra  Abufo,  o Abutente,  ben 
rapprefenta  il  Demonio  Re  dominante  fopra  tutti  i figli  della 
fuperbia;  poiché  fi  abufa  di  tutte  le  creature  fatte  per  dinggere, 
ed  innalzare  l’Uomo  a Dio  fervendoli  delle  medefime  per  di- 
vertirlo, ed  alienarlo  da  Dio , e per  dar  loro  la  morte  delIV 
Anima;;  ';  * • / • * ' : - ‘ ? 

Deh  come  l’Anima  del  giullo,  trovandoli  fempre  perico- 
lante in  così  ardua  perfecuzione.  tra  le  infedeltà  degli  uormui, 
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tra  le  fallacie  delle  creature , tra  le  arti , le  infidie , tra  gli  sforzi 
del  Demonio, non  innalzerà  Pocchi,  il  cuore,  la  voce  al  Cielo; 
non  manderà  i preghi , i gemiti  a Dio  per  lo  foccorfo  necelfii- 
rio  ? Deh  come  neTuoi  (campi , nelle  fue  falvezze , nelle  fue 
vittorie  non  darà  grazie  , non  canterà  lodi  alla  mifericordiofa, 
e graziofa  provvidenza  DivinaPQuefto  appunto  eflafa  in  que- 
llo Salmo  non  meno  favio , che  Tanto  . 

V E R S I C.  I. 

Deus , in  nomine  tuo  falvum  me  fac  » & in  virtute 
tua  judic a me . 

Dio  , nel  tuo  nome  fammi  (alvo  , e giudicami 
nella  tua  virtù  • 


COn  quell*  alta  afpirazione  animato  di  fperanza  fi  dirigge, 
fi  eleva  il  giullo  in  Dio,  da  lui  apprefo,con  vivo  detta- 
me di  Fede  , per  fuo  primo  originario , principio  d’ogni  fuo 
bene,  e per  fuo  ultimo  fine  beante, e dall*  intimo  dello  fpirito 
fuo  fupplicad’elTere  liberato:Non  diceda  qual  male  egli  chieg- 
go d’elfer  liberato , ma  la  domanda  aflòluta  ben  dimoltra , che 
s’intende  dal  male  di  colpa , il  qual  folo  è alfolutamente  male, 
perche  fi  contrapone  a Dio  itelTo , il  quale  è aflòlutamente  il 
bene,  tutto  il  bene,  ed  ogni  bene  • 

Deh  quanti  fono  i mali, che  in  genere  di  colpa  fovrallano 
all*  uomo  fopra  la  terra , e da  i quali  egli  è neceflitofo  d^flfer- 
ne  liberato  , c d’efler  fatto  falvo  Egli  è per  sè  Hello  tutto  in- 
fermità , tutto  propenfione  al  male  • Egli  è un  mifero  fchiavo 
di  sè  HelTo  ; la  carne  lo  lufinga  , l’appetito  imbellialito  lo  de- 
menta , le  paflioni  lo  tiranneggiano  , i lenfi  lo  fraflornano  , le 
fpezie  delle  cofe  citeriori  Pallettano , lo  ingannano , il  mal1 
efempio  de  i prevaricanti  malamente  lo  perluade,  il  Demonio 
Ioinfidia,lo  combatte,  lo  incita:  il  pericolo  è della  perdizione 
eterna  . Ah  fupplica  più  che  giullo;  Deut  in  nomine  tuo  fafoum 
me  fac  « 

Per  condegno  titolo , e motivo  di  fupplicare  , e di  fua 
confidenza  d’effere  efaudito  da  Dio  altro  non  prende , che  Pi- 
ftdfQ  nome  di  Dio  ; e che  pretenderebbe  forfi  per  lo  fofpirato 
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intento  il  proprio  nome  ? Ah  no,  ah  nò,  poiché  il  proprio  no- 
me dell*  uomo  altro  non  è fé  non  il  nulla , la  vanità  , fe  non  la 
polvere,  la  cenere,  il  peccatore,  l’abifiò  dell’iniquità , la  mife- 
riaiftefla. 

Sia  pur  tutto  il  capitale  delle  n olire  fperanze  per  ricorre-:, 
re  a Dio  , e per  inclinare  a i noflri  prieghi  la  pietà  di  Dio , il . 
nome  eccelfo  di  Dio  : Ella  è promeffa  di  Dio  medeflmo . Io  lo 
proteggerò , poiché  egli  conobbe  il  mio  nome  . Avventurato 
pure  chi  conofce  il  nome  di  Dio , ma  lo  conofce  di  quel  prat- 
tico  conofcimento  , che  porta  feco  i Pentimenti  interiori  di  ti-  . 
more  filiale,  di  fperanza  ficura,  di  carità  fedele  , di  fommilfio- 
ne  cordiale  , invariabile . ; 

Diche^non  fi  confidava  ilgiufto  con  Dio  nel  nome  di 


Dio  ? Da  sè  fleflo  Iddio  fi  prefe  il  fuo  proprio  nome,  nbn  è da 
dubitarli,  che  non  fe  lo  fia  prelb  come  comprenfivo  di  sè  llefi- 
fo,  lignificante  l’innaccelfibile  fuo  elfcre,  e come  fommamentè 
buono , proporzionato  alle  noftre  Iperanze , a i nofiri  ricorfi, 
al  noflro  ajuto . 

Commandato  che  fu  da  Dio  Moisè  d’andare  per  parte  fua 
ad  intimare-  alla  barbarie  d’Egitto , che  lafciato  foffe  in  libertà 
il  fuo  Popolo , replicò  egli , ma  fe  m’addimanderanno  come  li 
nomina  quello,  che  mi  fnanda,  qual  fia  il  di  lui  nome, che  cofa 
dirò  io  loro  ? [a]  Si  dixerint  mibi , quod  efl  nomeji  ejus , quid 
die  am  eis  ? Riipofegli  Iddio  : Dirai  così  : Quello , che  è,  m’ha 
mandato  a voi . Sic  dices , Qui  efl,  mifit  me  ad  vos . 

Egli  è dunque  il  nome  proprio  di  Dio:  Quello  che  è,  no-  . 
me  veramente  adequato,- dice  l’Angelico  S.  Tommafo,  pofeia- 
che  con  efpreflione  ineffabile  lignifica  l’elfere  per  sè  llefTo'  j e 
da  sè  Ile  fio  foffiftente  per  l’interminabile  eternità,  il  che  è ap- 
punto l’efifenza  di  Dio  , Egli  è quello  il  nome  univerfale , in-  . 
determinato  : Qui  efl>  quello  che  è;  e non  importando,  nè.che 
fi  fia  Iddio,  nè  un  efiere  particolare , nè  un  altro,  lignifica,  che 
egli  è tutta  la  pienezza,e  l’infinità  dell’efière:  con  dire  di  Dio,- 
Qui  efl , voi  pure  intendete  , che  dove  delle  creature  diciamo  . 
bene,  che  hanno  la  perfezione  loro  , che  hanno  la  tale , o tale 
-virtù,  la  tale,  o tale  llimabile,  & amabile  qualità,  Dio  propria^  ~ 
— - ; . ‘ , v .•  . men~*  „ 
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mente  non  ne  ha  alcuna , ma  è l’iltefià  perfezione  Divina , Pi- 
ftefia  bontà,  carità,  mifericordia,  fapienza,  onnipotenza , e tut- 
te le  immaginabili  perfezioni,  e più  in  infinito . 

Dio  è quello,  che  è di  prefente,  perche  in  Dio  non  fi  dà 
nè  preterito,  nè  futuro  ; di  Dio  fempre  s’avverò , fempre  s’av- 
vera, e fempre  s’avvererà, che  è;  poiché  egli  è l’iftefia  immuta- 
bile eternità,  che  non  comincia, non  fcorre  a guifa  del  tempo,e 
però  non  mai  finifce.Oh  Dio  dall’  inintelligibile  principio  fen- 
za  principio  dell’eternità  voi  fempre  mai  fiete  [aJTarata  fedes 
tua  ex  ttunc>  d feculo  tu  es  : deh  qual  titolo , qual  motivo  d’il- 
limitata fperanza  d’ e fiere  e faudito,  d’efier  fatto  falvo  puoi 
mancare  a i miei  prieghi  nel  voftro  incomprenfibile  nome  a_ > 
voi  mandati  ? Oh  nome  di  Dio,  Oh  qui  e/i  ! 

Ma  eccelfo  , e troppo  eccelfo  era  all’umana  baffo  intelli- 
genza quello  nome  di  Dio  ; vedete  qual  carità  egli  ebbe  per 
noi.  Abbafsò,  umiliò,  efinani  sè  ftefiò , prefe  il  fuaviflimo  no- 
me di  G e s u,  difponendo,  che  affidato  fofle  in  cima  alla  Cro- 
ce,acciò  fi  pubblicafre  a tutto  il  Mondo  quello  fuo  nome  Gesù, 
che  vale  a dire  Salvatore;  ed  aflìeme  fi  conteflafie,  che  egli  era 
tale , con  la  fua  ignominiofa  morte  di  Croce  , per  cui  dava  a 
noi  vita  di  grazia , e di  gloria . 

Non  dubitafle  già  mai.  Anima  religiofa , che  con  lume_> 
profetico  non  antivedere  il  Santo  Davide  Peccefiì  della  carità 
di  Dio  in  umanarfi  per  noi,  ed  il  prenderli  il  pietofilfimo  nome 
di  G e s u , Salvatore  . 

Certamente  quello  nome  di  fallite  teneva  egli  già  im- 
prontato nel  cuore , e di  quello  nome  di  falute  ben  egli  n’in- 
tendeva il  lignificato,  quando  egli  tutto  divoto  cantava,  e da- 
va a noi  a cantare  , Deus  in  nomine  tuo  falvum  me  fac  • Il 
nome  di  Dio  per  Paddietro  ineffabile , e rinfiorato  negli  arca- 
ni della  Divinità , era  già  fatto  al  Santo  Profeta  oglio  fparfo1, 
acciò  indi  fi  fàcefie  in  pieno  effetto  tale  a noi . Grande  confo- 
kzione  è al  cuore  l’applicare  la  mente  a quello  divinilììmo 
. nome  di  Dio  umanato,  ma  anco  non  è piccola  fconfolazione^ 
il  non  convenire  di  più  quivi  llenderfi  le  di  lui  prerogative, 
i di  lui  titoli  di  noltra  fperanza,  di  nollra  confidenza , di  noltra 
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fallite  fono  tali,  e tanti , che  vi  fi  perde  la  mente , ed  il  cuore 
dell'  Anime  Sante  ; e quanto  più  quelle  ne  hanno  d'intelligen- 
za , e di  luce  , tanto  maggiormente  la  loro  mente , ed  il  cuore 
vi  fi  perde  ; ma  contente  di  fapere  , che  Dio  in  avere  affittito 
quello  pietofiffimo  nome  ha  obbligata  la  fua  indefettibile  ve* 
racità  a falvarci,  cantano  in  gaudio , ed  in  efultazione  : Deus  in 
nomine  tuofalvum  me  fac . 

Oliai  fia  la  confidenza  d'eterna  falute  nel  nome  di  Dio 
concepita  dal  Santo  Profeta  , e da  qualunque  Spirito  illumi- 
nato, ce  lo  manifelta  quello,  che  egli  foggiunge,  & in  virtute 
tua  judica  me  , e giudicami  nella  virtù  tua . Pare  pure  fenza 
paragone  a noi  più  convenevole  il  chiedere  a Dio,  che  non__* 
entri  in  giudizio  con  noi  fervi  fuoi  tanto  infedeli,  manchevoli* 
e colpevoli  ; e di  tanto  pefo  fu  quello  rifleflò  ad  alcuni , che 
s'induffero  ad  alterare  il  Sacro  Te  fio  , ed  a fcrivere  , e dirvi, 
<&  in  virtute  tua  libera  mey  in  vece  di  dirvi  judica  me . 

Vaglia  però  il  vero,  che  dove  fono  i giudizi  di  Dio  l'uno 
definitivo,  punitivo,  o premiativo;  e l'altro  difcretivo,  e fepa- 
pativo  degli  Eletti  da  i reprobi , delle  pecorelle  da  i capretti: 
quello  fi  fa  al  tempo  del  morire  particolarmente , e nel  giorno 
finale  univerfalmente;  e queflo  fi  fa  nella  vita  prefente  per  mi- 
fericordia,  e per  grazia  Divina,  e non  già  il  giudizio  definitivo 
di  giuiìizia  è quello,  di  cui  chiede  il  Santo  Profèta,  e noi  chie- 
diamo con  effo  d'effer  giudicati , poiché  trattandoli  di  quel 
giudizio  noi  miferabiii  non  potiamo  altro  dire  fe  non  con  il 
Santo  Giob,  [a]  Etiamfi  babuero  quippiam  jujiumy  non  refpon - 
debo  eiy  ftd  ut  meum  Judicem  deprecabor . 

Di  Giudicio  difcretivo  prega  qui  il  giuflo  d'effer  giudica- 
to da  Dio , cioè  d'effer  di  vifo  per  grazia , per  fantità,  per  meri- 
to , dai  prevaricatori,  da  i molti  folo  chiamati , e d'effer  pollo 
tra  i pochi  eletti , e d'effere  aggregato  alla  piccola  Greggia , a 
quelli , a i quali  fi  compiacque  il  Padre  di  voler  dare  il  Kegno. 
Tanto  è , come  dire,Giudicami  Iddio,  e difcernila  mia  caula_, 
dalla  gente  non  fanta;  e dall'  uomo  iniquo, e dolofo  mi  diftolga 
la  tua  provvidenza  benigna . 

In  ogni  modo  però  io  chiedo, Signore,d'effere  da  voi  giu- 
di- 
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dicato,  purché  nelfe  vollra  Vintiti  la  quale  propriamente  è la_j 
mifericordia , la  carità , la  carità  iftelfa  liete  voi  pietofa , beni- 
gna, & in  virtute  tua  judica  me • 

Ah  io  niente  dubito  ,'chel'elfer  giudicato  da  Dio  nella 
fila  virtù  non  Ila  rifteflò,  che  l'effer  giudicato  nel  Verbo  eterno 
per  noftro  amore  umanato,  nel  noftro  amantilfimo  Redentore, 
in*G  e s U noftro  Salvatore.  Dite,fe  non  è fondata  quella  con- 
folatoria  intelligenza  nel  detto  dell'Apoftolo,  [ a ] Tortansom * 
nia  Verbo  *virtutis  fuce  . O Verbo  eterno  umanato  ben  fletei 
voi  la  virtù  di  Dio  , pofciache  per  voi  riparò  Iddio  il  diftrutto 
genere  umano  dal  peccato  , mife  il  freno  all'Inferno  > innalzò 
noi  da  i profondi  abilfi  della  colpa,  e dalla  fchiavitù  del  Demo- 
nio alla  forte,  alla  dignità  de1  fuoi  figli , all1  eredità  del  Regno, 
che  non  av era  già  mai  fine . Ah  mi  giudichi  pure  Iddio  nella—* 
fua  virtù , nel  fuo  Verbo  incarnato  , in  Crifto  G e s u ; ed  ivi 
tutto  farà  carità,  mifericordia,  pietà  illimitata , redenzione  co- 
pio fa,foddisfazione  de  i miei  peccati  foprabbondante, prezzo  di 
vita  eterna  a collo  del  fuo  preziofilfimo  fangue  fparfo , e della 
fua  vita  divina  lìicrificata  tra  le  lagrime,  tra  gli  fclami,  tra  i fo- 
fpiri , trai  gemiti , tra  gli  fpafimi  del  corpo  fantilfimo , e dell* 
Anima  innocentiflima  nella  Croce  . 

Così  farà  il  giudicarmi  per  falvarmi  ; e però  una  , e cento 
volte  io  prego , Deus  in  nomine  tuofalvum  me  fac , & in  *vir* 
tute  tua  judica  me . 

V E R S I C.  IL 

Deus  exaudi  orationem  me  am  > auribus  pcrcipes 
verta  oris  mei . * 

Dio  efaudifei  Porazione  mia  con  gli  orecchi* 
intendi  le  parole  della  bocca  mia  • 

INtende  il  fapientilfimo  Dionigi  Cartufiano  [A]  che  quello 
verfetto  fia  come  una  replica  del  primo , volendo  dire_j>, 
Efaudifei  Iddio  l'orazione  mia  già  a te  mandata,  e fparfa,e  con 
il  benigno  efaudinni  dimoftrami  d'elfere  intento  a i miei  pre- 
ghi : ed  oflervail  medefìmo  eflere  confueto  nelle  Sacre  Scrit- 
/ A4'  ture, 
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ture , maflime  in  cofe  fpettanti  all'  affetto  il  replicare  fotto  df- 
verfe  parole  il  medefimo  detto  per  infamare  il  deli  derio  gran*- 
de  del  cuore,  per  più  eccitare  la  mifericordia  del  Creatore,ed 
acciò  maggiormente  fi  ecciti , e s'accenda  la  volontà  fteffa  in 
sè  deffa  , fendo  bene  così , che  quanto  più  fi  proferifcono  le_> 
parole  d'affetto  divoto,  tanto  più  fi  moltiplica  il  defiderio,s'in- 
iiammail  cuore , e l'abito  della  celefte  carità  fi  conforta  , e fi 
perfeziona. 

Non  fono  già  altro  l'orecchi  di  Dio,  che  la  di  lui  pietà,  e 
grazia  Divina,  con  la  quale  ammette,  riceve,  intende , efaudi- 
fce  la  nodra  orazione, e le  noflre  fupplichevoli  parolerln  que- 
(lo  fenfo  diceva  al  Re  de'  Regi  il  Re  Salomone  [d]  : Siano  l'o- 
recchi tuoi  intenti  fopra  l'orazione,  che  fi  fa  in  quello  luogo. 

Non  efaudifcc  Iddio  le  parole  della  bocca,  fe  non  deri- 
vano dall'  affetto  del  cuore , però  il  Santo  Profeta  prima  di 
chiedere,  che  fiano  afcoltate  le  parole  della  bocca,  prega,  che 
efaudita  fia  l'orazione  fua , la  quale  confifle  in  una  elevazione 
della  mente  a Dio  caufata  dalla  veemenza  dell' affetto  divoto, 
ed  ordinata  a più  riaccendere  il  cuore  nel  fuoco  dell'  Amor 
Divino  ritratto  dalla  luce  eccelfa , e dall'  incendio  de  i fempi- 
terni  ardori  contemplato . 

Deh  voi,  che  con  le  fole  labbra  onorate  Iddio,  redando- 
vene  con  il  cuore  lungi  da  Dio;  deh  voi  principalmente  per- 
fone  fagre,  che  non  fate  punto  in  recitare  il  divino  Officio,  fe 
non  di  pronunziare  con  la  lingua  veloce  quelle  divine  parole 
tantoché  badi  a darvi  a voi  fieffi  ad  intendere  di  foddisfare  al 
pefo  dovuto  con  la  fola  premura  di  predo  arrivare  al  fine , in- 
tendete, che  non  fono  orazione  le  vodre  parole  a Dio,  o fono 
orazione  fenza  Anima  ; nèquede  vodre  parole , nè  quede  vo- 
mire orazioni  fono  per  effere  afcoltate  da  Dio . Dio  fi  cornea 
tiene  gli  oéchi  al  cuore  nodro,  così  vi  tiene  l'orecchi;  e fe  non 
è il  cuore,  che  parli  a Dio , nulla  intenderà  Iddio , farà  femprc 
lórdo  Iddio.  . , 

Egli  è pure  il  vero  , che  la  fola  orazione , la  quale  fi  compone 
d'affetti , umili , divoti , e di  gemiti  del  cuore  modo  di  fpirito 
elevato,  e da  carità  ardente,  dal  divino  Amore  anziofo  è quel- 
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h , ch’arriva  al  cuore  di  Dio , erapifce  i divini  fuflìdj  , le  rie-* 
chezze,  i tefori  della  di  lui  bontà,  e mifericordia  infinita . • * : 

Miferi  noi,fcrifle  già  I’Apoftolo  S.Paolo[>],che  non  fap- 
piamo  nè  che,  nè  come  oriamo  opportunamente,  Quid  oremus, 
ficut  oportety  nejcimus ; ma  lo  Ile (To  vero  fpirito  interiore  , Vi? 
ftefia  carità  Divina  diffufa  per  lo  Spirito  Santo  ne  i noftri  cuòri 
prega,  ora,  chiede  per  noi  a forza  di  gemiti  indicibili , inenar- 
rabili , Sed  ipfe  Spirìtuspoftulat  prò  nobìs  gemitibhs  inenarra-> 
bilibus,  così  ipone  quello  palio  il  Padre  S.  Agoftino  [&]  : Spi-* 
ritus,  idefl  charitas  ipfagemity  ebaritas  ipfa  orat . 

V E‘  R S I C.  III.  ; 

* 1 

Quoniam  alieni  infurrexerunt  adversum  me  * & 

fortes  qu<zjìerunt  animam  me  am , ò*  non  prò 2 
pofuerunt  Deum  ante  confpeftum  fuum . 
Poiché  gli  alienijglieftranei  fono  inforti  contro 
di  me , ed  i forti  hanno  ricercata  Panimi 
mia  j e non  fi  fono  propofto  Iddio  avanti 
gli  occhi  loro  • * 

MAnifefiaquìilgiufto  la  caufa  premurofa  della  fua  pro- 
cedente orazione,  de  i fuoi  ricorfi,  delle  fue  follecite_* 
iuppliche  a Dio;  ah  troppo  giufta  cauli  de  i noftri  fofpiri , de 
i noftri  gemiti  a Dio  per  il  di  lui  foccorfo  divino  I’efler  tutta 
una  pericolofa  tentazione  la  vita  dell’uomo  fopra  la  terra,  per 
la  quale  camminiamo  alla  meta  d’eternità  interminabile. 

Alieni  fono  a noi  gli  alienati  da  Dio:  Alieni, ed  oh  quan- 
to alieni  fono  a noi  quelli,  che  ci  alienano  da  Dio  » o che  ten^ 
tano  d’alienare  da  Dio  > a cui  fempre  dobbiamo  aderire  • Non 
vi  è già  cofa  più  propria  di  no» , più  intrinfeca , più  intima  a_^ 
noi,  che  Dio  ; nè  più  per  confeguenZa  aliena  da  noi  di  quello, 
che  aliena  Dio  da  noi,  o noi  da  Dio . 

Pur  troppo  contro  di  noi  inforgono  gli  alieni  da  Dio , ó 
caufandoci  rilpetti  umani , o fcommovendoci  con  fantaftici 
timori,  o lufingandoci  con  vane  fperanze,  o inquietandoci  con 
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le  perfeciizioni,o  fcandalizzandoci  con  i mali  efempj,o  fraftor- 
nandoci  con  i perverfi  dettami,  e con  la  prudenza  della  carne» 
_ . Il  più  delle  fciagure , che  ci  tiene  nella  neceflìtà  di  man- 
dare fofpiri , e priegni  a Dio , fi  è il  trovarli  in  noi  rteflì  tante 
cofe  aliene  da  noi  fieflì , e che  contro  noi  fieflì  di  continuo  in- 
forgono  per  alienarci  da  Dio  ; tant'è , anche  in  noi  fieflì  abbia- 
mo, d'onde  abbiamo  a fofteuere  li  combattimenti  ; [a]  In  nobis 
ipfis  etiam  gerimusy  unde  cert amina  toleramus.  Diciamolo  pu- 
re con  verità , che  la  vita  dell'uomo  fopra  la  terra  non  folo  per 
tutte  le  bande  attaccata  viene  dalle  tentazioni , e dai  combatti-? 
menti,  ma  che  lei  medefima  è tutta  tentazione,  e guerra,  e con- 
flitto pericolofo . 

■ , Forfi , che  non  è per  alienarci  da  Dio  il  corpo,  che  fi  cor- 

rompe, ed  aggrava  l'Anima , la  carne  > che  milita  contro  lo  fpi- 
rito,  l'Amore  proprio,  clic  ci  abjetta , ed  avviiifce,  la  concupi- 
fcenza,  che  ci  aftrae , ed  alletta , la  fregolatezza  delle  paflioni, 
che  ci  tiranneggia  lOtfowùzw  alieni  infurrcxerunt  adversum  me* 

Eccocci  al  più  firetto  del  nofiro  affedio  , al  più  violento 
de'nofiri  aflalti,  <&  fortes  quafierunt  Ammani  me  am.  Li  forti, 
i validi , i prevalenti  per  sè  fieflì  alla  noftra  debolezza , fe  non  è 
avvalorata , e foccorfa  dall'  Onnipotente  Pietà  Divina , cioè  i 
Demonj  ricercorono  l'Anima  mia . 

Della  fortezza  de  i Demoni,  e del  nofiro  troppo  periglio- 
fo  conflitto  con  eflì  a voci  d'alto  zelo  ci  avvertifce  l'Apofto- 
lo  [&]  nominandoli  i Prencipi,  le  Poteftà , i Regenti  del  Mondo 
di  quelle  tenebre,  la  nequizia , la  malizia  fteffa  di  fpiriti  imper- 
vertiti,i  quali  ci  contrafiano  il  confeguimento  delle  cofeCelefii. 

. Così  è , l'Anima  noftra  eflì  ricercano  per  tifarla  alla  per- 
dizione , alla  confufione  fempiterna , per  farla  loro  fchiava  per 
fèmpre , e per  averla  compagna  indivifa  nel  fuoco  ineftingui- 
bile , ne  i tormenti , negli  orrori  dell'Infèrno , & fortes  quxfie- 
rwit  Animam  meam . . 

Se  i Demonj  ci  intentaflero  le  ferite,  le  vefTazioni,!la  mor- 
te al  corpo , che  non  fareffìmo  per  truovure  difefa , e riparo? 
Deh  come  mai  trafcuriamo  il  munire,  il  riparare  l'Anima , al  di 
cui  danno  piente  fupplifce  l'acquifto  di  tutto  il  Mondo  ? Diteci 
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pure  Crifoftomo  Santo  [a]  una  volta , cento , e mille , che  pur 
troppo  il  bifogno  lo  richiedere  fono  in  ordine  di  battaglia  Ie_j 
fquadre  nemiche  . Se  gl’incorporei  Principati , fe  i Dominanti 
del  Mondo , fe  le  nequizie  fpiritali  Hanno  contro  di  noi , come, 
dimmi  in  grazia , tu  te  ne  Hai  deliziando  ? Quomodo , die  quafot 
deli ciaris  ? Come  potremo  noi  vincere  diffamati  ? Quelle  cole 
dica  in  ciafchedun  giorno  a se  fteffo  ognuno , quando  fi  trova 
occupato  per  1q  folto , quando  per  la  concupifcenza  > quando 
fconfegliatamente  fe  ne  va  in  damo  la  vita  molle  cercando . • •<; 
Se  noi  incrudeliremo  contro  di  lui,egli  non  farà  crudele  a noi;fe 
noi  faremo  man  (lieti  con  effo  lui,  allora  farà  egli  fiero  con  noi  ; 

Ben  s’intende,  che  gli  alieni  da  noi , e li  alienati  da  Dio , i 
quali  noi  pure  alienano , non  hanno  propoflo  Iddio  d’avanti  al 
cofpetto,  d’avanti  agli  occhi  loro  interiori , poiché  non  ten* 
gono  per  efemplare,  nè  per  regola  del  loro  fentire , parlare,  ed 
oprare  Iddio , niente  mettono  in  conto  il  di  lui  beneplacito  di- 
vino ; vivono,  e fanno  fecondo  la  prudenza  mondana , e carnai 
le,  come  fe  non  vi  fuffe  l’ordinatiffima,  infol]ibiliffima,e  gruftif- 
fima  provvidenza  Divina,  Et  nonpropofuerunt  Dcum  ante  con* 
fpettum  Ctium , e ben  da  vero  quello  portamento  di  non  temere 
rifguardo  a Dio, e di  non  fore  il  conto  con  la  di  lui  provvidenza 
onnipotente , e tolto  come  da  primo  efemplare  da  i forti , da  i 
Demonj  avveri!  immutabilmente  da  Dio . 

V E R S I C.  IV. 

Ecce  cnirriyDeus  adjuvat  mey  & Dominus  fufeeptor 
ejl  anima  me  a . 

Imperocché  > ecco  5 che  Dio  m’ajuta  , ed  il  Si* 
gnore  afsume  a sé  Panima  mia  • 

VUol  dire  il  Santo  Profeta , chiedendo  io  gli  ajuti  eccelli» 
r facendo  io  orazione  a Dio  , mandando  io  dal  mio  cuore 
le  mie  parole  compaffionevoli  a Dio,  tra  tanti  nemici,  tra  tante 
infidie,  tra  tante  frodi , tra  tante  violenze , niente  mi  fgomenti- 
feo,  niente  mi  perdo  d’animo,  non  decade  la  mia  fperanza  della 
vittoria,  della  palma,  imperocché  niente  tarda  a venirmi  il 

foc- 

a In  morali  homiizz*  ... 


j 2 Esposizione 

jfoccorfo,  fubito  tengo  in  pronto  l'ajuto  Divino . 

, Ah  buono  Iddio , a chi  a voi  opportunamente  ricorre 
parla  di  fperienza  il  voftro  Profeta,  e con  verità  non  dice  folar 
niente.  Spero,  die  Dio  m'efaudirà,  mi  aiuterà,  ma  dice  di  pre- 
fente  , Ecco  che  Dio  già  mi  ajuta , ed  il  Signore  mi  piglia  a di- 
fendermi , a foitenermi  : Piglia  tra  le  fue  braccia , lì  ftringe  al 
fuo  feno  l'Anima  mia,  e circa  d'efla  pone  egli  il  fuo  cuore:  Ec- 
ce? enim , Deus  adjuvat  me , & Dominus  fufceptor  e/i  lAnimce 
mea. 

t . Dite , fe  non  fono  voci  quelle  d'orazione  efaudita,di  pa- 
role intefe  dall'orecchi  divini,  di  fperanza  compita , d'anima_* 
lieta , perche  alficurata  della  Vittoria  ? Ecco  che  Dio  m'ajuta; 
quella  parola,  ecco,  è un  termine  dimollrativo  della  cola, della 
quale  li  parla , onde  ci  vuole  il  Santo  Profèta  dare  a vedere  il 
conforto  della  grazia  divina , la  cullodia  mediante  la  protezio- 
ne degli  Angeli , la  luce  alla  mente , la  llabilità  al  volere , la__> 
collanza  al  cuore , il  vigore  allo  fpirito , la  fedeltà  all'  Anima, 
quale  in  pronto  viene  al  giullo  da  Dio  ne  i mali  procinti  divo- 
tamente  invocato;  ben  dille  S.  Paolo  parlando  di  Dio,  OjEgli 
egli,  Iddio  lo  diffe,  non  ti  abbandonerò,  nè  ti  lafcerò  . Da  vero 
ha  ragione  il  giuflo  di  cantare  giocondo:  Il  Signore  è il  mio 
ajuto,  ed  io  deprezzerò  li  nemici  miei . 

Una  fol  cofa  reila  da  temerli , e quella  è di  non  effere  in- 
corrifpondenti , ed  ingrati  alla  fovrana  benificenza , e che  per- 
ciò non  ci  tolga  l'aflìflenza  Divina , la  fovvenzione , la  grazia; 
Così  non  manca  l'ajuto,  e tutto  li  vince  • 

Salute vole  ricordo  ci  lafciò  per  lo  Savio,  e fanto  timore  il 
Santo  Samuele  [b]  dicendo  : Apparecchiate  li  vollri  cuori  al 
Signore , ed  a lui  folo  fervite , e ci  liberarà  dalla  mano  delli  ne- 
mici: Il  cuore  apparecchiato  a Dio  Ha  a conto  di  Dio . • 

? Non  cadette  però  in  mente  a voi  fedeli  amici  di  Dio , cte 
l'ajuto,  quale  per  ordinario  avete  d'afpettare  da  Dio,  avene 
acónfillere  nel  cavarvi  da  i combattimenti,e  nella  totale  ellin- 
zione  delle  forze  ollili , che  vi  combattono  , l'ajuto  eccelfo  vi 
lì  dà,  non  perche  non  abbiate  a combattere  , ma  perche  abbiate, 
a legittimamente,  e gloriofamente  combattere  • 

' Ben 
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Ben  chiaro  ve  lo  dice  l'Apoftolo  : Fedele  è il  Signore , U 
quale  non  permetterà , che  fiate  voi  tentati  fopra  il  voftro  po- 
tere in  voi  derivato  dal  fuo  ajuto , ma  con  la  tentazione  fteffa 
fora  il  voftro  vantaggiosi  voftro  guadagno;  lai S ed  faciet  cum. 
tentazione  proventum  . > 

Vi  ha  d'ajutare  Iddio, perche  cumuliate  le  palme  immor- 
tali,onde  non  vi  ha  a levare  dal  campo  guerriero  d'onde  fi  rac-  * 
colgono . Iddio  v'ha  ad  aiutare  per  oprare  in  voi  le  vittorie^?*  - 
i trionfi,  le  corone  per  il  Régno  de  i Cieli,  per  la  beata  eterni- 
tà , e per  così  avventurato  (uccellò  fa  di  meftiere , che  in  voi 
fono,  fi  moltiplichino,  e durino  le  tentazioni  . In  fomma  eoa  la- 

tentazione  devono  edere  gli  acquifti , che  fi  riportano  dalla > 

tentazione  : ad  effa  refiftete , ma  d'effa*non  vi  fiancate  : Faciet 
cum  tentationeproventum . 

VERSI  C.  V.  ' : :: 


Averte  mala  inimicis  meis , & in  ventate  tua-l. 

‘ # ~ ' * * * * * ‘ , i 

difperde  illos . , .<  » — j 

Rimovi  i mali  dall’inimici  miei,  c nella  tua  veri- 
tà difperdili,  abbattili . ^ 

RAffembra  quello  verfetto  non  un  fommeftò  priego  a Dio,, 
ma  una  rifèntita  imprecazione  di  Davide  a i fuoi  contra-, 
rj,  quafi , che  dir  voglia  al  Signore , che  ritorcia,  e roverfei  fc-> 
pra  li  fuoi  avverfarj  i mali,  i danni , quali  effi  intendono  d'infe-? 
rire  a lui.  Ma  non  fi  confa  un  tal  i$ntimento  alla  legge  [&]  della* 
fanta  Carità,  ed  allo  Spirito  Divino , [c]  di  cui  è tanto  proprio 
il  dettame  di  vincere  in  bene  il  male , e di  non  rendere  ad  alqu- 
no  male  per  male . . . ’ ....  , ; 

L'illuminato  Cartufiano  intende,  che  Davide  diesi  quello, 
non  già  imprecando , ma  conformandoli  all'  ordine  della  giudi- 
zia  Divina , della  quale  è confueto  il  far  ridondare  negli  empi  li 
mali,  quali  effi  procurano  d'inferire  agl'innocenti,  il  che  fempre 
fuccede  per  lo  meno , quanto  olii  mali  di  colpa , poiché  fèmpre 
gi'incorre,  chi  altri  indebitamente  offendè,  o a peccato  gl'indù-* 
ce,  fecondo  l'Oracolo  dello  Spirito  Santo,  [d]  Le  di  lui  iniquità 
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prenderanno  lui  (letto , e con  le  foni  de  i peccati  fuoi  farà  egli 

medefimo  conflretto . 

Spiega  altrove  mirabilmente  quello  fuo  penfiere  IJi fletto 
Davide  Santo,  dicendo  degli  empi,  che  fono  convertiti  in  un_* 
arco  depravato  : [a]  Convcrfi  funt  in  arcum  pravum  ; fopra 
di  che  fcrive  il  gran  Papa  Morale  , che  Parco  perverlò  è quel- 
lo, che  percuote,  chi  lo  tende,  chi  Io  fcocca  : [£]  arcus  perver- 
fus  ipfum , d quo  tenditur , percutit  ; E nelP  filetta  conformità 
pur  dice  altrove  Pifteflò  Salmifla . [ c ] Sfoderorono  la  fpada  i 
peccatori , tefero  Parco  loro  , entri  la  fpada  loro  ne  i loro  cuo- 
ri , e Parco  loro  fi  fpezzarà . 

Spone  pur  anco  il  perlpicaciflìmò  incognito  il  prefente_> 
verfetto  : [d]  » Averte  mala  inlmicis  meis , oflervando , che  il 
verbo  Averto , fi  compone  con  VA,  e con  la  parola  verto , di 
modo  che  lignifica  rimuovere , o volgere  altrove  ; e perciò  il 
fenfo,  che  fa  quivi , fi  è di  pregare  Iddio , che  rimuova , che  al- 
tfove  da  i fuoi  Àwèrlarj  volga  i mali  principalmente  di  colpa 
per  fua  fomtna  pietà  • 

.. . - Egli  è però  il  vero , che  per  quanto  s’appartiene  agP  ini- 
mici invifibili,  cioè  a i Demoni  immutabili  nella  loro  malizia—», 
ed  irreconciliabili  con  Dio,  va  bene,  che  ilgiuftq  da  etti  tentato 
a prevaricare  da  Dio, chieda  a Dio,  che  fiano  depredi,  abbatto- 
ti,e  difperfi , come  ce  ne  fa  gioconda  prometta  PApoftoIo  con 
dirci  : Iddio  della  Pace  abbatterà , opprimerà  Satanattò  fotto  i 
piedi  voltri  fenz*  indugio  ; [e]  Deus  autem  Tacis  conteret  Sa- 
tanan  fub  pedibus  vefiris  velociter  • 

' ' Ma  prefe  quelle  parole  deprecati ve,e  proferite  dal  giufto 
a rifguardo  degli  uomini  fuoi  perfecutori,  che  più  vi  vole , ac- 
ciò importino  un  fanto , e benigniflìmo  lignificato , fe  non  l’of- 
fervare , che  egli  non  domanda  a Dio  l’abbattimento  de’  fuoi 
contrar  j , fe  non  nella  verità  di  Dio  ? Ella  è pure  verità  tantc-i 
volte  confettata  da  Dio , che  lui  percuoterà , e fanerà  ; che  lui 
non  vuole , che  il  peccatore  muora , ma  che  maggiormente  fi 
converta,  e viva,  A fine  di  tanto  gran  bene  il  giulto  domanda  il 
male , lo  flerminio  a i fuoi  Avverfarj  da  Dio , nella  di  foi  prò- 

* , i 2 • * ' * - » ' rnil- 
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miflbria  mifericordiofifiìma  verità:  Averte  mala  inimici s mtis, 
& in  verri ate  tua  difperde  illos . . . 

La  carità  tutta  paziente , e benigna  brama  a*  Tuoi  centrar/* 
che  fi  ano  dilperfi  da  Dio , perche  fiano  congregati  a Dio  ; nè 
tampoco  elfo  sa  penfare  il  male  per  male , non  cogitai  malunu * 
Hia  bensì  fi  rallegra  y fi  congratula  al  vedere  adempita  la  divina 
verità  d’uccidere  per  vivificare:  [a}  Congaudet  autcm  ventati. 

V E R S I C VI. 


Voluntariè  facrificabo  tibi , ò*  confitebor  nomini 
tuo.)  Domine , quonìam  bonum  ejt  • 
Volontariamente  fagrificherò  a te,  e confetterò 
dovuta  tutta  la  lode  al  tuo  nome.  Signore* 
poiché  buono  egli  è • 

SPerimentate  le  Tue  fuppliche  fubito  benignamente  efaudite 
da  Dìo,  e le  Invenzioni  dategli  dalla,  fovr’eccelfa  bontà, 
tutto  fi  diffonde  in  lodi  a Dio  il  giufto;  ed  ardendo  de!  fuoco  di 
grato  Amor  divino  tutto  efala , e fcoppia  in  rendimento  di 
grazie  • 

Propone , promette  il  Santo  Profeta  di  voler  Ed  ificare  z 
Dio , e non  in  qualunque  modo , ma  volontariamente , fponta- 
neamente , perche  a mifura  della  difpozione  di  chi  fagrifica_j, 
viene  ad  eflere  accetto,  e grato  il  facrificio  a Dio  « Gradì  Iddio 
il  facrificio  dell’innocente  Abelle , ma  con  aver  prima  rimirato.* 
all’iftelTo  Abelle , e vedutolo  di  cuore  leale , retto , e divoto; 
[&]  J\efpexri  Dominus  ad  *Abely  & ad  munera  ejus . 

V olontario  deve  eiTere  il  noftro  facrificare  a Dio>non  per 
timore  fervile , che  sforza , ma  per  Amor  divino , che  dolce , e 
liberamente  attrae:  non  è da  metterfi  in  dubbio,che  il  volonta- 
rio non  fia  un  moto , il  quale  deriva  dall’intrinfeco  dell’Animo 
noftro  con  la  cognizione  del  fine  ,nel  quale  termina;  onde  vo^ 
lontario  non  è il  noftro  facrificare  a Dio , fe  proviene  dalia_> 
neceffità  dal  non  poter  fare  a meno , da  i rilpetti  umani , e non 
dal  rilguardo , dall’attenzione , ed  intenzione  a Dio  noftro  ul- 
timo, 
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timo,  fupremo  fine , infinitamente , ed  eternamente  amabile  in . 

sè  fteffo , e per  sè  fteffo  • 

Perfuadete vi  pure  voi  ancora  Anime  Religiofe  , che  feri- 
na quello  rifguardo  fenza  quella  attenzione,  ed  intenzione  ben 
puoi  effere,  che  lignifichiate,  ma  non  mai  a Dio , e farà  Tempre 
bugia  il  voltro  dire  a Dio,  Voluntarie  (acrificabo  tibi  : Ah  que- 
llo tibi  9 quanto  poco  s'attende , e pure  egli  è tutto  il  prezzo 
dell'  opra,  tutto  il  valore  de  i noftri  facrificj. 

Ufa  il  Salmilta  Reale  d'un  parlare  indefinito,dicendo,vo- 
fontariamente  fagrificherò  a te , Signore , lenza  determinare  nè 
tempo,  nè  luogo  di  fagrificare,  nècofa  da  fagrifìcare  , perche  in 
ognitempo,  e luogo  fi  ha  Tempre  da  fagrificare  a Dio , giacché 
ih  quella  noftra  vita  non  mai  cene  manca  l'occafione, ed  il  debi- 
to, e tuttp  è da  fagrificarfi  a Dio,  quanto  noi  fiamo,  quanto  noi 
abbiamo;  poiché  quanto  noi  fiamo,  fiamo  da  Dio  ,e  quanto  noi 
abbiamo,  da  Dio  l'abbiamo;  dal  niente  veniamo  noi  con  la  par- 
tecipazione del  Tuo  effere,  che  ci  fe  Iddio , e qual  cofa  dal  nien-*- 
te  potevamo  noi  portare  con  noi  del  nollro  proprio  Tenoni! 
niente  ? 

Noiiiamo  il  Tempio  di  Dio,  ce  lo  dice  S.  Paolo , [a]  ed  a 
che  è dellinato  il  Tempio  di  Dio  , fe  non  a fagrificare  a Dio  ? 
Dica  pur  dunque  il  giallo  a Dio,  di  tutta  buona  volontà  , fagri- 
ficherò incelfantemente  a te  non  al  mio  proprio  Amore  , non 
alla  cupidigia  dell'  utilità  temporali , non  alla  vana  gloria , non 
all'umana  flima,non  all'onore  chimerico,  ma  a te,  a te, Signore. 

Ti  fagrificherò  l'Oflia  di  Pace  con  una  inalterabile  raffe- 
gnazione , l'Oltia  peri  peccati  miei  conio  fpirito  contribulato, 
con  il  cuore  contrito,  ed  umiliato,  l'Ollia  in  olòcaullo  di  tutto 
me  fteffo,  di  modo  che  nulla  di  me  ItelTo  non  confento  nel  fuo- 
co del  tuo  divino  Amore  rimanga  in  me  llelfo . • : 

Siccome  tutto  il  mio  potere  , e tutto  il  mio  oprare  anzi 
tutto  il  mio  effere  fleffo  a me  fono  dati  da  te , così  tutto  io  de-? 
vo,  e voglio  impiegarlo  nel  tuo  culto,  al  tuo  offequio , al  tuo 
Amore,  alla  tua  Gloria  : Ah  troppo,  ah  troppo  ingiuflamente, 
il  confeffo  alla  voflra  pietà,mio  Dio,  troppo  empiamente  abu- 
fai del  mio  effere  partecipatomi  dal  voftro  fommo.effere  ,yo* 
v ~ len- 
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tendo  eflere  per  il  peccato  fuori  di  voi,  lungi  da  voi , contrario 
a voi , e non  per  voi  : Abufai  della  mia  mente  fatto  meritevole 
del  voflro  dilpregio  Divino , partendomi  dall*  alta  attenzione 
a i voftri  giudizi,  poiché  così  ingiufto  fu  il  mio  penfiero:  Abu- 
fai del  mio  cuore,  errando  fuori  di  voi  con  il  mio  cuore  : Abu- 
fai di  tutte  le  mie  potenze , di  tutti  i miei  fenfi , di  tutte  le  mie 
membra,  di  tutto  me  fteffo , facendo  fervire  tutto  me  fteffo  all* 
iniquità , e non  alla  giuftizia  voflra , e non  afcoltando  quelle^ 
voltre  dolci  parole,  Sagrificate  il  fagrificio  di  giuftizia,  e fpe- 
rate  nel  Signore  ; oh  quanto  buono  Signore , poiché  il  fagrifi- 
zio  di  tutti  noi  fteffi  a lui , e di  ciò,  che  è tutto  fuo , è fagrifizio 
di  tutta  giuftizia  ; e niente  meno , quali , che  foffe  meramente 
gratuito,  vote  l'illimitata  fua  liberalità,  che  ne  fperiamo  Inter- 
ne retribuzioni,  anzi  lui  fteffo  per  mercede  : Io  farò  la  tua  mer- 
cede grande  a difmifura . * 

Alla  meditazione,  ed  all'intelligenza  di  queftè  guftofe  ve- 
rità Divine  non  fagrificherà  volontariamente  a Dio, e non  con- 
fefferà , che  fenza  fine  fono  da  darli  le  lodi  al  di  lui  nome , poi- 
ché egli  è veramente  buono:  Et  confitebor  nomini  tuo,Domine9 
([noni am  bonum  cfl  ? * 

Ah  sì  mio  Signore,  e Dio  ; al  voftro  nome  io  confeffarò  i 
miei  mali , e li  voftri  beni , con  accufare  me , e con  lodare  voi; 
con  deprezzare  me , e con  efaltare  voi  : al  voftro  nome  io  con- 
feffarò  dovute  infinite  le  lodi , poiché  per  compire  con  il  ligni- 
ficato del  voftro  nome , infinite  fono  le  benificenze  , quali  voi 
mi  fate  ; ecco  che  voi  vi  nominate > quello  che  liete,  e non  po- 
tete lafciare  d'effere  ,e  fenza  di  voi  non  faria  tutto  ciò , e qua- 
lunque cofa,  che  è : [a]  Sinè  te  non  ejjet , quid  quid  e/i.  Ah  mio 
Dio,  mentre  voi  mi  dite , che  il  voftro  nome  fi  è , quello , che 
fono,  quello  che  è,  mi  fate  voi  bene  intendere,cheio  non  farei, 
fe  non  folle  voi  in  me  : 7 'fon  ejjem  nifi  ejfes  in  me  ; oh  nome  in- 
effabile • Io  non  so , Signore  > fe  io  mi  dica  : Io  non  farei , Dio 
mio , onninamente  non  farei , fe  non  folle  voi  in  me  , non  ejjem 
Deus  meusy  non  omnìno  ejjemynifi  effes  in  me;  o più  torto.  Non 
farei,  le  non  folH  in  voi  : ^fnpotiùs  non  e/fem , nifi  e/fem  in  te; 
c l'uno,  e l'altro,  e quanto  è dell'infinità  dell'effere  di  Dio , 
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della  dipendenza  del  mio , ed'ogni  mioeffere  derivatomi  da 
quell'immenfo  edere  , ex  quo  omnia  ,per  quem  omnia , in  quo 
omnia , pollo,  e devo  io  dire:  Etiam  fic  Domine , etiam  fìc*  .. 

Santo  , e terribile  è quello  nome  di  Dio  , perche  egli  è 
inaccefiibile,  nè  da  noi  fi  puole  fpecolare  la  fuaincomprenfibiie 
Maellà , lènza  che  ne  fiamo  oppreffi  dalla  fua  fovreccedente_> 
gloria:  Deh  grazie  ne  fiano  pure  aireccefliva  carità  Divina, che 
il  nome  di  Dio  fovreminente  ad  ogni  fcienza , ed  intelligenza 
creata  ci  ha  riftretto, epilogato,  attemperato  nel  dolciffimo  no- 
me da  Dio  appropriatoli  di  Gesù:  Ah  Gesù,  ah  Gesti 
nome  tutto  di  pietà , di  mifericordia , di  benignità,  di  clemenza 
Divina;  ah  G e s u nome  di  condono  de  i noilri  peccati,  di  no- 
flra  riconciliazione  con  Dio , di  redenzione , di  falute  eterna; 
ah  G e s u nome  di  vita  nella  nollra  morte , di  rimedio  nelle 
nollre  infirmiti,  di  ballamo  nelle  nollre  ferite,  di  conforto  nel- 
le noftre  fiacchezze , di  refpiro  ne  i nollri  affanni , d'allegrezza 
nelle  nollre  mellizie,  di  iperanza  ne  i nollri  fgomenti , di  confi- 
denza ne  i nollri  abbandoni , di  foccorfo  nelle  nollre  fconfitte, 
di  vittoria  nelle  nollre  tentazioni , di  fomite  al  Divino  Amore, 
di  prezzo,  e di  pegno  per  la  beata  eternità;  ah  nome,  ah  nome 
dolcifiimo,  preziofifiimo,  fuavilfimo,  amabiliirimo,adorabilifii- 
mo;  ah  si  sì  in  tempo,  ed  in  eternità:  Confitebor  nomini  tuo, Do* 
mine,  quoniam  bonumefl . . . 

- . Io  avverto , che  quello  tanto  dovuto,  quanto  fvifcerato 
proponimento,  in  cui  prorompe  il  giuflo  di  confidare , ogni 
interminabile  lode  da  darli  al  nome  del  Signore  , nella  caudale*' 
o fia  motivo  di  ciò  : Quoniam  bonum  e/i  , poiché  egli  è buono* 
puoi  fare  due  fenfi:  l'uno,  poiché  è buono  il  nome  del  Signore,; 
e l'altro  poiché  buono  è glorificare  il  nome  del  Signore  ; nè  io 
fcielgo,  o perfuado  più  un  fenfo,  che  l'altro , perche  l'uno,  e__* 
l'altro  fono  legittimi, veriffimi,  propriiflimi,e  da  fempre  tenerli 
alla  mente,ed  al  cuore:  Buono  è lodare  il  nome  di  Diofomma- 
mente  buono  • . 
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VBRSIG  VII. 

Quoniam  ex  orniti  tribulationc  eripuijli  me  , ò* 
fuper  inimico s meos  defpexit  oculus  meus . 

Poiché  da  ogni  tribulazione  mi  cavarti,  e fopra 
gl’inimici  miei  rimirò  con  difprezzo  l’oc- 
chio mio . 

AGgiunge  il  Santo  Profeta  motivi , a motivi  doveri  a do- 
veri di  lodare  a piena  bocca,  e più  a cuore  ridondante  Id- 
dio, ed  il  fuo  diviniflìmo  nome , e quelli  fono  particolarmente 
per  averlo  Iddio  nel  fuo  fantiffimo  Nome  efaudito , cavato  da 
ogni  tribulazione , e fatto  cosi  fuperiore,  e prevalente  a tutte 
le  forze  nemiche  , che  già  le  rimira  come  oggetto  di  difpregio 
confidente , e magnanimo  . 

Oh  rinforzo  della  grazia  Divina , quanto  poderofa  rendi 
tu  !a  debolezza  umana , oh  elevazione  dello  fpirito  a Dio , oh 
appoggio  dello  fpirito  in  Dio , quanto  lo  fai  confidare  felice- 
mente, e prefumere  fantamente  ; vedete  che  parlare  d'intrepi- 
dezza efpreflìvo  : E fopra  li  nemici  miei  prefe,  a far  fcherno , e 
difprezzo  l'occhio  mio . . 

Dice  l'occhio , più  toflo , che  il  cuore  , perche  dal  tenere 
k)  fguardo  della  mente  fidò , nell'  infinita  onnipotente  bontà 
Divina  fempre  pronta  a i noflri  intimi  prieghi , fempre  intenta 
a darci  i prevalenti  foccorfi  da  noi  affettuofamente  implorati, 
ne  viene  la  fperanza  generofa  al  cuore , e lo  sbandirli  ogni  ti-, 
more  dal  cuore,  & fuper  inìmìcos  meos  defpexit  oculus  meus . 

Da  ogni  tribulazione,  dalla  quale  fin  ora  fono  flato  libe- 
rato, in  effetto  mi  avete  voi  cavato,  e pure  da  ogni  tribulazio- 
ne, che  mi  refta  a fopravenirc  in  quella  noflra  fempre efercita-' 
ta  vita,  già  voi  mi  avete  cavato , fe  non  in  effetto,  in  fperanza 
ficura , che  mi  date , che  m’inferite , che  mi  coltivate , che  mi . 

nodrite,  e crelccte  nel  cuore . . * : " c 

Deh  non  trafcuriamo  di  riflettere , che  l'effère  liberato  il- 
giullo  da  qualunque  tribulazione  non  è cofa  del  Corfd  r ma  dei» 
fine  di  quella  nollra  vita , e qui  il  Santo  Profeta  nel  dire  a Dio, 

J8f  x l ' jV*.  che 
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che  l’ha  cavato  da  ogni  tabulazione  prende  il  preterito  per  il 
futuro  ad  iftinto  della  ferma  fperanza,  che  lo  fa  animofamente 
porre  in  conto  di  già  fatta  la  benificenza  Divina  compita,quaIe 
di  ficuro  ha  da  farfi:  Per  altro  nel  tempo  prefentc , ella  è prov- 
videnza ottima  del  Signore,  che  non  cPmanchila  tabulazione, 
la  quale  è la  prova  di  fedeltà , e la  pratica  delle  ferri  eroiche^* 
virtù , con  le  quali  ci  meritamo  un*  eternità  di  gloria  Divina: 
Per  adeflò  ci  cava  il  Signore  da  ogni  tabulazione  (ottenendoci, 
dandoci  il  vigore , la  coftanza , i riftori , perche  ci  rendiamo 
.degni  del  premio,  ci  cavarà  in  fine  da  ogni  tabulazione, dando- 
ci la  totale  quiete , ^imperturbato  ripofo  , allor  che  chiamati 
dall'efilio  alla  Patria  avventurata , afciutterà  Iddio  le  lagrime 
dagli  occhi  de  i fuoi  Fedeli  Amici, [>]e  più  non  vi  farà  nè  mora- 
te, nè  pianto,  nè  lamento  clamorofo,  nè  alcun  dolore , poiché^ 
tutte  le  precedenti  cofe  fé.  ne  faranno  ite,  e farà  veriflimo  il 
dirci.  [£]  Ha  refa  Iddio  la  mercede  delle  fatiche  deffuoi  Santi, 
ed  etti  ha  condotti  in  una  ftrada  mirabile , cioè  tra  gli  fmarri- 
menti  alla  ficurezza , tra  le  infidie  al  bramato  termine , tra  le 
perfecuzionialle  benevolenze  Divine, tra  le  battaglie  a i trion- 
fi, frale  tentazioni  alla  pace  , tra  le  veffazioni , le  depreflioni 
alle  efaltazioni , alla  perfetta  libertà  , rigodimenti  alla  Gloria; 
oh  via  mirabile,  oh  termine  avventurato,  oh  meta  imperpetua 
eternità  beata  • 

Allora  non  più  in  futuro,  ma  di  prefente;  non  più  in  fpe-  * 
ranza , ma  in  realtà , ed  in  effetto  canterà  con  giubilo  ciafche- 
duno  degli  Eletti  : Quoniam  ex  omni  tribulatione  eripuifii  me* 
& fuper  inimicos  meos  de fp  exit  oculus  meus  • 

Epiloga  tutto  quello  divótiflimo  Salmo  il  fenfatiffimo 
Dionigj  Cartufiano  fcrivendo:Ecco  quanto  gran  fuoco  di  fanta 
divozione  quello  brieve  Salmo  contiene  • Da  quefto  imparia- 
mo dunque  ad  offerire  prieghi  ardenti  a Dio:  In  ogni  perfecu- 
zione,e  tentazione  a ricorrere  a lui  confìdentemente,e  con  etto 
lui  a parlare  amorofamente  adifcorrere  diluiaffettuofamente,e 
fiducialmente , ed  anco  a fagrificare  noi  fteflì  a lui  prontiflima- 
mente,  e rendere  grazie  in  tutte  quante  le  cofe,  a lodare  Iddio, 
ed  a rammentare  con  mente  grata  i di  lui  benefici  eccelli  • 

' SAL- 
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Prefazione  all 9 Efpojìzione  dì  quefio  Salmo  • 

E verità  infallibile  di  fède  ,che  l'Autore  di  quello  divi- 
no Salmo  Ila  flato  alcun  grande , ed  illuminatifGmo 
Profèta,  a cui  Iddio  l'abbia  dettato,  però  fé  quello  fia 
flato  il  Santo  Re  Davide  non  vi  è mancato,  chilo 
ponclTe  in  dubbio* 

La  fola  ragione  di  dubitarne  è il  non  trovarli  nel  titolo 
efpreflfo  il  nome  di  Davide  ,ma  fono  tanti  i rifeontri  in  contra- 
rio, che  Origene,  S.Ambrofio,SJVgoflino,  S.Girolamo,e  quali 
tutti  i Santi , e grandi  Dottori  della  Chiefa  Cattolica , danno 
per  indubitabile  Autore  di  quello  Salmo  il  Santo  Re  Davide, 
il  quale  come  amante,  ed  amico  del  Signore  ftrettilfimo,  e tut- 
to pollo  in  lui  con  la  mente,  con  il  cuore , e con  lo  fpirito  con- 
fidentemente per  ogni  parte  di  quello  Salmo  parla  con  amabi- 
le fervore  di  carità , e con  fvifeerato  efercizio  di  divozione-* 
finta,  e di  tutti  i più  preziofi  fentimenti  di  lpirito . 

Tra  tutti  i fagri  Salmi , benché  tutti  celelliali , e divini,  a 
quello  danno  la  preeminenza  i Santi,  che  l'hanno  meditato,  ed 
efpollo,  non  folamente  per  la  fuainconfueta  lunghezza , ma__*' 
molto  più  per  la  profondità  delle  fentenze,per  la  fublimità  de  i 
fentimenti,per  i tefori  della  Sapienza,per  la  preziofità  delle  mat- 
erne, per  gliftimolidel  timor  fanto,  per  gl'incentivi  dell'Amor 
Divino , per  i motivi  efficacillìmi  di  tutte  le  fante  virtù , che 
contiene:  Scrive  il  Padre  S.  Agoltino  mettendoli  all'opra  d'e- 
fporre  ilprefente  Salmo,  chedoppo  efpofti  tutti  Poltri , anda- 
va portando  avanti , e differendo  la  Ipiegazione  di  quello,  non 
tanto  per  la  fua  ben  nota  lunghezza , quanto  per  la  fua  altezza 
conofeiuta  da  pochi  • v 

Quanto  pili,  proliegue  il  Santo  Dottore,  r affetti br a piano 
nella fenten %a,  tanto  pii  a mefuole  rendermifi profondo,  di  mo+ 
do  che  non  fiato  capace  di  dame  a divedere  la  fua  profondità ; 
l'of curiti  df  II* altri  Salmi , ancorché  nella  profonditi  del  fenfo  fi 
nafeonda  ,pure  t ofeurit  dioro  appartfee , ma  to furiti  di  quefio 
Salmo  non  fi  dtfeeme  * poiché  mfira  una  tale  fuperfijfe  > che  il 
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Lettore , o l’Vditore  fi  dà  a creder  e,  che  non  gli  faccia  mefiieri 

d’avere,  chi  lo  efponga . ' • • 

Aggiunge  il  Maeftro  : Quefio  Salmo  è la  infiitu^ione  de  i 
Fedeli , il  Taradifo  di  tutti  i frutti , P officina  dello  Spirito  San- 
to, [a]  il  quale  quanto  più  è aperto  nella  fuperfi^ie , tanurfrìùrù 
per  l’altera  de  i mifieri  profondo  : Egli  e quefio  Salmo  infigtie 
per  la  morale  dottrina,  morale  fuaviffima,nella quale  oltre p affa 
tutti  gli  altri, imperocché  tutti  botino  bensì  quafi  fielle  minoriti 
lume  loro,  ma  quefio  Salmo  quafi  Sole  di  pienezza  di  lume,  ar- 
dendo per  il  calore  meridiano , tutto  dimorale fuaviffima luceva 
folgoreggia  » 

' E come  fcrive  quivi  il  dottiflimo,e  piiffimo  Incognito;per 
l'intelligenza  tanto  profonda  di  quello  Salmo  egli  è da  fa- 
.perii , che  quivi  tutta  l'intenzione  del  Salmilla  è di  dirigerci 
all'ultimo  fine  della  ragionevole  Creatura,  il  quale  ultimo  fine 
èia  Beatitudine , al  quale  fedamente  poflòno  condurci  la  pra- 
tica delle  virtù, e l'eccedenza  dell'umana  corrotta  natura,quali 
cofe  ci  fi  additano  di  continuo  in  quello  divino  Salmo  . A due 
beatitudini , alle  quali  deve  l'uomo  afpirare , ci  dirige  quello 
fublimilfimo  Salmot  una  è principiata  nella  vita  preferite,  e fo- 
lo  in  fperanza  compita  ; l'altra  è confumata , e ricolmata  nella 
beata  eternità,  ed  è quella  una  confequenza  dell'altra , perciò 
tre  parti  tiene  quello  Salmo  : Nella  prima  inllituifce  gl'inci- 
pienti, e faviainente  li  difinganna,  e vivamente  li  efercita  met- 
tendo loro  d'avanti  a gli  occhi  il  gran  bene  della  virtù  „ ed  il 
non  minor  male  del  vizio:Nella  feconda  parte,  promove  li  pro- 
-ficienti  fomminiilrando  lumi  fuperiori , manifcftando  le  verità 
eterne,  accendendo  gli  affetti:  Nella  terza  parte  ellollelo 
fguardo  de  i perfetti  a Dio  fecondo  le  di  lui  teflimonianze_> 
ammirabili , ed  in  quell'incendio  , per  altro  alle  menti  create 
inaccefllbile  li  fa  ecceflìvamente  ardere,  e fiammeggiare  iaaf* 
fètti  illimitati,  ed  efuberanti . 

' . Ad  iflinto,  ed  impeto  d'ardente  immoderato  Amore  Di* 
vino  fenza  dubbio  il  Santo  Profeta  cantò  quello  Salmo  di  cui 
ogni  verfetto  è una  fiamma  di  zelo,  e d'Amor  Divino,  un  rag-* 
gio  di  luce  eccella  cocente,  un  impulfo  piacevolmente  violerà 
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to  de  i cuori  nofìri  a Dio,un  trafporto  avventurato  de  i nofiri 
interiori  fentiinenti , e delle  noltre  interiori  affezioni  all’  alto 
icopo  della  beata  eternità . 

Dal  parlare  del  Salmi  (la  in  tali  eccelli  di  mente>di  cuore, 
«e  di  fpirito,ne  viene  il  replicarli  quivi  molte  volte  gPiftcfli  fen- 
timenti,  ancorché  con  altre,  ed  altre  parole  : Ah  Dio,un  aman- 
te Divino  fervido  ama  fenza  modo,  e fopra  ogni  modo,  e per- 
ciò non  puoi  parlare  con  modo.  E Tempre  più  quello,  che  egli 
dènte,  che  quello,  che  dice;  onde  non  finifce  mai  di  dire,e  l'af- 
fezione della  celefte  cariti  è tutta  una  viva  brama , ed  anfia^ 
amorofa  di  rendere  più , e più  amato  il  bene  , che  fperimenta 
infinitamente  amabile,  e di  comunicarlo  a tutti  i cuori  capaci  di 
eflfo,e  quindi  è, che  non  mai  fi  fazj  difpiegarlo>dimanifeftarlo  di 
•persuaderlo,  di  attraere,  d'incitare  ad  effo,  con  dire,  con  ridi- 
re, con  mutare  le  parole  ; e le  efpreffioui  de  i fuoi  intimi  fenfi 
■invariabili  in  sè  ftellì  . 

TITOLO  DEL  SALMO.  i 

ALLELUIA. 

^ * » 

CHe  ne  fia  il  vero  , che  quello  Salmo  è un  eccelfo  dettato 
di  ridondante  dilezione  vedo  Dio , e verfo  il  Profilino 
dello  Ipirito  ardente  del  S.Profeta,  fi  divifa  dal  titolo,  che  gli 
ha  dato,  quale  è Alleluia, cioè  a dire  lodate  Dio.  Ben  fi  sa,  che 
l'Anima  fiammeggiante  di  carità  Divina  tutta  efalain  lodi 
Dio,  e poiché  trova , che  grande  è il  Signore  , e troppo  lode- 
vole provoca  tutte  le  Creature  a lodarlo  , e tanto  maggior- 
mente le  ragionevoli,  alle  quali  è infinitamente  dovuto,  e non 
meno  buono,e  convenevole  il  dare  lode  a Dio  Amato.  Alleluia. 

Si  oflèrva  opportunamente  dall'  eruditi , che  il  primo  ad 
tifare  l'Alleluja  fia  fiato  il  Santo  Re  Davide  prefiggendolo  al 
fuo  Salmo  104.  imperocché  antecedentemente  non  fi  legge  in 
alcun  luogo  delle  Scritture  Sagre  l'AUeluja  • . 

< Egl'è  quefto  un  nome  Ebraico  di  tanta  divozione , e ve- 
nerazione» che  niun  fagro  Scritturale,  o Ebreo, o Greco, o La-» 
tino  ha  ofato  mai  di  mutarlo,  nè  tampoco  dal  luo  primiero  in 
«kro'Idioma  ; e perciò  uniformemente  egli  rifuona  inaltera- 
bilmente in  tutti  i fagri  Cori  di  tutte  le  varie  lingue . 

. .:  ; ; . J.4  L'Ai- 
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L* Alleluia  non  è una  dizione  fola , come  alcuni  fi  penfo- 
rono,  ma  un  comporto  di  due  dizioni  porte  aflieme,  quali  fono 
tAllclU)  e Ja;  Allelu  vuol  dire  lodate,  ed  è parola  di  modo  im- 
perativo; Ja  è nome  del  Signore  in  cafo  accufativo,  e propria- 
mente lignifica  Dio , in  quanto  invifibile , tanto  che  il  vero  li- 
gnificato dell'Alleluia,  fi  è , Lodate  Iddio  invifibile. 

Della  dignità  eccelfa  di  quello  termine  Alleluia , fcrivc_* 
Gio:  Caflìano,  egli  è tenuto  intanto  onore  ,che  elfendoci  ftato 
dato  nella  lingua  Ebraica , in  niuna  altra  lingua  già  mai  è ftato 
tradotto  [a]:  Quello  tieneH  Greco , quello  il  Latino , quello  il 
Caldeo,  quello  il  Siriaco , quello  il  Perfiano , quello  l'Arabo* 
quello  tiene  ogni  nazione  di  tutto  il  Mondo,  e tutto  quanto  è 
dovuto  alla  Divinità , che  con  pia  devozione  per  la  dignità  di 

* quello  nome  li  venera  : Quello  nome  a niuno  non  fa  buon  rtu>- 
- no,  a niuno  pare  difcon venevole, poiché  tutti  fpiegano  le  loro 

allegrezze,  le  loro  gioje  con  la  fuavità  di  quello  nome  prò*- 
nunciato.  v ' • > / ; ' • . 

Forlì, che  per  conciliare  ogni  maggior  ftima,  ed  affettuo- 
fa  divozione  a quello  nome  non  balla  il  dire,  che  egli  è il  Can- 
< tico  del  Cielo , della  giubilante  Gerofolima , della  Patria  degli 

* Eletti,  eternamente  avventurata?  Così  l'Eftatico  S.  Gio:  udì  rf- 
fuonare  armoniofamente  il  Cantico  Alleluia  con  le  voci  feftive 
di  quei  mifteriofi  venti  [&] . Quattro  vecchi, e di  tutti  i Santi,  al 

' Coro  de  i quali  noi  quivi  afpiriamo:  Al  riferire  di  S.Girolamo, 
anticamente  ne  ireligiofichioftri  delle  candide  Vergini,  e dei 
' Monaci  divoti  fi  rifveglia va,  fi  chiamava , fi  eccitava  alle  divi- 
ne lodi  con  la  divina  voce  Alleluia,  e con  quella  ftelfaavvalo* 
ravano,e  rincuoravano  sè  ftelfi  i Santi  Martiri  per  arrivare  alia 
Palma  tra  le  carceri,  tra  le  catene,  tra  i fuochi,  tra  le  fpade,  tra 
le  pene,  tra  i tormenti,  e le  morti  più  barbare  ; ne  puole  già  ve- 
derli , ed  udirli  ciò  particolarmente  nelli  atti  de  i Santi  Felice* 
Fortunato,  ed  Achilejo  Martiri  fotto  li  23  .Aprile,  fenza,  che  al 
-loro  efempio  infervorato  il  noftro  fpirito non  invidii  la  loro 

* forte  preziofa,  e che  con  i medefimi  non  canti  a Dio,  che  lal^ 
diede  loro.  Alleluia. 
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„ * . f * 

Beati  immaculati  in  via  > qui  ambulane  in  legt^J 
Domini.  < •' 

Beati  gl’immacolati  nella  ftrada  > 1 quali  vanno 
..  nella  legge  del  Signore  • 


PErche  vuole  il  Santo  Profeta  Scuramente  diriggere  il  cuore 
dell'Uomo  alfuo  ultimo  lupremo  fine,  a Dio,  e perche  fiat 
inelcufabile  l'Uomo  , che  l'alta  lua  direzione  non  Segue,  gli 
mette  avanti  per  motivo  il  bene  , quale  in  foftanza  ogni  uno 
vuole , e niuno  puole  non  volerlo  s Quello  è il  bene  faziativo 
d'ogni  brama , il  godimento  pieno,  la  contentezza  compita , in 
Somma  la  beatitudine  vera  • - 

Scrive  il  Padre  Sant'Agofiino  di  un  certo  tale,  cho 
trovandoli  fopra  un  mercato  numerofilfimo  di  Popolo  diC* 
fe  , che  fi  comprometteva  di  faper  dire  ciò,  che  tutti , 
ciafcheduno  penfava , e voleva , e fi  perfuafe  di  Soddisfare  all' 
impegno  fuocon  dire  : [a\  Volete  voi  tutti  comperare  a baffo, 
e vendere  acaro  prezzo  : Vili  vultis  emere  , & caro  venderei 
lo  riprende  giuftamente  il  S.  Dottore , poiché  non  è già  inveri- 
fimile,  che  in  una  si  gran  moltitudine  vi  folTero  almeno  alcuni, 
i quali  vinta  con  l'amore  alla  giuftizia  l’ingordigia  deh'avarizia, 
voleflèro  a giufto  prezzo  comperare, e vendere.  Di  ficuro  ave- 
ria colui  accertatone!  vero,  fe  detto aveffe , Tutti  volete  effer 
beati , mifèri  non  volete  elfere  , e di  quella  maniera  averia-» 
detta  una  cofa  , che  ogni  uno  conofce  di  tenere  nella  fua  vo- 
lontà, Si  dixiJJetyOmnes  Beati  effe  *vultis,mifen  effe  non  vultis, 
dixiffet  aliquidy  quod  nemo  in  fua  non  agnofeeret  voluntate . ; 
. Non  vi  ha  dubbio,  che  tutti  non  voglino,  e cerchino  la-» 
Beatitudine,  ma  poco  meno, che  tutti  sbagliano  nel  cofiituirlaj 
dove  non  è,  e mai  la  trovano,  perche  non  la  ricercano  dove  fi 
trova,  però  quivi  corregge  l'umano  errore  il  zelante  Profèta, 
*c  dove  veramente  fi  trovi  la  Beatitudine  in  poche , ma  fapicn- 
tilfime  parole  ci  avverte  con  dirci:  Beati  gl'immacolati  nella-» 
via,  i quali  vanno  nella  legge  del  Signore . Via  è la  vita  noftra 
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foprala  terra, perche  tutta  è un  folo  cammino, un  foló  tranfito 
dal  nafcere  al  morire , un  folo  corfo  alla  gran  meta  dell*  inter- 
minabile eternità  * v * '*  ».J.  ; * 

Deh  miferi  di  noi  quanto  è a noi  facile  ^imbrattarci , ed 
il  macchiarci  in  quella  noftra  via  con  la  macchia  del  peccato, 
la  quale  è quella,  che  fola  ci  rende  abbominevofi  a Dio  : Ben  fi 
sa , che  il  Divin  Verbo  unianato  fertdò'lo  ipecchiofenta  mac- 
chia, ed  il  candore  Serto  della  Luce  eterna,  fu  del  tutto  incapa- 
ce anche  dell’ombra  della  macchia  di  còlpa,come  anco  per  con- 
yenevoliflimo  privilegio  fingolariffimo , della  grazia  Divina, 
dfu  immune  da  qualunque  macchia  di  peccato  anco  originale  la 
di  lui  puriflìma  Madre,  della  quale  con  voci  di  giubilo  ben  noi 
pronunziamo , Et  macula  non  c/i  in  te , e confequentemente_j>, 
poiché  Beati  fono  gl’immacolati  nella  via, canta  lei  medefima 
per  iftinto  dello  Spirito  Santo, Per  quello  Beata  mi  diranno, mi 
chiameranno  tutte  le  generazioni.  ....  . * ■* 

* s , Per  altra  non  vi  è già  alcuno  trai  viventi , che,  poflà  dirli 
affòlutamente  immacolato  nella  via  della  fua  vita  ; nel  primo 
mettervi  il  piede  imbrattato  fi  trova  della  macchia  del  pecca- 
to originale  , chiunque  nell’utero  materno  vieu  concepito  , 
con  tal  macchia  , fi  disfigura  nell’Uomo  l’immagine  di  Dio, 
onde  egli  nafee  non  già  figlio  di  Dio*  ma  dell’ira , ed  indigna- 
zione di  Dio.  ' ; . . 

Profiegue  egli  quella  via  feiagurofamente.  ì comel’hL» 
principiata,  ed  arrivato  all’ufo  della  ragione  datogli  per  bea 
reggere  i fuoi  parti,  e per  evitare  le  macchie  delle  colpe,mag- 
giormentè  le  contrae  perii  più  gravi*e  per  il  meno  leggiere  . 

* . Intendete  pur  dunque , che  quivi  per  gl’  immacolati  s’int- 
tendono  quelli  .,  i quali  fono  immunida  i peccati  quanto  nella 
miferabije  vita  umana  fuol  concedere  la  grazia  Divina:,  e cosi 
immacolati  lòno  i lavati  nel  Sagro  Fonte  , immacolati  follo 
quelli,che  perforo  avventurata  forte  nonpdrdettero  mai  h grùr 
zi  a battefimale;  immacolati  fono  quelli,  i quali  dopo  perdutala 
detta  grazia  la  riacquiftarono  con  la  vera  penitenza  , con  il  fa?* 
orifizio  del  loro  fpiritocontribulato,  e .reimbiancarono  jeloro 
Itole  nel  Sangue  delP.  Agnello  .mediante  il  Sagrameatoprezio- 
fiflìmo  della  confeflione  per  il  meno  efficacemente  deliberato. 

* ‘ *Fi- 
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Finalmente  con  molta  particolarità  fono  immacolati  nella  via 
quelli  > i quali  con  forti  ,ed  alte  determinazioni  eccedono  le^> 
cofe  prefenti  tutte  fàngofe,  e poffono  con  verità  dire  : Gli  oc- 
chi miei  Tempre  fono  al  Signore,  poiché  egli  caverà  dal  laccio 
i piedi  miei:  Quelli  Te  ne  vanno  Tempre  cauti,Tempre  avveduti 
di  non  contraere  macchia  benché  leggeriffima;  e Te  tal  volta  la 
. contraggono, ciò  accade  non  volendo  effi/civolandoil  lor  pie- 
de, come  tal  volta  è inevitabile  alla  debolezza  noftra,ed  appe- 
na è trafcorfo  il  piede , che  lo  ritrae  il  pentimento  del  cuore* 
Ah  come  bene  adeflere  immacolati  ci  eforta  TApoftolo  con 
dirci:  [a]  Efibitevi  Santi,  ed  immacolati,  ed  irreprenlibili  avanr 
ti  gli  occhi  di  Dio  • . A . i 

Non  vi  è già  altro  ifpediente  per  farci , e per  prefer varci 
immacolati  nella  via  di  quella  vita, che  andare  nella  legge  del 
Signore:  Dite  pur  Sauto  Davide  cento,  è mille  volte  per  indù* 
bitata  verità,  e per  unica  avvertenza  nollra  : Beati  immaculati 
in  via,  qui  ambulant  in  lege  Dammi:  Egl'è  pure  il  vero,  che  la 
legge  del  Signore  è immacolata,  e che  converte  PAnime  dalle 
cofe  terrene  alle  Celefti,  dalle  Tenibili  alle  Spirituali,  dal  bene 
commutabile , che  quanto  più  s'ama  tanto  più  imbratta,  all'im 
commutabile,che  quanto  più  fe  gli  aderifce,tanto  più  purifica: 
La  legge  del  Signore  divieta  ogni  male  , prefcrivc  ogni  bene» 
a tutti  i palli  dà  a vedere, dove  ci  bifogni  porre,  e non  porre  i 
piedi  per  non  infangarli  nelle  fordidezzedel  peccato  : In  font- 
ina effa  è immacolata,  ed  immacolati  tiene  quelli,  che  per  lora 
guidala  feguono,ed  alla  beatitudine  felicemente  li  conduce-^ 
Beati  immaculati  in  via,  qui  ambulant  in  lege  Domini  • 

La  Beatitudine  compita,  la  quale  è ia  fomma  lontananza 
da  tutti  i mah , ed  il  cumulo  perpetuo  di  tutti  i beni , ci  Uà  ri- 
fervati  per  premio  foprabondantiffimo  nel  Regno  de  i Cieli, 
e trattandoli  di  quella  beatitudine,  fi  chiamano  Beati  gTimma- 
colati  ncHa  llrada  di  quella  via , i quali  non  declinano  dalla_A 
legge  del  Signore , non  in  effetto  , ma  in  gioconda  ficura  fpe- 
ranzat  Però  anche  per  quella  vita  fi  puole  confeguire  di  fìtto 
una  certa  fpezie  di  beatitudine , la  quale  con  ragione  fi  chiama 
un  principio,  ed  ìm  fàggio  anticipato  della  compita,  ed  eterna; 

e que- 
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e quella  ftà  di  certo  in  pronto  all*  immacolati  nella  loro  viai  i 
quali  non  preterirono  ad  alcun  loro  patto  la  legge  del  Signore., 
" Forfi  che  non  Uà  porta  molta  pace  a quelli,  che  amano  la 
legge  Divina?  Dunque  giungono  ad  una  tale  eccedenza  di  tut- 
te le  cofe  travagliose,  e moiette,  ad  una  tale  fuavità,  e dolcez- 
za interiore,  che  condifce  tutte  le  loro  amarezze  , ad  un  tale_* 
•appagamento  di  tutti  i loro  appetiti , che  toglie  loro  ogni  fol- 
lecitudine  de  i defiderj  inferiori , ad  una  tale  faporofa  notizia 
Iperimentale  di  Dio,  che  in  alcun  modo  è fruizione  di  quello, 
che  è ogni  bene  , e tutto  il  bene , dunque  nel  meritarli  l'eterna 

J rodono  una  principiata  beatitudine,  tenendoli  immacolati  nel- 
a legge  del  Signore. 

< V oi , che  intendete  il  linguaggio  celerte , ben  lapete , che 
vuol  dire  il  medelimo  camminare  in  fpirito,e  camminare  nella 
legge  del  Signore , e S.  Paolo  la ] ci  aflkura , che  i frutti , de  i 
quali  già  mai  è Iterile  lo  Ipirito,  fono  Carità, Gaudio,  e Pace* 
c che  quella  pace  fupera,  trafcende  ogni  fenfo . 

: Deh  qual  godimento  è quello  de  i giufti , i quali  in  nulla 

fi  trovano  ripren  dalla  propria  cofcienza , e con  il  buon  tetti- 
monio  del  loro  cuore  tutto  in  tutto  fommeflò,  ed  uniformato 
al  beneplacito  Divino , e fedele  'alla  lege  del  Signore  polfono 
Tantamente  prefumerli  amici , e tìgli  di  Dio , eredi  di  Dio  ; e-» 
coeredi  di  Crifto:  Lo  dilTe  pur  chiaro  il  Padre  S.  Ambrofio  la 
vita  beata  la  fanno  la  tranquillità  detta  cofcienza,  eia  ficurez- 
za  della  propria  innocenza  : [£]  Vitam  beat  am  efficiunt  tran- 
qui  Hit  as  confcientitty  & fecurìtas  innocenti#  • ; 1 

Ogni  una  delle  Scritture  Sagre  contiene  moltiffimi  pre- 
zzoli mifterj,  ed  io  qui  oflervo,  che  non  li  dice,Beati  gl'  imma- 
colati nella  via,i  quali  ftanno,mai  quali  camminano  nella  legge 
del  Signore, perche  non  batta  Ilare  in  dfa  con  meditarla,fe  non 
fi  danno  gagliardi*,  e generoli  palfi  all'adempimento  ; nè  mafia 
quello  deve  Pottervatore  fermarli  o far  paufa  , ma  fempre  an- 
dare di  bene  ih  meglio , inoltrandoli  al  più  perfetto  dell'  efem- 
pio  dell'  Apoftolo , il  quale  fcordato  de  i palfi  già  fatti  fempre 
più  avanti  fi  ftendeva,  e correva  afpirante;  oh  cosi  si,  che  Bea- 
ti fono  gl'immacolati,  i quali  vanno  nella  legge  del  Signore.  x 

Sen- 
si kÀÀ  Galat^.  ad  Tbiltp.^  b lib.de  offic.cap.l.  s 
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Sentimenti  profondi  del  Padre  S.AgoJlino  j opra  ’ 

quefio  •verfetto  primo  del  Salmo  1 1 8. 

• • ^ < 

BEn  vedo,  che  indifcreta  è lamia  prolilfità  nelPefpoflzione 
di  quello  verfetto  , ma  fe  egli  contiene  la  valliti  deliaci 
Divina  Sapienza , Paltò , ed  il  profondo  della  dottrina  di  vita 
eterna,  fe  egli  è una  fcaturigine  inefaulla  de  i fenfi,  follanziale 
della  Prudenza  direttrice  deiPUomo  ad  ogni  fuo  vero  bene»* 
appetibile  , come  mai  fi  potrà  ih  breve  fpedirfene  ? Mi  fia  in 
grazia  almeno  permeffo  ai  rellringere.  quivi  i fenfi  profondi, 
che  ne  ricava  la  mente  elevata  d\Agoltino  Santo,  dimollrando, 
che  non  perfuade  il  Salmifta  Pumana  volontà  a volere  la  Bear 
titudine,  qual  non  puole  non  volere,  ma  bensì  a prendere  il  ve- 
ro cammino  per  giungervi • f : , \ . v ^ 

L/efler  beato  è un  bene  tanto  grande,  che  indiftintamente 
lo  vogliono  i buoni,  e i mali  ; nè  è maraviglia,  che  i buoni  per 
quello  finetìano  buoni,  ma  è bensì  da  meravigliarli , che  i mali 
perciò  fiano  màli  per  eflèr  beati  ; imperocché  ciafcheduno,  che 
dato  a i vizj  piùfòididi,  in  elfi  fi  corrompe,!!  putrefà,in  quello 
fte/Tomale  cercala  beatitudine:  In  hoc  malo  beatitudinem  qua- 
rti; e mifero  fi  llima,  allor  che  non  arriva  al  piacere , al  godi- 
mento della  fua  conctipifcenza,e  fenza  dubitanza  alcuna  fi  van** 
tad’elfer  beato  , mentre  a tali  intenti  arriva  ; e chiunque  arde 
delle  faci  delPavarizia , a taPeffetto  in  qualunque  modo  egli 
congrega  le  ricchezze  per  elTer  beato*  Ilfangue  de* nemici 
brama  di  fpargere  ciafcheduno  Vendicativo, per  dominare  ogni 
Ambiziofo  affretta  la  fua  propria  crudeltà  con  de  molti  degli 
altri  ; così  fi  pafce  ; in  tutte  le  fceleraggini  ricerca  la  beatitu- 
dine . Dunque  quelli  erranti,  e che  con  una  vera  miferia  ricer- 
cano una  falla  beatitudine,  richiama  alla  buona  llrada , fe  intefa 
viene  quella  voce  divina:  Beati  gPimmacolati  nella  via,i  quali 
camminano  nella  legge  del  Signore  • Qgafi  che  dir  voglia^  : 
Dove  ven  gite?  Voi  vi  perdete,  e non  ve  ne  avvedete:  Quo 
itis  ? Teritis , & nefcitis  : la  via,  per  la  quale  voi  andate , non 
conduce  già  al  termine,  al  quale  bramate  cParrivare  ; imperoc- 
ché voi  ai  certo  bramate  cPelfer  beati,  ma  miferi  liete , ed  a mi- 
. . feria 
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feria  maggiore  conducono  le  ftrade,  per  le  quali  correte . Non 
vogliate  cercare  un  tanto  gran  berle  per  mezzo  d'un  tanto  gran 
male  • Se  a quello  giungere  volete,  quivi  venite,  gite  per  que  (la 
ftrada#  Lafciate  , lafciate  la  perverta  malignità , giacché  lafciar 
non  potete  la  volontà  d'elfer  beati.  Indarno  voi  vi  affatigate  an- 
dando, dove  arrivando  vi  contaminatele  fono  già  beati  li  con- 
taminati nell'errore , i quali  Tene  vanno  nella perverfità  del  fe- 
colo, fed  beati  immaeuUti  in  via,  qui  ambulantin  Itge  Domini » 

9 

VERSI  C'Il! 

Beati,  qui  feruta» tur  teflimonia  ejus  in  foto  corde 
exquirunt  eum . 

Beati  quelli , che  . Icrutinano  le  di  lui  tediano- 

nianze,  ed  in  tutto  il  cuore  lo  ricercano . 

» • » • • 

* « 

DUe  fono  le  ftrade,  per  le  quali  fi  va  alla  beatitudine  prin- 
cipiata in  tempo,  e confumata  nell'eternità  ; quelle  due_> 
vie  fono  le  due  Vite  Attiva,  e Contemplativa:  la  prima  confille 
nell'e  fatta  offervanza  della  legge,  de'  comandamenti  del  Signo- 
re, nell'efercizio  delle  Virtù  Morali,  le  quali , come  che  han- 
no per  fine  il  condegno  operare,  fono  perfettamente  attive-?# 
La  feconda  confille  nell'intima  pacifica  aderenza  di  mente,  e di 
cuore  a Dio  per  mezzo  principalmente  dell'alto  dono  della  Sa- 
pienza, la  quale  con  alto  fguardo  lo  rimira,  lo  vagheggia^  con 
eccedenti  notizie  fperimentali.  d' Amore  Divino  unitivo  l'afi- 
faggia,  lo  faporeggia,  lo  galla . . .V. 

La  prima  via  l'ha  indicata  il  Santo  Profeta,  dicendo:  Beati 
gl'immacolati  nella  via,  i quali  caminano  nella  legge  del  Signo- 
re • La  feconda  via  ce  la  propone  quivi,dicendoci:  Beati  quel- 
li, che  filludiano  difcrutinare  le  di  lui  teftimonianze  > ed  in 
tutto  il  cuore  lo  ricercano . 

Non  vi  facelfe  mai  meraviglia,  che  non  oftante , che  fi a__ * 
la  Vita  Contemplativa  alfai  più  perfetta,  e degna,  che  l'Attiva, 
a quella  fi  dia  il  primo  luogo , poiché  quella  Tempre  deve  pre- 
cedere a quella  per  aprirle,  per  farle,  per  appianarle  la  ftrada—*, 
e per  rimo verle  tutti  gli  oftacoli.  • 4 -J 

Divi" 
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Divinamente  quello  c'infegnò1  il  noflro  Maefìro  venuto 
dal  Cielo  a notificarci  tutte  le  cole,  che  dal  Padre  imparate 
aveva , dicendoci  : Se  alcuno  mi  ama , oflèrverà  la  mia  legge , 
cullo  dirà  i miei  comandamenti, adempirà  li  miei  configli,le  mie 
dottrine,  ed  il  Padre  mio  lo  amerà,  ed  a lui  verremo,  e con  effo 
lui  faremo  la  noflra  dimora , la  noftra  abitazione  • Oh  felicità 
della  Vita  Contemplativa  ! 

La  Vita  Attiva  difpone  i mezzi , la  Contemplativa  ^ab- 
braccia al  fine;  quella  coltiva  i frutti,  quella  li  raccoglie;  quella 
fatica,  quella  li  ripofa  ; quella  è un  arduo  corfo , quella  è una_* 
foave  quiete  ; quella  è un  forte  conflitto , quella  è un'abbon- 
danza di  pace. 

Bifogna  pure , che  mediante  l'opra , ed  il  lavoro  afliduo 
della  Vita  Attiva  fi  depuri , fi  renda  immacolato  l'Uomo  inte- 
riore, perche  fia  la  fua  converfazione  ne  i Cieli , che  fi  moderi 
l'appetito  fenfitivo  , acciò  non  frallorni  il  favio  giudizio  della 
mente;  che  fi  foggettino  le  paflìoni  acciò  che  con  i loro  tumul- 
ti, ed  infulti  non  perturbino,  non  inquietino  lolpirito,  e che 
con  gli  aflidui  efercizj  delle  morali  virtù  s'acquillino , fi  perfe- 
zionino gli  abiti  loro:  e non  più  travagliofo,  e ilentato , ma  fa- 
cile, e dilettevole  fi  faccia  il  loro  venire  alli  atti , de  i quali  è 
tanto  frequente  l'occafione  , e continuata  l'oblazione  , e cosi 
s'arrivi  alla  tanto  più  avvantaggiata  beatitudine  della  Vita_» 
Contemplativa  • 

A quella  dunque  c'invita,  ci  perfuade , ci  alletta  quello 
fecondo  verfetto:  Beati,  qui  fcrutantur  teftimonia  ejus , in  tota 
corde  exquirunt  eum  « 

Le  vefligia,  li  fimboli,  le  figure,  gli  effetti,  l'opre  , le  pa- 
role di  Dio  fono  le  tellimonianze  di  ciò  che  è Iddio  in  sè  fteffoj 
e per  giungere  a Dio  in  sè  ItelTo  le  confiderà , le  fpecola , le  ri- 
mira con  puro , elevato  fguardo , e con  penetrante  attenzione 
la  Vita  Contemplativa  • Avvertite  pure,  che  lo  fcrutinare  è lo 
fteflò,  che  molto  bene  indagare,  minutamente  invefligare,  inti- 
mamente difeernere . Non  fi  trattiene  la  Contemplazione  nel 
folo  fenfibiie  delle  cofe,  non  fi  ferma  nella  fola  fuperficie  loro, 
dalla  lettera  delle  Scritture  fagre,  la  quale  da  sè  fola  uccider , 
paffa  allo  fpirito , che  vivifica , a'fignificati  fublimi , all'intelli- 
, ; * • - . . gen- 
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Size  pure  , ed  elevate , le  quali  innalzano  alla  conofcenza  di 
o , e ne  additano  la  dilezione  • 

Sono  bene  le  Scritture  fagre  le  teftimonianze  principali 
di  Dio,  che  però  agli  amati  Difcepoli  diceva  Crifto  G e s u:[a] 
Scrutinate  le  fagre  Scritture , poiché  effe  danno  teftimonianza 
di  me  • Qiiefte  di  certo  fi  hanno  da  fcrutinare  con  diligenza , 
con  ilquifitezza,  con  avidità , ma  lungi  da  qualunque  profun- 
zione, e vana  curiofità,  e con  mente  umile,  e fommeflà  alle  fa- 
vie,  e fante  iftruzioni . 

Due  fono  le  parti  della  Legge  Divina , cioè  li  Comanda- 
menti, e le  Teftimonianze.  I Comandamenti  fi  appartengono 
a quello,  che  dobbiamo  fare , o non  fare  ; e le  Teftimonianze-* 
a quello,  che  dobbiamo  credere  ; e così  nella  fedele  offervanza 
de*  Comandamenti  confitte  la  beatitudine  della  Vita  Attiva  ; 
e nella  contemplazione  delle  Teftimonianze , o femplici  fguar- 
. di  di  fede  lineerà  la  beatitudine  della  Contemplativa  • 

Lo  diffe  pure  alfuo  eterno  Padre  il  Verbo  Divino  Incar- 
nato : \b ] Quella  è la  vita  eterna , che  conofchino  te  folo  Dio 
vero,  e quello,  che  .tu  mandarti  Crifto  Ge  s u.  Ah  quale  ifpe- 
rienza  di  quelle  verità,  di  quella  beatitudine  doveva  avere  chi 
ebbe  a dire:  [c]  Io  ftimo,che  tutte  le  colè  fiano  detrimento  per 
^eminente  feienza  del  Signore  noftro  Gesù  Crifto  • 

Dunque  fe  di  vero  cuore  afpiriamo  alla  vera  beatitudine, 
abbiamo  da  effere  divotamente  intenti  a fcrutinare  le  fagre.* 
Scritture,  ad  efercitarci  di  continuo  nello  Audio  de*  libri  Divi- 
ni, e da  fpecolare  con  riverenza  divota  le  fagre  pagine,piglian- 
dole  come  lettere  a noi  dallo  Spirito  Santo  mandate,e  piamen- 
te apprendendo,  che  mentre  le  ftiamo  leggendo , e meditando. 
Io  Spirito  Santo  fteflò  in  noi  parli.  Oh  ftudio  piacevole!  oh  Au- 
dio dilettevole  ! oh  lludio  di  delizie  per  far  beati  in  quello  efi- 
lio  ! noi  abbiamo  per  follievo,  per  folazzo  i libri  fanti , i qua- 
li fono  nelle  noftre  mani . Dicevano  pure  gli  afflitti  Ifraeliti 
[d]  tanto , che  egli  è vero  il  dire  : Beati , qui  fcrutantur  tefii- 
monia  ejus  • 

Non  balla  però  alla  vera  beatitudine  il  folo  fcrutinare  le 
Teftimonianze  di  Dio , ma  deve  effere  infeparabile  dal  ricer-  i 

...  . carfi 
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carfi  Iddio  con  gli  affetti  fèrvidi  del  cuore  : In  toto  corde  ex- 
quirunt  eum  • 

La  pia  Meditazione  è quella , nella  quale  arde  il  fuoco 
dell’accefa  Carità  ; la  Contemplazione  è bensì  un  ecceffo  di 
mente  in  Dio,  ma  il  Divino  Amore  ve  la  trafporta . Nella  Con- 
templazione con  alto  volo  trafcende  la  mente  tutto  il  creato  ; 
ma  con  Pali  degli  affetti  Celefli  ; ella  è lucerna  in  quelle  noflre 
tenebre,  ma  che  più  arde,  che  non  luce , diamo  pure  per  certo, 
che  la  Contemplazione  fia  effenzialmente  atto  dell’Intelletto  , 
ma  inquanto  la  volontà  amante  l’applica  , la  move  per  fere_> 
d*  Am  ante  in  vagheggiare  il  Sommo  Bene,  e per  ferii  più, e pii 
Amante  di  lui  in  vagheggiarlo  • 

Non  merita  già  più,  che  un  dolorofo  compatimento  l’alta 
Contemplazione  di  tutte  le  naturali  verità  ; «anzi  dell’effenza  , 
ed  eliftenza  di  Dio  lleffo,  quali  hanno  avuta  le  menti  acute , e 
fublimi  di  tanti  grandi  Filofofi,  benché  foffe  Platone  il  Divino; 
poiché  è fiata  la  luce  loro  fenza  calore  di  Carità,  ed  invalevo- 
le a togliere  le  rigidezze  mortali , ed  a fdogliere  le  nevi  de? 
cuori  loro  agghiacciati  in  orrido,  ccf  infruttuofo  Verno . 

Sono  per  dire,  che  più  riprenfibili  fono  i Fedeli  Criftiani, 
i quali  fapendo,  che  la  Carità  è la  pienezza  della  fcienza , ed  è 
fopreminente  alla  fcienza  di  Dio  fleffo,pure  contemplano  Dio, 
e le  di  lui  Tellimonianze  Divine  , o molli  dal  naturale,  iilinto 
di  fapere,  o allettati  da  inutile  curiolità  di  concetti  ingegno!! , 
o intenti  a quella  fcienza,  che  gonfia , e non  nutrifce  , o avidi 
di  vanagloria , ed  applaufi  , e di  rinomanze  tranfitorie  , le  quali 
perifcono  fopra  Pali  de’venti  con  il  fuono , e sì  poco  pendino 
alTeforo  nafcofto.  della  Divina  Carità,  la  quale  giammai  de- 
cade, e per  la  di  lui  compera  è folo  buono  Negoziante , chi  fe 
ne  va  da  tutto  l’umano,  e vende  quanto  ha,  e quanto  egli  è • 

A voi  parlo,  Anime  contemplatrici,  con  avvertirvi , die 
il  volino  trattenimento  fia  più  dell’affetto , che  dell’intelletto; 
più  del  cuore,  che  dell’intelletto  ; più  nella  dilezione,  che  nel- 
la fpecolazione  . Tutto  sa,  chi  sa  in  tutto  il  cuore  ricercare^* 
Iddio,  e chi  sa  l’infinita  amabilità  di  Dio , e non  lo  ricerca  in 
tutto  il  cuore , li  fe  doppiamente!  reo  del  non  ricercarlo , ed 
amarlo  ; folo  avventurati  fono  quelli  , i quai  con  umile , con 

*'  • C ) • * * fem- 
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femplice,  con  pia,  e divota  contemplazione  invefligano  le  Te- 
rtiinonianze  di  Dio  , per  ricercare  con  incero  Amore  Iddio  , 
perche  Io  trovano,  e con  e (To  trovano  tutto  quello,  che  l’Ani- 
ma loro  defidera:  In  teto  corde  exquirunt  eum  . 

Egli  è pur  anco  ofiervabile  il  dirli:  Beati  quelli,i  quali  ri- 
cercano Dio  in  tutto  il  cuore,  e non  più  torto  con  tutto  il  cuo- 
re : Quello  modo  di  parlare  è frequentiflìmo  nelle  Sagre  Scrit- 
ture: Ben  voi  vi  rammentarete  le  tante  volte, che  il  Santo  Re 
David  dice  di  voler  confelfare  di  voler  dare  lode  a Dio , e di 
volere  amare  Iddio  in  tutto  il  fuo  cuore,  e Dio  ftefiò  fclama_- 
per  le  voci  Profetiche  all’Anima  noftra  : Convertitevi  a me  in 
tutto  il  cuor  vortro . 

Io  per  me,  fono  afTai  perfuafo,  che  cosi  fi  parli , acciò  in- 
tendiamo, che  la  grand’opra  dell’amare , e ricercare  Dioeffen- 
zialmente  tutta  fi  fà  nel  fecreto,  nell’intimo  del  cuore , perciò 
a i prevaricatori  s’intima  a voci  di  pietà, che  ritornino  al  cuore. 
Con  non  tenere  cofa  alcuna  nel  cuore  oppolla  a Dio , fi  tiene 
Iddio  nel  cuore , e con  tutto  il  cuore  Dio  fi  ricerca , e fi  trova 
nel  cuore.  Certamente  diceva  Agoftino  Santo  : A me  rtefToin 
me  ftelfo , nel  mio  cuore , che  è il  luogo  proprio  di  Dio , chia- 
merò Dio , mentre  invocherò  Dio , e chiamandolo  all’intimo 
del  mio  cuore  nel  voto,  nel  vacuo  di  tutte  le  altre  cofe  in  tut- 
to il  mio  cuore  ricercal  o,  e troverò  Dio  : [a]  Vtique  in  me  ip - 
fum  eum  *vocabo>  cùm  invocabo  eum;m2i  l’intelligenza  di  quelli 
termini  del  divino  Amore  penetrabili  folo  da  chi  veramente^ 
ama , vien  rifervata  all’  Anime  avventurate  , e beate  , le  quali 
elfettivamente,ed  affettuofamente  in  toto  corde  exquirunt  eumm 

La  Vita  interiore  è vita  Beata . 

ASpecolare,  ad  inveftigare  le  teflimonianze  di  Dio,  ed  a_* 
ricercare  Dio  in  tutto  il  cuore , e però  alla  vita  contem- 
plativa, alla  vita  interiore  c’invita , ci  chiama  il  Santo  Profeta 
afficurandoci , che  per  quella  faremo  Beati , ed  è ben  più  che 
ballante  per  crederli  la  di  lui  alTerzione , poiché  vien  proferita 
per  parte  di  Dio , ed  è dettata  da  Dio  ; oltre  di  che  per  li  fuoi 
termini  fteffifi  manifefta  per  una  indubitati  verità:  Niente  me- 
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no  farà  per  il  profitto  ,e  per  il  piacere  dell" Anime  invitate 
forte  cosi  felice  il  meditarli . 

Acciocché  l'Uomo  per  sé  fteffo  fenfibile  animale , e pur 
troppo  fparfo  fuori  di  sé, e diflùfo  nelle  cole  efleriori  fi  avvivi 
della  vita  interiore  di  fpirito, le  due  difpofizioni  proflime,e  ne- 
ceffarie,  fono  la  purità  della  cofcienzà , e l'independenza,  o fia 
libertà  di  tutte  le  fue  affezioni  da  tutto  quello, che  non  è Dio, 

0 per  Dio  ; e porte  quefte  due  difpofizioni  già  vedete  comin- 
ciata la  beatitudine  dell'Anima  da  compirli  con  Dio,  ed  in  Dio 
ricercato  in  tutto  il  cuore , e ritrovato  in  tutta  la  fazietà  de  i 
defider j . 

Niente  è più  orrido  all'Anima,  che  l'entrare  al  fegreto  di 
sé  fteffa , dove  la  cofcienzà  riprende  , rimprovera , e rimorde, 
e niente  più  dilettevole  ,che  l'entrata  a quel  fecreto , dove  la 
cofcienzà  fa  le*  ficure  teftimonianze  dell' amicizia  Divina,  e_* 
ridonda  da  i motivi  giocondi  di  dolce,  e lieta  fperanza . 

Si  trovano  certi  terreni  in  tutto  Aerili , da  i quali  non 
fpunta  un  germoglio  nè  buono  , nè  malo,  ma  la  terra  della  co- 
feienza  è ferace  affai,  e fernpre  produr  deve  o delizie  di  fiori, o 
afprezze  di  triboli,  e di  fpine,  fecondo  che  coltivata  viene  ; ah 
Dio,fe  in  erta  fi  fpargono  per  femi  le  colpe,  le  quali  fono  il  ve- 
leno dell'Anima,  come  non  fi  mieteranno  amarezze , trillezze, 
cordogli  ? Ma  fe  vi  fi  femina  nelle  lagrimedell'aftèttuofo  pen- 
timento, fe  tutta  fi  fparge  de  i femi  della  grazia  Divina,  e de  i 
fentimenti  Celefti,  vi  so  ben  dire,  che  in  elultazione  fi  mietono 

1 godimenti  di  Paradifo,  nè  da  effa  fpira  alcun'aura , che  non— 9 
porti  l'odore  come  di  campo  pieno  di  fragrantiffimi  fiori . . 

Ditele  voi  Anime  innocenti,  di  purità  di  cofcienzà , fe 
non  trovate  in  efperienza  , che  la  voilra  tale  cofcienzà  è il 
letticciolo  delizioso,  e fparfo  di  fiori  di  quella  fagra  amante-*, 
in  cui  vi  rirtorate  da  tutte  le  itanchezze , vi  ricreate  in  tutte  le 
deflazioni, vi  prendete  lena  per  gli  sforzi  generofi,e  per  i parti 
ardui  al  Monte  della  Mirra  del  patir  Fedele  in  compagnia  di 
Gesù  penante,  e paziente  per  voftro  Amore  ; oh  letticciuolo, 
oh  letticciuolo  di  dolce  ripofo,in  cui  mettendoli  l'Anima,canta 
pacificamente  in  pace , In  quello , che  Tempre  è l'eflere  fteflò 
immutabile  dormirò , e ripofàrò  , poiché  egli  fingolannente-? 
nella  fperanza  mi  collitul . < - - C ' * 2 * - * Scia- 
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Sciama  lo  fperimentato  Bernardo:  La  buon  a cofiien - 
è titolo  di  Religione , tempio  di  Salomone , campo  di  benedi- 
%ione,  orto  delle  delizie,  reclinatorio  d* oro,  gaudio  dell9  ^Angeli, 
arca  del  Teflamento , tesoro  del  I\e>  aula  di  Dio , abitacolo  dello 
Spirito  Santo : [<*]  Wente  è più  giocondoyniente  più  ficur oblien- 
te più  ricco , che  la  buona  cofcien^a  : premali  corpo  9 tiri  il 
Mondo , (paventi  il  Diavolo,ed  ella  fi  ne  flora  ficura.  Scudo  così, 
che  il  Mondo  con  tutte  le  volubilità  tutto  a tomo  s3agira,pian- 
ga  egli , rida  9p enfia , pa(}ì  ; già  mai  marcifie  la  buona  cofiien - 
\a  ; fi  figgetti  il  corpo  con  le  penalità  y fi  maceri  con  li  digiuni > 
fi  laceri  con  le  battitureyfi  flenda  nell*  eculeo , fi  trucidi  con  l<r~> 
Jpada  y al  fuppli^io  della  Croce  s* affigga , e ficura  fi  ne  flora  la 
cofiienxa  pura • 

Deh  vedete  quanto  vicina  fla  alla  beatitudine  la  prima_^ 
profiima  dilpolizione  alla  vita  interiore,  quale  è la  purità  della 
cofcienza  , e credete  pure,  che  non  è punto  difcofla  l'altra  di- 
fpofizione,  cioè  l'independenza , la  libertà , lo  fcioglimento  da 
tutto  il  mutabile,  da  tutto  il  creato,  e caduco . 

, Egl'è  più  che  vero,  che  po'poco,  che  l'Anima  oltre  pafli, 
ed  ecceda  quelle  cofe  create , fubito  ritrova  quello  , che  lei 
ama,  il  bene,  che  l'appaga,  la  labilità,  la  purità  del  cuore, la_* 
tranquillità  dell'animo,  la  quiete  de  i deliderj  anziofi,  una  fpe- 
zie  di  beatitudine  compita. 

. , . Ah  io  non  più  vi  trattengo  nel  perfuadervi  quella  verità 
per  sè  nota,mafolo  vi  prego  afcoltarla,  tal  quale  divinamente 
ve  la  propone  con  le  fue  parole  Serafiche  l'ardente  S.  Ago- 
ftino:  [£]  Ipfa  eft  beata  vitaygaudere  ad  tey  de  tCypropter 
ipfa  e fi  enimy  <&  non  efl  alt  era*  Eflfa , effa  folamente  è la  beata 
vita  il  compiacerli,  il  dilettarli  unicamente  in  ordine  a te,di  te, 
per  te  mio  Dio  ; imperocché  efla  è , e non  vi  è già  altra  beata 
Vita. 

Cosi  difpolla  l'Anima, ve  lo  so  ben  dire  con  verità, feli- 
cemente avvivata  della  vita  interiore  vien  trafportata  in  ec- 
cello di  mente,  vien  rifchiarita  con  il  lume  di  fede  illullrata , e 
di  fapienza  Divina,  a quell'alto  lume  fcrutina,  invelliga , con- 
templa , divifa  le  ammirabili  Teftimonianze  dell'  infinita  , ed 

, . ..  inac- 
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inacceflibile  bontà*  e carità  Divina’,  con  le  chiare  intelligenze, 
e con  le  fìporofe  notizie  fono  attratti  con  foave  violenza  li 
affetti  dell*  Anima , e quindi  e (fa  entra  nel  centro , fi  raccoglie 
nelPintimo  del  fuo  proprio  cuore  , ed  ivi  in  tutto  il  fuo  cuore 
ricerca  Dio,  e trova  la  vera  beatitudine  : Beati  qui  Jcrutantur 
Tejlimonia  ejus , in  toto  corde  exquirunt  eum  . 

Direte  forfi,  mentre  PAnima  ricerca  Dio,  il  quale  è Ia_» 
fua  beatitudine,  non  tiene,  non  pofliede  Dio , come  puoi  dun- 
que eflere  Beata  7 Chiara  però  è la  rifpofta  : La  beatitudine 
della  Patria  fofpirata  confine  nel  poflèdere  Dio,la  beatitudine 
di  quello  noftroefilio  confitte  nel  ricercare, nelPafpirare  in__? 
tutto  il  cuore  a Dio  : Beati  fono  i comprenfori  ripofando  in 
Dio , beati  fono  i viatori  andando  a Dio  : Certamente  chi  in 
tutto  il  fuo  cuore  cerca  Iddio  tiene  Iddio , poiché  ama  Iddio, 
ed  amando  fi  unifce,  ed  aderifce  a Dio,  e fi  diletta  in  Dio  : Lo 
tiene  dunque , perche  lo  fperimenta  PAnima  in  sè  fletta , ga- 
llandolo, e vedendolo  foave, e lo  ricerca, perche  Pamore  fa_* 
Tempre  anfiofo  il  cuore  di  più  amare,  e di  più  ftringerfi  al  Di- 
vino Bene  amato  : In  fomma  PAnima  tiene  Dio  , ed  è beata  in 
Dio  nel  modo  ad  efla  convenevole,  durante  la  fua  carcerazio- 
ne dentro  alPanguftie  del  corpo , ed  in  tutto  il  cuore  ricerca 
Dio  fua  Iperata  piena  ricolmata  beatitudine  nelPinterminabile 
beata  eternità.  . • : V . 

Il  medefimo  Santo  Davide  delicatamente  fpiega,  come, 
e perche  beata  fia  la  vita  interiore  , nella  quale  fi  cerca  Dio 
in  tutto  il  cuore  : Inquirentes  autem  Dominum  non  minuentur 
omni  bono . Per  molto,  che  fi  cerchi  delle  cofe  temporali,  che 
fi  cumuli,  che  fi  poflègga,  pur  fempre  fi  trova  bifognofo , e fa- 
melico PUomo;  ma  chi  nelPintimo  fuo  ricerca  Dio , non  man- 
cherà d’alcun  bene , goderà  d'ogni  bene  fenza  diminuzione^ 
alcuna*  . s 

Dèh  notate  le  mifteriofe  parole,  non  dice  Qu&rentes , 
quelli,  che  cercano,  ma  là]  Inquirentes  Dominum , quelli,  che 
ai  di  dentro,  quelli,  che  in  tutto  il  loro  cuore,  nelPintimo  di  sè 
fletti,  con  tutto  il  loro  ttudio  ricercano  il  Signore  : . [b]  Inqui- 
rente:r,  idefiy  intus  totofludio  quarentes  Dominum non  vem- 

C 3 f or  dia* 
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forali a ; Quelli , quelli  avcranno  tutti  i beni  in  tutta  abbon- 
danza » faranno  in  uno  flato  con  l'aggregazione  di  tutti  i beni 
perfetto , poflìederanno  il  bene  , il  quale  è tutto  ad  ogni  bene, 
con  che  faranno  Beati  : iqpn  minuentur  omni  borio , [a ] idefi  , 
habebunt  bonum ,.  qmd  e/i  omne  bonum , quia  in  Deofunt  om- 
nia bona,  . - • 

< Poiché  trattiamo  della  Beatitudine  di  quelli  * che  in  tut- 
to il  cuore  loro  ricercano  Dio , e della  moltitudine  delle  dol- 
cezze , quale  tiene  Iddio  preparata  ai  fuoi  amanti  divini , ne 
parli  il  contemplativo  San  Bernardo  > il  di  cui  parlare  è una_» 
ridondanza  del  nettare,  e del  miele  celefte , quale  egli  a guifa 
d’Ape  raccolfe  nell’intimo  di  tutto  il  fuo  cuore  • 

Altro  è (dice  il  Mellifluo)  entrare  con  il  Diletto  divino, 
ed  altro  è ad  eflò  ufeire,[&3  ivi  l’Anima  ritorna  a sè  ileffa,e  con 
il  fuo  Diletto  fino  agl’intimi  penetrali  del  fuo  cuore  entra , ibi 
anima  adfe  ipfam  revertitur>&  cum  Dilecio  fuo  ufque  ad  inti- 
ma cordis fui penetrali  a ingreditur  ; Quivi  fuori  di  se  fteflìi  vien 
condotta,  ea  è elevata  a contemplare  le  cofe  fublimi  ; Hic  ex* 
tra  femetipfam  duci  tur , & adfublimia  cont  emp  landa  f uh  le- 
var ur . Che  altro  è il  fuo  entrare , fe  non  il  raccoglierli  elfa_» 
tutta  in  sè  ftefla  ? Che  altro  è il  fuaufcire , se  non  lo  fpargerfi 
ella  tutta  fuori  di  sèfteffa?  Dunque  altro  non  è l’entrare  l’Ani- 
ma con  il  fuo  Diletto  nella  flanza,  e lo  ftarfene  ivi  fola  con  lui 
Polo,  ed  il  fluire  della  di  lui  dolcezza,  fènon  lo  fcordarfidi 
tutte  le  cofe  efteriori , ed  intimamente , e fommamente  dilet- 
tarli nella  di  lui  dilezione,  fe  fola  con  il  Diletto  li  vede , allor- 
ché fcordata  di  tutte  le  cofe  efteriori  conia  propria  confidera- 
zione  incita,  fpinge  nella  dilezione  del  fuo  Diletto  il  fuo  deli— 
derio,  e da  quelle  cofe,  che  nel  fuo  intimo  efla  confiderà,  l’ani- 
mo fuo  in  tale  affetto  infiamma , e per  la  confiderazione  tanto 
de’  fuoi  beni  quanto  de’  fuoi  mali  tutta  in  rendimenti  di  grazie 
fi  eccita , e quindi  per  la  grazia  dònata , indi  per  l’indulgente- 
mente  conceffo  perdono  fagrifica  le  vittime  d’intima  divozio** 
ne  ; fino  all’intimo  s’introduce  il  Diletto,  e fi  colloca  nel  luogo 
ottimo  del  cuore,  quandoché  dall’intimo  affetto  del  cuore , e 
fopra  tutte  le  cofe  egli  viene  amato  • . * 

I 'J  Ah 
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Ah  fe  fotte  cofa  tanto  difcreta , quanto  a me  guftofa-* , 
ben  volontieri  vi  tradurrei , e trafcriverei  tutto  quefto  capo  del 
Trattato  della  Cafa  interiore  dell'Efiatico  San  Bernardo,  ma__j 
per  dovuta  brevità,  mi  riduco  alla  di  lui  conclufione  tanto  al 
proposto  del  verfetto  : Beati , qui  fcrutantur  teftimonia  ejut$ 
in  toto  corde  exquirunt  eum . Procura  dunque  con  ogni  dili- 
genza d'amare  intimamente,  e fommamente  il  tuo  Dio, 
d'afpirare , d'anelare  al  godimento,  al  gaudio  della  divina  con- 
templazione in  tutte  l'ore  con  fomma  Brama;  Raccogli  te_* 
fletta  a te  fletta  ,e  nel  folo  defiderio  della  Divinità  acquietati  : 
Collige  te  ipfam  ad  te  ipfam  , tir  in  folo  divinitatis  defiderio 
acquiefce  • 


VERSIC  III. 

Non  enim  , qui  operantur  iniquitatcm  , in  viti 
ejus  ambulaverunt . 

Imperocché  quelli,  i quali  oprano  Piniquità  , 
non  fono  andati  nelle  di  lui  ftrade  • 

NE  i due  verfetti  precedenti  ha  il  Santo  Profeta  pronun- 
ciato, Beati  gl'immacolati  nella  via,  che  vanno  nella  leg- 
ge del  Signore  a patti  di  generofe  virtù,  ed  anco  maggiormen- 
te quelli  , che  trafcendendo  con  Pali  della  contemplazione  tut- 
to ilvifibile  hanno  per  altro  impiego  della  loro  mente  lo  fcru- 
tinare  le  cofe  Divine , ed  in  tutto  l'intimo  del  cuore  , il  ricer- 
care Iddio. 

Hora  confequentemente  attegna  la  ragione  dell'infelicità 
di  quelli , che  vanno , e vivono  all'oppofto , quali  che  dir  vo- 
glia: Non  è meraviglia,  che  quelli , i quali  peccano , non  trovino 
nè  beatitudine , nè  quiete , nè  contentezza  alcuna  ; mentre  ch^ 
non  vanno  per  le  ftrade  aperte , fpianate  , e dirette  da  Dio 
alla  Beatitudine  della  vita  prefente,  e della  eterna  fperanza  . 

Non  fono  le  flrade  del  Signore , ma  del  Demonio , non 
fono  le  ftrade  delripofo , ma  del  precipizio  quelle , per  le  qua- 
li camminano  quelli,  che  operando  Piniquità  peccano , e li  me- 
defimi  faranno  infine  affretti  a confettarlo  : Ci  fiarao  fiancati 
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nella  via  dell'iniquità , e della  perdizione , [a]  e lianio  andati  , 
per  le  ftrade  difficoltofe , fenza  voler  fapere  la  ftrada  del  Si- 
gnore . V 

■ Più  eh cfven turata  è la  ftrada  dell'iniquità;  ella  è la  via 
fpaziofa,  e larga , la  quale  conduce  alla  morte . Deh  quanto 
gran  feiagur^ , [£]  che  tanti  ad  occhi  chiufi  la  corrino , fenza 
laperfi  tenere  in  piedi  nelle  ftrade  piane  , e foavi  della  legger 
Divina . Ah  felicità  de  i giufti,  ah  miferiadegl'ingiufti . Rette 
fono  le  vie  del  Signorè  ( parla  ad  alta  voce  il  [c]  Profeta  Ofea) 
ed  in  quelle  cammineranno  i giufti , ma  i prevaricatori  fi  lalcia- 
ranno  cadere  fenza  ritegno  in  effe  . * - , 

Deh  come  mai  per  le  vie  ofeure  , fordide , fpinofe , orri-r 
de  , dell'iniquità  fi  lafciano  le  amene , le  monde , le  deliziole^ 
del  Signore  ? Ecco  quali  cele  deferive  lo  Spirito  Santo  : Le 
vie  di  lui  fono  vie  belle , ed  ogni  fentiere  di  lui  è pacifico  ; [ dj 
Il  fentiero  de  i giufti  rifplende  quali  la  luce  ftelfa'  , fi  avanza , e 
crefce  fino  al  perfètto  giorno 

Le  Scritture  Sagre  fono  le  vie  principali  del  Signore , le 
quali  coni  divietici  tengono  fuori  dall'inciampi  ? con  i precet- 
ti ci  fanno  dare  i palfi  convenevoli,  con  il  timor  fanto  ci  raf- 
frenano , con  alta  fperanza  ci  allettano , con  le  Dottrine  ci  il- 
luminano, con  l'efortazioni  ci  incitano , con  le  luci  celefti  ci 
diriggono , con  Pefenipj  ci  promovono , con  le  manifèftazioni 
della  fovraeccelfa  bontà  ci  ricreano,  cireficiano,  ciconfo- 
lano , ci  attraggono  • * . * , 

Sia  per  efempio  : Gi  dicono  le  Sagre  Scritture  per  bocca 
di  Crifto  Gesù,  (e)  che  impariamo  da  lui,  poiché  egli  è 
mite  , ed  umile  di  cuore , fe  così  noi  facciamo , e conformia- 
mo i fentimenti  del  noftro  cuore , ed  i portamenti  della  noftra 
converfazione  a G e s u mite,  ed  umile  di  cuore , noi  certa- 
mente camminiamo  la  ftrada  del  Signore , troviamo  il  ripolo 
all'anime  noflre;  mafe  facciamo  altrimente  , andiamo  tutto.  . 
all'oppofto  per  il  cammino  dell'alterigia , della  fiiperbia , deh*, 
iniquità,  per  cui  non  fi  trova  termine  di  quiete,  così  dilcorrete 
pure  fopra  tutte  le  ftrade  delle  fante  virtù  additate  , e de  i* 

vizj\ 
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vizj  proibiti  dalle  Sagre  Scritture , e fenza  sbaglio  difcerne- 
rete  tra  il  ficuro  camminare  nella  legge  del  Signore , ed  il  pe- 
ricolofo , ed  errato  camminare  fuori  di  effe  . . . 

Trova  fopra-  quello  verfetto  il  Padre  Sant'Agoftino  un 
notabile  dubbio, e non  meno  profittevolmente  che  guftofamen- 
te  lo  fcioglie . 

Ella  è pur  commune  di  tutti  i Santi  quell'umile  voce  in- 
genua, Se  diremo  di  non  avere  in  noi  de  i peccati  inganniamo 
noi  fletti , e non  è verità  in  noi , e niente  meno  non  fi  ha  già  da 
dire  , che  etti  non  vadino  nelle  vie  del  Signore , a cagione  (4) 
che  il  peccato  è iniquità , e che  chi  opera  il  peccato  opera  l'ini- 
quità , e che  quelli , che  operano  l'iniquità  nelle  di  lui  fira- 
de non  camminano.  * . > : 

- La  fomma  delle  rifoluzioni  di  quello  difficile  dubbio  confi- 
tte in  ciòcche  i Santi  hanno  bensì  fecondo  la  mifera  condizione 
di  quella  labile  vita  de  i peccati  in  sè , ma  non  operano  il  pec- 
cato, non  operano  l'iniquità,  perciò  non  lafciano  di  cammina- 
re nelle  firade  del  Signore  ♦ ^ • 

Per  mettere  in  chiaro  il  miftero  i chiama  Agoftino  Paolo 
Santo  a darne  conto  di  quella  maniera  : Dunque  dì  un  poco  & 
noi,  Apoflolo  Beatiflimo,  fe  tu  vivendo  tuttavia  in  carne  urna- 
na , camminarti  nelle  firade  del  Signore  ! È rifponde  egli  : Sin 
tanto , che  rtamo  nel  corpo , pellegriniamo  dal  Signore , poi- 
ché andiamo  per  fede , e non  per  fpezie  di  chiara  vifione  ( c ) 5; 
E qual  più  certa  firada  del  Signore  , che  la  fede , poiché  della: 
fede  il  giuflo  vive  ? Anco  in  un'altra  firada  reggia  del  Signo- 
re io  me  ne  givo  alle  cofe  fovrane,  quando  dicevo  s Scordato 
delle  cofe  addietro  a quelle  ,che  fono  avanti  ftefo , fecondo  il 
mio  inferno  tiro  avanti  alla  palma  della  vocazione  fupernadi 
Dio  inCriflo  Gesù;  In  fomma  in  qual'altra  firada  camini-* 
nava  io,potendo  veramente  dire:  Buon  combattimento  io  com- 
battei, cioè  foftenni,  il  corfo  confumai;  perfezionai  (d).  Batta- 
no fenia  dubbio  quelle  rifpofte  di  Paolo  per  reflare  noi  certi- 
ficati , che  egli  camminò  nelle  ftrade  del  Signore  . 

Ma  ora  già  interroghiamolo  più  avanti  : Dì  per  tua  bon-  : 

-a  i.'Joann.  1.  b 1 c u Corìnti  5* 
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tà,  o Apoftolo,  allor  che,  vivendo  tu  in  carne,  camminavi  nelle 
lirade  del  Signore , avevi  tu  alcuna  cofa  di  peccato , o n’eri 
immune  ? E rifponde  egli  :Non  avete  forfì  letto  dove  io  con- 
fello  con  dire , non  il  bene , che  voglio , io  faccio , ma  il  ma- 
le , Qd)  che  non  voglio,  quello  io  faccio  ; Pur  quello  Gabbia- 
mo intefo;  Già  dunque  interroghiamo,  in  qual  modo  cammina- 
vi tunella  firada  del  Signore,  fe  facevi  il  male,  che  non  volevi, 
poiché  il  Salmilla  intuona  : enim , qui  operantur  iniquità - 

tem , in  viis  ejus  ambulaverunt . Alcolta  lui , che  fubito  ap- 
preso rifponde  per  la  feiitenza , chefiegue  : Se  quello,  che  non 
voglio , io  faccio , già  io  non  Fopero , ma  l’opera  il  peccato  , 
che  abita  in  me.  * 

Ecco  dunque  come  quelli , che  camminano  nelle  vie  del 
Signore,  non  operano  il  peccato , e pure  non  fono  fenza  pecca- 
to ; poiché  già  eflì  non  l’operano,  ma  l’opera  il  peccato , che_* 
abita  in  elfi . . , « » * 

Cosi  difeorre  quivi  l’elevatiflimo  ingegno  d’ Agallino , 
e noi  dobbiamo  bene  intendere , che  in  quella  deplorabile  vita 
anco  i Santi  in  alcun  modo  peccano , ma  peccando  non  voglio- 
no il  peccato , poiché  non  peccano  di  loro  deliberata  volontà» 
nè  di  propolito  ; peccando  abborrifeono  il  peccare , ed  il  pec- 
care in  elfi  è folo  fclagurolò  effetto  della  carne  debole , e del 
fomite  del  peccato  in  noi  medefimi  invifeerato  : nè  s’appartie- 
ne alla  volontà  de  i Santi  il  peccal  e , le  non  quanto  o per  erro- 
. re  dell’intelletto  fe  le  propone  il  male  fotto  fpezie  di  bene,  a 
forprela  la  volontà  lleffa  dall’infulto  della  parte  inferiore, vacil- 
la, o attratta  dalla  concupifcenza  trafeorre;  e quindi  è , che_> 
etti  non  operano  l’iniquità,  ed  in  ogni  modo  camminano  nelle* 
llrade  del  Signore , poiché  in  ogni  modo  mantengono  la  carità 
di  Dio  la  quale  è in  Crillo  G e s u,  nè  in  minimo  che  delibera- 
tamente la  preterifeono  ♦ . 

Per  quelli , che  poveri  dinoi , non  fiamo  Santi , importa! 
più  che  molto  l’avvertire , che  quantunque  ila  veriffimo , che 
mai  follanzialmente  efee  l’Anima  dalle  flrade.dd  Signore , fe_* 
non  per  il  peccato  mortale  ,il  quale  s’incorre  folo  con  il  deli- 
berato confenfo , o diffenfo  della  volontà  a quello,  che  grave- 
. . - . . ; men- 
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mente  o proibifee,  o comanda  la  legge  > pui*e  molto  malamen- 
te cammina  nelle  vie  del  Signore , chi  o non  fa  conto  de  i pec- 
cati  veniali , o di  bona  voglia  vi  fi  arrendè . Il  non  apprendere 
per  gran  male  il  peccato  veniale  èun'aflai  vicina  difpofizione 
al  mortale  : non  fuole  per  ordinario  venire  su  le  prime  il  De- 
monio con  il  mitte  te  deorfum , a chi  non  lafcia  di  vedere  iiU3 
alcun  modo  la  profondità  del  precipizio  {terminato  del  peccato 
mortale > ma  a palli  di  volontarie  colpe  leggiere  lo  va  riducen- 
do su  Porlo  di  effo , e ve  lo  fa  cadere  con  qualunque  (pinta,  ed 
anco  con  folo  ri  ver  farli  fufopra  la  niente , e caufargli  un  poco 
di  capo  giro , ond’abbia  pofeia  a fclamare  confidò  , Qa)  Impul- 
fus  everfus  fum , ut  caderem  . 

* Si  sa  pure,  che  poco  di  fpazio  tiene  ladrada  di  Dio,  la 
quale  è diretta , ed  angufla , niente  è più  facile , che  Pufcire  da 
effa , a chi  ha  per  niente  lo  fcoflarfi  dal  mezzo  , e l'andar  toc- 
cando or  un  diremo  or  Paltro  . 

Non  e certamente  un  camminare,  ma  un  zoppicare  nelle 
vie  del  Signore  Pandar  facendo  più  falli , ed  inciampi , che  pat- 
ii, nè  quello  è meritarli  mercedi  Divine  ; ma  più  tolto  le  ri- 
riprenfioni  afpre  del  zelante  Profèta  Elia , fin  quando  andate^ 
claudicando  a due  parti  ? Se  il  Signore  è Dio,feguiteIoarifo- 
luti,  dritti , e franali  pafli . 

Io  non  viniego  quello,  che  per  verità  indubitata  vi  ho? 
concéffo , cioè  che  anco  i Santi  in  quella  vita  hanno  commette  , 
e commettono  delle  colpe  veniali;  Per  voflra  maggior  fòddis- 
fazione  leggete  pure  di  quel  gran  prodigio  di  fantità,  Agodi- 
no  Santo  nel  libro  io*  delle  fue  Confeflìonial  capo  33.35. 

S.i  molti  difetti,  quali  umilmente  trova  insè,  ed  ha  pub- 
cati  di  sè , dando  nell'auge  della  fua  perfezione  eccelfa . 

A quedo  propofito  altrove  egli  fi  ride  di  Tullio , il  quale 
con  aver  tanto  parlato , pure  fi  diede  il  vanto  di  non  aver  mai 
detta  paroIa,della  quale  abbia  egli  avuto  a pentirli  d’averla  det-. 
ta . Queda  lode , fcriflè  il  Santo , ancorché  paja  chiariffima , e 
più  credibile  d'un  troppo  fatuo , che  di  un  Savio  perfetto  : tì&c 
laus , quavrvis  pradariffìma , credi bjlior  eji  de  nimiùm  fatuo  , 
qmmde  fapiente  perfetto  ♦ Tra  le  tante  fcaturigini  di  difètti,. 

le 
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le  quali  dal  fuo  niente  fi  diramano  in  tutto  l'uomo , la  lingua  è 
la  principale , e però  giallamente  vien  chiamata  l'univerfità 
dell'iniquità  (a)  dall'Apoftolo  S.  Giacomo  » 

Ma  che  volete  ora  inferire  voi , che  vi  facilitate  il  pecca- 
re venialmente  ? Ah  ben  v'intendo , che  l'imprefa  d'evitare  i 
peccati  veniali  , eccede  le  forze  umane , che  faria  profunzio- 
ne il  prefiggerli  di  non  imbrattarli  della  polvere  del  Mondo  9 
di  cui  non  andarono  netti  i cuori  più  religiofi  de  i Santi  : oh 
confequenza  ftolta , e troppo  perniciofa  > che  tanti  cavi,  e tan- 
ti cavi  delle  vie  del  Signore , della  perfezione , dalla  fantità  , 
dalla  beatitudine , li  riduce  allo  fmarrimento  totale  • 

La  buona  confequenza  fi  è ; fe  anco  i Santi  con  tutta  la 
fùblimità  del  loro  fpirito , non  hanno  potuto  andare  intatti  dal 
fango  delle  colpe  leggiere , che  farà  di  noi , andando  badi 
terra , a terra  ? I Santi  o per  inavvertenza  > o non  volendo  di- 
fettavano , difettando  divenivano  penitenti  ; inciampando  nel- 
la loro  caduta , o non  arrivavano  a toccar  la  terra , o fubito 
con  empito  fi  rialzavano , e profeguivano  a paffi  tanto  più  ve- 
loci, e moltiplicati  di  perfette  virtù  il  cammino.;  ma  noi  fedi 
propofito  di  volontà , e con  avvertenza  pecchiamo , o non  ci 
manca  l'avvertenza , fe  non  inquanto  pecchiamo  per  i mali 
abiti , quali  miferamente  abbiamo  fatti , e più  colpevolmente 
trafcuriamo  di  levarli  da  noi  ; fe  cadendo  non  facciamo  alcuno 
sforzo  per  rialzarci,  ma  ci  ftiamo  rivolgendo  nella  polvere , e 
nel  fango  delle  noftre  colpe , come  anderemo  avanti  allo  fco- 
po  , a cui  fiamo  deftinati  ? 

Il  gran  Papa  San  Gregorio , dice,  (a)  eheDioailuoi 
eletti  difpone  forti  combattimenti , ed  in  elfi  li  foftiene  per  far- 
li degni  di  gran  corona , e permette  loro  il  foccombere  tal  vol- 
ta ne  i piccoli  incontri , acciò  cadendo  facilmente  fi  rialzino  » 
e per  le  vittorie  riportate  nelli  gagliardi  attacchi  non  prefumi- 
no , Vt  cadentes  fe  facile  erigant , & eos  fonia , in  quibus  vi- 
Stores  Jieterunt , non  extollant  • Deh  giacché  andar  non  potia- 
mo fopra  quella  fconcia  terra , fenza  porre  molte  volte  il  pie- 
de in  fallo , fia  tutto  gemere , e fofpirare  per  la  luce  divina , e 
per  gli  appoggi  fovrani  il  nofiro  vivere,  e benché  colpevoli  di 

noi . 
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noi  non  farà  il  dirii , T^on  emm  qui  operantur  iniquitatem  , in 

vii*  ejus  ambulavtrunt . . 

* • 

V E R S I C IV.  • 

Tu  mandajii , mandata  tua  cujlodìri  nimis . 

• % 9 

Tu  Signore  comandarti  da  cuftodirfi  fopra  mo- 
do i comandamenti  tuoi . 

» * è « * - ' 

SUbito  finito  di  dirci  il  Santo  Profeta , che  andandoli  nella 
legge , e nelle  vie  del  Signore  fi  trova  lo  fiato  di  beatitu- 
dine , e che  da  quefto  vanno  errati , e lontani , quelli  che  ope- 
rano l'iniquità , poiché  egli  è quefto  un  andare  ail'oppofto  del- 
le vie  del  Signore , foggiunge  egli  il  modo , la  mifura  , il  paf- 
fo , che  tener  lì  deve  per  andare  veramente  nella  legge , nelle 
vie  del  Signore , e fi  da  ad  intendere  volgendoli  a Sua  Divina 
Macftà  e dicendole  : Tu  mandajii  mandata  tua  cujlodìri  ni- 
mis . < > 

La  parola  TJimis  nella  fua  proprietà  vale  a dire,  Troppo; 
e ben  fi  sa , che  non  tiene  luogo  il  troppo  nelle  operazioni , e 
difpofizioni  di  Dio , il  quale  è a sè  ftefiò  l'iftcffa  legge  eterna* 
mente  invariabile , e la  regola  per  eflfenza  d'ogni  equità . 

Seguiamo  pur  dunque  l'intelligenza  de  i Santi  Padri , i 
quali  bene  oflervano , che  nelle  Sagre  Scritture  il  termine  Tlj- 
mis  non  lignifica  molte  volte  eccello,  o difmifura , ma  è l'iftef- 
fo , che  molto , che  grandemente , come  non  di  rado  fe  ne  in- 
contrano i palli , e particolarmente  nelprefente,  così  accade 
di  doverli  prendere  il  nimis , il  troppo  lolamente  ulàto  quivi 
per  una  piu  forte  efprelfione . 

Riflettete  pur  anco , che  il  T^imis , il  troppo , o voglia- 
mo dire  il  molto , puoi  cadere  fopra  il  Tu  mandajii , c fopra  il 
Cujlodìri , ficchè  faccia  fenfo  : Tu  Signore  molto  comandafti  * 
che  molto  efattamente  fiano  coftoditi  i Comandamenti  tuoi . 

Ah  mio  Dio  , egli  è pure  il  vero , che  voi  grandemente 
comandato  ci  avete  una  continua  grande  cuftodia  delle  voftre 
facrofante  Leggi , cioè  con  puro  fguardo , con  intelligenza  di  - 
fpirito  con  attenzione  intima , con  eccedenza  d'ogn5 altro  ri- 

fpet- 
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fpetto , con  efficacia , e fedeltà  del  volere  ; nel  mezzo  del  cuo- 
re ci  comandafte  voi , che  noi  vogliamo  riporta  la  vortra  leg- 
ge  per  averla  ad  oflfervare  con  tutto  il  cuore , e ben  tutto  que- 
llo in  quello  precifo  modo  poterte , e dovelle  comandarci  * 
voi  Signore  immenfo,  Dio  fommo,  ed  infinito  del  noftro 
cuore, ’phjquanto  vale  a dire  il  dire  : Tuy  Tu  mandafti,  ciò  inte- 
fe  il  Promulgatore  della  Legge  Divina,  e quindi  dille  : Culto- 
difei  te  fteffo , e l’anima  tua  follecitamente , e non  ti  feordare 
delle  parole  del  Signore , (a)  e non  cafchino  dal  tuo  cuore  in 
tutti  i giorni  della  vita  tua . „ 

Il  cuftodire  i comandi  di  Dio  a cuor  divifo  con  il  noftro 
proprio  amore , con  li  noftri  interefli , con  il  penfiero  delle_> 
cofe  tranfitorie , con  la  molta  cura  del  corpo  non  è gii  cullo- 
dirli  per  arrivare  alla  beatitudine, poiché  non  è cuftodirli  trop- 
po, cioè  in  tutto  il  cuore  • 

Scrive  quivi  Ambrogio  Santo  : Non  folamente  comanda- 
rti tu  Signore , di  cuftodire  i tuoi  comandamenti , ma  ancora 
di  cuftodirli  con  efpreflìone  d'ecceflfo  ; fed  edam  enfio  diri  ni- 
mis ; e quando  ciò  comandò  ? Certamente  nel  Paradifo  lo  co- 
mandò ad  Adamo , che  cuftodifle  i di  lui  Comandamenti , ma 
fori!  non  comandò  agiungendo  al  Cuflodiri  il  TSfimis , e perciò 
cadde  Adamo,  e piegato  alla  voce  della  fua  Donna,  talmente*^ 
ingannato  fii  dal  lerpente,  penfando , che  fe  in  qualche  parte  li 
feoftafle  dal  comandamento,  non  errarebbe  del  tutto  ; ma  per- 
che una  fol  volta  in  un  folo  punto  s’appartò  dal  fentiero  de  i 
comandamenti,  lafciò  tutta  la  ftrada;  Sed  yuiafemel  à via  man - 
datorum  receffit,  tot  am  deferuit  viam;  e lpogliandolo  di  tutto» 
Io  lafciò  nudo , e folo  di  confufioni  coperto,  il  Tentatore . 

Da  ciò  è derivato , che  eftendo  caduto  quello , che  eri_» 
flato  pollo  nel  Paradifo , il  Signore  dopo  per  la  Legge , per  i 
Profeti , per  il  Vangelo , per  gl’Apoftoli  ti  ha  ammonito , che 
molto , che  fopramodo  tu  cuftodifca  i comandamenti  del  tuo 
Signore,  e Dio , Vt  nimium  cuftodias  mandata  Domini  Dei  tui; 
D’ogni  parola  oziofa , che  tu  dirai  ( fi  dichiara  egli  ) tu  ne_^ 
renderai  il  conto  ; non  voglia  tu  dunque  trafeurare  alcun  ben- 
ché minimo  comandamento  : (&)  nè  pure  un  jota , o un  folo 
apice  delle  Leggi  ha  da  paffare  ommeflò  . • ’ Non 
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. * ' Non  vegli  tu  diftoglierti  dalla  via  : fe  andando  nella  via 
appena  vai  ficuro  del  ladro , che  farai , fe  ti  troverà  fvagante 
fuori  della  ftrada  ? Così  dunque  ha  comandato  molto , che_5 
molto  fìano  cuftoditi  i fuoi  comandamenti , perche  li  vuole  ofc 
fervati  in  tutte  le  parti  loro , e con  ogni  diligenza  : Sic  ergo 
mandavi t mandata  fua  nimis  cuflodiri , quia  vult  illa  ex  omni 
pane , omni  diligentia  ob fervori  • 

Oh  umana  ftupidità , Iddio  è quello , che  ci  ha  dati  i fuoi 
comandamenti  Divini , ci  ha  comandato  di  cuftodirli , e moltif- 
fimo  ci  ha  comandato  di  cuftodirli  moltiffimo  ; Quello  noi  il 
fappiamo , e lo  diciamo  a Dio  ftelTo , Tu  mandafli  mandata  tua 
cuflodiri  nimis , ed  alPi  ftelTo  tempo  avanti  a i di  lui  occhi  Di- 
vini liamo  rimelfi , e negletti . Interpetriamo  la  Legge , la  fo- 
racchiamo , raccordiamo  alle  noftre  foddisfazioni , come  fe_* 
noi  ne  fuflimo  gParbitri  ; ogni  faifa  ci  bafta  per  trafgredirla , 
come  fe  lo  ftrettillìnio  nimis  dir  volefie  il  meno , che  a tutto 
Audio  a tutta  induftria  fi  polTa . 

. Deh  intendiamo,  che  per  metter  naufea  a Dio,  e per 
averci  Iddio  a cominciare  a vomitare,  non  s'afpetta,  che  fiamo 
noi  gelati , o freddi  di  fpirito  ; bafta,  che  fiamo  intiepiditi , ba- 
fta che  nelPolfervanza  delle  Sacrofante  Leggi  non  vi  fia  il  7\ 
mis  richiefto , ed  incaricatoci  da  Dio  : (a ) ?y (unc  quia  tepidus 
es , incipiam  te  evomere  de  ore  meo . 

- Deh  Anime  capaci  di  Dio , deh  Anime  chiamate  al  con- 
forzio  interiore  di  Dio , Pamor  fervido , fedele , ed  efatto  nel- 
la cuftodia  de  i di  lui  comandamenti  Divini  fidamente  puolc_> 
condurvi  a Dio , unirvi  a Dio , far  voftro  Iddio . Darò  la  mia 
legge  nelle  vifeere  loro , e ne  i loro  cuori  la  fcriverò  ( diffe^ 
già  Dio  ftelTo  ) (£)  Dabo  legem  meam  in  vifceribus  eorum , & 
in  cordibus  eorum  fcribam  eam . Ah  vedete  come  vuole  Dio 
cuftodita , ed  amata  da  noi  la  fua  legge , poiché  non  la  vuol 
dare  fe  non  nelle  vifeere,  non  la  vuole  feri  vere  fe  non  ne  i cuo- 
ri noftri , e viene  ad  elTere  una  cofa  ftelfa , il  non  aprirgli  le  vi- 
feere per  ricevere  in  effe  Peccelfa  fua  Legge , il  non  efibirli  il 
cuore  per  fcriverla , e non  riceverla , e rifiutarla  ; ma  che  farà 
di  chi  così  ad  iftinto  d’amor  fedele , docile , puro , fommelfo , 
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ed  uniformato  la  riceve  ? Oh  forte , oh  forte,  ella  è parola—» , 
ella  è promelfa  di  Dio  fteffo , & ero  eis  in  Deum  ; e farò  loro 
in  Dio , per  loro  Dio,  farò  loro  la  pienezza  immenfa  dell’efTe- 
re,  l’infinità  de  i beni  tutti , la  fazietà  di  tutte  le  brame , l’eter- 
nità del  godimento  illimitato  farò  loro  non  in  quella,  oin_ > 
quelPaltra  convenevole  cofa,  non  in  quello,  o queft’altro  bene, 
ma  farò  per  tutte,  ed  in  tutte  le  cole,  farò  loro  per  tutti , ed 
in  tutti  i loro  beni , farò  loro  per  Dio , ed  in  Dio  : & ero  eis 
in  Detim . 

Non  ci  cadefle  già  mai  nel  penliero , che  il  dirli  dal  Regio 
Profeta  al  Signore  : Tu  manda/ti  mandata  tua  cujìodiri  nimis  , 
import afTe  alcuna  lignificazione  di  rigore  nella  legislatrice  po- 
teftà  Divina;  Più  che  gufilo  egli  è quelto  tenore  di  comando 
del  Creatore  alla  creatura  di  Dio,  all’uomo;  male  contem- 
pliamo il  fine  di  quello  comando  di  Dio , il  quale  è di  dover 
edere  Dio  tutto  di  noi , tutto  noilro , tutto  per  noi  lo  divida- 
ino  pure  per  un  dettato  d’infinito  amore  Divino , e per  la  libe- 
ralità , fuavità , e dolcezza  dell’immenfa  carità  ; ah  uomo  , ah 
Uomo  a quante  dure  leggi , le  quali  già  mai  ti  diriggeranno  alla 
tua  quiete , al  tuo  ultimo  fine , Ipontaneainentein  vano  ti  fot>- 
toponghi,  obbligandoti  ad  una  ince{fante,ed  inquieta  follecitu- 
dineper  efattamente  cullodirle  ? Forfi,  che  non  cominci , e_> 
profiegui  tu  tutta  la  tua  vita  fotto  le  leggi  pontigliofe  del  Mon- 
do , le  quali  ti  coftringono  fenza  riferva , ne  tampoco  della  vi-» 
ta,  e fenza  difpenla  in  cafo  alcuno  ad  amare  la  vanità,  eda_^ 
ricercare  la  bugia , pofponendo  l’eterna  verità. 

Piange  il  contrito  Agoftino  l’errore  della  fua  adolefcen- 
za , e comune  a moltiffimi , i quali  fotto  la  condotta  dell’infi- 
pienza  afpirano  ad  clfere  fapienti , e quello  era , che  con  tutta 
l’accuratezza  fi  cercava  d’offervare  le  leggi  de  i Gramatici , e 
niente  quelle  de  i precetti  Divini . 

Vedi  Signore  Iddio , e pazientemente , come  vedi , vedi  • 
Vide  Domine  Deus , & patienter,  ut  vides , vide , quanto  dili- 
gentemente offervinoi  figliuoli  dell’uomini  i pattile  regole,gli 
fiatuti  delle  lettere  ricevuti  da  i primi  Parlatori , e li  patti  eter- 
ni di  falute  perpetua  ricevuti  da  te  li  trafeurano , li  negliggono, 
di  modo  tale , che  fe  contro  la  difciplina  Gramaticale  uno  dirà* 
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omo > fenza  Palpitazione,  cioè  fenza  PH  alla  prima  fillaba,  più 
difpiacerà  agPuomini , che  fé  contro  i tuoi  precetti  odierà  un 
uomo , eflendo  egli  pure  uomo  ; (4)  Vt  fi  contro,  difciplinanu> 
grammaticam , finè  afpir ottone prima  fyllabx  ominem  dixerit , 
tnagìs  difpliceat  bominibus , qttdmfi  contro pracepta  tua  homi- 
nem oderit  cùm  fit  homo . 

Il  folo  fottoporfi  con  tutto  il  cuore  alla  fovrana  voftra 
legge , è il  perfetto  regnare  ; Il  legarmi , lo  ftringermi  indiffo- 
lubilmente  a voi  con  i legami  della  voftra  legge  è unica  mia 
avventurata  libertà.  Vi  benedico , che  tanto  mi  abbiate  alletto 
a tanta  ofTervanza , e tanto  per  ricordo  a me  fteflo  del  mio  do- 
vere, quanto  per  lode  di  voftra  provvidenza  benigna  farà  lèni  * 
pre  il  mio  cantare  a voi  ! Tu  mandafii  mandata  tua  cuflodirì 
nimis  • 

V E R S I C.  V. 

Utinam  dirtgantur  vU  me<e  ad  cujlodìcndas  )ujìi- 
ficationes  tuas  • 

Piaccia  a te,  che  fi  diriggano  le  mie  ftrade  a cu-^ 

ftodire  le  tue  giuftificazioni . 

» 

INftrutta  già  Panima , e perfuafa , che  la  vera  beatitudine 
vale  a dire , ogni  vero  defiderabile  bene  , folamente  fi  tro- 
va andandoli  nelle  vie , e nella  legge  del  Signore , e clPè  uni- 
ca vera  forte  il  cuftodirla  con  tutte  le  fvifeerate  attenzioni , e 
diligenze , fi  fa  tutta  ardenti  defiderii  di  effettuarlo  perfetta- 
mente , e di  non  dare  in  alcun  minimo  sbaglio , e rivolta  a Dio, 
con  Dio  sfoga  le  fue  anfie  fclamando  : Vogli  pur  tu  Signore  , 
che  a cuftodire  le  tue  giuftificazioni  fiano  invariabilmente  or- 
dinati i miei  paflì , dirette  le  mie  vie  : Vtinam  dirigantur  via 
tnea  ad  cuflodiendas  jufiificationes  tuas . 

Da  te  Signore  bramo  io  , e chieggo , che  con  tue  luci  ec- 
celfe , e con  tua  grazia  Divina  dirette  fiano  le  mie  vie  • A te  , 
che  fei  il  mio  ultimo  fine  ; da  te  folo  poffono  diriggerfi  le  ntie 
vie,  poiché  fei  il  mio  primo  principio  d* ogni  mio  edere , d'ogni 
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mio  moto  , cd  operare  ; Le  mie  vie , che  da  te  chieggo  con 
profondi  fofpiri , che  fiano  dirette  a te , mia  beatitudine , mia 
vita  eterna , fono  li  miei  penfieri , li  miei  defiderii , li  miei  af- 
fetti , le  mie  parole , le  mie  operazioni , con  le  quali  (è  ne  va 
l’uomo  alla  Patria  d’interminabile  pace , e ripofo  ; Alla  cufto- 
dia  delle  tue  giuftificazioni , imploro  io,  che  dirette  fiano  le 
mie  vie , cioè  all’oflervanza  de’  tuoi  comandamenti , delle  tue 
chiamate  interiori , delle  tue  ispirazioni , che  da  me  feguite  , 
ed  efeguite  fono  le  giuftificazioni  tue , perche  da  te , per  te  , in 
ordine  a te  operate  in  me  graziofamente  fono . 

Non  fono  le  mie  forze  naturali , non  fono  le  mie  abilità , 
non  è il  mio  potere  da  sè  fteflò  valevole  a confeguirc  tale  , e 
tanto  bene , nè  ad  afpirare  a così  alta  meta  • Ben  dico  io  con  il 
lacrimante  Profeta  : [<*]  Lo  so  Signore , che  non  è deiruomo 
la  di  lui  via, nè  deiruomo  benché  robufto  il  camminare, ed  il  di- 
rigere i fuoi  parti;  Afcolto  la  fapienza  infufa  [A]  di  Salomone , 
che  mi  dice  : Il  Cuor  dell’uomo  dilpone  la  fua  via  , ma  di  Dio 
è il  diriggere  i di  lui  pafli . 

Ella  e verità  di  fede  indubitata , che  l’umano  libero  arbi- 
trio non  vale  fenza  l’ajuto  di  grazia  cccelfa  a meritare  la  vita 
fempiterna , dunque  nè  tampoco  a cuftodire  le  giuftificazioni , 
i comandamenti  di  Dio , con  che  l’eterna  vita  fi  merita  , di- 
cendoci [c]  ilnoftro  Divin  Redentore, Se  vuoi  entrare  alla  vita, 
oflervai  comandamenti . 

Comprendendo  dunque  l’uomo  di  non  potere  da  sè  fteflò 
adempire  i comandamenti  Divini , de  i quali  pure  fi  dice  : Tu 
mandafli  mandata,  tua  enfi  odi  ri  mmis , come  rivolto  al  Cielo 
elevato  a Dio  non  (clamerà  egli  : Vtinam  dingantur  vice  me  et 
ad  cuflodiendas  juftificationes  tuas  ? 

Egl’è  quelto  verfetto  una  fervente  afpirazione  di  Davide 
porto  nell’alta  confiderazione  del  fuo  nulla,  e del  tutto  di  Dio, 
nè  vi  vuole  meno , che  lo  Spirito  d’un  S.  Agoftino  per  fpiegar- 
ne  i fentimenti  profondi  • • • 

Porto  in  orazione,  ed  in  colloquio  fupplichevole  con  Dio 
il  Salmifta  ( fcrive  quivi  il  Santo  ) vuol  dire:Tu  veramente, Si- 
gnore , hai  comandato , che  oltre  modo  cuftoditi  fiano  i co- 
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mandamenti  tuoi , ma  così  fia , che  a me  fi  faccia  ciò , che  a me 
hai  comandato . Dove  tu  afcolti  la  parola  Vtinam , che  vale  a 
dire,  così  fi  faccia»  così  fia  rsriconofci  la, voce  optativa , la  voce 
di  chi  defidera , di  chi  brama , e conofciuta  la  voce  di  chi  bra- 
ma deponi  la  fuperbia  di  chi  prefume;  imperoche  chi  dirà  di 
fiefiderareciò,  che  talmente  tiene  in  potere  dell'arbitrio  filo , 
che  fenza  bifogno  dell'ajuto  altrui  lo  puole  effettuare  ? Dun- 
que fe  defidera  Ritorno  ciò , che  comanda  Dio , parche  elfo  dia 
quello  , che  comanda  s'à  da  pregare  Iddio  ; Imperòche  da  chi 
s'ha  da  defiderare  quefto,fe  non  da  quel  Padre  de  i lumi,  da  cui 
ogn'ottimo  dono  , & ogni  perfetto  bene  a noi  dato  deriva  » 
difeende  ? 

Pur  anco  S.  Ambrofio  così  quivi  eforta  : Si  diriggano  i 
pafli  tuoi,  ed  acciò  tu  non  fii  infermo,  ed  impotente  a diriger- 
li , prega , che  il  Signore  dirigga  le  tue  vie  , poiché  fe  preghe- 
rai , otterrai  ; Quia  fi  rogavens  obtinebis  ; Così  quello  bra- 
ma , dicendo , Si  fàccia  pure  , che  dirette  fiano  le  mie  vie  : e 
così  ottenne , che  però  altrove  dice  : Afpettando  afpettai  il 
Signore , e mi  efaudì , e ftabilì  fopra  la  Pietra  i piedi  miei , e 
[<]  direfle  i miei  pafii  ; Prega  dunque  ancor  tu  , che  il  Signore 
dirigga  i pafii  della  tua  mente, con  che  tu  pofTa  cuftodire  le  giu- 
flificazioni  del  Signore  • 

Ah  camminiamo  noi  pure  alla  gran  meta  dell'interminabi- 
le  Eternità  e vi  camminiamo  interra  deferta , in  via  che  non  ha 
cammino  ; Ci  troviamo  in  un  laberinto  di  firade, le  quali,  quan- 
to piu  fono,  tanto  più  ci  difficultano  Raccertare  nell'unica  buo- 
na; In  quante  varie  firade  ci  diftraggono,  ci  tirano  nella  noftra 
vita  il  Demonio , che  tenta;  il  Mondo  , che  inganna  ; la  Car- 
ne, che  al  piacere  ci  trafporta  ? Forfi , che  ad  ogni  pafTo  le  no- 
ilre  difordinate  inclinazioni , le  noftre  follevate  paffioni,  le  va- 
ne fperatize  , i vili  timori  non  ci  fpingono  ora  ad  un  eflremo  , 
ora  all'altro  lungi  dalle  Divine  giuflificazioni  ? Ah  tropb  gran- 
de bifogno  noflro  d'afpirare  fempre  con  la  mente , con  il  cuo- 
re, con  la  lingua , con  tutta  l'Anima  follecita  a Dio! 
nam , utinam  dirigantur  via  mea  ad  cuftodiendas  juflificatio - 
nes  tuas  « ■ 
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Tune  non  confundar , cìtm  perfpexero  in  omnibus 
. mandatis  tuis . 

4 ' ‘ » • 

« 

All’ora  non  farò  confalo , che  mirerò  in  tutti  i 

’ comandamenti  tuoi . 

* * * « » 

ALlo  fguardo  di  quello  verfetto  > che  è un  ragio  del  Sole 
Divinò , s’abbagliò  così  inferamente  l’occhio  infermo 
dell’Eretico  Pelagio , che  ne  riportò  l’eftrema  cecità , per  la 
quale  egli  diede  nel  grande  errore  di  dire  , che  abbiamo  bensì 
la  neceffità  della  grazia,  e della  luce  di  Dio  per  conofcere , e 
divilare  i comandamenti  Divini , ma  non  per  adempirli  dop- 
po  conofciuti . 

Se  con  folo  rimirare  i comandamenti  Divini,  diceva  egli, 
fi  afficura  di  non  averli  a confondere  nel  fupremo  giudizio 
l’uomo , fegno  è , che  con  avere  il  lume  , ed  il  conofcimento 
de  i comandamenti , d’altro  non  ha  di  meftiere  per  operare 
conforme  ad  effi , e per  metterli  in  ficuro  della  Gloria  eterna  . 
Ma  quello  fu  un  delirio  di  mente , che  li  tolfe  di  villa  l’eviden- 
te verità. 

Gran  bene  è il  rimirare  le  leggi  Divine,ma  bene  maggio- 
re fi  è l’adempirle  , nè  dal  nulla  dell’uomo  puoi  derivare  alcun 
bene  , che  non  Ila  del  tutto  di  Dio . Troppo  ingiulla  diltribu- 
zione  è quella  d’attribuire  a Dio  , che  è l’origine  d’ogni  bene , 
il  minor  bene , ed  all’uomo , che  per  se  Itefìò  è la  deficienza 
d’ogni  bene , il  maggior  bene  a Dio  il  far  vedere  il  cammino , 
all’uomo  il  correrlo;a  Dio  il  vedere,  all’uomo  il  volere,  l’ope- 
rare, il  perfezionare.  • : ✓ 

E talmente  infermato  l’uomo  , che  dalla  pianta  del  piede 
fino  alla  lòmmità  della  tella  non  vi  è in  lui  fanità  ; peniate  voi 
fe  con  la  cura  d’una  fola  parte  farà  egli  tutto  fanato  ; di  luce 
-fenza  dubbio  è neceflitofo  l’intelletto  dell’uomo  ottenebrato, 
-ma  altrettanto  neceffitofo  di  ritegno  dal  male  j e d’impulfo  al 
bene  è il  volere  tutto  propenfo  al  male.  . « 

- 1 ' ì Ndl’interpctrare  quello  verfetto  deve  l’Eretico  fventu- 
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rato  eflèrfi  -{cordato  delli  immediati  precedenti , nei  quali  ftà 
palpabile  il  difinganno  del  Tuo  errore.  Senza  dubbio  chi  diceva 
a Dio.  Tu  comandarti  da  molto  efattamente  cuftodirfi  i coman- 
damenti. tuoi , fapeva,  vedeva,  ponderava  i comandamenti 
di  Dio , e mentre  proleguiva , Vtinam  dirigantur  vi#  me#  ad 
cuftodiendas  j ufi  t ficai  ione  s tuoi , doveva  egli  ben  fperimenta- 
re , che  per  correre  drittamente  qucfte  ftrade , e per  arrivare 
alla  meta  li  bifognava  la  condotta  della  grazia  fovrana . 

Bealo  diffe  PApoftolo  [a]  S.. Giacomo  : Ghi  mirerà  nella 
legge  della  perfètta  libertà  !2^on  auditor  obliviofus [attui , fèi 
fatìor  opcris , bic  beatus  in  fatto  fio  erit  ; Ecco  non  il  folo 
udire  , o il  folo  vedere  la  legge , ma  Poperare  fecondo  la  leg- 
ge  ci  fa  Beati , ci  fa  confeguire  il  noftro  fommo  bene , al  qua- 
le , fe  per  la  nortra  cecità  non  potiamo  divifarvi  il  cammino  , 
meno  potremo  per  la  nortra  caducità  darvi  gP ardui  paifi  Jen- 
za  le  molTe  > lenza  le  attrattive , fenza  Pinfluenza  di  grazia—* 
eccelfa.  * • : . 

Vuol  dunque  dire  il  Santo  Profeta,  che  mirando  in  tutti  i 
comandamenti  di  Dio  alla  di  lui  luce  divina,  non  farà  confido, 
perche  fyppone  efaudita  la  fua  antecedente  petizione  delPefE- 
cace  direzione  divina  di  tutti  li  paffi  fuoi , e perche  altamente 
fpera,  che  non  chiudendo  gPocchi  alla  luce  graziofamente 
datagli  per  vedere  attentamente  le  ftrade  de  i comandamenti 
Divini , gli  darà  anche  la  fovrana  bontà  il  vigore , ed  il  moto 
per  camminarle.  Ma  avvertite  voi  Anime  follecite  di  giungere 
alla  meta  gloriofa , che  non  dice  il  Reai  Profeta  , che  non  a- 
verà  ad  eflere  confufo  alPor , che  vederà , mirerà  i comanda- 
menti  Divini , ma  ne  i comandamenti  Divini,  perche  lo  fguar- 
do , che  fi  deve  a i comandamenti,  alle  leggi  facro fante  , non 
deve  effere  fuperliziale , per  non  averci  a confondere , mà 
deve  elfere  fguardo  penetrativo , fguardo  a i veri  intimi  fenfi, 
allo  fpirito  proprio  delle  leggi , fguardo  nel  fondo  loro  : Tunc 
non  conf  andar  irne  non  confundar , cùm  perfp  exero  in  omnim 

bus  mandatis  tuis . r , 

Ah  Dio , e da  che  procede , che  fi  danno  tante  interpreta* 
zioni  fecondo  la  prudenza  della  Carne  alle  leggi  ? non  manca? 

D j aq 
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no  mai  le  caufe  per  il  difobbligo,  nè  le  fcufe  per  le  trafgrcflio- 
ni  ,e  da  che  viene , fe  non  dal  rimirarli  i comandamenti , e non 
ne  i comandamenti  la  loro  foftanza , il  loro  intrinfecò,  ed  il  lo- 
ro fine , per  cui  fono  fiate  da  Dio  infpirate  ai  Profeti, alla  Scin- 
ta Chiefa,  a i Fondatori  delle  Religioni  ? Ah  Religiofi , Reli- 
giofi,  quanti  di  voi  rimirate  àlle  regole,  quali  profeffafie  d'ofi- 
fervare  a Dio  per  ifiiervarle  , e quali  abolirle  con  le  voltre 
chimeriche  fpecolazióni,nè  mai  rimirate  in  effe  il  voftro  obbli- 
go  di-fedelmentecufiodirle  • 

' Per  rimirate  non  folola  legge , ma  anco , come  tanto  im- 
porta, nella  legge , bifogna , che  vi  lia  apprezzo , ftima  , affe- 
zione , venerazione  alla  legge  ; Tanto  è,  perche  Ha  la  mente 
con  lo  (guardo  lineerò  nella  legge , bifogna  -,  che  prima  vi  fi  a 
con  intimo  affetto  tutta  la  volontà  : [a]  Sed  in  lege  Domini  vo- 
luntas  ejus , & in  lege  ejus  meditabitur  die , ac  notte . 

Vedete  iè  non  (òno  dettate  da  Dio  quefte  parole , poiché 
non  hanno  mai  fine  li  lignificati, c li  mifieri  Divini,  che  ci  addi- 
tano; All'ora  dice  il  Santo  Profeta , non  farò  confufo , quan- 
do che  ben  bene  rimirerò  in  tutti  i comandamenti  tuoi  : Curri 
perfpexero  in  omnibus  mandatis  tuis  ; Non  in  uno  , o nell'al- 
tro , non  in  molti , ma  in  tutti , in  tutti  fenza  perdere  di  vifta , 
lènza  negligerne  alcuno  % — • \ 1 

E'  die  giova  per  il  confeguimcnto  dell'eterna  vita  il  rimi- 
rare con  occhio  benché  attento , c fiffo  in  uno , in  alcuni , ed 
anche  in  molti  de  i comandamenti  Divini , fe  d'ini  folo  non  li 
tiene  conto , e li  puffi , Onon  volendoli  riguardare  , o come 
thè  non  fi  riguardale  ? Dunque , Pinferifce  quivi  Ambrofio 
Santo  , acciò  non.fiamo  confali  cuffodiamo  i comandamenti  di 
Dio , e cuftodiamoli  tutti  : Ergo  nè  confmdamurycujlodiamus 
£ b}  mandata  Dei , <&  cufìodiamus  omnia . * . *♦ 

« E più  che  chiaro  il  parlale  di  S.  Giacomo  Apoftolo  : Se 
alcuno  offervarà  tutta  la  legge,  ina  manchi  in  un  punto , è fat- 
to colpevole  di  tutti , fe  il  trafgredire  è in  materia  grave  , e 
non  è con  il  vero  pentimento  rifarcito , poiché  parimente  farà 
confidò  egli  con  la  punizione  eterna , come  fe  tutti  li  aveffe 
trasgrediti  ; Ben  però  quello  s'intende  , quanto  al  trovarli  in- 
c‘:  v - degno  . 
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degno  della  vita  eterna , e quanto  al  giudicarli  > e condannarli 
reo  dell'efclufione  dalla  Patria  avventurata  , e d'interminabile 
pena,e  non  già  del  medefimo  grado  di  pena,da  imporli  dall'or- 
dinatiflima  Giuflizia  Divina  a proporzione  della  moltiplicità  de 
i reati,  e della  gravità  delle  colpe  per  i trafgrediti  comanda- 
menti Divini . 

Quindi  il  zelo  del  Magno  Gregorio  f a ] prende  il  motivo 
di  pervaderci  veementemente  a Tempre  riguardare  in  tutti  i 
comandamenti  del  Signore,fcrivendo;Già  non  fono  buone  [&] 
l'opere  buone, le  quali  dalle  male  fopraggiunte  li  contaminano, 
che  però  da  Salomone  vien  detto , quello  che  in  ima  fol  cola 
peccherà , perderà  molti  beni  : ed  altrove  : Con  ogni  cuflodia 
guarda  il  tuo  Cuore , poiché  da  elfo  procede  la  vita  : ornili 
cuflodia  ferva  cor  tuum , quia  ex  ipfò  vitaprocedit  ; Volendo 
dire  la  parola  Cuflodia , premife  la  parola  Ogni , Diciurus , 
Cuflodia  , prcemiflt , Omni , e quello  a fine , che  ciafcheduno 
da  tutte  le  bande  diligentemente  rimiri , e fin  tanto , che  le  ne 
Uà  in  quella  vita  fappia , che  Uà  pollo  in  combattimento  con» 
tro  li  nemici  fpirituali , acciò  che  non  perda  per  un'azione  le 
mercedi , quali  per  l'altre  merita,  e raccoglie,  ed  acciò  per  una 
parte  non  fèrri  all'inimico  le  porte , e per  l'altre  l'apra  ♦ 

Se  una  Città  ( profiegue  il  gran  Pontefice  ) contro  Pini- 
mici  affedianti  [c]  fi  cinga  con  una  grande  trincierà , e con  for- 
tiffime  mura  , ma  in  efla  fi  lafci  per  negligenza  alcun'apertura 
fenza  riparo,  indi  fenza  dubbio  entra  l'Inimico,  il  quale  pareva 
da  tutte  le  bande  efclulò . Afcoltiamo  un  poco  con  quanti  mu- 
nimenti  quel  Farifèo,  il  quale  era  fcefo  nel  Tempio  a fare  ora- 
zione, trincerata  aveva  la  Città  della  mente:  Digiuno,  dice 
egli , due  volte  per  ogni  Sabato , pago  le  decime  di  tutte  le 
mie  facoltà  ; Quello , che  prima  difle, Signore  ti  rendo  le  gra- 
zie , certamente  affili  bene  fi  munì , ma  guardiamo  dove  lafciò 
immunità  all'Inimico  l'apertura  : Perche  non  fono  io  come 
quello  Publicano  • Ecco*,  che  egli  per  la  banda  dell'elevazio-. 
ne  del  Cuore , la  Città  del  fuo  Cuore  apri  all'Inimici  afìedia- 
tori , quale  in  damo  ferrò  loro  in  faccia  con  il  digiuno , e con 
l'elemofine  ; Egli  diede  la  Città  del  fuo  Cuore , elevando  sè 

D 4 fleffo 
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fleffo  , quale  digiunando  , e donando  liberalmente , aveva 
confervata  . O quante  virtuofe  fatiche , per  un  folo  vizio  an- 
dorono  tutte  a male  : 0 quot  labore s uno  vitto  ceciderunt  ! 

Non  fa  terminare  Gregorio  d’inculcare  quello  fommo  do- 
cumento., [a]  non  ci  fianchiamo  d^afcoltarlo  un  altro  poco  • 
Non  operiamo  noi  indilcretamente  ( foggiunge  egli  ) fe  a que- 
flo  propolito  prendiamo  alcun  rilcontro  da  i libri  de’  Ma- 
cabei  diritti  per  l’edificazione  della  Chiefa . 

Eleazzaro  nella  battaglia  con  ferire  l’Elefante  lo  gettò  z 
terra , ma  Tutto  l’illeffo  ,che  egii  ucci  fe,  morì . Quali  dunque 
lignifica  quello,  il  quale  re  fio  fotto  la  propria  fua  vittoria 
oppreffo  , fe  non  quelli  i quali  ben  sì  fuperano  li  vizii,  ma  fot- 
to li  medefimi  vizii , che  abbattono,infuperbendo  perifeono  ? 
Imperojche  quali  fotto  l’inimico,  quale  atterra,  fen muore 
quello , il  quale  per  la  colpa , che  lìipera  li  ellolle . Perifce__? 
tutto , quanto  di  buono  li  opera , fe  follecitamente  nell’umiltà 
non  fi  cuilodifce  ; Terit  omne , quod  agituìr  fi  non  foli  citò  in 
Immilliate  cuflodiatur  • 

Ciò  che  vi  li  raffigura  quivi, ed  efemplifka  in  un  genere  di 
virtù  non  vi  h a dubbio,che  non  li  verifichi  in  qualunque,che  pe- 
rò già  mai  li  darà  altro  elpediente  per  non  averli  a confonde- 
re , che  il  rimirare  Tempre  attenta  , e perfpicacemcnte  in  tutti 
i Comandamenti  del  Signore  • A voi  tutti , al  vollro  cuore , o 
Religiofi  vorrei  io  particolarmente  fare  arrivare  quella  maxi- 
ma d’eterna  verità . Beniflimo  avete  riguardato  voi  ne  i co- 
mandamenti  Divini,  mentre  anche  a i confegli  vi  liete  obbliga- 
ti , fecondo  a i vollri  fanti  Inllituti  : Deh  vedete  di  non  farvi 
di  tutte  le  cofe  rei , di  non  mettere  in  forli  la  vollra  falute 
eterna;  liala  vollra  volontà  nelle  vollrc  Sagre  leggi , in  effe 
rimirate , meditate  con  fguardo  del  Divino  Amore , il  quale  è 
Ja  pienezza  della  legge  , e non  fiirete  già  mai  confidi , nè  avan- 
ti a Dio , nè  avanti  a gl’uomini  ; Tunc  non  confundar , cùm 
perfpexcro  in  omnibus  mandatis  tuis  • 


VER- 

a Maral.  Uh. ip*  cap.  i j.  b i Mach.  6. 
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Confitebor  tibi  in  direzione  cordis , in  eo  quòd  di - 

dici  judicia  juftitid  tua  . 

, , » * * * • ^ 

Confederò  a te  in  direzione  del  cuore , in  quel- 
lo , che  imparai  i giudizii  della  tua  giu- 
ftizia. 


T Rovai!  il  Santo  Profeta  particolarmente  nel  precedente 
verfetto  rivelate  le  malfime,le  quali  fono  nafcoite  a i pru- 
denti , ed  a i favii  del  Mondo  , di  temporale  ,*  ed  eterna  vera 
felicità , e riccuofeente  della  mifericordiofa  benificenza  Divi- 
na , propone  di  fare,  che  tutto  il  fuo  vivere  fia  dar  lode  a Dio, 
c dice  , A te  ccnfcffarò  Signore  • ./•  ' 

Vi  valga  per  molte  altre  Amili  occorren ze  l'intendere , 
che  il  Santo  Davide  prende  per  dar  lode  a Dio  il  confcflfare  a 
Dio , e veramente  prima , e giuftifluna  lode  a Dio  è il  con- 
ferire a Dio  il  noiìro  niente , ed  il  di  lui  pieniftimo  effere  ; la 
noitra  totale  deficienza , e la  di  lui  indefettibilità  ; le  noftre  te- 
nebre , e la  di  lui  luce  ; le  noftre  colpe , e le  di  lui  mifericordie  ; 
inoliti  demeriti , ed  i di  lui  profili!  doni  : ed  è ben  cosi  , che 
già  mai  meglio  fi  divifano,  che  con  il  paragone  tradì  loro 
quelli  ellremi  opporti  delle  beneficenze  di  Dio , e delle  male 
corrifpondenze  noftre . , . 

Defiderò  il  Reai  Profeta  con  fofpiri  ardenti  , che  dirette 
foflero  le  vie,  ed  i moti  del  fuo  cuore  nella  cuftodia  delle  giu- 
ftitìcazioni , cioè  de  i Divini  comandamenti , la  quale  ci  giufti- 
fica  avanti  a Dio;  Vtinam  dirigantur  vita  me  a ad  cufiodien- 
das  juflificationes  tuas , e l'ottenne  « Viene  di  più  illuminato  , 
ed  inllrutto  per  conofcere , e penetrare  i comandamenti  Di- 
vini, per  il  che  dice  : Tu  mandajii  mandata  tua  cuflodiri  nimis , - 

e già  in  tali , e tante  fomme  beneficenze  Divine  con  tutte  le 
fue  grate  affezioni  canta  al  Signore  , Confitebor  tibi  in  dire- 
zione cordis,  in  eo  quòd  didici  judteia  jujhtia  tua  • . * 

A Dio  confella,  e rende  la  lode  ben  tutta  dovuta  l'Anima 
altamente  beneficata , la  conferà , e la  rende  in  direzione  del  - 

’ . cuore 
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cuore  da  Dio  fatta  in  eda  lei , e da  eda  lei  fatta  in  se  fiefla  a 
moda  della  di  lui  grazia  Divina , fenza  la  quale  niente  puoi 
edere  diretto  il  nolfro  cuore  allo  fcopò  del  fuo  ultimo 
beante , ma  è tutto  obliquo , ed  incurvato  alle  cofe  infime,  vi- 
sibili , e terrene  • Dite  le  non  al  fommo  fgraziata  deve  dirli 
quella  gente , la  quale  tenendo  il  cuore  dal  proprio  amore  pie- 
gato ali’in  giù , nonio  direde  (a)  a Dio , Generarlo , qua  non 
direxit  cor  fuum. Ed  a che  vale  l’averfi  ricevuta  l’interiore  illu- 
minazione perii  conofcimento dei  Divini  comandaménti,  fe 
non  per  colpa , e pena  maggiore , quando , che  a mifura  di  elìì 
non  fi  prende  la  direzione  del  Cuore  ? Ah  io  con  ardenti  fo- 
Ipiri  chieggo  a Dio,  che  per  quanto  egli  mi  a dato  ad  impara- 
re i giudizii  della  giullizia  fua,  quali  fono  i fuoi  comandamen- 
ti fovrani , così  fecondo  i medefimi , c fecondo  il  loro  fine  mi 
dia  la  direzione  del  cuore  • 

< Spone  quivi  Agollino  Santo , Certamente,  pur  che  diret- 
to venga  il  mio  cuore , confederò  a te , Signore  , perche  tu 
quello  latto  averai , e tua  e non  mia  è quella  lode  ; Impero- 
che  all’ora  confederò  a te  , che  imparato  averò  i giudizii 
della  tua  giullizia  , fe  retto  averò  il  cuore , cioè  fe  rette  fa- 
ranno le  micllrade  al  cullodire  le  tue  giullificazioni;  E per 
verità,  che  mi  gioverà  l’avere  imparatole  giullificazioni  tue  , 
Jfc  con  cuore  perverfo  onderò  per  le  male  llrade  de gl’u omini  ? 
imperoche  non  mi  rallegrerò  in  effe,  ma  farò  accufato  da  edè  ; 

7 yon  enim  Ut  ab  or  in  eis9fed  accufabor  ab  eis . 
vk.'  Chiaro  Ita , che  i preferitti  del  Signore  fono  i giudizii 
fuoi , e della  di  lui  giullizia , perche  fecondo  la  loro  trafgref- 
fione  ribelle , o l ‘odervanza  fedele  deve  egli  giudicare  i reati 
delle  pene , o i meriti  delle  mercedi  ; Oh  direzione  del  cuore 

in  dare  culto  a Dio , in  lérvire  a Dio , in  dare  lode  a Dio , in 

/ ’ — 

confedare  a Dio  il  di  lui  tutto , ed  il  mio  niente,  falmeggiando 
a Dio  quando  mai  non  doverò  io  edere  intimamente  fòllecito 
d’impetrarti , e di  già  mai  meritarti  ? ^ 

* - Senza  la  direzione  del  cuore  é vano  il  cuore,  e avvilita^ 
e depreda  l’anima,  non  ha  condimento  di  Soavità  il  fagrifizio  , 
perdono  il  loro  prezzo  le  virtù , non  fi  adora  Iddio  in  Ipirito , 

• c * * - e ve— 
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c verità,  non  afpettano  mercedi  i travagli , languifce  lafpe-^ 
ronza,  fono  infruttuofe  le  buone  operazioni  ; in  fomma  fenzà 
la  direzione  del  cuore  fono  fparfe  al  vento  le  voci  delle  lodi  * 
de  i Cantici  del  falmeggiare  a Dio . 

Confolate  vi  pure  nei  voftro  falmeggiare  voi, Anime  fem- 
plici , e da  vero  divote , benché  imperite  dell'Idioma  Latino  * 
c perciò  incapaci  del  lignificato  delle  parole  de  i Salmi , quali 
pronunziate  : Confolatevi  pure  anco  voi  periti , che  non  in* 
tendete , fe  non  il  mero  lignificato  letterale  , non  piacendo  al 
Signore  di  manifeftarvi  lecofe  occulte  della  Sapienza  fua,  e 
di  darvi  le  guftofe  intelligenze  de  i fublimi  (enfi  miflici , pur* 
che  voi  non  fiate  delkgenerazione , la  quale  non  direffe  il 
fuo  cuore  , ma  della  generazione  di  quelli , che  cercano  il  Si- 
gnore , che  cercano  la  faccia  del  Dio  di  Giacobbe , poiché  vi 
aflìcuro , che  con  la  fola  effettiva  , ed  affettiva , umile  , e di- 
vota direzione  del  cuore,  v'intenderete  voi  ciò,  che  Dio  vuo- 
le , che  v'intendiate,  cd  a Dio  gratiffimc  faranno  le  vollre  vo- 
ci di  lode.  . ....  v • . * . * ' ‘ , * 

Interrogato  tal  vqlta  il  Santo  Giordano , fe  a Dio  piaceli 
fe  il  Salmeggiare  (d)  cìelle  Monache , le  quali  non  intendono 
le  parolc,che  pronunzialo  ? Rifpofe  egli  bicorne  una  Gemnu 
in  mano  d'un  Rulìico  , che  non  sa  il  |uo  prezzo , tanto  vale 
quanto  in  mano  del  Giojelliero,  che  ne  conofce  il  valore;Cosl 
iprieghi  tanto  vagliono  in  bocca  dell'indotto , che  non  gl'in- 
tende , quanto  in  bocca  del  fàputo , che  gi'intende  ^ t . - 

Aggiungo  io,  che  quantunque  voi  non  fappiate  di  qual 
fpezie  fiano  le  gemme  de  i verfetti  de  i Salmi  Divini  ,fapetc_* 
però,  che  fono  gemme^diParadifo,  e però  dandole  vói  di 
tutto  buon  cuore  a Dio , penfate  fe  non  ve  le  gradirà , e rìtri- 
buirà  Iddio  nella  voflra  direzione  del  cuore  . 

Anco  dalle  bocche  infintili , e bianche  di  latte  fi  perfe- 
ziona la  lode  a Dio  ; e fe  taceffero  quelle  bocche  innocenti , le 
IfàTe  pietre:  ( b ) infenfate  Alzerebbero  le  voci  di  lode  a Dio . ; 
Ora  dunque  con  aitò  - fguardo  di  viva  fede  apprendete  f‘ 

che  grande  è il  Signoi*e , e da  lodarli  fopra  ogni  modo , eccita* 

r:.  : ' • - * te 

a Cornei . a top.  m'UM Corinth.  cap.iq*  verfiS*  “ 
b Mattb*  ai. 
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te  li  affetti  d’Amor  Divino  al  defiderio  di  farvi  tutto  lode  a 
Dio!  Dite  nel  vottro  interiore:Benedichi  tu  Anima  mia,Iddio, 
benedichino  tutte  le  cofe , le  quali  fono  dentro  di  me  il  di  lui 
Santo  Nome  • Apprendete  pure,  che  le  parole  de  i Salmi  fono 
infpirate  , e dettate  dallo  Spirito  Santo , che  contengono  fenfi 
eccelli , e che  fono  effe  le  più  proprie , e gùftofe  lodi , che  li 
poifino  dare  a Dio , e con  un’intima,  foave , continuata  ,affèt- 
tuofa  compiacenza  di  darglile , lietamente  cantatele , tenetevi 
alfieme  nell’elevato  concetto , che  quelli  facrofanti  Salmi  con- 
tengono le  più  preziofe , fublimi , e fante  petizioni , che  li 
poffono  fare  a Dio  per  lafua  Gloria  Divina , e per  la  noftra_.j 
Vera  utilità  , ed  andateli  cantando , o recitando  con  feguito 
lèntimento  di  Spirito,  fommeffo,c  fupplichévole  a Sua  Maeftà 
Divina  , e di  quella  maniera  fenza  alcuna  diffrattiva  curiofità 
di  volere  intendere  ciò , che  non  potete  , e fenza  sforzi  noci- 
vi allatefta  , a vera  ottima  dilezione  il  voftro  Cuore,  e potre- 
te veramente  dire  al  Signore  : Confitebor  tibi  in  direzione  cor~ 
dis , in  co  quàd  didici  ) udì  cui  jufiitia  tu <e  . . , , 

V E R S I C.  VUÌ.  r ' 

: M • ’ * 

^ufiificationes  tuas  cufiodiam  , non  me  derelinquas 
ufquequaque . 

i » * 

Le  giuftificazioni  tuecuftodirò,  noti  mi  lafci 
fino  a tal  fegno,  non  mi  lafci  più,  che 
1 ■ tanto . . 

* , c / **'«»#*♦ 

M Editando  il  Santo  Profeta  la  bontà  feco  ufata  da  Dio  in 
averlo  efaudito , illuminato  ,inftrutto , diretto,  fowe- 
nuto  con  fua  grazia  Divina , come  ne  i verfetti  precedenti  li 
è efpreffo  , con  grato  Amor  divino  li  è deliberato  di  confeffar- 
ne  , d’attribuirne  la  lode  a lui  in  tutta  vera  direzione  del  cuore 
lleffo  : Confitebor  tibi  m direzione  Cor  dis  ; Hor  quivi  li  pro- 
tetta di  voler  dare  la  prova  vera  del  fuo  Cuore  grato  ,,  offe- 
rente, fedele  , diretto  a Dio,  la  quale  confitte  nell’efibizionfe 
dell’opre , nel  compimento  delle  proprie  obbligazioni,  nell’of* 
fervanza  de  i comandamenti  divini , i quali  fono  le  giuttifìca- 

zioni 
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rioni  di  Dio  , perche  fono  la  mifura  deirumane  operazioni 
giullificate  nel  di  lui  cofpetto  divino  ; JuJhficationes  tuas  ctt- 
ftodiam  » 

Il  direttore  principale  del  Cuore  a Dio  è il  Divino  Amo- 
re » quale  Piftelfa  Sapienza  eterna  umanata  non  riconpfce,  non 
ammette  per  tale , fe  non  indivifo  dall'oflervanza  de  i lui  co- 
mandamenti;  Lo  ditte  pur  chiaro  : Se  alcuno  mi  ama , offer- 
varà  i miei  Comandamenti.  Ah  uomo,  ah  uomo,  l'iilelfo  Crifto 
Gesù  noltro  Redentore  Iddio  è quello , il  quale  ti  chiede 
la cuftodia delle  lue giuftificazioni  per  prova,  per  rifeontro 
del  tuo  Amore  verfo  di  lui  ; Ben  vede  eglil'infufficienza  del- 
le difcolpe,la  vanità  de  i pretefti,Pinfulfiltenza  delle  feufe,  per 
le  quali  tu  ti  efimi  dalla  cuilodia  delle  di  lui  giuftificazioni . 
Deh  fia  determinazione  non  folo  delle  parole , e della  lingua  » 
ma  degl'affetti , e del  cuore  ftefiò  rifoluto  , forte , e fedele  a 
tutto  collo  in  ogni  modo  , e per  ogni  conto , Jufiificationes 
tuas  cujìodiam . Ben  confequentemente  l'Anima  affidata  in 
quello  inviolabile  propofitonon  a sè  llelfa  , non  alla  prefen^e 
lua  fervida  divozione  , ma  alle  fole  aflìllenze  della  grazia  Di- 
vina , e niente  meno  diffidata  dalla  propria  difettibilità  fclama 
follecita  al  Signore  , che  non  la  lafd , che  non  l'abbandoni  del 
tutto  ; "ìsfon  me  derelinquas  ufquequaque . Ma  o Davide  San- 
to, ella  è pur  precifa  la  noftra  neceflità,  che  Dio  non  ci  abban- 
doni , nò  in  alcun  luogo , nè  in  alcun  tempo , nè  poco, nè  mol- 
to , come  dunque  vi  contentate  voi  di  fupplicare  Iddio,  che 
non  vi  abbandoni  più , che  tanto  ; e più  tolto  non  lo  pregate  È 
che  in  nifliin  modo,  che  onninamente  non  vi  abbandoni  ? 

EgP  è caro  il  millero  : due  abbandoni  accade , che  faccia 
il  Signore,Puno  di  fdegno  diflruttivo , miferabiliffimo  , l'altro 
di  pietà,  d'Amore , curativo , opre  fervati  vo  , e preziofo  ; II 
primo  fi  fa  all'Anima  prevaricatrice , la  quale  relìftc  alla  gra- 
zia eccelfa , e di  certo  non  a per  fuo  propofito  al  Cuore  il  5*#- 
ftificationes  tuas  cujìodiam , e ben  di  quella  fi  dice  : Curata—* 
abbiamo  Babilonia,  non  fi  è fanata , abbandoniamola , lafcia- 
mola . Ah  troppo  fventurato  abbandono , nè  di  quello , di  cui 
teneva  continuo  fpavento  per  la  fola  punibilità  * parlava  già 
quivi  il  Santo  Profeta.  . 

Del 
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Del  fecondo  abbandono, che  fa  Iddio  pavidamente  dell* 
Anima,  la  quale  non  è la  prima  ad  abbandonare  Iddio , ma  che 
vuole  edere  invariabile  nelle  di  lui  giuftificazioni , egli  parla  • 
Quello  è un  utile  abbandono,  le  l’anima  per  fua  debolezza  non 
fe  lo  fa  perniciofo , quello  è la  prova  dell’oro , e del  vafo  di 
vetro  nella  Fomace,in  cui  fi  lavora , e perfeziona  con  amirabi- 
le artifizio , perciò  l’Anima  làvia  nè  lo  ricufa , nè  lo  vuole  a 
difmifura  della  fua  fiacchezza,ma  dimanda  di  non  elfere  abban- 
donata , oltre  la  fua  confidenza  , ed  il  vigore  dello  fpirito,  che 
il  Signore  le  concede  : Tfon  me  derelinquasufqueqHaque  . 

Si  fa  que (l’ammirabile  abbandono  dell’ Anima, lalciandola 
Iddio  all’arbitrio  de  i Demonii  per  tentarla , al  difamore  delle 
Creature  , ed  al  loro  abbonimento  per  perfeguitarla , e mole- 
starla , alla  malignità  degl’umori  corporali  per  agitarla , alle_* 
naturali  infermità  per  cruciarla , all’infulto  delle  proprie  palfio- 
ni , per  diflurbarla , alla  fottrazione  d’ogni  dolcezza  di  fpirito , 
d’ognifoa  vita  della  divozione  fenfibile,  d’ogni  fecenità  inte- 
riore , reftando  elfi  totalmente  alTofcuro , arida , penante , e 
dellituta  per  pui*garla . 

Dite  fe  non  fu  di  quello  genere  l’abbandono  fatta  da  Dio 
del  Santo  Giobbe  lafciato  del  tutto  in  potere  della  malizia , e 
crudeltà  del  Demonio  alla  fola  riferva  dell’Anima , dalla  qua- 
le voleva  Iddio  la  prova  dell’Amore  più  fodcrente , forte , e 
collante . 

Leggetela  fuaWoria,  quale  egli  medefimo  fcrilfe  delli 
fuoi  crudi, e vedete  fe  poflòno  immaginarli  i maggiori,  e fe  non 
furono  eltremi  i di  lui  abbandoni  intcriori,  ed  citeriori , e pure 
con  (ingoiare  provvidenza  gli  vennero  da  Dio,  perche  lo  ama- 
va , e perche  egli  amava  Dio , e perche  egli  femprc  d’amore 
fperimentato  raffinato,  cd  effettivo  più  , e più  amafife  Dio  • 

Credete  ferii  voi  anime  afpiranti  all’unione  eccelfa  con 
Dio  a cuore  fciolto  da  tutto  ciò  , che  è inferiore  a Dio  , che 
vi  abbandoni  di  tal  fatta  Iddio  per  rigettarvi  dii  sè  ? Siate  pur 
certe, quelle  ripulfe  da  sè  fono  per  farvi  più  degne  di  sè , e per 
più  llringervi  à sè  . 

»•  Non  finifee  mai  d’aflicurarvi  della  preziofità  di  quel? 
abbandono  il  tutto  caritativo  S.  Bernardo , di  mille  fuoi  dolci 
h : atte- 
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atte  (lati  un  Colo  io  vi  riferifco  • Non  temi  tu  , o miflica  fpofa , 
non  defperi , non  ti  (timi  deprezzata  dallo  Spofo , fe  alcun  po- 
co lo  Spofo  ti  nafconde  la  [a]  fua  faccia.  Tutti  quelli  abbando* 
ni  cooperano  in  bene  a te , e dal  di  lui  accertò  , e receflò  ne  ri- 
porti guadagno , C ir  de  accefftt  > & receffu  lucrum  acquiris , a 
tuo  bene  egli  recede  : Tibi  venti  , tibi  recedti . Viene  alla 
confolazione  > recede  alla  cautela , acciò  la  grandezza  della 
confolazione  non  ti  porti  in  alto  fendo  feinpre  prcflò  di  te  lo 
Spofo  tu  non  cominci  a fprezzare  le  compagne,  e non  attribui- 
ta tu  quella  continuata  vifita  non  alla  grazia , ma  alla  natura  • 
Si  allontana  dunque  lo  Spofo  dell’Anima  per  non  eflere  come 
troppo  afliduo , e familiare  tenuto  in  minor  conto, ed  acciò  co- 
me adente  maggiormente  venga  defideratò,defìderato  più  avi- 
damente fi  ricerchi,  e lungamente  ricercato  tanto  più  graziofa- 
mente  fi  trovi . In  oltre , fe  quivi  mai  mancafle  la  confolazio- 
ne,la  quale  rifpctto  alla  Gloria  futura , che  farà  in  noi  rivelata, 
non  è fe  non  per  una  piccola , ed  enigmatica  parte,  forfi  che 
penfareflimo  d’aver  quivi  la  Città  permanente  , e meno  ccrca-i 
redimo  la  futura . 

Sono  ora  mai  confueti  all’ Anime  contemplative  i la- 
menti , e le  doglianze  d’eflere  derelitte  da  Dio,  e che  Dio  non 
vogli  converfare  con  erte , nè  dir  loro  una  parola  di  vita  dell* 
infinite , quale  egli  ha  , ma  il  vero  è , che  egli  non  parla  a voi 
fenfibilmente , acciò  voi  a lui  parliate  fpiritnalmente . Il  filen- 
zio , quale  tiene  con  le  Anime  , le  quali  puramente  l’amano , 
non  è forfè  un’incentivo  per  più  amarlo,  defiderarlo,e  ricercar- 
lo ? Non  è forfi  una  più  forte  attrattiva,  che  Dio  fa  dell’Anima 
intimamente  fpropriatadi  sè  fleffa  a se  flertò  mediante  i gemiti, 
i fofpiri,  le  anfie,  le  follecitudini  amorofe  del  Cuore . Deh  co- 
me con  brevi  [ b ] parole  lo  dille  tutto  l’Ertatico  S.  Bernardo  : 
Tlus  ìios  , cium  taces , trabis . 

In  fomma  parla  quivi  Davide  d’una  derelizione  fintile  a 
quella,  che  pati  ilnortro  Divinitlimo  Redentore  tra  gli /palimi 
della  Croce  per  noi  ; Onde  fe  la  tiene  per  cara,  non  la  ricufa  $ 
folo  chiede , che  Dio,  quale  è fedele, non  permetta,  che  fia  egli 
tentato  fopra  ciò , che  puole  lui  tortene  re  i 'tyon  fné  derelin- 
quasufqucquaqueM  j ; „ : 3 i c 7 •.  : ,iil  Peno- 
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, Penofiflimo  egl'è  quell'abbandono  ; ma  di  pene  care  , e 
preziofe  , poiché  egli  è un  artifizio  mirabile  dell'immenfo 
Amore  di  Dio  > e come  tale  ce  lo  pone  avariti  gnocchi  per 
oggetto  di  tenera  divozione  Chiefa  Santa  oggi  di  25.  Maggio 
fella  della  puriflìma  Vergine  S.  Maria  Madaiena  de  Pazzi  , 
della  quale  ci  narra  gl’incendii  intolerabili  d'Amor  divano  , le 
efuberanze  dello  fpirito , gli  intimi  illapfi , le  communicazioni 
degl'arcani  inacceffibili , i ratti , gl'ellafi , e conclude , ma  con 
quelle  eccelfe  grazie  munita  follcnne  un  lungo  combattimen- 
to da  i J?rencipi  delle  tenebre,  arida,  defolata , da  tutti  derelit- 
ta , c da  varie  tentazioni  veffata,  così  permettendo  Iddio,  acciò 
folle  ella  un  efemplare  d'invitta  pazienza , e di  profondiffima 
umiltà . 

Deh  Verginella  innocente  tutta  ardente  Amore  di  Dio , e 
tutta  abbandonata  da  Dio  alle  tentazioni, alle  aridità , alle  infi- 
pidezze,  alle  defolazioni  interiori,  cdelleriori,  ben  io  vi 
contemplo  come  non  folo  uniformata,  ma  anco  fvilceratamen- 
te  vogliofa  del  patire  in  un  grande  apprezzo  di  tutte  quelle 
volile  pene,  come  veraSpofa  Gesù  Crocifilìò,  guftofa__» 
dell'amarezze  del  fièle , e delle  derelizioni  ; piu  che  delle  de- 
lizie , e delle  confolazioni  del  Divino  Amore , come  animata 
di  Iperanza  Divina  penar  ficura  della  voftra  foflferenza  collan- 
te, e come^vera  umile  diffidata  da  voi  (Iella , e tutta  di  figlia- 
le timore  compunta , gemere  qual  colomba  amante  a Dio  per- 
che non  vi  abbandoni , le  non  quanto  conviene  per  dovere  ef- 
fèr  egli  tanto  più  indivifo  da  Voi;  e medefìmato  con  voi  ; Ah 
come  in  quel  Cuore  amorfamente  anfiofo  a voci  d'intimi  fo- 
fpiri  dovevano  in cellàn temente  rifuonare  i mifteriofi  accenti 
Ju/iificationes  tnas  enfi  odi  am, non  me  derelinquas  ufqHequaque. 

1 "VERSI  C,  IL  1 • 


In  quo  corrigit  adolefcentior  viamfuam  ? in  cufio - 
1 dicndofermones  tuos  * ! 

In  qual  modo , in  che  corregge  il  più  giovinet- 
to la  fua  ftrada  errata?  nei  cuftodirele 

- . tue  parole»  i tuoi  comandamenti . 

• ’ ' ..'.Brado- 
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E'  L'adolefcenza  Peti  dell'uomo  più  lubrica, più’  fàcile  a sba- 
gliare il  cammino  , e più  difficile  a rimetterli  in  etto  ; ella 
è un'età  per  i'inefperienza  imprudente , per  l'inapprenfione  del 
male  audace  , ed  incauta , per  l'abbondanza  degli  fpiriti  focofi 
trafportata,  per  l'empito  delle  paflioni  fregolate  fconvolta* 
per  la  leggerezza  del  giudizio  da  ogni  mala  perfuafione  fov- 
vertita  * 

Dando  dunque  il  Santo  Profèta  per  affai  comune  al  ge- 
nere umano  la  difgrazia  del  fallire  nell'adolefcenza  la  vera  fira- 
da del  vivere  favio , e diretto  alla  gran  meta  della  beata  eter- 
nità, chiede  a Dio  comepoffa  l'uomo  correggere  li  errori  di 
quella  traviante  età  ; e lènza  dilazione  inftrutto  dalla  fapienza 
fovrana  rifponde  egli  fleffo  : Nel  cuflodire, Signore,  li  Coman- 
damenti tuoi . 

Intendete  bene  , fcrive  quivi  il  Padre  Sant'Agoftino  , 
che  il  cuflodire  i divini  precetti,  con  che  fi  emendano  i trafcor* 
fi  della  prima  giovinezza  male  avveduta  è l'efeguirli,e  l'adem- 
pirli , imperocché  indarno  fi  cuflodifcono  nella  memoria , fe 
anco  non  fi  cuflodifcono  nell'efattezza  della  vita , non  dice_* 
Davide  , In  che  efercita  il  giovinetto  la  fila  memoria  ? Ma,  In 
che  corregge  la  fua  llrada  ? ls(on  ait  ijle  : Iti  quo  exercet  Ju- 
nior memori  am  fuam  ? SedyIn  quo  corrigit  viam  fuam  ? 

Oh  adolefcenza  riferbata  innocente , di  quanti  beni  fei 
tu  miniera  preziofa;  Tu  fei  la  fcaturigine  dell'acque,  alla  qua- 
le il  Profeta  Elifeo  metter  il  fale , acciò  tutte  feorrino  falubri , 
tu  fei  il  bel  mattino , che  porti  il  chiaro  giorno  ; di  te  ila  fcrit- 
to  : Chi  dal  primo  (puntare  della  luce  veglierà  alla  fapienza^ 
Divina,  non  faticherà  per  ritrovarla , imperocché  la  trova  po- 
lla a federe  d'avanti  alla  fua  porta . [ a ] Qui  de  luce  vigilaverit 
ad  illam  , non  laborabit , afjidentem  illam foribus  futi  inventi* 
Oh  adolefcenza  depravata  di  quanti  mali  tu  fei  cagione  ! 
Tu  fei  l'avviamento  fventurato  a i precipizj;tu  ben  preflo  cor- 
rompi con  la  mala  confuetudine  ognibene  della  natura  fleffa , 
tu  fei  l'infezione  della  radice  dell'albero  , che  non  lo  lafci  fe- 
condo fe  non  di  frutti  mortifèri,  e di  amarezze;  tudiflruggi 
l’impero  della  ragione  *,  >tu  lafci  le  redini  alle  concupifcenze , 
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alle  paffioni,tu  fervi  al  perverfo  tuo  proprio  amore  nel  fabbri- 
care in  te  fletta  fui  difegno  del  Demonio  la  confufa  Babilonia  » 
in  vece  di  Gerufalemme  fortunata  Città  di  pace  • 

Ricerca  Davide  Santo  con  che  fi  correggano  li  errori  del- 
la AradanelPadolefcenza , perche  quella  è la  parte  più  impor- 
tante per  tutto  il  vivere  onorato  delPuomo  ; non  ricerca  egli 
con  che  corregga  i fuoi  sbagli  Puomo  adulto , o invecchiato 
nel  male , che  ciò  non  accade , se  non  per  una  Araordinaria  in- 
fluenza di  grazia  fovrana . 

Sopra  quello  verfetto  prende  occafione  il  Padre  S.  Am- 
brogio di  ponderare  il  dire  del  dolente  Profeta  : Buono  è alP 
uomo  quando  porterà  il  giogo  dalla  adolefcenza  fua,  e feri  ve  : 
la]  Non  folo  abbiamo  da  prendere  il  giogo  del  Divin  Verbo , 
ma  lo  dobbiamo  pigliare  dalla  adolefcenza . Preveniamo  dun- 
que li  anni  della  gioventù  con  la  congrua  correzione  delPado- 
lefcenza,  tanto  che  potiamo  dire  avventurati:  Dio  che  mi  pafei 
dalla  mia  gioventù  • 

Ripiglia  Pillelfo  Santo:  Chi  dopo  feorfi  gPanni  della  gio- 
ventù s’addotta  il  giogo , non  confeguifce  già  in  un  fubito  il 
bene  perfetto , imperocché  lo  Annoiano  i peccati  fuoi , efagi- 
ta  la  cofcienza  la  confuetudine  del  peccare , e Pufo  dell’errare 

10  fa  in  Aabile  : Stimulant  enim  eum  peccata fua,  exagitat  con - 
feientiam  confuetudo  peccanti , & ufus  erroris  inflabilem  facit. 
Lungo  tempo  gli  bifogna  fare  alla  lotta  con  il  vizio  contratto 
da  i primi  anni  per  abbolire  le  male  impreflìoni , e propenfioni 
lungamente  accondefcefe  > e radicate . 

Sopra  tutto  è fomma  la  importanza  di  cuflodire  nelPado- 
lefcenza  la  pudicizia  ; oh  candore  quanto  più  facile  a perderli , 
tanto  più  difficile  a riacquiflarfi , oh  beliiffimo  giglio , ma  po- 
Ao  tra  le  fpine , le  quali  fe  in  alcuna  parte  ti  purgano , tutto 
quanto  ti  fanno  infracidare . Contaminata  che  Ila  dall’impudi- 
cizia Padolefcenza  , quali  medicine  amare  non  fono  neceffarie 
per  purgarla?  quando  mai  fi  rifana  del  tutto  Panima  ? le  male 
ìàntafie  deludono  la  mente , le  avvilite  inclinazioni  deprimono 

11  cuore , le  concupifcenze  sfrenate  violentano , le  tentazioni 
non  intermettono  li  affiliti , i pericoli  di  cedere  fono  continui, 
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le  colpe  se  non  gravi , leggiere  almeno  fono  frequenti , gl’ar- 
dui  sforzi , i duri  caftighi  del  corpo , i gemiti  dolorofi  del  cuo- 
re , le  calde  lagrime  giammai  hanno  a mancare  . 

Da’  fuoi  primi  anni  all’impudicizia  fi  lafciò  miferamente 
Santa  Maria  Egiziaca , per  lo  fpazio  di  diecifette  anni  fi  trovò 
ravvolta  nelle  fue  fchifezze , e dalla  poffente  mifericordiofa_» 
mano  di  Dio  cavatane  fuori , [a]  tanti  anni  dovette  foftenere 
di  fortiflime , e pericolofe  tentazioni  penitente , quanti  ne  pat 
so  peccatrice , quantunque  per  togliere  qualunque  incentivo  a 
sè  ftefla , s’iraprigionaflenelforrido  nafcondiglio  di  un  Eremo; 
dove  le  ne  fliede  quarantacinque  anni  fenza  mai  vedere  alcuno, 
nè  efTere  veduta  da  alcuno  de  i mortali . 

Sofpiràndò  efclama  San  Girolamo  : [&]  Li  altri  peccati 
Hanno  al  di  fuori  di  noi , dopo  il  fatto  hanno  la  penitenza , e_> 
l’emenda  ; ed  ancorché  inviti  il  guadagno , la  cofcienza  rimor- 
de , la  libidine  fola  anco  nel  tempo  fletto , che  fe  ne  fa  la  peni- 
tenza, patifee  gli  ftimoli  pattati , le  titillazioni  della  carne  , e gl' 
incentivi  del  peccato  ; di  modo  tale , che  per  quelle  cofe  flefi- 
fe,  quali  penfiamo  a fine  di  correggerci,  ci  fi  fa  un’altra  volta  la 
materia  di  peccare . 

Oh  fola  favia  adolefcenza , e d’ogni  canutezza  più  favia, 
nella  quale  maturamente  fi  medita , e fi  ricerca  da  Dio  in  che 
correggere  fi  polla  la  fua  lubrica  ftrada , ed  in  non  volere  pre- 
terire per  minimo  che  i precetti,  i configli,  le  precauzioni 
divine, fi  mette  la  ficurezza:  In  quo  corrigit  adolefcvntior  viam 
fuam  ? in  cufloditndo  fermones  tuos . 

V E R S I C.  X.  ...» 

In  foto  corde  meo  , exquifevi  te  , nè  repella s me  à 
mandatis  tuis  • 

In  tutto  il  cor  mio  ricercai  te  , Signore , non 
mi  ributti  > non  mi  fcacci  da  i comandamene 
ti  tuoi.  - : ! 

E 2 Bella  - 
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BElla  forte > fola  invidiabile  forte  di  chi  per  tempo  ha  diret- 
to il  cammino  del  viver  fuo  all’ultimo  fine  beante  fotto  la 
condotta  della  grazia  eccella  a norma  delle  parole  delle  infe- 
gnanze , de  i comandamenti,  de  i confegli  Divini  efprelfici  nel- 
le Scritture  Sagre . 

Ah  folte , ah  forte , per  cui  chi  la  tiene , puoi  dire  vera- 
cemente a Dio:  In  tutto  il  mio  cuore  io  te  ricercai  ; Qual  con- 
fidenza , qual  ficurezza , qual  pace  con  Dio , ed  in  Dio  non_3 
produce  quella  preziofiflima  forte  ? 

Già  il  fapete , che  la  perfezione,  il  compimento  dell’opra 
del  Divino  Amore  non  confilte  folo  in  ricercar  Dio  con  tutto 
il  cuore , ma  vi  fi  richiede  di  più  il  ricercarlo  in  tutto  il  Cuore, 
ritornando  l’Anima  prevaricatrice  al  Cuore , dove  folo  fi  puo- 
le  trovare  Dio , non  tenendo  altro  nel  Cuore  che  Dio , ed  ivi 
ricercandolo  con  tutti  gl’intimi , e fvifcerati  affetti . 

E Iddio  ogni  bene , è tutto  il  bene , non  è pofiibile  amar- 
lo, e ricercarlo,  quale  egli  è con  alcuna  fola,  o in  alcuna  fola 
parte  del  Cuore  ; altrimente  faria  più  capace  il  cuore  d’ama- 
re , che  Dio  d’effere  amato,  nè  faria  Dio  il  nolfro  ultimo  fine 
beante,  di  cui  è diritto  indilpenfabile  l’effere  amato , e ricerca- 
to puramente  per  sè  fleffo , fenza  che  s’ami , o fi  ricerchi  qua- 
lunque altra  cofa,  se  non  in  ordine  ad  effo  lui . 

In  poche  parole  fpiega  il  Profeta  Ofeal’eftrcmadifavven- 
tura  di  chi  non  ricerca  Iddio  in  tutto  il  fuo  cuore , ma  lo  vuole 
dividere  tra  Dio , e le  creature  : [a]  Divifum  eft  cor  eorum , 
nunc  interibunt  : Divifo  è il  cuore  loro , ora  periranno;  divi- 
derli il  cuore , che  è la  fonte  della  vita  d’alcun  vivente , e mo- 
rire, quello  è cofa  d’un  tempo,  anzi  d’un  momento  lìeffo  ; Per 
J’iileffa  ragione  l’ifleffo  accade  nella  vita  fpirituale  : Divifum 
'eft  cor  eorum , nunc  interibunt . - * 

Oh  uomo  , oh  uomo , che  mai  fono  ',  che  mai  ti  vagliono 
quelle  cofe  corruttibili , tranfitorie , con  le  quali  tu  ripartirci  il 
tuo  cuore,  contro  quello,  che  devi  a Dio  , incorrendo  una__* 
così  {graziata  fubitanea  morte  fpirituale  ? Sola , fola  quella 
morte  temeva  l’Apoitolo  S.  Paolo , e però  difpolfo  a qualun- 
que contraila  fortuna  a qualunque  male , fuori  che  a dividere 
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in  alcuna  parte  il  fuo  cuore  con  qualunque  altra  cofa  da  Cri- 
fio , efclamava  ad  empito  d’amor  divino  : Chi  mai  ci  feparerà 
dall'amore , dalla  carità  di  Grillo  ? Sono  io  ben  certo  * che  «è 
la  morte , nè  la  vita,  cioè , nè  il  terrore  della  morte,  nèPamo- 
re  alla  vita  mortale , [*]  nè  qualunque  altra  cofa  immaginabile 
potrà  fepararci  dalla  carità  di  Dio , la  quale  è in  Criflo  Gesù 
Signore  noftro . . . i ; 

Ah  Dio,  ah  Dio,  egl'è  pur  quello  il  folo  vero  modo 
damare , e ricercare  voi  in  tutto  il  cuore  ; Quivi  efclama  Cri-? 
foilomo  Santo  : O Anima  trafportata  in  una  infania  furibonda , 
ma  che  caufa  la  vera  faviezza  ; trafcendendo  perPamore  di 
Crilto  tutte  le  cofe,  le  quali  fono  ne  i cieli , nella  terra,  (òtto  la 
terra  , fopra  i cieli , le  viiibili , le  inviabili  nulla  llimava , que- 
llo folo  témeva , di  non  cadere  dalla  dilezione  di  Criflo  : 2S g- 
bil  (cflimabat , unum  hoc  metuebat , nè  d Cbriftt  dilettionc-i 
excideret . 

Chi  tiene  il  buon.tellimonio  della  cofcienza,  la  quale  non 
mentifce,  a chi  le  da  buon  orecchio , d'avere  in  tutto  il  fuo 
cuore  ricercato  Iddio  r In  toto  corde  meo  exquifivite , non  ci 
ha  dubbio , che  non  abbia  a dire  con  fiducia  licura , e giocon- 
da : repella s me  d mandatis  tuis . . ; 

Quello  è il  timóre  callo , e figliale  degl' Amici  di  Dio , i 
quali  in  tutto  il  cuore  loro  lo  cercano , non  già  della  pena , ina 
della  colpa  ; non  giàd'alcun  detrimento:  del  proprio  amore_*  * 
ma  del  Divino , e di  prevaricare  da  i comandamenti  divini , 
l'efatta  culfodia  de  i quali  è ia  prova  della  dilezione , e la  fo- 
llanziale  unione  dell'anima  a Dio  in  amore  fedele , fendo  bene 
così , che  i comandamenti  Divini  fi  dicono  legge  di  Dio , per- 
che  fono  legame  dell'anima  con  Dio . r.V._  ° V / 

Ma  con  quale  proprietà  di  termini  chiede  giammai  il  Sai- 
mifta  a Dio,che  non  Jo  riggetti  da  i.fuoi  com  andamenti,  dall'of* 
fervanza  della  fua  lauta  legge  ? Fori!  che  puoi  darfi  il  cafo,  che. 
non  vogli  Iddio , che  Pu omo  cuftodifca  la  fua  Divina  Legge , 
o che  lo  Ipinga  nelle  da  lui  odiate , e punibili  prevaricazioni  > 
quando  che  eflendo  egli  l'iflelfa  Legge  eterna , e rettitudine^* 
per  effenza , niente  più  è imponìbile , che  darli  da  Dio  mano 
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al  peccato , che  il  diftogliere  dal  bene , che  il  dare  la  fpinta  nel 
male  ? E che  non  fece  la  benigna  provvidenza  fovrana  , acciò 
non  ci  feoftaflimo  dalla  fua  legge  ? perche  ci  fotte  fempre  a— > 
cuore , ce  la  fcrifle  nelle  vifeere , perche  da  effa  mai  declinai!!-* 
mo  nè  alla  delira,  nè  alla  finiftra , non  vi  fu  invito,  nè  perfua- 
fiva , che  non  ci  facefle  ; non  vi  fu  motivo  di  pena,  o di  merce- 
de , che  non  ci  dette . 

Ah  Santo  Profeta , ben  io  v’intendo  ; è tale , e tanta  la 
caducità  dell’uomo , che  viene  ad  ettere  una  cofa  fletta  il  non 
ettere  foflenuto  da  Dio  l’uomo , ed  il  cadere  nel  precipizio  del- 
la colpa  l’uomo  : fe  nel  cammino  de  i comandamenti  Divini 
Iddio  non  ajuta  l’uomo , non  lo  dirigge,  non  gli  da  la  mano,  ed 
il  giuflo  moto , certo  è , che  ogni  di  lui  pattò  farà  per  ufeire  di 
ftrada , e farà  per  allontanarli , non  per  avvicinarli  alla  meta  . 

* Riggetta  dunque  Iddio  l’uomo  da  i fuoi  comandamenti 
allorché  per  i fuoi  giufliffimi  giudizi  gli  nega  il  vigore  della 
fua  grazia  per  adempirli , ficcome  lo  accieca  noniUuminando- 
lo , lo  attorda  non  dandogli  l’udito  interiore , lo  indura  non  * 
intenerendoli  il  cuore  con  la  dilettazione  foave  della  fua  gra- 

v zia  celefle  • 

Ben  in  tutto  il  cuor  fuo  ricercato  aveva  Iddio  la  miflica 
Spofa  de  i Sagri  Cantici , mentre  che  potè  con  si  caro  pregio 
dire  : [a]  Ho  trovato  quello , che  ama  l’anima  mia , lo  tenni , 
e non  lo  lafcerò . Vanto  è quello  di  fantamente  audace  amor 
Divino , ma  a qual  conto  quella  fi  compromette  di  tenerli  fem- 
pre flretto , ed  indivifo  il  fuo  Diletto  eccelfo,  e di  non  mai  li- 
cenziarlo da  sè , fe  non  di  ficura  fperanza , che  abbia  egli  fem- 
pre a tenere  lei  unita  a sè,e  non  giammai  a lafciarla,fapendo  ben 
efla , che  il  non  tenerfela  lui  llrettamente , ed  il  folo  lafciarla  , 
faria  flato  tutt’unojche  aggettarla  da  sè , che  non  piu  tenerfelo 
lei  lui , e che  andare  efla  lungi  da  lui , per  miferamente  perire  : 
Ecce  qui  elongantfe  d te  ,peribunt  ? > 

* '•  Deh  come  fa  fuavi  quelli  ardui  fenfi  conlefue  dolcez- 
ze il  mellifluo  S.  Bernardo  : [£]  Lo  tenni , nè  lo  lafcerò;  la- 
fciarlo , licenziarlo  efla  non  vuole , nè  quello  per  avventura  * 
meno  vuole  efler  tenuto , dicendoli  di  lui  ; Le  mie  delizie  fono 
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nelPeflere  con  i figliuoli  dell'uomini;Qual  codi  più  forte  di  que- 
lla unione  , la  quale  con  una  rteffa  tanto  veemente  volontà  di 
due  viene  fermata  ? lo  tenni , nè  me  lo  lafcerò  andare , e de- 
tenuta ella , fecondo  al  dirli  : Tenerti  la  mano  mia  delira , non 
terrebbe  già  lei  fe  non  forte  tenuta  con  la  milèricordia  di  Dio  : 

7tyn  teneret , nifi  teneretur  mifencordia  Dei  * 

Ah  più  che  giufto  timore  anco  de  i maggiori  Santi  in  que- 
lla noftra  vita  incerta  della  perfeveranza , eaell'efito , di  non 
effere  per  le  negligenze , per  le  tiepidezze , per  le  incorrifpon- 
denze , per  le  nafcofte  prefunzioni,  privati  delPaflirtenze , de- 
gPajuti  divini,  e lafciati  da  Dio,  poiché  è tanto  gran  male  que- 
llo , come  elfere  (cacciati , e riggettati  da  Dio . 

Vero  è Signore , dice  il  contrito  S.  Agoftino , che  niuno 
ti  porde  fe  non  chi  non  ti  vuole  avere  , fe  non  chi  ti  manda  via 
da  sè  : [a]  Te  nemo  amittit , nifi  qui  dimittit , volendo  cofa_. 
incompatibile  con  te  ; chi  ti  lafcia  dove  fe  ne  va , o dove  fe  né 
fogge , le  non  da  te  placido  a te  adirato  ? Et  qui  dimittit , quò 
it  y aut  quò  fugit , nifi  d te  placido  ad  te  iratum  ? Imperocché 
dove  non  trova  egli  la  tua  legge  nella  pena  fua  ? T^am  ubi  non 
inventi  legem  tuam  in  poena  fua  ? E la  legge  tua  è verità , e ve- 
rità fei  tu , & lex  tua  veritas  , & ventas  tu . 

Deh  quantunque  non  fiate  a voi  confapevoli  di  non  po- 
ter dire  veracemente  a Dio  : In  toto  corde  mco  exquifivi  t<Lj> , 
non  vogliate  giammai  lafciare  di  mandare  al  Trono  della  Cle- 
menza Divina  Tumile  fupplichevole  voce  : repellas  me  à 

mandatis  tuis . 

V E R S I C XI. 

In  corde  mco  abfcondi  eloquio,  tuo , ut  non  pcccem 

• f « * • r 

Ubi . . 

Nel  cuore  mio  naftoli  le  tue  parole  , per  noto 
peccare  a te  . 

SAviilfimo  ripiego , dice  quivi  il  Signore , d'avere  prefo  il 
di  lui  fedele  Profeta , per  non  difpiacerli iruninimo.  che,  . . 

E 4 per 
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per  non  darli  occafione  alcuna  di  ributtarlo  dalla  aidodia  de  i 
di  lui  comandamenti  divini > c di  lafciarlo  in  ifgraziato  abban- 
dono ; non  (blamente  vuole  egli  avere  a cuore , e nel  cuore  le 
parole  di  Dio , ma  le  vuole  tenere  nafeode  per  più  ficuramen- 
te  conlervarle  • 

Convergi  Dio  con  Panima  fatta  degna  della  fua  amicizia 
divina  , parla  nel  di  lei  interiore , le  notifica  le  cofe  mirabili 
della  fua  legge  d’amor  divino , ma  tutto  ciò  egli  fa  in  fegreto , 
ed  in  fegreto  Pha  da  tenere  Panima , fe  non  quanto  bifogna__> , 
acciò  fia  ben  provato  il  fuo  fpirito  , fe  (la  da  Dio  • * 

Pur  anco  puoi  accadere , che  Pimportanza  di  fottomette- 
re  Io  fpirito  al  giudizio  altrui  fi  faccia  fervire  di  pretello  alla 
propria  vanità  nel  palefare  ciò  , che  è , o che  fi  apprende  co- 
municazione particolare  di  Dio;  non  di  rado  fi  trovano  per- 
fone  fpirituali , le  quali  fempre  vogliofe  di  conferire  dicono , 
ridicono  , e con  uno , e con  molti , c tuttavia  penfano  a dire , 
quelle  di  certo  non  nafeondono  nel  loro  cuore  le  pai  ole  di  Dio, 
non  ofiervano  il  filenzio  interiore , ed  elleriore,  chela  di  mc- 
fticre  per  bene  afcoltarle  fenza,avvederfene  vanno  raccoglien- 
do le  fiimarelle , e li  concettucci  umani , e di  certo  o non  è 
Dio , che  le  parla  , o predo  lafcerà  di  parlar  loro  ; pofciache 
con  Podentazione  ederiore  delle  cofe  di  Dio  , peccano  a Dio, 
non  nafeondendo  nel  loro  cuore  le  parole  di  Dio . 

La  gloria  n olirà  queda  è, il  tedimonio  della  cofcienza  no- 
flra:  ce  lo  a v vi  fa  S.  Paolo  O];  e perciò  ogiPal  tra  gloria  am- 
bita , o ricercata  fuori  del  fegreto  della  nodra  cpfcienza  non  è 
gloria  nollra , non  è gloria  per  non  peccare  noi  a Dio  , non  è 
gloria  per  la  verità , e purità  dello  fpirito , non  è gloria  per  la 
pace  del  cuore , ma  è gloria  mondana  , e vana  , che  tutto  lo 
ilerilifce  de  i beni  fpirituali , e lo  feconda  de  i mali . 

Quello  tanto  palefare  nelPederiore  il  parlare  interiore  di 
Dio , non  è di  ficuro  il  verace  parlare  di  fpirito , ed  in  fpirito , 
ma  è il  parlare  bugiardo  realmente  all’umana  con  apparenza—» 
del  Divino  , e con  quello  fi  vota  dello  fpirito  di  Dio  il  cuore , 
e redando  fenza  queda  quafi  fua  forma  fodanzialc , tutto  fi  fa 
vano  : [£]  Qiioniam  non  e/l  in  ore  corion  veritas , cor  eorunu 
vanum  e/i . Nel 
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Nel  mio  cuore  afcofi,  Signore , il  tuo  parlare , i tuoi 
gionamenti , acciò  io  non  pecchi  a te  ; oltre  al  predetto  fenfo * . 
altro  altiflimo  ne  contengono  quelle  profetiche  parole , cosi 
non  manchi  a me  il  lume  celefte  per  manifeftarlo . 

• Sono  le  parole , i ragionamenti  di  Dio  all'anima  del  ti- 
mor  fanto,  dell'amor  divino,  della  fedele  cuflodiade  ifuoi  vo- 
leri, delle  finezze  dello  fpirito,  delle  perfezioni , delle  virtù  , 
delle  mafilme  d'eterna  verità  ; fono  de  i fai ute  voli  prefervati- 
vi  per  non  peccare  allafua  fomma  Maefià,  fono  della  fapienza 
eccelfa , la  quale  è teforo  infinito  a gl'uomini , di  cui  quelli, 
chefe  ne  valgono,  fono  fatti  partecipi  dell'amicizia  di  Dio; 
ma  miferi  noi , quanti  fono  per  la  ilrada  di  quella  noflra  vitai 
ladri , che  c'  infidiano , e ci  rubbano  quelle  gioje , e quelli  te- 
fori , O]  fe  non  fi  nafcondano  nel  fegreto  del  cuore , dove-? 
quelli. ladri  non  pollino  llendervi  la  mano. 

Le  noflre  concupifcenze  con  le  loro  lufinghe , il  no  Uro 
proprio  amore  con  le  fue  apparenti  ragioni , le  noflre  paflìoni 
con  le  loro  violenze , i falli  fratelli  con  i loro  erranti  dettami , 
il  Mondo  con  i fuoi  inganni,  il  Demonio  con  i fuoi  artifizj , ed 
incentivi , tutte  le  cole  vifibili  con  le  loro  illufioni , o ci  rub-  * 
bano , o ci  fconvolgono  dalla  mente  ciò , che  ci  parla  Iddio  o 
nel  noflro  interiore , o nelle  Sagre  Scritture.  Deh  che  farà  di 
noi  ? come  non  peccaremo  al  Signore  , fe  nell'intimo , nel  le-  - 
greto  del  cuore  non  nafcondiamo  le  di  lui  parole  di  vita  eter- 
na ? D,al  lafciarfi  rubbare , o falfi ficare  nella  mente  dall'alluto 
Serpente  le  parole  di  Dio  i nollri  primi  parenti , ne  venne  il 
loro  peccare  a Dio , la  totale  difgrazia  a tutto  il  genere-?, 
umano  • 

Dilfe  il  Signore  ad  Adamo,  mangia  pur  tu  de  i frutti  di 
tutte  le  piante  del  Pàradifo , ma  non  mangiare  del  frutto  dell*, 
albero  della  fcienza  del  bene , e del  male  , imperocché  in  qua- 
lunque giorno  mangerai  di  effo  , tu  morirai  di  morte  fciaguro-; 
fa  : [i]  ma  il  Serpente  trillo  venne  in  difcorfo  con  la  donna  me-t 
no  cauta , e le  difie  : A qual  propofito  vi  ha  comandato  Iddio  , 
che  non  mangiafledi  qualunque  pianta  del  Paradifo  ? penfate: 
voi,  fe  con  mangiarne  morirete  ; ben  salddio  > che  in  qualun- 

« ....  ..  . quc  - 
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que  giorno , che  voi  mangiarete  del  frutto  vietato , vi  fi  apri- 
ranno gli  occhi , ed  a guifa  de'Dei  faprete  il  bene , ed  il  male. 

» All'ingannevole  parlare  del  Demonio  contro  al  parlare 
di  Dio  verace  fi  aggiunfe  il  vederli  dalla  donna,  o pure  il  tra- 
vederli , che  buono  forte  il  frutto  a mangiarli , e bello  agl'oc- 
chi , e dilettevole  alla  villa , e così  in  tutto  ingannata,  e deludi 
prefe  del  frutto  eccettuato , lo  mangiò , ne  diede  al  fuo  con- 
forte, che  pure  mal  perfuafo  ne  mangiò,  e di  quella  maniera 
entrambi  capitalmente  a Dio  peccarono . 

O avventurati  elfi,  ed  avventurati  noi,  fe  alcollo  averte- 
rò il  parlare , il  difeorfo  fatto  loro  dal  Signore , nel  loro  cuore 
tra  gl'afFetti  più  fvifeerati , più  fedeli , più  collanti , non  faria 
già  (lata  frallornata,e  fconvolta  la  mente  loro  ,non  fariano  Ha- 
te loro  rapite , ó riversiate  le  divine  verità,  non  averiano  elfi 
peccato  a Dio  : In  corde  meo  abfcondi  eloquia  tua , utnonpec - 
cem  tibi . v 

Iononniego,  che  chi  tiene  il  parlare  di  Dio  alcoflo  nel 
cuore  non  porta  molte  volte  peccare  all'uomo , il  quale  piglia 
in  mala  parte  il  bene , cenlura  indebitamente  le  azioni  vir- 
tuofe , non  perdona  con  le  fue  finillre  interpretazioni  nè  all' 
opere , nè  alle  intenzioni , ancorché  fante , ma  non  peccarà  già 
a Dio , di  cui  è invariabilmenteretto  il  giudizio  ; Ah  lòlo  pec- 
care a Dio  d'averfi  in  orrore , ah  folo  non  peccarli  a Dio  vera 
quiete  della  cofcienza , e ficura  tranquillità  dell'animo , ah  pa- 
role di  Dio  afcolle  nel  cuore  rimedio  efficace  per  evitare  quel- 
lo, e mezzo  ficuroper  confeguir  quello  . 

Ben  mille  volte  avventurata  voi  puriflima  Vergine , e for- 
tiflìma  martire  Cecilia  Santa , a cui  giullamente  cantiamo  : Vir- 
go  gloriofa  femper  Euangelium  Cbrifli  gerebat  in  pedore  , & 
non  diebus , ne  que  no  elibus  vacabat  ab  eloquiis  Divinis  , & 
or  adone . Chi  non  comprende,  che  l'aver- volfuto  voi  fempre 
portare  nel  petto  il  libro  della  fapienza  increata  fu , perche—? 

fiammai  lafciafle-  di  tenerlo  nafcollo  nell'intimo  del  cuore—?  ; 

òrtavate  voi  viabilmente  nel  voflro  petto  verginale  il  Sagro- 
fanto  Vangelo , e confervavate  tutte  le  di  lui  parole  conferen- 
dole nel  voiiro  cuore , perciò  indi  ne  ulcivano  le  vollre  paro- 
letutte  luce  * e verità  con  le  quali  facdle  del  voltro  Spole  un 

prò- 


Digitizsd  by  Google 


D é t Salmo  118.  75 

prodigio  di  pudicizia  intemerata , un  Eroe  coronato , come 
trionfatore  de  i tormenti , e della  morte  nel  martirio . 

DehSpofa  fedeliffima  diCrifto,  come  mai  potevano 
amoliirvi , e deludervi  il  cuore  i piaceri , le  pompe  del  mondo* 
come  mai  potevano  intimorirveloi  crudeli  ftromenti  di  pene,e 
di  morte  , fe  nel  cuore  tenevate  imprefle , e nafcofte  a qualun- 
que mano  rapace  le  parole  vangeliche , che  niente  giova  l’ac- 
quifto  di  tutto  il  mondo > fe  ne  patifce  detrimento  l’anima , e 
che  chi  odia  l’anima  fua  in  quello  mondo , la  cuftodifce  nell* 
eterna  vita  ? 

Ah  Vergine,  e Martire  gloriofa , coronata  di  candidiffimi 
gigli  e di  rofe  vermiglie  nel  Cielo , e con  .lieta  ficura  fiducia— » 
invocata  in  terra , a voi  io  mando  i miei  prieghi  anfiofi , acciò 
pervoflra  interceffione  caritativa  fi  conceda  a me  dalvoftro 
Spofo  di  gioja  eterna  di  poterli  dire  a voftra  imitazione  in—* 
fpirito,  e verità:  In  corde  meo  abfcondi  eloqui  a tua , ut  non 
peccem  tibi . 

V E R S I C.  XII. 

» » ' *■  * 

EenediB us  es , Domine , dote  me  jujlificationes 
" tuas  . . 

1 • * # - * . ■> 

Benedetto  fei  , Signore  , infegnami  le  tuo 
giuftificazioni . 

O Quanto  lignificano , e fanno  intendere  di  Dio  al  cuore  le 
parole  di  Dio  afcoltate , e nafeofte  nell’intimo  del  cuo- 
re ! Difie  il  Salmifta  reale , In  corde  meo  abfcondi  eloquia  tua  * 
come  non  averi  apprefa  l’infinita  foprabbondanza  oegl’ecce- 
denti  motivi  di  decantarci  declamare  in  sè  ffefTo, e per  sè  fte- 

fio  Benedetto  Iddio  : Bcnediftus  es  Domine  ! 

T « 

Ah  Dio, è un  nulla  l’eflere  voi  benedetto  da  noi  a parago- 
ne di  quello , che  è l’effer  voi  benedetto  in  voi  fteffo  ; il  bene- 
dirvi noi  altro  non  è , che  un’aura fpirata  da  cuor  divoto , la__ > 
quale  nell’effer  fpirata  fpira , è un  folo  tributo  di  lode  a voi  to- 
talmente eftrinfeco , che  non  vi  apporta  alcun  bene , ma  ne  chie- 
de il  bene  del  voftro  gradimento  divino . — — ... 

* Voi, 
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Voi  ) voi , mio  Dio , benedetto  liete  in  voi  Hello  per  voi 
flelfo , poiché  liete  l'origine  inefaufla  delle  benedizioni , non 
le  raccogliete , ma  le  diffondete , e in  voi  anzi  liete  voi  l'im- 
menlità  fielfa  di  tutte  le  benedizioni,  poiché  liete  la  infinità 
flelfa  dell'elfere  perfettiflimo , fantilììmo , e fempliciflìmo  nell* 
immenfa  felicità . - 

Quella  è la  ragione  più  che  chiara , per  la  quale  diciamo  , 
e dir  dobbiamo  lemplice  Iddio,  [a]  perche  tutto  ciò , che  egli 
ha,  tutto  ciò  egli  è,  Icrive  Agoltino  : Deus  ideo  fimplex  dicitura 
quia  quidquid  babet  hoc  efl.  [£]  E Bernardo  : Iddio  in  sè  Hello 
reHandofene  , ciò  che  ha , egli  è , e ciò  che  egli  è Tempre,  ed 
in  un  modo  lidio  egli  è : In  fernet  manent , quodhabet  efl  , 
efl  quod  efl,  fempcr  , & eodem  modo  efl . Deh  non  vi  li  metta 
in  dubbio  ; non  per  le  noflre  benedizioni  è Iddio  benedetto  ; 
egli  è benedetto , perche  tiene  in  sè  lidio  tutte  le  benedizio- 
ni, ed  è per  sè  Hello  tutte  le  benedizioni.  Quod  babet  efl  ; Lo 
dica  pure  il  divin  Profèta , diciamolo  pur  noi  fon  elfo  : Bene- 
detto in  sè  lidio  per  sè  Hello  : Bcnediftus  es  Domine  . 

In  moltifiìmi  luoghi  con  fpirito  gratilfimo  a Dio  gli  da  il 
fervente  Davide  replicate , e moltiplicate  benedizioni  acaufa 
delle  ricevute  divine  beneficenze, delle  quali  grandilfimo  nume- 
ro ne  riferifce  particolarmente  nel  Salmo  102.  ma  quivi  pare  , 
che  con  eccedenza  d'altifiimo  fguardo  contemplativo  nfguar- 
di  Iddio , lo  ami , lo  Iodi , l'efalti , lo  confelli  per  quello  pura** 
mente  , che  Dio  è in  sè  Hello  Benedittus  es  Domine . 

Tutti  fanti  fono  i di  lui  fentimenti , llccome  tutti  infpirati 
fono  dallo  Spirito  Santo , pure  ben  può  dirli  un  più  Tanto  deli* 
altro,  e per  cautela  noHra  nella  nofira  innata  propenflone  a__* 
declinare  nell'imperfetto  del  nofiro  proprio  interefTe  non  Ha, 
fuori  delcafo  l'afcoltare  Tefiatico  contemplativo  di  Chiara- 
valle.  ' . • 

Chi  più , [c]  o folamente  ama  il  bene  Tuo , fenz'altro  è 
convinto  di  non  amare  cafiamente  il  bene , quale  egli  ama 'per. 
sè  medemo , e non  per  dio  ; e quello  tale  ubbidire  non  puole 
d Profèta,  [d]  che  dice:  Confelfate,  date  lode  al  Signore*  poi- 

. - che 
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che  egli  è buono  ; confelfa  bensì  lodevole  il  Signore , perone 
forli  egli  è buono  a sè , ma  non  perche  egli  è buono  in  sè  : Con - 
fitetur  quidam , quia fort  affi  bonus  e/l  /ibi  , non  autem  quoniam 
bonus  e/t  in  fe,  che  però  fappia  egli,  che  a lui  è diretto  dal  me- 
defimo  Profeta  [ a ] quell' opprobrio;  confedera, darà  egli  lode  a 
te  Signore , allorché  gli  farai  del  bene  : Confitebitur  ubi , cum 
benefeceris  ei  • Vi  è chi  confelfa  lodevole  Iddio , poiché  egli  è 
potente  ; vi  è chi  lo  confelfa , poiché  egli  è buono  a sè;  ed  an- 
co vi  è chi  lo  confelfa , poiché  femplicemente  egli  buono  è . 
Il  primo  tra  quelli  è fervo , e teme  a sè  ItelTo  il  calligo , Tri - 
msfervus  eji , & timet  /ibi . Il  Secondo  è mercenario , 
defidera  asè  ftelfo  la  mercede  , Secundus  mercenarius  e/t , & 
cupit  fibi  • Il  Terzo  è figlio , ed  il  tutto  rifèrilce  al  padre , Ter- 
tius  filius , & defert patri  ; Dunque  e chi  teme , e chi  defide- 
ra l'uno , e l'altro  fanno  per  sè , Itaque  <&  qui  timet , & qui  cu- 
pit uterque prò  fe  agunt , la  fola  carità  3 la  quale  è nel  figlio , 
non  cerca  le  cole  proprie , fola , qua  in  {ìlio  e/t , cbaritas , non 
quarit , qucc  fua  funt . 

Deh  mio  Dio , devo  io  pure  amar  voi  per  voi , devo  io 
pur  benedirvi , perche  fiete  benedetto  in  voi  ftelfo , per  voi 
ftelfo  ; Quello  è il  diritto  eternamente  inviolabile  , come  fon- 
dato nell'efler  voftro  , che  è tutto  elfere,  e tutto  l'effer  amabi- 
le ; per  mantenervi  quello  voftro  diritto  mi  è legge  di  totale 
giuftizia  ifmio  elfere  ftelfo , che  è una  minima  dependentilfi- 
ma  partecipazione  dell'immenfo  voftro  elTere;  Ah  così  io  chieg- 
go Signore , che  quelle  giuftificazioni  voi  m'impariate  : Bene - 
diftus  es  Domine , doce  me  ju/iificàtiones  tuas  • 

Appena  ha  Davide  finito  di  dire  : Nel  mio  cuore  ho  na- 
fcofte  le  tue  parole , acciò  non  pecchi  a te  ; e fubito  foggiun- 
ge  egli  al  Signore , Infegnami  le  tue  giuftificazioni  ; fono  pure 
le  parole  di  Dio  le  giuftificazioni  di  Dio  ftelfo , tanto  più  fen- 
do effe  per  non  peccare  a Dio , e fe  faggiamente  fe  le  ha  na- 
fcofte  nel  cuore,  egli  è pure  indizio  chiaro,  che  le  ha  intefe , ed 
imparate , come  dunque  di  nuovo  egli  chiede , Doce  me  ju/iifi- 
cationes tuas  ? 

Ben  io  rifponderei , che  nella  fcienza  del  puro  eccedente 

* . , . * amo- 
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amore  divino  non  s’impara  mai  tanto , che  non  redi  più  da  im- 
parare^ una  fcienza,quella  del  divino  amore, che  ha  per  ogget- 
to l’amabile  infinito , e però  in  efla  mai  fi  finifce  d’approfitta- 
re. Quanto  più  quefla  mirabile  arte  divina  s’apprende , tanto 
più  s’accendono  le  brame  di  maggiormente  apprenderla , 
perciò  fi  moltiplicano , fi  replicano  al  Signore , acciò  più  , e 
più  la  infegni,  i voti  ardenti,  i prieghi  opportuni,  e confidente- 
mente importuni . Ben  più,  che  io  non  dico , intendete,^ 
fperimentate  voi  anime  graziofamente  ammefle  alla  fcuola  del 
divino  amore . 

Ma  il  Padre  S.  Agoftino  prende  a fuo  conto  il  dare  la  ra- 
gione di  quelle  affettuofe  repliche , dicendo  che  in  due  manie- 
re fi  poflòno  imparare , e fi  devono  apprendere  dall’uomo  le 
parole , eie  giuftificazioni  di  Dio , cioè  fpecolativamente , e 
pratticamente , e poiché  quelle  due  neceffarie  infegnanze  bra- 
mava il  Profeta , chiede , e richiede  di  fapere  nel  fecondo  per- 
fetto modo  ciò  die  fapeva  nel  primo  : Infegnami,  dice , in  quel 
modo , che  imparano  quelli  che  fanno , e non  nel  modo  , che 
imparano  quelli , i quali  folo  per  avere  con  che  ben  parlare  fi 
mettono  a mente  le  giuftificazioni  divine  , le  vuole  il  Profeta 
imparare  facendo , e non  parlando , o ramentandofele , le  giu- 
llificazioni  divine , eas  vult  fiiciendo  difeere  , non  loquendo , 
Vel  memori  are  finendo;  oh  prattica  feienza  delle  giuftificazioni 
divine  folo  propria  delli  eletti  : Benediftus  es , Domine , doce 
me  jujlificationestuas . 


V E R S I C.  XIII. 

« 

In  labiis  meis  pronuntiavi  omnia}  udiri  a oris  tui . 

Nelle  mie  labbra  pronunziai  tutti  i giudizj  del- 
la bocca  tua  • 


BEn’avventurato  Davide  ; afeofe  egli  già  nel  fuo  cuore  le 
interiori  locuzioni  del  Signore , dal  Signore  , fupplicò  , 
cheinfegnate  lefoflero  li  di  lui  divine  giuftificazioni,  qual 
poteva  efiere  il  di  lui  parlare  fe  non  una  ridondanza  di  fapien- 
*za  eterna  ? Qual  cofa  pronunziarebbe  nelle  lue  labbra  , fe  non 
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li  giudizi  della  bocca  di  Dio  ? Ah  io  vi  fono  certamente  per 
dire , che  chi  (la  da  vero  intento  al  parlare  di  Dio  , eccedendo 
loftrepito  delle  creature , e delle  proprie  inordinazioni  della 
fua  parte  inferiore , tiene  le  lue  labbra  confonanti  alla  di  lui 
bocca  eccelfa , pronunzia  nelle  fue  labbra  i giudizj  della  di  lui 
bocca  : In  labiis  meis  pronuntiavi  omnia  judicia  oris  tui . 

. Al  mio  corto  intendimento  faria  parfo , die  con  miglio*» 
re  proprietà  averia  detto  il  Santo  Profeta  con  le  mie  labbra,  o 
dalle  mie  labbra,e  non  nelle  labbra  mie  pronunziai  i giudizj  del-* 
la  tua  bocca,  ma  non  manca  quivi  fublime,  edutililfimo  il 
miftero . 

Con  le  labbra , e dalle  labbra  pronunziano  i giudizj  della 
bocca  di  Dio  quelli,  che  li  pronunziano  per  far  dotti,  ed 
eruditi  ragionamenti  fpirituali,  o per  infegnamento  deirakri,  e 
niente  ne  tengono  per  sè,ed  in  sè,li  pronunziano  nelle  loro  lab-* 
bra,  quelli,  che  li  dicono  agli  altri,  e molto  più  li  appropriano  a 
sè  fteflì , e gli  trattengono,  e confervano  in  sè  fleffi , cosi  li 
pronunziava  Davide  Santo , e cosi  con  verace  proprietà  dice- 
va non  già  labiis  meis , o de  labiis  meis , ma  in  labiis  meis 
pronuntiavi  omnia  Sudicia  oris  tui . Infinua  quella  utile  intel- 
ligenza l'illuminatiffimo  Cartufiano , aggiungendo  la  parola  , 
u {pud  me  proferendo , proferendogli  prelfo  di  me  ftelfo  ; oh 
Dio  impietofitevi  voi  di  tanti , che  grandi  Oratori  ne  i pulpiti, 
o applauditi  maellri  di  dottrine  fpirituali , e milliche  ne  i con- 
felfionar j , e nelle  conferenze  di  fpirito  , o nelle  convenzio- 
ni religiofe  di  edificazione  pronunziano  benilfimo  i giudizj  con 
le  loro  labbra , o dalle  loro  labbra , ma  non  nelle  loro  labbra, 
perche  palfa  con  l'aura , e con  il  fuono  della  loro  voce  il  loro 
pronunziare , nulla  refta  in  efli , e per  effi  de  i divini  giudizi 
pronunziati , e perciò  reliano  elfi  fempre  i medefimi  con  i loro 
fentimenti  del  proprio  amore  vani , ambiziofi , animali , e to- 
talmente difformi  da  i giudizj  della  bocca  di  Dio , quali  a gli 
altri  pronunziano  ; oh  fe  li  pronunziaffero  non  folo  con  le  lab- 
bra, e dalle  labbra,  ma  anco  nelle  labbra,  quanto  faria  la  perfe- 
zione dell'anima  loro , la  fàntità  della  vita , l'utilità  delli  prof- 
ilili, e la  gloria  di  Dio  ? < 

E tutto  profondità  di  altifTimi  mifleri  quello  Salmo  in- 

- - ipi- 
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fpirato , c dettato  dalla  fapienza  increata , e perciò  appena  iu- 
te fone  lino , fe  ne  incontra  un  altro  maggiore  ; Ecco , che  dice 
Davide  d'aver  pronunziati  nelle  fue  labbra  tutti  i giudizi  della 
bocca  di  Dio  con  effer  quelli  tanti > e tanto  inarrivabili , ed 
inaccettìbili  ; [d]  Al  folo  contemplarli  ebbe  pure  a fclamare_j 
San  Paolo  : O altezza  delle  ricchezze  della  fcienza , e della  fa- 
pienza di  Dio  , quanto incomprenfibili  fono i di  lui  giudizi,  e 
ridetto  Profeta  pur  ditte  [bendici a Dei  abyjjus  multarlo  non 
so  fe  meno  fia  lecito  il  dire , che  egli  li  comprenderti , o che 
fenza  comprenderli  li  pronunziarti . 

Muovono  concordemente  il  dubbio  S.  Agodino , [c]  e 
S.  Ambrofio , ed  uniformemente  con  un  nobile , ed  ingegnofo 
rifletto  lo  fciolgono  : Di  due  maniere  fono  i giudizi  di  Dio , 
C gi’uiti  fi  rifervano,  e confervano  nella  mente  immenfa  di  Dio, 
nella  luce  inacceffibile  , nella  quale  egli  abita,  nel  fegreto  in- 
imitabile della  fua  Divinità, gli  altri  ce  gli  ha  Iddio  partecipa- 
ti , ed  enunziati  nelle  fue  Scritture  Sagre , e parlandoci  in— 5 
molte  varie  guife  , ed  in  molti  modi  per  i fuoi  Profeti , ed  ul- 
timamente per  il  fuo  Figliuolo  Verbo  incarnato  da  lui  mandato 
a noi , e fatto  in  fomiglianza  di  noi  uomini , e quefli  apunto 
fono  li  giudizi  della  bocca  di  Dio, poiché  fono  i giudizi  di  Dio, 
che  ci  ha  parlato , e che  ci  parla  veramente  di  bocca  fua  per  il 
fuo  Santo  Vangelo  • 

Eccoci  dunque  porto  in  chiaro  il  delicato  , e fua  vittimo 
midero  : Non  dice  già  il  Profeta , Nelle  mie  labbra  pronunziai 
tutti  i giudizi  tuoi  ; poiché  de  i giudizi  di  Dio  fono  infiniti 
quelli , che  fenza  intenderli  egli  adora  con  totale  fommiflione 
di  mente , e di  cuore , non  folo  non  prefumendo  di  compren- 
derli , e di  pronunziarli , ma  ponendo  nelhrfua  polvere  la  fua 
bocca;  ma  nelle  mie  labbra,  dice  egli,  io  pronunziai  i giudizi 
della  vottra  bocca , cioè  i giudizi,  quali  avete  voi  a noi  enun- 
ziati nell'uno,  e nell'altro  tertamento , e de  i quali  ci  avete  par- 
lato con  la  vottra  bocca  divina  : In  labiis  meis  pronunciavi 
omnia  judicia  oris  tui  • 

Così  ferivo  quivi  Agodino  Santo  [c]  : Hoc  inibì  vi  de  tur 
ftgnificare  voluijje , quòd  non  ait , Omnia  judicia  tuayfed , Omnia 
Judicia  òris  tui , tdeji  , qua  mibi  dixifii . - .Ed 
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Ed  il  Padre  S.  Ambrofio , Confideriamo , che  non  diffe_j 
altrove  il  Salmifta , I giudizj  della  di  lui  bocca  , ma  difTe , I giu*»  * 
diz  j tuoi  fono  un  grande  abiftò  ; nè  l’Apoftolo  diffe , Infcruta- 
bili  i giudizj  della  di  lui  bocca,  ma,  Infcrutabili  fono  i di  lui  giu- 
dizi ; Potiamo  ben  noi  ftimare  infcrutabili  i di  lui  giudizj , 
quali  non  ci  ha  manifeftati , ma  quei  giudizj  della  di  lui  bocca  , 
quali  a noi  ha  enunziati , e per  bocca  de  i Profeti  ci  ha  parlati, 
fendo  veramente  bocca  del  Signore  il  Profeta , Os  enim  Domi- 
ni Tropbeta  intelligivur  , non  abbiamo  noi  feudi  di  non  medi- 
tarli , Icrutinarli , e pronunziarli  nelle  noftre  labbra . 

Deh  mio  Dio  non  cerchi  io  mai  di  faperc , più  di  quello  , 
che  fa  meftieri  di  fapere , nè  me  ne  retti  neglettamente  igno-  ‘ 
rante  , ma  mi  ttudj  di  fapere  fobicamente . I voflri  giudizj  da 
voi  rivelati,  da  crederli , da  contemplarli,  da  feguirfi  fono  la_» 
mia  porzione , il  mio  nodrimento , di  quelli  mi  alimenterò , e 
patterò  le  anime  pronunziandoli  nelle  mie  labbra: Jw  labiis  meis 
fronwitìavi  omnia  Sudicia  oris  tut . 

V E R S I C.  XIV. 

In  vìa  tejlimoniorum  tuorum  dele  flatus  fum , Jìcut 

in  omnibus  divitiis  . 

» « # 

Nella  ftrada  delle  teftimonianze  tue  io  mi  fono 
dilettato  , come  iti  tutte  le  ricchezze . 

v 

L’Avere  il  Santo  Profeta  pronunziati  nelle  fue  labbra  tutti  i 
giudizj  della  bocca  di  Dio  fu  una  efuberanza  della  di  lui 
divina  contemplazione  di  elfi , ed  oh  quanto  ne  rimafe  inftrut- 
to , illuminato , ed  incalorito , poiché  fubito  ne  prende  il  mo- 
to rifoluto , il  corfo  fervido , e dilettevole  nella  via  delle  Te- 
flimonianze  divine . 

Se  con  tanta  dilettazione  fi  diede  Davide  a correre  la—» 
ftrada  ardua  delle  divine  teftimonianze , ciò  fu  con  tutta  l’effi- 
cacia , e pienezza  di  fua  volontà , poiché  qualunque  intrapre- 
fa  alla  mifura  che  è volontaria , e dilettevole . Così  pure  anco 
il  mifero  Ariftotele  [>]  dir  lo  feppe , ed  è ben  così  % che  nel 

F gran- 
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grande  dilettevole  oprare  virtuofo  confitte  il  perfetto,  e l'eroi- 
co della  virtù  fendo  il  più  volontario. 

Ali  Dio  quale  è il  nottro  contemplare , il  nottro  pronun- 
ziare nelle  nottre  labbra  tutti  i giudizi  di  Dio  a noi  enunziati 
.nell’orazione,  nel  Salmeggiare , nelle  Lezioni,  negli  ttudj  (agri, 
fe  ce  ne  reftiamo  nelle  nottre  tiepidezze , ed  indeliberazioni , 
mai  efeiamo  da  noi  tteflì , mai  ci  viene  apprettò  il  potere  effet- 
tivamente dire , In  via  teflimoniorum  tuorum  delettatus  fum  ? 
Gran  miferia  è il  non  andare , e gran  dento  è l’andare , volen- 
do , e non  volendo  per  la  ftrada  delle  tettimonianze  di  Dio . 

Molti , e tutti  fùblimi  fono  i fenfi , ne  i quali  puole  pren- 
derli la  ttrada  delle  tettimonianze  divine>nella  quale  fopra  mo- 
do fi  diletta , fi  compiace  l’anima  avantaggiata  di  andare , e 
però  molte , e varie  fono  le  intelligenze  de  i Santi  Padri . 

Sant’Ambrofio , ed  il  Caitufiano  per  la  via  delle  teftimo- 
nianze  del  Signore , intendono  la  Scrittura  Sagra , e la  perfe- 
zione de  i comandamenti , e confegli  divini  in  etta  additatici , 
nei  quali  ben  fi  diletta  l’anima  altamente  inttrutta,  come  in 
tutte  le  ricchezze , [a]  poiché  quella  preferifee  la  fapienza  di 
Dio  a tutti  i Regni , ed  a i Seggi , e niente  ttima  ettere  le  ric- 
chezze al  paragone  di  etta  ; efalta  quivi  la  fua  voce  il  grande 
Arcivefcovo  di  Milano , e dice  : Altri  nell’oro , altri  nell’ar- 
gento , altri  nelle  vefli , altri  ne  i poderi , nelle  vigne,  nell’Oli- 
veti , nelle  Metti , altri  nelle  pitture,  o nelle  Scolture  de’  mar- 
mi hanno  lp  fue  dilettazioni  ; ma  l’uomo  fpirituale  nella  via__» 
delle  tettimonianze  celetti  fi  diletta  , come  fe  pottedette  qua- 
lunque più  opulento  patrimonio  fatto  ricco  in  tutte  quante  le_* 
cofe  fecondo  il  dire  dell’Apoftolo , [h]  grazie  io  fempre  rendo 
per  voi  al  mio  Dio  nella  grazia  del  voftro  Dio , la  quale  vien 
data  a voi  in  Critto  Gesù,  poiché  in  tutte  le  cofe  fiete  fatti 
ricchi  in  lui  in  ogni  parola , ed  in  ogni  feienza , [c]  Delettabci- 
tur  ergo  Vfalmifla  in  dlvitiis  cognitionis  Capienti# , & fcientix9 
& in  omni  atlu  honorum  operum  • 

• Ancor  più  altamente  folleva  qui  lo  fguardo  il  Padre_> 
S.  Agoftino , e così  fcrive  : Per  la  via  delle  tettimonianze  di 
Dio  niente , nè  più  prettamente , nè  più  di  certo , nè  più  di 
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grande  intendiamo , che  Crifto , in  cui  ftanno  tutti  i tefori  del- 
la fapienza , e della  fcienza  afcofti , quindi  quefto  fi  dice  dilet- 
tato in  quella  via , come  in  tutte  le  ricchezze  ; [ a ] teftimo- 
nianze  di  Dio  fono  quelle , con  le  quali  ci  da  la  prova  di  quan- 
to egli  ci  ami , e ben  commenda  con  prova  la  carità  Dio  verfo 
di  noi , poiché  mentre  eravamo  tuttavia  peccatori , Crifto  per 
noi  morì . Dicendo  egli  dunque  ; io  fono  la  via  , ed  effendo 
l'umiliazione  del  Tuo  nafcimento  in  carne  mortale , e della  fua 
paifioneteftimonianze  evidenti  della  dilezione  divina  verfo  di 
noi,  fcnza  dubbio  via  delle  tellimonianze  di  Dio  è Crifto , e_* 
bene  per  quelle  tellimonianze , quali  vediamo  già  date , ed 
adempite  inelTo  lui,  anco ’fperiamo.,  ed  afpettiamo  lecofe 
future  fempiterne , le  quali  ci  fono  fiate  promelfe  da  adempir- 
li , imperocché  chi  al  fuo  proprio  Figliuolo  non  perdonò, 
ma  quello  per  noi  diede , come  con  elfo  lui  non  ci  donerà  anco 
tutte  le  cole  ? 

•» 

Deh  quanto  ci  vuol  dire  il  Santo  Davide  della  fua  dilet- 
tazione, del  fuo  piacere  , e godimento  nella  via  delle  tefiimo- 
nianze  divine , cioè  in  Crillo  Gesù,  benché  folo  in  fpirito 
profetico  antiveduto  , con  dirci , che  in  tale  via  fi  dilettò , co- 
me in  tutte  le  ricchezze  ; Non  dice,  Come  nelle  ricchezze,  non 
dice  , come  in  molte  ricchezze  , come  nell'affluenza  delle  ric- 
chezze , ma  dice  , come  in  tutte  le  ricchezze poiché  preinte- 
fe,  che  era  beneplacito  del  Padre,  che  in  Crifto  foffe  la  pienez- 
za, e che  della  di  lui  pienezza  tutti  noi  pigliaflimo , fenza  che 
effa  giammai  ne  veniffe  meno . 

Dica  pure  l'anima  porta  in  Crifto  Gesù  via  mirabile  del- 
le tefiimonianze  dell'eccefiivo  amor  divino  verfo  di  noi , che 
ivi  fi  è dilettata , come  in  tutte  le  ricchezze , poiché  per  le  ric- 
chezze ^'intende  l'abbondanza  di  tutti  i piaceri , di  tutti  i godi- 
menti , di  tutte  le  foddisfazioni  e di  tutti  i beni , tanto  più  che 
mediante  le  ricchezze  s'acquifta  qualunque  bene,  e non_5 
vi  è già  bene  alcuno , quale  noi  per  Crifto  Gesù  non  confe- 
guiamo. 

Ditelo  voi  amanti  fedeli  delnoftro  amantiffimo  Redento-  1 
re  di  lui  feguaci , in  lui  porti,  in  lui  disformati,  non  furono 
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ineffabili  le  dilettazioni  divine,  quali  in  quella  via  voi  tro- 
vale ? 

La  Vergine  Santa  Lidovina  fii  da  Crifto  Gesù  eletta  fua 
Spola  di  croce , e perche  in  tutto  folle  uniforme  a sè  fleffo  ero- 
cefilfo , difpofe  lui , che  elTa  giaccfiè  oltre  ad  anni  trentafei  in 
un  letticciuolo  tutta  malori , tutta  piaghe  , tutta  dolori , tutta 
feiagure  efireine  ; fi  meravigliavano  i Medici , come  a quel  ca- 
davere vivente  fi  prolungale  la  morte , ed  aliai  più  fiupivano 
tutti  quelli , che  la  vifitavano  di  trovarla  Tempre  con  effer  fatta 
.un  cumulo  di  orride  penalità , ferena  nel  vifo,  fpirante  dagl* 
occhi  celelle  allegrezza , e giocondità , ed  interrogandola,  do- 
ve mai  nel  fuo  tanto  deplorabile  fiato  trovaflè  quel  gaudio  si 
dolce  ? Rifpondeva  efia  nelle  piaghe , tra  le  pene  del  mioDi- 
vinillìmo  Redentore  , e Spofo  ; oh  quanto  è egli  il  vero  : In 
•via  teflimoniorum  tuorum  deleèìatus  fum , ficut  in  omnibus  di - 
•vitiis  • 

* 

V E R S I C.  XV. 

* « 

In  mandati*  tuis  exercebor , & confìderabo  viat 
tuas  . ' . 

Ne  i comandamenti  tuoi  mi  eferciterò*  econ- 
fidererò  le  ftrade  tue . 

* • 

* 

ATtratta , che  fia  Panima  dalPintima  dilettazione  fperimen- 
tata  nella  via  delle  teftimonianze  di  Dio , vi  so  ben  dire, 
che  non  tarda  a slanciarti  alPopere  virtuofe,  ai  fatti  grandi  del 
di  lui  fanto  Tervizio,  e però  prorompe  nella  fervente  delibe- 
razione ; Ne  i tuoi  comandamenti , Signore , io  mi  eferciterò 
con  la  fedele , efatta , e collante  rifoluzione , ed  efecuzione  • 

Si  dia  pure  per  fofpetta  la  dilettevole  quiete  interiore  , 
fe  lafcia  Panima  difficile  al  moto  per  il  fervizio  divino , per 
^adempimento  de  i propri  doveri  > per  l’offervanza  delle  fagre 
leggi;  La  vera  interiore  dilettazione  , e pace  viene  ri  fervuta 
per  i veri  amici  di  Dio , de  i quali  indifpenfabilmente  fi  richie- 
de la  divifa  del  pronto  operare  , e del  totale  adempimento  len- 
za rilparmio  de  i comandamenti  del  Signore,  dicendoci  egli 
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fleffo  : Voi  farete  amici  miei  fe  farete  le  cofe , quali  io  vi  co- 
mando . Non  il  folo  fapere , non  il  folo  meditare , non  il  folo 
proporre , ma  il  fare  le  cofe  ordinate  dal  Signore  ci  fa  degni 
dell'amicizia  di  Dio  : In  mandatis  tuls  exercebor . 

Si  determina  il  Santo  Profeta  d'efercitarfi  ne*  comanda- 
menti di  Dio,  e non  dice  nè  come, nè  quanto,nè  fino  a quando  ; 
e chi  non  intende , che  con  quello  parlare  indefinito  equivalen- 
te alcuni verfale , vuole  egli  dire  al  Signore  : Io  mi  eferciterò 
ne  i tuoi  comandamenti  fenza  limite  , fenza  remiflìone , fenza 
riferva , fino  all'ultimo  mio  refpiro? 

Quello  fervido  proponimento  è un  forte  rimprovero  del- 
la infingarda  oziofità,  quale  fempre  riprefero  anco  i favj  del 
mondo , e molto  più  gli  inflrutti  di  prudenza  del  cielo . 

Lo  diffe  pur  Seneca , che  l'ozio  è la  fepoltura  dell'uomo 
vivo , e Catone , che  flandocefene  noi  in  far  niente  , imparia- 
mo a fare  tutto  il  male  ; ‘Inibii  agendo  malè  agert  difcimus  • 

E che  non  difTero  gli  antichi  Padri  de  i Monaci , contro 
l'accidia  opprobriofa  madre  dell'abbiettiflìina  oziofità?  ballai 
leggere  Gaffiano  libro  1 o.  cap.  7.  e feguenti , particolarmente 
23.  dove  afferifce , che  da  un  folo  Demonio  è tentato  il  Mo- 
naco operofo , e da  innumerabili  de  vallato  viene  l'oziofo. 

. Chi  è più  utile  interroga  S.  Gio.  Grifo  Homo  ) quello , 
che  fe  ne  Ha  ne  i commodi , o quello , che  fi  efercita  ? Qual 
nave,  quella  che  naviga,  o quella  che  dimora  nel  lido?  U3 
Qual'acqua , quella  che  fcorre  , o quella  che  Itagna  ? Qual 
ferro , quello  che  fi  maneggia , o quello  che  niuno  adopra^  ? 
non  è così , che  quello  rifplende , ed  è all’argento  fomigliante, 
e qudio  iiruginito  fi  confuma , e per  ogni  conto  è inutile^  ? 
Cosi  anco  accade  nell'anima  oziofa:  Tale  quiààam  fit  etiam  in 
otiofa  anima  ; Poiché  vien  prefa  da  una  certa  rugine  , la  quale 
le  confuma  lofplendore,  e tutto  quanto  è,  ed  Ha:  I\ubigo 
enim  quadam  apprebendit  illam , & confnmit  (plendorem , & 
alia  omnia* 

Gran  ricordo  è quello,  che  lafciò  fcritto  a i fuoi  Monaci 
il  Padre  S.  Bafilio . [èj  Iddio , che  ci  ha  date  le  forze  adope- 
rare , e(To  nel  giorno  del  giudizio  efigcrà  da  noi  l'induftria  cor- 
dipendente  neli'operare . F 3 Dal 
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Dal  bene  efercitare  noi  la  mente  nollra  inpenfieri  con- 
degni in  riflefli  elevati , in  confiderazioni  opportune  dipende 
il  noftro  collante  efercitarci  in  opre  virtuofe , e nell’oflfervan- 
za  de  i preferitti  divini , che  però  non  ha  a dividerli  l’uno  dall’ 
altro  di  quelli  due  efercizj:  Inmandatis  tuis  exercebor , và* 
confiderabo  vias  tuas . Oprando  fi  ha  da  penfare  • 

Egli  è pur  anche  dettame  de  i Santi  Padri , che  la  mente 
umana  è uri  molino  Tempre  in  moto > Tempre  in  giro , e che  o 
macina  il  grano , e ne  fa  utiliflìma  farina , o logora , e confu- 
ma se  fteffo , e come  mai  potrà  efercitarfi  nelle  cofe  divine , 
chi  è di  mente  logorata > e confumata  nel  continuo  inutile , 
perniziofo  macinare  ? 

Deh  qual  Tollanziofa  farina  macina  la  mente  divotamente 
occupata  nel  confiderare  le  vie  del  Signore  ; di  quella  maniera 
non  mancherà  di  ficuro  il  pane , il  quale  conferma  il  cuore_> 
dell’uomo  per  ogni  forte , e Tanto  coercizione  i comandamen- 
ti di  Dio  • Oh  umiltà,  oh  piacere  incomparabile  dello  fpirito 
nella  confiderazione  delle  ftradc , quali  ci  ha  preparate  Iddio , 
acciò  per  effe  lo  ferviamo , lo  amiamo , andiamo  in  pace , arri- 
viamo alla  Patria  folpirata,  ed  abbiamo  in  lui  medelimo  eter- 
no ripofo  beato  ! 

Oh  utilità,  oh  piacere , incomparabile  il  confiderare  ,che 
Dio  ci  ha  polli  per  via  d’andare  aluifteflò,  il  quale  in  tutti  i 
beni  riempifee  il  noftro  defiderio  nel  Tuo  divino  amore , ah  co- 
me nel  divino  amore  tutto  fi  accendeva , e liquefaceva  Agolti- 
no  Santo,  confiderando  le  vie  Tommamente  dilettevoli  pre- 
fcritteci  da  Dio  nel  Tuo  amor  divino  ; [a]  che  cola  Tei  a me_-> 
Signore  ? diceva  egli , abbi  mifericordia , acciò  io  parli.  Che 
colà  Tono  io  flefTo  a te,  che  comandi  di  edere  amato  da  me  , e 
fe  non  lo  faccio , ti  adiri  contro  dime , e mi  minacci  grandi  mi- 
fèrie  ? Quid  mi  hi  es  ? miferere  ut  loquar  : Qui  tìbi  fum  tpfe  , ut 
amari  te  jnbeas  a me , &nifi  faciam , irafcaris  mibi , & mi- 
neri s ingentes  miferias  ? Forti  che  è piccola  niiferia  il  declinare 
dalla  via  del  tuo  amore , il  non  amarti  ? Tarva  nèipfa  efl , fi 
nonamem  te  ? Aime  ? Dimmi  per  le  miferazioni  tue , Signore, 
e Dio  mio , che  colà  tu  fia  a me;  di  all’anima  mia , io  fono  la 
-•  fa- 
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fallite  tua , dillo  in  modo  che  io  afcolti  ; ecco  gli  orecchi  del 
mio  cuore  avanti  di  te , Signore  , aprili , e dì  all'Anima  mia  : La 
falute  tua  io  fono  ; correrò  predò  a quella  voce  la  via  del  tuo 
amore , ed  apprenderò  te , Cnrram  pofi  vocem  batic , & ap - 
prebendari 1 te  ; oh  utilità , oh  piacere  incomparabile  il  confìde- 
rare  le  llrade,per  le  quali  il  Verbo  eterno  in  eccedo  di  fua  infi- 
nita carità  è venuto  dal  Cielo  in  Terra , dal  trono  eccelfo,  ed 
elevato  fopra  tutto  il  creato,ed  il  creabile  della  fua  Divinità  al- 
la badezza  del  Prefepio , e pattato  per  la  terra  fallando , e fa- 
cendo bene  a tutti;  e bevendo  in  quella  fua  vita  del  torrente 
di  tutte  le  amarezze  imaginabili , e giunto  al  colmo  di  tutte  le 
penalità  nella  fommità  dal  Calvario  su  la  Croce , e rifoito  dal 
Sepolcro,  e falito  al  Cielo  a prepararci  il  Regno  fenza  fine  di 

Ìdoria  da  lui  conquidatoci  a collo  del  fuo  fangue , c dello 9 

ua  vita  • 

Sono  pur  anco  mirabili  le  firade , che  ha  tenute  Iddio  nel 
condurre  alfublime  della  virtù,  e della  gloria  i fuoi  fanti  per 
noflro  efempio  per  noflra  guida,  per  noflro  incamminamento, 
ed  eccitamento . 

In  fomma  tutte  quante  univerfalmente  le  firade  del  Si- 
gnore fono  mifericordia  , e verità , come  non  farà  profittevo- 
le , preziofo , e giocondo  il  confederarle  ? [ a ] Come  ben  con- 
fidiate non  ci  daranno  vigore , e lena  al  collante  perfetto 
efercizio  ne  i comandamenti  di  Dio  ? In  mandatis  tris  exer- 
cebor , & confiderabo  <vias  tuas . 

VERSIC  XVI. 


In  )uftificationibus  tuis  meditabor , non  oblivifcar 
Sermone s tuos  • 

Nelle  giuiìificazioni  tue  mediterò , non  mi  (cor- 
derò de  i tuoi  ragionamenti , delle  tue  pa- 
role . 

IN  quello  luogo  per  le  giuftifìcazioni  di  Dio  s'intendono  i di 
lui  comandamenti  divini,  le  di  lui  leggi  làgrofante , perla 
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fedele  oflcrvanza , delle  quali  unicamente  fiamo  noi  giuftifica- 
ti , c benifìimo  a quello , chefinifce  di  dire  con  deliberato  pro- 
ponimento , che  fi  efercitcrà  ne  i Divini  comandamenti , fog- 
giunge  di  voler  meditare  in  cfiì,  e di  non  Volere  obliare  lg__  > 
parole  eccelfe , con  le  quali  efii  ci  vengono  intimati , ed  inca- 
ricati dal  Signore. 

Deh  quanto  perfetta  faria  la  nofira  cuftodia  della  Divina 
legge , e quanta  per  effa  faria  la  nofira  giuftificazione , e finti- 
ti , fe  efficacemente  affezionata  la  nofira  volontà  alla  Divina 
legge  tiraffe  la  mente  a fempre  nieditarlalnonè  forfi  beato  ITio- 
mo,  la  di  cui  volontà  fta  nella  legge  del  Signore,  e che  nella  di 
lui  legge  mediterà  giorno , e notte  ? 

Miferi  di  noi  quante  fono  le  noftre  trafgrefìioni  della  Di- 
vina legge , o per  la  nofira  ignoranza , o per  le  nofire  inavver- 
tenze, o per  le  nofire  errate  intelligenze , e niente  ci  difcolpa 
nel  cofpetto  di  Dio , perche  egli  ben  vede , che  il  male  deriva 
dal  non  meditarli  piamente  nella  fua  legge , o dal  meditarli 
folo  per  darle  i fenfi  fuggenti  dal  noftro  fenfo , e per  aggiuftar- 
Ja  alle  nofire  inclinazioni , e cupidigie , e per  accordarla  al  di- 
feordante  noftro  proprio  amore  : Ah  beato , e folo  beato  chi  a 
volontà  intimamente  polla  nella  legge  del  Signore , in  effa , e 
nelle  di  lui  giuftiticazioni  di  continuo  medita  ; quello  puoi  di- 
re con  verità,  e mantenere  cori  fedeltà  : In  juflificationibus  tuis 
tneditabor , non  obliviftar fcrmoncs  tuos  • 

Gran  male  c il  non  meditare  nelle  giuftificazioni  di  Dio  , 
c fommomale  c quello,  che  ne  viene  in  confequenza , cioè  la 
feordanza  ancora  delle  parole , con  le  quali  ci  ha  Dio  cfpreffe 
le  fue  divine  giuftificazioni  ,c  tanto  incaricate  • 

. Oh  quale  ftuporc , ed  orrore  caufia  il  fentir  dire , che  le 
perfone  dedicate  particolarmente  al  culto  Divino , e che  la__» 
miftica  Gerofolima  confegrata  a Dio,  fi  feordi  le  giuftificazio- 
ni , le  leggi  eccelfe  di  Dio , e pure  di  Gerofolima  ebbe  a dire 
il  Profeta  Ofea  : [a]  Obliata  es  legis  Dei  tui . Ti  fei  fcordata__> 
della  legge  del  tuo  Dio . 

. Ben  ftipeva  il  grande  condottiero  del  popolo  eletto  Moi- 
sè  la  fonima  importanza  di  non  feordarfi  le  parole  j i coman- 
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damenti , le  giuftificazioni  divine , e però  egli  tutto  lvifcera- 
tezzadi  carità , che  non  diffe  per  aflìcurame  la  memoria  inde- 
lebile ? la]  Udiamolo . Saranno  le  parole  del  Signore  nel  cuor 
tuo , e le  narrerai  a i figliuoli  tuoi , e le  mediterai , fedendo 
nella  tua  cafa , ed  andando  in  viaggio , e dormendo , ed  alzan- 
doti dal  dormire , e le  legarai  quafi  fegno  nella  tua  mano  , e_> 
faranno , e fi  moveranno  tra  gli  occhi  tuoi , e le  fcriverai  in 
volume , e nelle  porte  della  tua  cafa  • 

Preziofifiìmi , e mirabili  fono  i fenfi  miftici  di  quello  ze- 
lantilfimo  parlare , ma  per  evitare  la  foverchia  prolilfità , io 
folo  vi  avverto , che  le  parole  del  Signore  non  folo  ci  devono 
effere  nel  cuore  fcolpitevi  dal  timor  fanto , e dal  fedele  amor 
divino , ma  anco  devono  effere  fcritte  in  tutte  le  porte  della—» 
noftra  cafa  interiore , acciò  vi  fìiano  contrapofte  a tutte  le  fpe- 
zie  lufinghevoli,  ed  ingannatrici  nel  loro  primo  ingreff  , e non 
le  lafcino  arrivare  al  cuore  a deformarvi  i caratteri  delia  Di- 
vina legge  formativi  dal  detó  della  delira  del  Padre  , quale  è 
lo  Spirito  Santo . 

Ah  mente  mia  tanto  divertita , e perduta  tra  la  moltitu- 
dine de  i per  il  meno  inutili  penfieri,  quando  mai  fi  raccoglierà 
nell'uno  necelfario , nelle  giuftificaziom  del  Signore  la  tua  di- 
Iperfione  ? Quando  mai  farò  io  dato  alla  totale  oblivione  del- 
le cofe  umane , come  chi  è morto  dal  cuore  per  folo  ricordar- 
mi delie  parole  Divine  ? 'ls(on  oblivifcarfermones  tuos  • 

VERSIC  XVII. 

Re t ribue  fervo  tuo , vivifica  me  5 ò*  cuflodiam  fer* 
mone s tuos  • 

Retribuirci  al  tuo  fervo , vivificami , e cuftodi- 
rò  le  tue  parole . 

PErfetto,  e fanto  inftituto  di  vita  fi  coflituifce , chi  fi  de- 
termina al  meditare  fempre  nelle  giuflificazioni  del  Signo- 
re , ed  a non  feordarfi  mai  così  nel  penfiero , come  nelPopre . / 
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delle  Divine  parole > ma  a cuore  umile  , riflettendo  alle  prò* 
prie infufficienze , ed  infermità,  quanto  piu  alti,  e forti  fono  i 
fuoi  propolìti , tanto  più  intenli , ed  anfiofi  fi  fanno  i fuoi 
prieghi  per  riportarne  i rimedj , li  ajuti , li  foccorfi , i conforti 
eccelli . 

' Confiderà  le  molte  , le  innumerabili  indigenze  della  de- 
pravata natura  umana , la  infermità  della  carne  , ?ignoranza__% 
della  mente , la  propenfione  al  male , le  feiagure  delPefilio 
dalla  Patria , la  moltitudine  de  i Nemici , ed  a tutte  quelle^* 
perigliofe  urgenze  implora  le  neceffarie  fovenzioni  fovrane  . 

Conofce  , che  fi  come  il  corpo  difanimato  , e morto  non 
puole  nè  moverfi , nè  operare , così  chi  non  è vivificato  dalla 
grafia  Divina , non  puole  efercitare  con  Panima  , e nelPanima 
fila  alcun  moto  vitale  di  vita  fopranaturale , che  giunga  al  fuo 
ultimo  fine  beante , nè  puole  oflervare , e feguire  le  parole  di- 
vine colà  ordinanti , e conducenti , c perciò  chiede  in  primo 
luogo  a Dio , che  gli  retribuita,  come  a fuo  fervo,  che  tale 
fe  gli  efibifee , e lo  vivifichi  a fine , che  egli  pofla  collodire  le 
di  lui  parole,  i di  lui  comandamenti,  e documenti  Divini . 

Chiedendo  Panima  d’efiere  vivificata,  chiede  certamen- 
te in  primo  luogo  la  grazia  della  fede  Divina , [a]  la  quale  ope- 
ra per  la  dilezione , poiché  il  giufto  vive  di  fede  : Juflus  ex 
fide  vlvit  • 

Ma  chi  manda  prieghi  al  Cielo , chi  fi  coftituifee  fervo 
fedele  di  Dio,  certamente  non  è fpiritualmente  morto,  e se 
morto  non  è,egli  tiene  già  la  grazia  vivificante  di  fede  fovrana, 
e se  la  tiene , come  anfiofola  chiede  ? 

A dirne  il  vero  di  quella  grazia  vivificante , di  quello  be- 
ne divino  il  più  è fempre  il  meglio , nè  mai  tanto  ne  abbiamo  » 
che  di  più. non  fia  il  nollro  bifogno , e dal  principio  di  quello 
dono  milericordiofo  ne  proviene  la  brama  del Paumento,  e del 
compimento  • Così  fcrive  quivi  Agollino  Santo , fe  totalmen- 
te egli  morto  foffe,  non  pregaria,  ma  da  chi  ha  ricevuto  il  prin- 
cipio del  buon  defiderio , chiede  la  vita  delPèffettiva  ubbidien- 
za alle  Divine  parole  ; [£]  di  ficuro  alcuna  fede  avevano  quel-  - 
li , i quali  dicevano , Signore , accrefcici  la  fède , e quelPaltro 
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confelfava  la  Tua  incredulità , e non  lafciava  di  confeffare  la  fua 
fede , il  quale  interrogato  fe  credeva , dille , Credo , Signore , 
ajuta  la  mia  incredulità  : dunque  avendo  già  incominciato  a vi- 
vere, chiede  la  vita  quello , che  credendo  chiede  l'ubbidienza: 
non  chiede  il  premio  per  la  fede , e per  Pubbidienza  mantenu- 
ta , ma  per  mantenerla  ne  domanda  Pajuto  ; ed  è ben  così , che 
crefcendo  la  vita , più  s'avviva  da  giorno  in  giorno , chi  fi  ri- 
nuova , la]  ad  imitazione  delPApoftolo , da  giorno  in  giorno  • 
Ma , o Santo  Profeta , come  voi  chiedete  a Dio , che  a1 
titolo  di  retribuzione  vi  conceda  la  fua  grazia , e fede  vivifi- 
cante ? Non  fono  già  quelli  se  non  doni  pietofi  , e liberali  dell' 
infinita  divina  bontà . Quantunque  voi  vi  diciate  fervo  del 
Signore  non  prefumerete  già  d'aver  fitto , o di  far  tanto  per  il 
Signore  , che  non  vi  diciate  fervo  inutile . Come  dunque  re- 
tribiie  fervo  tuo , vivifica  me , dice  l'uomo  a Dio  ? Per  me  di- 
rei , che  meglio  mi  ftelfe  il  dire  con  il  medefimo  Davide  altro- 
ve : Typn  fecundùm peccata  no/ira  reddas  nobis , ncque  fecundùm 
iniquitates  noflras  retribuas  nobis  » 

Pure  mirabile  è il  lignificato  di  quelle  parole.  Quattro 
fono  le  differenze  di  retribuzione , imperocché  o fi  retribuifce 
male  per  male , o bene  per  il  bene , o il  bene  per  il  male , o il 
male  per  il  bene;  di  quella  ultima  retribuzione  non  accader 
parlarne , non  effendo  capace  Iddio  di  render  male  per  bene  ; 
Per  altro  Iddio  rende  male  per  male  , quando  al  fuoco  fempi- 
terno,  fecondolafua  indefettibile  giullizia  vendicativa,  dè- 
ilina i prefciti  impenitenti.  Retribuifce  il  bene  per  il  bene_?  » 
mentre  fecondo  la  fua  liberaliffima  giullizia  rimuneratrice, fon- 
data  nella  fila  amorevoli Ifima  promelTa  , premia  con  il  Regno 
eterno  a i fuoi  eletti  le  loro  fante  operazioni  da  lui  medefimo  in 
elfi  mediante  la  fua  grazia  divina  operate . Retribuifce  Iddio 
bene  per  il  male , ficcome  allorché  con  fua  grazia  per  fua  mera 
mifericordiagiullifical’empio-. 

Ah  non  dubitiamo  già  di  dire,  che  quella  fiala  retribu- 
zione più  propria  di  Dio , più  ufata  da  Dio,  e di  cui  più  fi  com- 
piace Iddio  ; A quella , a quella  retribuzione  divina  del  bene 
per  il  male  afpirava  il  Reai  Profeta , quella  egli  implorava  con  • 
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quella  voce  confidenziale  Bgtribue  fervo  tuo , vivifica  mes  . 

Retribuirci  il  bene  per  il  nule , c dammi  vita  . 

Forfi  che  non  è quello  fteffò , che  dice  l'Apoflolo  ( fcri- 
ve  pur  quivi  Sant'Agoflino  ) con  quelle  profonde  parole  ; non 
già  per  le  operazioni  giulle , O]  che  abbiamo  fatte  noi , ma  fe- 
condo la  fua  mifericordia  fece  noi  falvi , per  la  lavanda  della 
rigenerazione  ; ed  in  oltre  : Pria  io  fili  bdtemiatore , e perfe- 
cutore , ma  ho  confeguita  la  mifericordia  ? Morto  dunque  egli 
era  pria  per  la  giullizia  avanti,  che  vivelfc  per  la  grazia  divina; 
dunque  gli  retribuì  Iddio  bene  perniale,  cioè  la  vita  per  Ia__* 
morte  : Retribuii  ergo  illi  Deus  bonum  prò  malo  ; fcilicet  vi - 
tam  prò  morte . Ah  dica  pur  dunque  Davide  penitente , dica 
con  elfo  ogn’anima  contrita , ed  umiliata , dica  pure  a conto 
della  mifericordia  fovrana  retributrice  del  bene  per  il  male , 
benché  fommo , qual  è il  peccato , dica  pure  la  iniferabile  ani- 
ma mia  a Dio  mio  falutare  , che  dove  è abbondato  il  delitto 
ivi  foprabbondi  la  mifericordia, e la  grazia  fua , che  retribuita 
al  mio  infinito  demerito  l'inapprezzabile  fua  benificenza , qua- 
le è il  vivificarmi  con  il  fuo  diviniamo  Ipirito , acciò  in  fedel- 
tà d'amor  divino  io  cuftodifcale  di  lui  parole,  ah  si  sì  Rgtribue 
fervo  tuo  vivifica  me  cuflodiam  fermane s tuos  • 

t 

V E R S I C.  XVIII. 

Re  vela  oculos  meos  5 ò*  conjìderabo  mirabilia  de 
lege  tua  • 

Svela  gPocchi  miei  > e confidererò  le  cofe  mi- 
r rabili  della  tua  legge  . 

PEr  effere  vivificato  della  vita  fpirituale  di  perfetta  grazia , 
di  fede , di  fperanza , e carità  divina,  fofpiravancl  verfet- 
to  precedente  il  Santo  Profeta  , ed  ancorché  ad  una  tal  vita  ne 
venga  in  confeguenza  l'intellettuale  potenza  vifiva , fe  gli  oc- 
chi della  mente , e del  cuore  fono  coperti , bendati , e velati  o 
niente  , o malamente  fi  vede , quindi  è che  egli  chiede  a Dio , 
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cne  tolga  ogni  velo  agli  occhi  Tuoi  : invela  oculos  meos . 

. Benilìimo  puole  intenderli , che  quivi  il  Salmifta,  benché 
parli  nella  propria  perfona , domandi  al  Signore  Iddio,  che_> 
dagl'occhi  della  Tua  gente  Ebrea  tolga  il  velo  impenetrabile 
dalla  chiara  luce  della  rivelata  verità , il  qual  velo  è il  tanto  de* 
fcritto , e deplorato  nelle  Sagre  Scritture , e vale  a dire  la  per- 
tinacia , e la  perfidia  di  quel  popolo  riprovato  • 

Senza  dubbio, che  fe  filevalfe  loro  quello  denfilfimo  velo 
dagTocchi  fubito  comparirebbe  loro  il  candore  della  Juce  eter- 
na , cioè  il  Verbo  eterno  per  noilra  redenzione , e falute  urna- 
nato  , ed  il  lume  da  lui  recato , e fparfo  del  Vangelo , e vede- 
rebbero , e confiderarebbero  le  cole  mirabili  della  di  lui  legge, 
cioè  i mifieri  eccelli  della  noflra  fanta  Fede  per  avanti  figurati, 
ed  adombrati  dall'antica  legge  Molaica;  ma  io  non  mi  tratten- 
go in  quello , perche  quella  mia  femplice  lpofizione  tiene  folo 
per  fuo  oggetto  l'infiruzione , la  direzione , e la  perfètta  illu- 
minazione , e Tanta  confolazione  dell'anime  fedeli  deliinate  a 
falmeggiare , ed  a dai*  lode  a Dio , fin  tanto , che  faranno  in 
tempo , e in  eternità . 

Ritornando  dunque  a quello  nollro  propofito , io  vi  so 
ben  dire , che  in  quella  noilra  mifera  vita  non  mancano  veli , i 
quali  ci  coprono  ginocchi,  e ci  tengono  in  una  continua  necef- 
fità  di  fclamare  al  Signore  : Rivela  oculos  meos  • 

Ah  miferi  di  noi , quanti  veli  ci  mettono  agl'occhi  inte- 
riori le  noftre  umane  paliioni , ed  inclinazioni , e difinclinazio- 
ni , le  nofire  fregolate  palfioni , i nofiri  mali  abiti , e propri 
interefii . 

E pure  egl'è  indubitato , che  con  tali  veli  agl'occhi  non  è 
polfibile  il  ricevere  la  luce  divina , c quindi  ne  viene , che  l'uo- 
mo animale  per  niente  vede , intende , e capifcc  le  cofe , le_> 
quali  fono  di  Dio , o fe  in  alcun  modo  le  vede  , le  intende  , 
cioè  folo  fpecolativamente , quanto  balla  per  inutilmente  lu- 
fingare  sè  ftelTo , e fapeme  difcorrere  agl'altri  per  fuo  reato 
maggiore  • . * 

Vede , difeerne  le  cofc  di  Dio , quali  fono,  chi  le  difeerne 
piticamente  da  preferirli  nella  liima, nell’affetto  a tutto  l'uma- 
no, e da  doverli  confeguire  per  ogni  conto , in  ogni  modo  a 
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tutto  sforzo  , ad  ogni  corto,  annegando,  ed  efinanendosè  ftef- 
fo , poiché  tali  in  verità  fono  le  cofe  di  Dio . 

> L’eftatico  San  Bernardo  [a]  Tempre  intento  a ricavarci 
dal  conofcimento  delle  cofe  vifibili  la  intelligenza  delle  invifi- 
bili va  meditando,  che ficcome  tre  fono  le  cofe,  cheimpedi- 
feono  il  vedere  all’occhio  corporeo,  così  altrettante  fono , che 
lo  tolgono  all’occhio  intellettuale , e quefte  fono  la  privazio- 
ne della  luce , la  polvere  entrata  nell’occhio,  il  fangue,  o alcun 
altro  umore  congelato  nell’occhio  • 

Pur  troppo  refta  all’ofcuro  per  la  mancanza  della  luce  , 
chi  ad  effa  tiene  chiufi  l’occhi , o non  è follecito  di  renderfene 
degno,  e d’implorarla , e deve  ben  fconfolato  gemere  dicendo- 
mi : Ha  derelitto  la  mia  virtù , [£]  ed  il  lume  degl’occhi  miei , 
ed  eflo  non  è meco  . 

Tanto  è ,che  fpelfilfimonon  manca  all’occhio  nè  luce , nè 
fanità,  e niente  meno  con  alcuna  immirtione  di  polvere  refta 
lefo  di  modo  che  fi  fa  impotente  al  vedere , e che  altro  accade 
all’occhio  della  mente , la  quale  con  il  penfiero , con  le  folleci- 
tudini  va  feorrendo  per  le  ftrade  delle  cofe  terrene , le  quali 
fono  tutte  fparfe  di  polvere  in  faccia  al  vento  ? ciò  che  per 
l’occhio  corporale  fi  dice  polvere  , con  tutta  verità  per  l’oc- 
chio fpirituale  fi  dice  penfiero , cura  delle  cofe  terrene  ; [c] 
Quod  bìc  puhis  dicitur , hoc  ibi  terrenorum  aStuum  cura  nun - 
cupa  tur, 

* Il  terzo  impedimento  del  vedere , che  fi  puole  vera- 
mente chiamare  velo  all’occhio  conforme  al  tenore  del  ver- 
fettoprefente,  fi  è il  fangue  o l’umore  congelato  d’avanti  alla  . 
pupilla,  il  quale  divieta  l’ingreffo  ad  ogni  luce,  cfpezie  vi- 
abili . 

Deh  quanto  egl’è  vero , che  le  maffime  affentate  del  fan- 
gue , della  carne , del  proprio  amore , della  prudenza  di  quello 
mondo,  e cheli  abituali  baffi , e vili  fentimenti  fono  li  umori 
groflì , e congelati  d’avanti  alla  pupilla  dell’intelletto  per  non 
lafciarle  entrare  un  minimo  raggio  di  luce  divina , nè  fpezie  al- 
cuna delle  fovraeccedenti  verità  di  fpirito . 

. ; • Mi 

. a Serm.  y.  in  Mjfum.  Beata  Maria  • b Tfalm,  37.  , 
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Mi  fowiene  d’avere  nelli  anni  tralcorfi  auta  confidente 
comunicazione  con  un  Perfonaggio  grandiflìmo  per  la  digni- 
tà, dottrina,  e pietà;  A quello  nell’avanzata  fua età  avvenne 
il  metterfegli  le  cataratte  nella  parte  fuperiore  degll'occhi , per 
il  che  folo  poteva  vedere  la  terra,  e niente  del  cielo  ; gratin* 
feiagura  per  l’uomo  da  Dio  formato  dritto,  acciò  Tempre  rimi? 
rafie  il  Cielo,  non  poter  altro  vedere , che  la  Terra  ! 

Raro  è il  cafo , ma  fe  palliamo  dalla  figura  al  figurato , ah 
miferi  di  noi  quanti  fiamo , che  teniamo  gli  occhi  dell’anima_j 
coperti  ndla  parte  fuperiore  dal  groffo  umore  concreto , dalla 
fifiàta  cataratta , tanto  che  non  più  il  Cielo  , ma  fempre  la 
Terra  pare  divenuta  l’oggetto  del  noftro  (guardo  interiore  ? *• 
Con  l’occafione  di  doverli  nella  Congregazione  deifa- 
gri  Riti  efaminare  nelle  caufe  di  beatificazione , o canonizza- 
zione alcuni  miracoli  d’illuminazioni  di  ciechi , io  mi  fon  bene 
certificato  con  la  dottrina  de’più  claflìci  Autori  della  medicina, 
che  per  il  male  delle  cataratte  non  vi  è colirio , che  non  fia  inu- 
tile , e che  l’unica  cura  fia  il  deporle  con  l’ago , e ben  all’ifleffo 
modo  vi  afficuro , che  l’unico  rimedio  delle  cataratte  (piritqaìi 
fi  riduce  ad  effer  effe  depofie  per  mano  di  Dio  con  l'ago  pun-> 
gitivo , c penetrante  del  Tuo  finto  timore  • A Dio  dunque-* 
(damiamo  : Bgvela  oculos  meos  * 

Siamo  ben  fuori  di  dubbio , che  il  Santo  Profeta  chieden- 
do al  Signore  che  li  toglieffe  dagl’occhi  dello  fpirito  qualunque 
velo , ed  impedimento  al  vedere , afpirava  all’alto  della  pivi? 
na  contemplazione  poiché  ciò  chiedeva  a fine  di  confiderare  te 
cofe  ammirabili  dell'eccelfa  legge  divina , ed  a punto  per  lo 
fguardo  chiaro  della  contemplazione  vi  vuole  occhio  purgato 
dai  tre  fopradetti  impedimenti:  [a]  Quiciimque  mentis  ocu* 
lum  divina  contemplatimi  s vult  intendere  , profittò  necejJcL i 
ejì , ut  eum  priùs  ab  hoc  triplici  impedimento  fiudeat  purgare  « 
Pietofifiimo  mio  Dio , quale  impedimento,  quale  infer- 
mitàdella  villa  interiore  vi  è,  che  io  per  mia  colpa  con  mia_j 
grande  miferia  non  patifea,  e fperimenti  ? mia  colpa , e voffra 
giuda  difpofizione  èia  mia  cecità , ma  deve  effere  voilra  mifer 
ricordia  l’illuminarmi;  giammai  diffidato  di  voftra  immenfa_> 

pietà 
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pietà  nelle  tenebre,  con  il  Santo  Giobbe,  farò  il  mio  letticciuo- 
lo  del  mio  ripofo  al  tempo  dell'orazione  ofcura , gemendo  , e 
chiedendo  inceflfantementecon  quelCieco  opportunamente  im- 
portuno, fenza  che  la  turba  de  i penfieri  confali , e molefli  mi 
faccia  tacere , Domine  ut  vidcam . Ah  si  mio  mifericordiofo  , 
e miferatore  Iddio  G e s u , a voi  farà  inceffante  il  mio  fofpira- 
re , ed  afpirare  : J\evela  oculos  meos , & confiderabo  mirabi- 
lia de  lege  tua  • 


V E R S I C XIX. 

f 

Incoia  ego  fum  in  terra  , non  abfcondas  à me  man- 
data tua  • 

Abitante  fono  io  nella  terra , non  mi  nafcondi 
i comandamenti  tuoi  . 

ESpone  quivi  il  Santo  Profeta  il  fuo  bifogno  d'eflere  curato 
da  Dio  dalla  lpirituale  cecità,  e la  cagione  deifuoifol- 
leciti  prieghi , che  la  fovrana  bontà  gl'ifveli  ginocchi  della^* 
mente , e del  cuore  • Sendo  io  abitante  nella  Terra  ( vuole 
egli  dire  ) fono  efule  dal  Cielo,  fono  pellegrino , fono  viato- 
re , e non  comprenfore  ; troppo  quivi  faranno  fempre  appan- 
nati gli  occhi  miei  interiori , fe  la  voftra  pietà , mio  Dio , da 
èflì  non  mi  leva  i veli  viziofi , e non  mi  fa  vedere  il  lume  di 
fede  viva , e le  eccelfe  verità  rivelate  : Incoia  ego  fum  uu> 
terra  • 

Ben  cel'awertifcel'Apoftolo,  [a]  che  Quamdiu  ftntus 
in  corpore  peregrinami  à Domino , per  fidem  enim  ambula- 
toti , non  per  fpeciem , [&]  e che  quivi  noi  vediamo  per  fpec- 
chioin  enigma , e folo  in  alcuna  parte , dunque  qual  vedere  ci 
fella,  come  non  rimarremo  del  tutto  cicchi , fedal  Signore 
Iddio  non  ci  vengono  tolti  i noftri  intrinfeci  impedimenti  della  ' 
villa  intellettuale , e non  ci  li  difeopre  il  licurilfimo  lume  di 
Fede  ? 

Andiamo  noi  pellegrinando  fopra  la  terra , in  cui  le  lira* 

i de 
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de  fallaticele  fono  innumerabili,  ed  una  fola  è la  buona , che 
conduce  alla  vita , e quella  ftretta , ed  angufta , non  la  difeer- 
nerenio  giammai  tra  le  altre , le  quali  s’aggirano  in  un  laberin- 
to,  fenza  la  illuminazione  fuperna , ed  ad  occhi  velati  • 

Senza  la  fuperna  illuminazione  non  accade,  chepenfi 
l’uomo , benché  d’alto  intendimento , e fapere  naturale , di  non 
sbagliare  il  cammino  nel  fuo  pellegrinare  fopra  la  terra  • Deh 
voi  miferi  Filofoiì  con  tutta  la  voftra  faviezza , deh  voi  mifari 
Eretici  con  tutte  le  voflre  erudizioni , ed  acutezze , fori!  che 
le  firade  voftre  non  furono  tutte  sbagli  per  camminare  tutto  ali* 
oppolto  della  verità , e della  vita  ? 

Ma  egl’è  pur  certo,  che  l’uomo  è formato  di  terra,  nè  cel- 
iar puole  la  vile  fua  nafeita , e rifoluzione  in  terra  $ come  dun- 
que non  è la  terra  il  fuo  proprio  paefe , e la  fua  patria  ? come  fi 
fa  egli  forafliero , e pellegrino  in  terra?  Chiara,  benché  molto 
fpirituale , ed  elevata  è la  rifpofta . 

Vero  è , che  di  terra  ha  Dio  formato  l’uomo  , e niente^ 
meno  ha  pollo  in  fuo  libero  arbitrio  l’elegerfi  la  cittadinanza 
del  Cielo,  e di  non  elfer  più  che  pellegrino  interra,  e per  abi- 
litarlo alla  generofa  cittadinanza , è egli  fcefodal  Cielo  in  ter- 
ra fatto  in  fomiglianza  dell’uomini  ; Ah  uomo,  ah  uomo  fe  la 
tua  mente , fe  il  tuo  cuore  eccede  le  cofe  terrene  , fe  il  tuo 
feopo , fe  la  tua  meta  è il  Cielo , del  Cielo  fei  tu  fatto  cittadi- 
no , nè  fei  in  terra  fa  non  pellegrinando , e di  paffaggio  alla  tua 
avventurata  patria  Celefte , e Città  di  pace  • 

Del  gran  Padre  S.  Ambrofio  interamente  ( il  confeffo  ) 
egli  è quello  fapientilfimo  rifleffo , afcoltiamo  alcune  fue  paro- 
le , con  le  quali  egli  fi  dà  ad  intendere  « 

Non  di  qualunque  è quella  voce , Pellegrino  fono  io  in 
terra , ma  folo  di  quello , che  rinunzia  a i piaceri  terreni , e fi 
fpoglia  dell’affetto  di  ogni  cupidigia  mondana  ; quello  è fora- 
lliero  in  quella  tetra , il  quale  puoi  dire  : La  nollra  conven- 
zione è ne  i Cieli  ; il  quale  tiene  nel  Signore  la  fua  porzione  % 
il  quale  puole  dolerli  del  fuo  lungo  vivere  in  terra , il  quale  è 
fianco  per  la  lunghezza  di  quella  vita,  il  quale  ha  in  faflidio  la 
proliflìtà  di  quella  abitazione , il  quale  non  teme  didifcioglier- 
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fi , e fé  fi  difcioglie  fperi  certamente  di  dovere  cffere  con  Cri- 
Ilo  ; quefto  veranìente  è pellegrino  in  terra  , il  quale  è cittadi- 
no de  i Santi , e dimeftico  di  Dio , e fi  congrega  il  fuo  teforo 
nel  Cielo  • 

Affai  più  a lungo  profiegue  con  il  Tuo  alto  difeorrere  il 
grande  Arcivefcovo , e Santo  Agoftino , portando  il  medefi- 
nio  fentimento , va  pur  quivi  deferivendo  i veri  pellegrini  in 
terra , i quali  hanno  polli  li  affetti  nel  Cielo , ed  i cittadini  in- 
felici della  Terra  , i quali  fopra  effa  niente  s'inalzano , nè  con 
le  fperanze , nè  con  le  brame , ed  avvedutamente  nota  egli  il 
dire  altrove  di  Davide , [a]  Foraftiero  io  fono  , e pellegrino 
preffo  di  te  , Signore  , come  tutti  i Padri  miei , e dice  : Per 
quelli  vuole  egli , che  s'intendino  i giulli , i quali  lo  precede- 
rono  di  tempo,  ed  in  quefto  pellegrinaggio  con  pio  gemito 
alla  patria  fuperna  fofpirarono:  T^on  dicity  ficut  omnes  bomines , 
fed  dicendoyfìcut  Tatres  mei , juflosprocul  dubio  •vult  intelligiy 
qui  eum  tempore  pracejferunt , & in  b ac  per egrinat ione  gemi- 
tìi pio  adfupernam  Tatriam  fufpirant . 

Deh  quali  fentimenti  di  totale  perfetto  pellegrino  nella 
terra  fono  quelli , [£]  che  ci  efprime  l'Apoftolo  ; fapendo,  che 
mentre  fiamo  nel  corpo  pelleg-iniamo  dal  Signore  ; In  certo 
modo  oliamo , ed  abbiamo  buona  volontà  di  più  tolto  pelle- 
grinare dal  corpo  , e di  effere  prefenti  al  Signore , e perciò  ci 
sforziamo , o affenti,  o prefenti , che  ci  troviamo , di  piacere 
a lui. 

Oh  quanto  ci  rendereflìmo  degni  della  gloriofa  cittadi- 
nanza del  Cielo , fe  fempre  faceflimo  da  pellegrino  nella  T er- 
ra ; [t]  Il  Santo  Abate  Olimpio  interrogato  da  un  Giovane^ 
Monaco , come  averia  potuto  perfezionare  la  fua  vita,  gli  ri- 
fpofe  : In  tutti  i luoghi  (limati  pelleg*ino,  e dovunque  tu  pofe- 
rai,  dì  a te  fteffo,  Pellegrino  io  fono  : Incoia  ego  fum  in  terra , 
non  abfcondas  à me  mandata  tua . 

Se  pellegrino , fe  llraniero , e viandante  fi  fa  l'uomo  nel- 
la Terra  al  Cielo , buona  forte  per  effo  lui , che  non  metterà 
qui  giù  nè  il  fuo  ripofo , nè  la  fua  contentezza , ma  il  fuo  vive- 
re 

a Tfal.  38.  b 2.  Corìnth^.  c Sopbron.  in  Trato  Spirit. 
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re  farà  tutto  andare  follecitamente  alla  Patria  fofpirata , pure 
gli  refta  da  implorare  da  Dio , che  non  gli  nafeonda  i fuoi  divi- 
ni comandamenti , i quali  fono  la  ftrada , la  guida , la  luce_* , 
fenza  di  cui  il  di  lui  correre  faria  tutto  correre  a palli  erra- 
bondi in  incerto  « 

Già  intendiamo  il  parlare  del  Santo  Profeta , il  quale_> 
chiedendo  a Dio , che  non  gli  nafeonda  i fuoi  divini  comanda- 
nienti  , chiede  che  non  permetta  Iddio  in  pena  delle  fue  colpe, 
che  egli  li  perda  di  villa  , e gli  nafeonda  a sè  fteflò  nella  priva- 
zione della  luce  demeritata , niente  meno  egPè  pur  anco  diffi- 
cile da  intenderli , come  polla  Puomo  nafeondere  a sè  fteffo , e 
non  vedere  i comandamenti  divini , poiché  lucido  è il  precet- 
to di  Dio  , ed  illumina  gli  occhi  : Ha  pure  il  Signore  data  , im- 
preffa , efprelfii , e fcritta  la  fua  legge , nelle  noftre  vifcere_* 
flelTe , e ne  i nollri  cuori  ; Il  primo,  e fommo  comandamento, 
da  cui  tutta  la  legge  dipende  , è quello  del  Divino  totale  amor 
divino , nè  vi  è già  verità  più  chiara  a faperfi , e difeernerfi , 
che  il  doverli  amare  con  tutto  il  cuore  il  bene  infinitamente 
amabile . 

Deh  con  quali  penetranti  parole  fcrive  Bernardo  il  Santo 
della  chiarezza , ed  evidenza  di  quello  comandamento  divino  ! 
Sciama  dentro  noi  fteflì  Pianata  giuftizia , e non  feonofeiuta 
alla  ragione , cioè  alla  mente  umana , che  fi  ha  da  amare  quel- 
lo , del  quale  non  ignoriamo  d'effere  con  tutto  noi  fteflì , e di 
dovergli  il  tutto . [a]  Clamat  intus  innata , & non  ignota  ra- 
tioni juflitia  diligendum  effe  illum , cujus  nos  totos  effe , cui 
totum  debere  non  ignoramus  . 

Oh  malizia,  e miferia  delPuomo , che  vuole  farfi  cieco, 
e paffar  per  cieco,  anco  non  potendo  lafciare  di  vedere  ; Ah 
Signore  fempre  io  fclamerò  avoi , poiché  pur  troppo  il  necefi- 
fito  : 7 ^on  abfcondas  a me  mandata  tua  » 

Diflìmo  già , che  degPuomini  alcuni  fono  veri  pellegrini , 
e foraftieri  nella  terra , e cittadini  del  Cielo , altri  fono  cittadi- 
ni della  terra , e foraftieri , e ftranieri  del  Cielo  . I primi  retti 
di  cuore , puri  nelle  loro  affezioni , elevati  ne  i loro  Pentimenti 
e dettami,  non  perdono  di  vifta  i comandamenti  Divini,  non 
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li  nafcondono  asèdeflì.  Mai  fecondi,  come  che  fono  vera- 
mente della  terra,  hanno  llabilito  di  declinare  gli  occhi  fuoi 
nella  terra , e perdono  di  villa  i comandamenti  divini , i quali 
fono  del  Cielo;  tanto  è,  li  nafcondono  a sé  dedi,  poiché  li  co- 
lorifcono  conforme  alle  loro  abjettate  aikzicni , li  vedono 
delle  ragioni , e de  i pretedi  del  loro  proprio  amore,  li  defor- 
mano per  uniformarfegli  a i fuoi  appetiti  /regolati , ad  un  nulla 
, riducono  la  loro  forza  obbligatoria  • 

I Divini  comandamenti  meritamente  d nafcondono  a__j 
quelli,  i quali  non  fono  pellegrininella  terra , perche  quelli  an- 
corché fentino  i comandamenti  di  Dio,  non  li  faporeggiano , 
perche  fclamente  danno  loro  buon  gudo  le  cole  terrene  • Cosi 
lcrive  in  quello  luogo  il  Padre  SanPAgodino  ; 7S Ipnfafiunt > 
quiaterrenafapiunt . I giudi  fono  quelli , che  domandano,  che 
non  fi  nafeondino  loro  i comandamenti  di  Dio , per  i quali  da- 
mo liberati  da  que  do  pellegrinaggio , amando  Iddio,  con  cui 
faranno  in  eterno , ed  amando  il  prodìmo , a fine  che  egli 
ivi  da , dove  elfi  faranno , così  conclude  il  mededmo  Santo 
Padre . 

Alla  vodra  pietà , mio  Dio , io  ricorro,  perii  vodro  aiu- 
to di  grazia  elevante:  io  fofpiro,  acciò  io  dilponga  le  Ialite  nei 
mio  cuore , non  in  quella  terra  de*  mortali , ma  nella  terra  de 
i viventi  da  la  mia  porzione , il  mio  piacere , la  mia  fodanza , 
la  mia  fperanza  ; ah  non  da  io  se  non  pellegrino  in  terra , ah 
dica  io  veracemente  : Incoia  ego  fum  in  terra , non  abfcondas  ci 
me  mandata  tua  • 

V E R S I G XX. 

Concupivit  anima  mea  defìderare  juftificationcs 
tuas  in  omni  tempore  « 

Bramò  Panima  mia  di  defìderare  le  giuftifica- 
zioni  tue  in  ognitempo  • 

£Cco  la  proprietà , ecco  la  divifa  del  vero  pellegrino  in_j> 
terra  j e dell'avventurato  cittadino  del  Cielo , ecco  la  d- 

curez- 
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curezza,  che  Dio  giammai  nafconda  da  lui  i fuoi  comandamen- 
ti divini , bramare  ardentemente  di  deiiderare  fopra  tutto  le_r 
di  lui  giuflificazioni . 

Non  era  il  desiderio  del  Santo  Profeta  di  fole  parole,  ma 
dell’anima  fua  fletta , non  era  una  fola  velleità  delle  giuflifica- 
zioni  del  Signore , e della  loro  prattica  efecuzione , ma  era  un 
defiderio  efficace , veemente , avido  di  farli  Tempre  maggiore, 
era  un  defiderio  fopra  defiderio  : Concupivi  anima  mea  defide - 
rare j ufi ific at ione s tuas  . 

Facilmente  noi  intenderemo  la  forza  di  quello  parlare, 
avvertendo , che  le  noflre  potenze  fpirituali  hanno  i loro  atti 
diretti , e rifletti,  e fi  come  l’intelletto  puole  intendere  alcuna 
cofa , ed  anco  intendere  d’intenderla , così  la  volontà  puoi  vo- 
lere alcuna  cofa  a lei  affai  grata , e volere  volerla  • Defiderò 
dunque  l’anima  infervorata  di  Davide  le  divine  giuflificazioni, 
e defiderò  di  defiderarle  Tempre  più  efficacemente , perfetta- 
mente, compitamente  : fanto,  preziofo  è il  defiderarele  divine 
giuflificazioni , e però  non  vi  è dubbio , che  non  pofla  la  noflra 
volontà  tirata  dal  bene  defiderare  di  defiderare  .1 

Chiaro  flà , che  molto  più  è il  vivere  di  vita , che  il  folo 
vivere , poiché  quello  conviene  anco  a i viventi  mortali , ma 
il  vivere  di  vita  è cofa  folo  de’  Beati , [ a J Vivere  autem  vita 
Beatorum  efi  : Così  il  defiderare  di  defiderare  le  giuflificazioni 
di  Dio , è affai  più  che  il  defiderare  folo . Defideriamo  di  de- 
fiderare , come  che  il  buon  defiderio  non  è del  noflro  potere  » 
ma  della  grazia  di  Dio , ed  è ben  ficuro , che  vedendo  Iddio  , 
che  noi  ci  dilettiamo  di  defiderare  le  di  lui  giuflificazioni , 
aumenta  il  nollro  piccolo  , e fobrio  affetto  • 

Deh  come  mai  fono  così  rimetti , tiepidi , di  rado  diretti, 
e forfi  mai  rifletti  i noftri  defiderj  delle  giuflificazioni  di  Grillo 
Gesù  noflro  amantiflimo  Redentore , quando  lo  ha  avuto  lui 
della  giullificazione  noflra , e diretto , e rifletto , ed  il  più  in- 
tenfo  della  fua  incomparabile  carità  ? 

Con  defiderio  defiderai  ; ditte  egli , [&]  di  mangiare  con 
Voi  quella  Pafqua,  cioè  di  andare  a fagrificarmi  per  voi  Agnel- 
loinnocente su  la  Croce,  non  fola  mente  defiderando,  ma_* 

G 3 anco 

a ^fmbr*  in  hunc  locttm • b Luca  zi* 


ioi  » Esposizione 

anco  con  dupplicato  defiderio  bramando  di  redimerci , di  fod- 
disfare  per  i noftri  peccati , di  darcene  il  perdono  : [ d ] Ts{o7i  fio- 
lum  defìderans , fied  eti am  geminato  defiderio  concupifcens  re- 
tnijfionem  tribuere  peccatorum  * 

Il  Padre  Sant’Agoftino  autorizza,  ed  altamente  promove 
il  fentimento  mio,  quale  su  le  prime  io  vi  accennai  (opra  quelle 
parole,e  dicevi]  L’Infermo, eh  e fente  falHdio,enaufea,e  vuole 
guarire  da  tal  male , defidera  certamente  di  defìderare  il  cibo, 
cioè, che  egli  fi  tolga  il  faftidio;fi  deve  amare  la  dilezione  l'anta, 
perche  cosi  fi  ama  ciò  , che  fi  deve  amare  ficome  è di  averli  in 
odio  la  dilezione, con  la  quale  fi  ama  ciò,  che  non  è da  amarli , 
abbiamo  noi  pure  in  odio  la  concupifcenza  nofira , con  la  quale 
la  carne  defidera  all’oppofto  dello  fpirito  ; ed  amiamo  la  nofira 
concupifcenza  con  la  quale  lo  fpirito  defidera  all’oppofio  della 
carne;  in  fomma;  [c]  Quoniam  re 51  è concupì ficuntur  jufiificatic- 
nes  Dei , re5tè  concupificitur  concupifcentia  juflificationum  Dei . 

Fa  quivi  un  altro  riflefio  il  medemo  Sant’Agoftino,  offer- 
vando  che  il  defiderio  è del  bene  abfente , e che  non  fi  inten- 
de , come  pollino  edere  abfenti  le  giufiificazioni  di  Dio , per 
averli  da  defiderare  da  defiderarfi  ; bene  utilmente  rifol  ve  egli 
il  dubbio  con  dire , pur  troppo  abfenti  fono  le  giufiificazioni  di 
Dio , allorché  da  noi  o non  fi  (anno,  o fe  fi  fanno  non  fi  fanno, 
imperocché , qual  cola  fono  le  giufiificazioni,  fe  non  le  opera- 
zioni giufte , e non  le  fole  parole  ? 

Facilmente  fi  vede  il  molto , che  fono  utili , e falutari  le 
divine  giufiificazioni , e perciò  puole  defiderarfi  il  defiderio 
di  effe  ; fpelfo  noi  vediamo  ciò , che  oprar  dobbiamo , e non  lo 
facciamo , e non  ci  diletta  il  farlo , e bramiamo  , che  ci  diletti  ; 
prevale  l’intelletto , e tardi  lo  fiegue  l’infermo  animo  umano  , 
perciò  bramava  di  defiderare , perche  divifava,che  grandi  be- 
ni erano  le  giufiificazioni  divine,  defiderando  di  avere  la  di- 
lettazione di  quelle  giuftificanti  operazioni , dalle  quali  potè 
vederne  la  ragione:  Ideo  ergo  defiderare  concupì ficebat*  quia 
bona  effe  cemebat , cupìens  eorum  babere  àelectationem , quo- 
rum potuit  ridere  rationem  « 

Quello  dunque  defidera  il  giufto  di  defiderare  le  giuftifi- 

cazio- 

a Idem  sAmbr*  ìbidem*  b Inhunclocum  * c Cal^. 
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cazioni  del  Signore  in  ogni  tempo > e fé  vi  cadette  in  mente_?  % 
che  egli  defideri  un  imponìbile  , non  potendo  noi  nell’inco- 
llanza , mobilità , ed  inftabilità  della  mente  , e del  cuore  pro- 
pria di  quella  noflra  inferma  e fciagurofa  vita  ilar  Tempre  in 
atto  del  Tanto  defiderio  , io  vi  direi , che  ben  per  le  incettanti 
influenze  in  noi  fletti  dell’eccelfa  infinita  bontà  potiamo  Tem- 
pre (larvi  o formalmente > o virtualmente > o per  il  meno  abi- 
tualmente . 

Ford > che  l’ardenza  del  defiderio  delle  giuflificazioni  di- 
vine in  ogni  tempo , non  lafcia  il  cuor^  Tempre  tacitamente^ 
per  il  meno  rivolto  alle  giuflificazioni  divine  , edafpirante  al 
perfetto  adempimento  di  ette  ? Che  più  vi  vuole  il  cuore , ac- 
ciò a guifa  di  cervo  attutato  Tempre  defideri  alle  Tonti  dell’ac- 
que  limpide  , se  non  che  Te  gli  fia  accefa  nell’intimo  la  fèbre  vi- 
tale del  divino  amore  ? 

Intendete  pur  anco , che  eflendo  tanto  diverfi  fra  di  loro 
i tempi  di  quella  noftra  vita , nella  quale  l’uomo  giammai  in 
un  mèdefimo  flato  permane  , e defidera  il  giullo  di  defiderare 
in  qualfivoglia  di  etti  invariabilmente  le  divine  giuflificazioni  # 
o fia  tempo  di  profperità , o d’avverfità  ; o fia  tempo  di  pro- 
penfione , odi  perfecuzione  delle  creature;  o fia  tempo  di  rifa, 
o di  pianto  ; o fia  tempo  d’abbondanza > o di  penuria  ; o fia—> 
tempo  di  tentazione , o di  quiete;  o fia  tempo  di  confolazione, 
o di  defolazione  ; oh  Tanto  defiderio  di  defiderare  le  giuftifi- 
cazioni  del  Signore  in  ogni  tempo . Quello  efaudito  , ed  effet- 
tuato , che  fia , fà  gli  uomini  eroici , dà  allenirne  il  partecipare 
del  Divino,  fublima  gli  /piriti  all’incommutabilità  nell’ecceden- 
za di  tutto  il  creato , e nell’aderenza  all’unità  increata  ; ah  fa- 
viiflìmo  defiderio  : Concupivi  anima  mea  defiderare  jufiifica- 
tiones  tnas  in  omni  tempore  • 

V E R S I G XXI. 


IncrepaHi  fupcrbas  > maledirti , qui  declinanti 
m andati s tuis  • 

Riprenderti  i fuperbi,  maledetti  fono  quelli  , i 

quali  declinano  da  i comandamenti  tuoi  • 

G 4 Oh 


104  Esposizione 

GH  concludente  ragione  per  averli  Tempre  ad  anfiofamente 
bramare  di  deliberare  in  ogni  tempo  le  giuftifìcazioni  di 
Dio  , poiché  fua  Divina  Maeftà  redarguì , riprovò , e punì  i fu- 
perbi , i quali  non  deliderano  le  Tue  giuftifìcazioni , e maledet- 
ti fono  quelli  i quali  non  deliderano , e che  declinano  da  i fuoi 
comandamenti , i quali  fono  la  norma  foftanziale  delle  ftefle 
giuftifìcazioni  ; oh  parole  tremende , oh  fventurati  fuperbi  ri- 
prelì  da  Dio  ,oh  mìferabili  prevaricatori  de  i divini  comanda- 
menti , fenza  che  vi  fia  > chi  vi  maledica , liete  da  voi  fteflì , e 
per  voi  fteflì  maledetti  ; Pifteflo  paflo , con  cui  declinate  dalla 
legge  fovrana , è precipizio  voftro  nella  maledizione , poiché 
vi  diftoglie  da  Dio  unica  fonte  di  tutte  le  benedizioni  ; noo_5 
meno  di  quefto  lignifica  la  terribile  voce  : Increpafli  fuperbos  , 
Maledirti  qui  declinant  d m andati s tuis . 

Gran  faftidio  , e naufea  a noi  caufa  il  prefentarlìci  un  bel- 
liflimo  pomo  nella  corteccia  mirabilmente  colorito  da  i raggi 
del  Sole , e per  Podore  fuaviflìmo , fe  poi  nelPaprirlo  lo  ritro- 
viamo al  di  dentro  inverminito  ; E che  altro  è la  fuperbia  fe_* 
non  un  verme , il  quale  fenza  togliere  i colori  eftrinfeci , e le 
fragranze  delle  virtu,infenl3bilmente  s’ingenera nelPintimo  dell* 
anima , e tutta  naufeofa  la  rende  a Dio  . 

Qualunque  frutto  della  Terra  fta  fottopofto  ad  effer  tutto 
guaftato  dal  verme  Q dice  il  Padre  la]  Sant’Agoftino  ) altro  è 
2 venne  del  pomo > altro  del  pero  , altro  del  grano  : il  verme 
delle  ricchezze  è la  fuperbia  : Fermis  divitiarum  fuperbia  • 
Appena  le  temporali  ricchezze  , fi  dà  il  cafo , che  non  produ- 
chino  il  verme  della  fuperbia  nelPanimo , e molto  più  perico- 
lofe  fono  le  ricchezze  lpirituali , le  quali  portano  una  maggio- 
re eccellenza , di  cui  la  fuperbia  fi  genera , e nodrifee , fe  mol^ 
to  cauto  non  è lo  fpirito  a non  appropriarfela , ed  a riferirla 
puramente  in  Dio , attribuendo  a sè  fteffo  il  folo  fuo  nulla , e 
la  confusone  delPinnumerabili  deficienze  indi  originate  • 

Riprende , e rimprovera  Dio  i fuperbi , e come , e quan- 
to li  rimproverarà  ? Li  rimprovera  con  le  parole , li  rimpro- 
verarà  con  caftighi,  fottraendo  loro  i fuoi  doni,  le  fue gra- 
zie , e caricandoli  di  fciagurc , e di  pene , e di  confùfioni  per , 
le  loro  colpe . 

a Senn*  j.  de  Verb . Dom. 
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Invaghiti  i noftri  primi  parenti  delle  prerogative  eccel- 
lenti, con  le  quali  nobilitati  li  aveva  la  divina  liberalità,  fila- 
fciorono  perfuadere  dal  temerario  Serpente , a poterli  prefu- 
mere  d’eguagliarfi  a Dio  nel  fapere  ; ed  oh  come  furono  ripre- 
fi  con  parole  di  fdegno  , e con  pene  di  morte , di  bando , di 
mille  fciagure  non  folo  per  elfi  loro , ma  anco  per  tutta  la  loro 
pofterità  • 

Ah  quanto  vuol  dire  quel  folo  adatti  ubi  es  ? Dove  fei 
Adamo?  Da  quale  fiato  felice  a quale  fiato  infelice  fei  tu  deca- 
duto ? Quale  è il  precipizio  in  cui  ti  trovi , per  averti  volfuto 
inalzare  ? Dove  fei  tu  dopo  effetti  infiiperbito , dove  fei  tu 
con  la  mente , con  il  cuore , con  l’anima , con  il  corpo , con  le 
tue  potenze , con  le  tue  pafiìoni , fe  non  in  un  profondo , in  un 
abirfò  di  mi  ferie  ? Adam  ubi  es  ? Et  ecce  quàm  dura  increpa» 
tio , quia  tota  ifla  dura , [a]  <&•  infelix  arumna  mortaliunu  , 
quodammodo  bar  editarla  eji  increpatio  fuperborum . 

Crediamo  noi  forfè , che  quando  il  Signore  domandò  ad 
Adamo , dove  egli  era , non  fapeffe  dove  egli  fuffe  ? Saria  que- 
llo delirio  di  noilra  mente  ; non  cercava  nò  Iddio  di  fapere 
do\  e egli  allora  foffe , ed  a qual  miferia  pervenuto  folfe , ma 
interrogando , e rimproverando , lo  ammoniva  : [è]  Et  ubi 
tunc  effet , & ad  quam  miferiam  pervenijfet , non  fare  cupic~ 
bat , fed  interrogando  increpans  admoncbat . 

Medita  pur  quivi  altamente  Sant’Ambrofio,  efcrive_^: 
Quanto  abbiadi  vizi ofo,  di  velenofo,  edipeftifero  la  fuperbia* 
indi  potiamo  formarne  il  giudizio,  che  dal  Demonio  effane 
trae  l’origine;  Quid vi  rii  babeat  fuperbiat  bine  aflimare pojfu* 
mus  y cuj us  aufikor  Diabolus  ejl  * Volendo  Criflo  curare , e li- 
berare da  tanto  gran  delitto  il  genere  umano,introduflè  il  Fari- 
feo , ed  il  Pubblicano  oranti  nel  Tempio  » edinfegnò,  che_* 
quantunque  il  fuperbo  abbia  tutti  li  altri  beni , molto  più  pec- 
ca , ed  offende , che  l’umile,  il  quale  a niuna  prerogativa  di  vir- 
tù s’appoggia  : Et  docuit , etiam  fi  bona  catera  babeat , quod 
magìs  fuperous  offendat  y]qudnt  burnì lis , qui  nulla  dote  virtù - 
tum  fubnixus  ejl . 

In  fomma  più  che  manifeflo  ci  fi  fa  il  male  intollerabile 
, della 

a Auguft*  bìc . b Idem  Augufi.  ibidem  • 
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della  fuperbia,  poiché  Iddio  fenza  tener  conto  alcuno  di  tanti 
beni  del  Farifeo , folo  perche  predirne , lo  rimprovera , lo  pri- 
va della  fua  grazia , ed  al  Pubblicano  condona  tutte  le  colpe  , 
e dona  la  fantificazione  per  la  fola  contrita  umiliazione,  la]  Et 
qui  aliis  compatì  tur , arrogantes  increpat . 

Oh  nofrra  deplorabile  miferia , che  fendo  la  fuperbia  tan- 
to patente  ne  i fuoi  pelfimi  effetti  ; fia  tanto  in  sè  flelTa  occul- 
ta ; Nafce  in  noi  trai  fiori  della  virtù , e mentre  quelli  con  di- 
letto vagheggiamo,  ci  divertiamo  dal  divifare  quella , che  ci 
cauferia  orrore , la  fuperbia  nafce  per  lo  piu  piccolifTima  nel 
noflro  cuore , crefcendo  a poco,  a poco , vi  fi  connaturalizza 
in  tal  modo , che  a pena  del  tutto  fovvertito  fe  ne  avvede  . 

Al  lume  del  volto  di  Dio , il  quale  ita  fegnato  fopra  di 
noi , inveiligava  Agoftino  Santo , fe  ne  i nafcondigli  del  fuo 
cuore  vi  foffe  alcuna  fuperbia  latitante  ; e non  potendo  arriva- 
re a chiarirfene  bailantemente , tutto  fommelfo  a Dio  gli  di- 
ceva : Tu  conofcefii  il  gemito  del  mio  cuore  a te  per  quefta__* 
Cofa , ed  i fiumi  di  lagrime  degl'occhi  miei  : Tu  nofli  de  bac  re 
ad  tegemitus  cordis  mei , & fiumina  oculorum  meorum  ; Im- 
perocché non  poffo  abaftanza  difcernere,  o congetturare^* 
quanto  io  fia  da  quella  pelle  più  mondo , lb]  J^eque  emm  fatis 
colloquio , quam  firn  ab  i[lapefle  mundatior , e molto  temo  le- 
ntie cofe  occulte , che  conobbero  gli  occhi  tuoi , ma  non  i miei. 
Et  multum  timeo  occulta  mea , qua  norunt  oculi  tui , mei  au - 
tem  non * 

O fuperbia  veleno  delle  virtù , del  cuore  , dell* Anima , e 
dello  fpiritó , ben  tu  fei  del  fagacifììmo  ferpente  infpirata , poi- 
ché tu  fei  in  varie  guife  tortuofa  , tu  fei  tutta  rigiri  in  te.lleffa, 
ed  i medefimi  atti  diretti  d'umiltà , tu  fai  infettare  con  tuoi  ri- 
fleffi , e quindi  è , che  fpelfo  l'uomo  dell'ijdelTo  difprezzo  della 
vanagloria  più  vanamente  fi  gloria  : Et  pepe  homo  de  ipfo  va- 
ine glori#  contemptu  vanius glori dtur , e perciò  non  già  del  di- 
fprezzo delia  vanagloria  egli  fi  gloria , imperocché  di  certo 
non  la  difprezza,  quando  fi  gloria  interiormente  ; lc]Ideoque 
non  jam  de  tpfo  vanagloria  contemptu gloriatury  non  cntm  eam 
contemnit  cùm  gloriaturintus  . * Ne 

a Idem  *Amb.  bici  b Lib.  io.  Confefs*  cap.  3 y. 
c Idem  xAugujl.  eodem  lib* io.  confejf.  cap.38' 
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Ne  i miei  più  giovenili  anni  ebbi  a conofcere , e trattare  . 
in  Piacenza  un  noftro  Fratello  Converfo  decrepito  nell’età, ma 
pure  robuftifiimo  nello  fpirito , nel  difprezzo  di  sé  fteffo , e 
più  torto  ammirabile,  che  imitabile  nell’eroico  delle  virtù* 
Come  che  il  Ilio  ordinario  impiego  era  delle  cerche  perle  cam- 
pagne , correva  per  tutto  quel  Paefe  una  grande  opinione_> 
della  di  lui  Santità e la  pubblica  fama  divolgava  molti  rile- 
vantiflìmi  miracoli  oprati  da  Dio  per  il  di  lui  mezztì , e tutta 
via  ne  perfevera  una  comune  gloriofa  memoria . In  certa  oc-* 
cafione  gli  dirti  io  : Fra  Girolamo  ( tale  era  il  di  lui  nome  ) co- 
me fi  difende , e ne  riefce  tra  tanti  applaufi  dalla  vanagloria  ? 
S’accefe  egli  come  di  fervido  zelo , ed  ad  alta , ed  impetuofa 
voce  mi  ril'pofe,  ancorché  imperitiflìmo  egli  forte  nel  latino  t 
Increpafi  fuperbos , maledigli , qui  declinant  i m andati s tuis  ♦ 
Per  ifiinto  Divino  conobbi  pronunziate  quefte  parole , mi  am- 
morterò l’animo , mi  fi  impresero  nell’interiore , così  forti  io 
fiato  intento  a valermi  della  loro  fperimentata  efficacia,  e_-> 
benché  confiifo  in  me  rtefio  molto  perfuado  ogn’anima  in  tut«# 
te  le  tentazioni , o fiano  di  fuperbia , o di  declinai*e  da  qualun- 
que altro  comandamento  di  Dio , a rammentare  , e ripetere  a 
sè  fteflà  con  alto  fguardo  a Dio.  Iticrepajii  fuperbos , maledi' * 
Ui , qui  declinant  d m andati s tuis  * 

• . V E R S I C.  XXII. 

Aufer  à me  opprobrìum  , & contemptum , quia  te - 
Jlimonia  tua  exquijìvi  * 

Togli  da  me  l’opprobrio , ed  il  difprezzo , per-; 
che  le  teftimt>nianze  tue  io  ricercai . 

* 

INorridito  il  Santo  Profèta  delle  tremende  correzioni , qua-* 
li  Dio  fa  a i fuperbi , e delle  pene , che  dà  loro , riducendo- 
li agli  eftremi  avvilimenti , ed  alla  totale  abbiezione , fupplica 
la  fovrana  pietà , che  tolga  da  sè  tali  ignominie , in  qualunque 
modo  meritate  l’avertela  fua  fuperbia , perche  già  tutto  deter- ; 
minato  fi  è l’animo  luo  a ricercare  le  teftimonianze  divine^, 

quali 
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quali  fono  le  infegnanze , le  maffime , le  verità  eccelfe  efprefi- 
fe  neue  Scritture  Sagre , e particolarmente  per  l’intima  umiltà 
di  cuore , e fommiffione  di  fpirito  al  Signore  : buferà  me  op~ 
probrium  , & contemptum , quia,  teftimonia.  tua  exquifìvi . 

Per  più  particolarizzare  i lenii  profondi  di  quello  verfet— 
to  y olferviamo  bene , che  l’opprobrio  > ed  il  difprezzo  puole 
cadere  in  noi  o attivo  y le  noi  lo  inferiamo  contro  li  alti  i > o 
paflìvo , fe  li  altri  lo  inferirono  contro  di  noi  ; nè  vi  è dubbio, 
che  l’opprobrio , e difprezzo  attivo  è quello , il  quale  in  primo 
luogo  pregava  Davide  ,che  Dio  toglielfe  da  sè , poiché  egli  è 
il  riprenfibiliffimo  effetto  della  riprovata  fuperbia . 

Contro  quello  detellabile  procedimento  de  1 fuperbi  mi- 
nacciano , anzi  fulminano  le  Scritture  Sagre  -»  Guai  a te , che 
fprezzi,  forfi  che  non  farai  tu  ancora  fprezzato?  [4]  Fa  qui 
fpernis , non  nè  & ipfe  fperneris  ? Forfi , che  non  è un  Padre 
inclTo  di  noi  tutti  ? Forfi , che  non  ci  ha  tutti  creati  un  Dio  ftef- 
fo  ? Perche  dunque  ognuno  di  noi  fprezza  il  noltro  Fratello  , 
violando  il  patto  de  i Padri  noftri  ? Wumqmd  non  Tater  mus 
efi  omnium  nojirum  ? 'Hiimquid  non  Deus  unus  creavit  nos  ? [6] 
Qitare  ergo  defpicit  unufquifque  noflrum  Fratrem , violans  pa - 
Itum  Tatrum  no/trorum  ? Ella  è cofa  ficura , allorché  fianco 
ceflerai  di  difpregiare  , farai  dispregiato;  [c]  Cùm  fatigatus 
defieris  contemnere , contemneris . 

Quanto  poi  all’opprobrio , ed  il  difprezzo  paflivo , il  qua- 
le a i fedeli  amici  di  Dio  accade  nelle  perfecuzioni  patite , e_» 
tollerate  per  la  giuftizia , e per  forte  prova  delle  fante  virtù  , 
non  addimanda  già  aleutamente  al  Signore , che  gli  lo  tolga, 
ma  che  gli  lo  contemperi  con  le  celcfti  influenze  di  fua  grazia  , 
tanto  che  fe  lo  muti  in  prezzo  di  beata  eternità  con  pazienza 
magnanima , fecondo , che  ne  ferilfe  l’Apoflolo  S.  Pietro  t [dj 
Si  exprobramini  in  nomine  Chrijii , beati  eritis . 

Prende  quivi  il  grande  Arcivefcovo  Sant’Ambrofio  a_» 
lpiegare  i fenfi  mirabili  di  quello  verfetto , fecondo  la  fubli- 
me  fua  intelligenza , ed  olferva  ,che  due  fono  li  opprobrj , e li 
difprezzi , cioè  li  uni  predo  Dio , e li  altri  prelTo  il  mondo , e 

che  quello , che  è opprobrio  prelTo  del  mondo  , è gloria , ed 

ono- 
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onore  predo  Dio  , ficcome  quello,  che  è gloria  predo  il  mon- 
do , non  è altro , che  opprobrio  predo  Dio  • 

O Mondo  llolido , o umano  giudizio  fallace , tu  hai  per 
onore  le  ricchezze , l’opulenza , la  fuperbia , l’ambizione  , la 
prepotenza , il  vendicarli  de  i torti , ma  che  altro  è tutto  que- 
llo fe  non  opprobrio  ignominiofo  predo  Dio  ? Tu  hai  per  op- 
probrio la  povertà , l’abbiezione , l’umiltà , la  fofferenza  delle 
perfecuzioni , la  carità  paziente , e benigna,  il  vincere  nel  bene 
il  male , ma  che  è tutto  quello  fe  non  onore , pregio , e glo-* 
ria  predo  a Dio  ? Vedi  fe  così  non  Pintelèro  , e (perirne  ntoro- 
no  quelli  avventurati , i quali  fe  ne  andavano  lieti  dal  cofpetto 
del  Concilio , [, a ] pofcia  che  erano  Itati  fatti  degni  di  patire  la 
contumelia  per  il  nome  di  G e s u • 

Dunque  dall’opprobrio , e dal  difprezzo,  che  tale  è predo 
Dio , chiedeva  Davide  d’eflèr  fatto  immune  ; e non  già  da_* 
quello , che  è tale  predo  il  Mondo , ed  al  giudizio  umano  • 
Parla  ora  Ambrolìo , e dice  : Se  il  difprezzo  Ila  in  luogo  di 
opprobrio,  come  ila  fcritto,  Lecofe  difprezzevoli  elede  Dio  ? 
[ì]  Ma  conlidera,che  dide,  Le  cofe  difprezzevoli  del  mondo, 
e non  dide,  di  Dio.  [c]  Sed  confiderà , quòdymundi  contemptilia 
dixit , non  Dei , poiché  quello , che  è difpregevole  in  quello 
mondo , quello  fteffo  è preziofo  predo  Dio  ; Quod  enim  in  hoc 
munào  eji  contemptibile , hoc  pretiofum  efi  apud  Deum  : Mi 
maledica  l’uomo , miinferifca  opprobrj,  midifpregi,  che_> 
con  tutte  quelle  cofe  mi  fabbrica  la  corona:  ifiis  coronam  mibi 
fabricat  • Ma  quanto  grave  è , fe  Grillo  dima  degno  d’oppro- 
brio,  degno  di  difpregio.  Et  hoc  orat  Tfalmifla  dtcens  z *Aur 
fer  a me  opprobriumy  & contempi um , idefinè  firn  t ibi  op~ 
probrio . 

Voglio  pur  anco,  che  con  una  dilettevole  iflorietta  ve- 
diamo l’opprobrio  predo  Dio , dal  quale  fclamano  di  efferc_> 
tolti , e Popprobrio  predo  gli  uomini , del  quale  non  fanno 
conto  gli  uomini  Santi  • 

Avendo  contratto  pudico  matrimonio  Nicobolo  con  Ali- 
piana figlia  diGregoria,  forelladi  San  Gregorio  Nazianze- 

no  , 
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co , come  che  era  egli  di  grande , e robufia  ilatura , ed  Alipia- 
na alquanto  piccola,  fcrilfe  al  Santo , facendo  difpregio  del- 
la di  lui  Nipote , e Conforte  fua  per  altro  virtuofiffìma , ed  in 
tutto  perfetta  ; [a]  Gli  rifpofe  il  Santo  fecondo  la  giufta , ed 
alta  fila  fiima  delle  cofe  dicendogli  : 

Alipiana  fenza  la  galla  de  i capelli  elevati  hai  tu  cornea 
piccola  in  difpregio , ed  opprobrio,  ed  indegnala  fiimi  della 
tua  grandezza  ; o uomo  grande , vafto , gigantefco , bello , e 
robufio  ; ora  per  fine  vengo  a fapere , che  Panimo  fta  fottopo- 
fio  alla  mifura , e che  le  rupi  fono  piu  apprezzabili , che  le  pic- 
cole gioje , e che  i Corvi  fiano  di  maggior  fiima , che  i minuti 
Rufignuoli  ; godi  pur  tu  della  tua  grandezza , e de  i molti  cu- 
biti di  tua  alta  fiatura . Che  fe  poi  tu  aggiungi  di  più  , che  ella 
per  le  aflìdue , e lunghe  inclinazioni , e proibizioni  nell'ora- 
zione fia  divenuta  curva , e che  per  Paftrazione  deliamente 
dalle  cofe  inferiori , fe  ne  ftia  in  una  continua  convenzione-? 
interiore  con  Dio , che  averai  tu  quivi  da  darti  di  iattanza  per 
la  tua  fublimità , ed  alta  mifura  di  corpo  ? Quid  hìc  de  tua  fu- 
b limi  tate,  corporifque  mejifura  tejatlabisì  Vedi  il  di  lei  di- 
fc reto  filenzio  , afcoltala  allor  che  parla , avverti  quanto  fia 
ella  lungi  dalle  vane  culture  di  sè  fiefla,  quanto  in  tutto  fi  porti 
da  donna  forte  , e valorofa , quanta  utilità  rechi  circa  le  cofe 
domefliche , quanto  ami  con  callo  amore  il  marito,  e dirai  con 
quel  Savio,  Certamente  Panimo  per  niun  conto  cade  fotto  mi- 
fura , e fa  di  meftieri , che  Puomo  efterno  tenga  polli  gli  occhi 
nelPinterno  : Certe  animus  in  menfuram  minimè  cadit , atque 
externum  hominem  oculos  conjettos  in  internum  babere  opor- 
tet . Di  quella  maniera  tu  finirai  di  deriderla, in  quanto  piccola, 
e giudicherai  il  tuo  matrimonio  faullo , e felice.  Ita  e am , ut 
farvam , deridere  defines , & tuum  conjugium  faufium , ac  fe- 
lix  judicabis . 

O Donna  avventurata  tanto  più  in  apprezzo  prelTo  Dio, 
quanto  più  in  opprobrio  prelTo  Puomo,  o opprobrio  preflò 
Dio  folamente  da  temerli , da  fuggirli  ! Quello , quello  tolga 
da  me  la  fovrana  bontà , perche  ricercai  le  tefiimonianze  Di- 
vine, le  verità  Evangeliche  delle  giufle  ftime  del  Divino , 
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dell'umano . *Aufcr  d me  opprobrium , & contemptnm , quia 

tejlimonia  tua  exquifivi  • 

* 

VERSIC  XXIII. 

Etettim  federunt  Principes  5 ò*  adversùm  me  lo - 
quebantur  ; Servus  autem  tuus  exercebatur  in 
jujlìficationibus  tuis  . 

Imperocché  federono  iPrencipi,  e contro  di 
me  parlavano  ; ma  il  tuo  fervo  fi  efercitava 
nelle  tue  giuftificazioni. 

PAre  quivi , che  il  Santo  Profeta  tema  dell'opprobrio , e del 
difprezzo  preflò  gli  uomini,  e da  quello  pregafte  nel  pre- 
cedente  verfetto  d'eflere  fatto  immune  , poiché  in  quello  dà 
per  motivo  de  i fuoi  fclami  il  trovarli  veflato,  e mal  trattato 
dagl'uomini  • 

Io  non  vi  voglio  contendere  quello  fuppollo , ma  voi  pur 
anco  dovete  Ilare  nella  licura  intelligenza , che  il  giullo  non 
ricerca  d'eflere  cavato  dali'opprobrio , e dal  difpregio  preflò 
gl'  uomini , fe  non  in  modo,  che  o per  l'impazienza , o per  la 
incollanza , o per  la  debolezza  umana  non  fi  dia  per  vinto , e 
non  incorra  nell'opprobrio , e difprezzo  tale  nel  cofpetto , e 
giudizio  di  Dio,  che  ciò  ne  ila  il  vero , [<x]  tale  è l'orazione , 
quale  altrove  per  avanti  l'aveva  fatta  il  Salmilla  : Efaudifci  Id- 
dio l'orazione  mia,  quando  io  fupplico , dal  timore  dell'inimi- 
co cava  l'anima  mia  ; ecco  che  non  chiede,  che  dalle  mani  dell' 
inimico  Ha  liberato  il  fuo  corpo , ma  che  dal  timore  dell'inimi- 
co Ha  cavata  l'anima  iua , perche  veramente  la  codardia , il  ti- 
more mondano  è quello , che  potria  fare , che  fi  arrendefle_-> 
l'anima  nelle  contrarietà , e fi  facefle  opprobriofa , e dilbrez- 
zabile  preflo  Dio  in  quelle  avverfità , che  fortemente  foflenu- 
te  l'averiano  fatta  gloriofa  : *A  timore  inimici  eripe  animam 
meam . 

Prendpi  perfecutori  delli  poveri  di  fpirito  » degl'umili  , 

de 
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de  i miti , de  i retti  di  cuore  fono  i prepotenti , gPempj , che  fi 
efaltano  come  i Cedri  del  Libano  , fono  i fuperbi , i quali  pre- 
fumono  una  certa  fovranità , e dicono , fe  non  con  la  lingua , le 
non  nelPintelletto , bensì  da  infipienti  nel  loro  cuore  : Non  vi 
è Dio  ; fedono  quelli  perche  affentatamente  efercitano  la  loro 
prefunta  autorità,  eia  loro  vera  tirannia . Parlano  contro i 
timorati  di  Dio  perche  li  biafimano  li  calunniano  , li  difcredi- 
tano , e conferifcono  con  i loro  aderenti  fopra  il  modo  di  de- 
primerli, e di  opprimerli,  oh  beati , e mille  volte  beati  quelli , 
i quali  polli  da  Dio  in  tali  prove  mettono  tutta  la  loro  difefa  , 
tutta  la  loro  fperanza  nelPefercitarfi  nelle  di  lui  giuftificazioni 
da1  fuoi  fervi  fedeli:  Servus  autem  tuus  exercebatur  in  jufti - 
ficationibus  tuis . 

Deh  come  ben  troviamo  verificato  quello  verfetto  nel 
corpo  miflico  di  Grillo , cioè  nella  Santa  Chiefa , per  quello  , 
che  compolla  viene  de  i di  lui  fervi  fedeli , i quali  a conto  de  i 
foccorfi  della  di  lui  grazia  eccelfa  non  furono  liberati  nò  dal- 
le perfecuzioni  crudeli , ma  ne  ufcirono  con  la  confufione  de  i 
Tiranni , con  le  corone  de  i martiri  rifplendenti  nelle  perpetue 
eternità . 

Riferifci  tu  quello  al  Corpo  di  Grillo,  feri  ve  quivi  Ago- 
llino  Santo  , cioè  alla  Chiefa , e troverai , che  i Prencipi  del- 
la Terra  molto  penforono , e cercorono,  e confult orono  per 
trovare  i fedeli  di  Crilto , e per  dar  loro  tormenti , e morti 
atroci^ 

Con  lamedefima  intelligenza  fcrive  pur  quivi  il  Padre_* 
SanPAmbrofio , voce  del  Martire  è quella,  il  quale  condotto 
al  giudizio  de  i perfecutori,  mentre  era  forzato  a fagrificare 
agiTdoli,  e refilleva  collantemente , ed  i giudici  fedendo  ne  i 
Tribunali  circondati  da  i miniltri , fdegnati , che  non  fi  ubbidir- 
le a i loro  comandi , conferendo  di  qual  fupplicio  lo  fiimalfero 
degno , flava  egli  intrepido  dicendo  : Sederunt  etenim  Trinci - 
pesy  & adversùmme  loquebantur . Ma  che  faceva  allora  il 
Martire  ? Odi  ciò  che  fiegue , Servus  autem  tuus  exercebatur 
in  juflificationibus  tuis  • 

Qijì  fi  adducon  Parmi  delgiullo,  con  le  quali  fi  ributtano 
tutti  gli  empiti  delle  cofeawerfe;  con  quello  vuol  dire  > che 
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era  il  fuo  ftudio,  non  d'efercitare  l'arti  militari  al  conflitto,  non 
d'  ingannare  con  ftrataggemmi  li  avverfarj , aftuzia  dei  cuore 
non  ve  ne  era  alcuna  per  vincere  il  nemico , che  vedeva , ma 
contro  li  avverfarj,  chenon  vedeva,  combatteva  il  martire, 
ed  in  lui  combatteva  Ja  pietà  aftai  maggiore  > che  la  forza  del 
corpo  : Majorque  in  cctfietas,  qudm  virtus  corporis  mi  li  tubata 
Dunque  nelle  giuftificazioni  di  Dio  fi  efercitava  per  ferire  con 
contrapofto  colpo  il  Diavolo  : Itanue  in  Dei  jufiificat  ioni  bus 
excrcebatur } ut  contrario  ittu  Diaoolum  vulneraret  • 

Tanto  dice  Ambrofio  intendendo  in  quefto  verfettole 
crudeltà , e le  fierezze  praticate  contro  a i fedeli  di  Crifto  da- 
gli uomini  mitigati  da  i Demonj , ma  anco  beniflìmo  a parere 
del  medefimo  Santo  Dottore , puole  quivi  darli  per  lignificata 
la  perfecuzione  intentata  contro  a i giufti  da  i medefiini  De- 
monj per  sè  Iteffi  con  inferire  le  violente  tentazioni . 

Pur  troppo  vi  fono  altri  Prencipi , i quali  contro  di  noi 
combattano,  de  i quali  vien  detto,  [ a ] Non  è il  noltro  combat- 
timento contro  la  carne , ed  il  fangue,  ma  contro  i Prencipi , 
e le  potenze  di  quello  mondo , contro  i Rettori  di  quelle  te- 
nebre , contro  gli  attacchi  fpirituali  della  fomma  malizia  • 

Quelli  Cedono,,  ed  efplorano , chi  giuilo  fia  in  quefto  fe- 
colo , chi  tra  Criftiani  ferva  intentamente  a Dio  con  lo  ftudio 
d'oprare , e far  bene  $ per  elfo  lui  intraprendono  il  battagliare  ; 
D ecertant  de  eo  dicent es  > mettiamogli  le  infidie , impediamo- 
lo , oftiamogli  a fare  ciò  che  defidera , pilliamogli  la  mente  , 
rompiamogli  l'animo  con  frequenti , edinafpettate  avverfità  , 
e tentazioni.  * . " , 

Oh  mifero  uomo  infermo , debole , /provveduto , ecco 
con  quali  nemici  infidiofi,  aftuti , e gagliardi , maligni , forti , 
ed  inltancabili  ti  tocca  combattere , e pure  dal  vincere  dipende 
la  tua  gloria  eterna , e dall'efler  vinto  la  tua  ignominia  eter- 
na ; ma  confolati , confolati  pure , in  poche  parole  puoi  tu  ap- 
prendere la  gran'arte  militare,con  pochi  sforzi  puoi  tu  mettere 
in  ficuro  la  vittoria , e la  corona , ciò  che  è di  già  terribile , e 
pericolofo  nella  battaglia , cede  in  tuo  vantaggio , fe  tu  , come 
devi , indi  ne  prendi  il  motivo , l'eccitamento  > l'incentivo  di 
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tanto  più  fedelmente  efercitarti  nelle  fante  olfervanze,  nelle_* 
pratiche  delle  forti  virtù,  nelle  giuftificazioni  di  Dio  : Servus 
autem  tuus  exercebatur  in  juflificationibus  tuis  • 

Se  non  folfe  impropria  di  quella  femplice  fpofizione  la 
molta  prolilfità,  più  che  volentieri  vi  trafcriverei  quivi  gli 
avvili , i documenti , le  maflime , e le  pratiche  militari  del  pro- 
de , e fperimentato  combattente , e Capitano  S.  Antonio  Aba- 
te deferiteci  da  Sant’ Atanafio  nella  di  lui  vita,  leggetele  voi 
ivi , che  io  a pochi  periodi  mi  reftringo . 

* Hanno  i Demoni  un  odio  inimico  contro  tutti  i Criltiani , 
c molto  più  centro  li  Monaci,  e le  Vergini  : tìoflile  illis contro, 
cmnes  Cbrijlianos , maxime  vero  contro  Monacbosy  & contro* 
Virgines  Chrifli  odium  efl  ; per  tutte  le  loro  llrade  tendono 
lacci , con  empi  > ed  ofeeni  penlieri  fi  sforzano  di  fovvertire  le 
menti  loro , ma  con  tutto  quello  niente  à noi  caufano  di  fpa- 
vento , imperocché  con  ^orazioni , e con  i digiuni  de  i fedeli 
fubito  fi  prollrano  avanti  a Dio;  Nè  perche  i Demoni  celfino 
alcun  poco  di  combattervi , penfiate  già  d’avere  la  vittoria 
compita , fogliono  anco  feriti  inforgere  più  fortemente  : S o- 
lent  faucii  graviàs  ajjurgere . 

Contro  i Demonj  grand’armi  fono , credetelo  dilettili!- 
mi,  la  vita  lineerà , e la  fedeltà  intemerata  a Dio;  credetelo 
a me  fperimentato , fpaventano  SatanalTo  le  veglie,  l’orazioni, 
1 digiuni , la  manfuetudine , la  povertà  volontaria , il  difprezzo 
della  vanagloria , l’umiltà , la  mifericordia , il  dominio  fopra 
l’ira , e principalmente  il  cuor  puro  verfo  l’amore  di  Crilto  « 
Et  prcecimè  vurum  cor  erga  Chrifli  amorem . 

< Ah  mifero  di  me , che  farò  nella  mia  debolezza  pollo  a 
fronte  di  tali  e di  tanti  nemici  ? Ah  quali , ah  quante  fonok_* 
loro  arti , le  infidie,  le  trame  , le  armi,  le  macchine  , ed  io  non 
veglio , non  penfo  agli  attacchi , non  olfervo  gli  andamenti , 
mi  elpongo  a i colpi , vello  di  ragioni  le  nimiche  fuggellioni  , 
le  mortali  mitigazioni  • Deh  Santo  Re  Davide  datemi  a vede- 
re il  procinto , in  cui  mi  trovo , e la  Iconfitta  d’eterna  ignomi- 
nia, che  mi  fovraita,  imparatemi  a deludere  tutte  le  tentazio- 
ne nelle  giuftificazioni  di  Dio . Etenim  fedebant  "Principe s , 
adversum  me  loquebanvwr , fervus  autem  tuus  exercebatur  in 
juflificationibus  tuis  • VER- 
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Nam , & teftimonia  tua  meditatio  me  a efl , ó» 
conftlium  meumjuftificationes  tua . 

Poiché  la  mia  meditazione  è delle  tue  teftimo- 
nianze , e le  giuftificazioni  tue  fono  il  mio 
conlìglio . 

C Oggiunge  quivi  il  Santo  Profeta  il  mezzo , che  ufava  per 
O tenerli  Tempre  efercitato  nelle  divine  giuftificazioni  ad  ef- 
fetto di  intercludere  ogni  adito , e di  non  dare  alcun  campo 
alli  nemici  fuoi  invifibili  ma  di  riportarne  continui  trionfi , e 
vuole  dire  ; tutto  ciò  facevo  io  con  occupare  Tempre  la  mente 
mia  in  meditare  le  teftimonianze  del  Signore  Iddio  * e con  mi- 
furare ogni  mio  confeglio , con  le  di  lui  giuftificazioni* 

Teftimonianze  di  Dio  Tono  le  verità  da  Dio  eforeffeci 
nelle  Scritture  Sagre , e regolatrici  di  tutta  quella  noftra  vita 
in  ordine  all'eterna , oh  quali  Tono  le  promeflè , e le  teftifica- 
zioni , quali  Dio  ci  ha  fatte  delle  fciagure , delle  inquietudini  > 
delle  pene , de  i fupplizj  eterni  degTempj , e delle  felicità  , 
della  pace , della  giocondità , de  i premj  eterni  de  i giudi  ? Oh 
quali  fono  le  teftificazioni  fatteci  da  Dio  , della  fua  immenfa 
bontà , dignazione  3 e carità , acciò  per  noftra  unica  forte  forn- 
irla Tamaffimo , o almeno  lo  riamafTimo  ? Oh  Te  la  noftra  con- 
tinua meditazione  fofle , come  doverebbe  effere , di  quelle  di- 
vine tellimonianze , quanta  faria  la  faviezza  della  mente , la 
rettitudine  del  cuore , la  perfetta  regolatezza  di  tutti  noi  fteffi, 
la  cautela  del  noftro  vivere , la  circofpezione  ne  i noilri  pro- 
cedimenti , l'abborrimento  al  peccato , la  fedeltà , la  fervidez- 
za del  divino  amore  ? oh  avventurata  l'anima , la  quale  a oc- 
chi attenuati , e riguardanti  nell'eccelfo  medita  come  colom- 
ba le  teftimonianze  di  Dio  : T^am  & teftimonia  tua  meditatio 
mea  eft . 

Di  qui  ne  viene  per  buona  confeguenza , che  le  giullifica- 
zioni  divine  fiano  l'unico , e totale  Tuo  confeglio  : è il  confe- 
glio una  operazione  dell'intelletto  applicato  dalla  volontà  di 
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già  determinata  al  fine  a ricercare , a determinare  i mezzi  con- 
ducenti al  fine  fteflò , nelle  cole , che  non  fi  rintracciano  folo 
per  faperfi , come  nelle  feienze  fpecolative , ma  per  operarli  , 
come  nelle  prattiche,  l’intenzione  del  fine  è il  primo  principio  , 
d’onde  fi  deducono  tutte  le  prattiche  confeguenze  di  tutto  ciò, 
che  oprar  fi  deve  per  confeguirlo , e però  la  fìffa  intenzione-* 
del  fine  fi  fuppone , e la  proporzione  de  i mezzi  adattati  è quel- 
la , che  fi  inveftiga  . 

Il  fine  dell’arte  medica  è la  fanità  dell’infermo , per  ciò 
non  fi  mette  giammai  in  confili ta  da  i Medici , fe  fi  debba  voler 
curare  dal  male,  ma  bensì  quali  pollino  effere  i mezzi,  i rime- 
di più  accertati  alla  cura . Eccovi  dunque  in  quello  nollro  ca- 
lò la  notizia  fperimentale  di  quella  invariabile  dottrina.  Pren- 
de il  giullo  con  mente  elevata , ed  eccedente  tutto  il  tranfito- 
rio , per  oggetto  del  fuo  meditare  le  tellimonianze  divine  , 
fi  determina  per  fuo  ultimo  fine  fovrano  Iddio , fi  prefige  per 
fua  unica  meta  la  beata  eternità , fecondo  le  malfime  eccelle-* 
nell’alta  meditazione  apprefe , feende  alla  confulta  interiore 
delle  llrade  , de  i mezzi  per  arrivarvi , e con  la  prudenza  non 
già  di  quello  mondo , o della  carne  inimica  a Dio , ma  con  la 
prudenza  vera  di  fpirito , delibera,  che  legiullificazioni  divine 
fiano  l’unico  fuo  confeglio,  e vale  a dire , che  vuole,  e delibe- 
ra , che  la  condufione  d’ogni  fua  confulta  fia  fempre  di  tenere 
per  mezzi , e per  firade  d’arrivare  al  fuo  fine  beante  le  giulli- 
ficazioni  del  Signore  cioè  i di  lui  comandamenti , i di  lui  con- 
figli da  lui  datici  per  norma  ficura  del  giuflo  vivere , ed  opera- 
rare : Et  confilium  meum  juflificationes  tua  • 

Prende  il  meditante  San  Bernardo  ad  elporre  il  primo 
verfetto  de  i Salmi  Davidici , [j]  in  cui  fi  dice  : Beatus  vir , 
qui  non  abiti  in  confilio  imviorum  . [b]  Beato  l’uomo , che-* 
non  è andato  nel  confeglio  degl’empj , e cosi  egli  diicorre  : 
Pii  fono  quelli , i quali  credono  in  Dio,  e lo  fervono , e l’ado- 
rano, imperocché  la  pietà  è l’ilìeflò  culto  di  Dio,  e quello 
culto  in  tre  cofe  confile , nella  fede,  nella  fperanza , e carità  , 
le  quali  fono  invifibili  ; di  quelle  tre  cofe  fono  manchevoli  gì* 
empj,  i quali  non  danno  il  culto  a Dio,  e de  i quali  il  confeglio 

fi  è 
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fi  è d'anteporre  le  cofe  vifibili  alle  invilitoli , le  terrene  alle  ce- 
lefti . Capo , e Prencipe  di  quelli  è il  Demonio , il  quale  per  il 
primo  recedette  dalla  pietà,  e fatto  empio , anco  gl'uomini  po- 
lli nel  Paradifo  dalla  fteffa  pietà  con  la  frode  fua  fece  cadere , 
volendoli  avere  compagni  del  fuo  errore , e partecipi  dell'ini- 
• quità  ; imperocché  egli  feduffe  Èva , ad  elTa  li  foggettò  il  con- 
forte ; Non  altamente  il  Demonio  tutta  via  fuggerifce  all;u> 
carne  , la  carne  allo  fpirito,  e così  fi  fa  il  confeglio  degl'empj . 
Similiter  adhuc  Dtcmon  fuggerit  carni  > caro  fpiritui , <&fit 
ìmpiorum  confilium . 

A quello  confeglio  degl'empj  fi  va  in  quattro  modi , im- 
perocché alcuni  vi  fono  tifati,  non  volendo,  altri  fono  fedotti, 
non  fapendo, altri  fono  attratti  allettati, altri  fieguono  fpontanei. 
A quelli  fono  necefiarie  quattro  virtù , acciò  ftabili  refillino , e 
non  vadano  nel  mal  confeglio;agl'inviti  è neceffaria  la  fortezza, 
perchè  refillino  fino  alla  morte  alle  minacce , a i tormenti , a i 
danni;  a quelli,  che  vi  vengono  attratti  con  li  allettamenti , fa 
dimelliere  la  temperanza,  la  quale  reprime  gl'  illeciti  defide- 
rj,  e non  cede  alle  promeffe , nè  fi  ammollifce  con  le  lufinghe; 
a quelli , che  fono  fedotti  per  l'ignoranza , è neceflaria  la  pru- 
denza, la  quale  dilcerne  dalle  cofe  utili  le  inutili,  ed  infegnaciò 
che  è da  tenerli , e che  è da  rifiutarli  • 

Finalmente  della  giullizia  fono  bifognofi  quelli , i quali 
fieguono  fpontanei  il  mal  confeglio , poiché  la  giullizia  è la_> 
rettitudine  della  volontà , la  quale  nè  ama  di  peccare , nè  con- 
iente al  peccato , ed  è la  giullizia  ordinata  in  quello  modo , 
die  ricufa  i mali , ed  a i beni  i migliori  beni  antepone , ed  allor 
che  quella  giullizia  arriva  allo  fiato  di  perfezione , viene  ad 
effere  una  colà  fiefia , che  le  tre  fopradette , perche  ella  è for- 
te, prudente,  e temperata . Vofl  quam  vero  perfetta  efl  juflitia> 
e paffa  in  affetto  del  cuore,  tranfli  in  ajfettum  cordi s , idem 
efl , quod  illa  tria , quia  fortis  efl , prudens , temperata  . 

Troppo  inefeufabile  fei  tu  uomo , che  non  tieni  per  tuo 
confeglio  le  divine  giuftificazioni,le  quali  fono  i foli  veri  mez- 
zi , le  fole  ficure  ftrade  per  condurti  jn  pace  ad  elfer  faziato  ne 
i beni  della  cafa  del  Signore  • 

Forfi  1 che  lafcia  mai  ia  fovrana  bontà  d'avvertirti  de  i 
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tuoi  errati  confagli , e di  fuggerirti  il  confeglio  delle  fue  giu- 
Itificazioni  unicamente  prudente , e favio  ? lo  dice  Dio  fteflò  : 
Quarantanni  da  vicino  andai  a preffo  a quella  generazione , c 
dilli , [a]  Sempre  quelli  vanno  errati  di  cuore,  sbagliano  fcon- 
fegliati  i mezzi  conducenti  al  loro  fine , non  conoloono  le  lira- 
de  delle  mie  giullificazioni,mai  entrarono  nelripofomio,  cioè 
nella  quiete  da  me  preparata , e dellinata  loro . 

Vero  è che  hai  tu  altrove , che  una  fol  volta  parlò  Iddio: 
Semel  locutus  efl  Deus , [&]  ma  quello  non  porta  contraddizio- 
ne alcuna  con  il  detto  precedente , tanto  è , una  fol  volta  par- 
lò Iddio , perche  parlò  fempre , imperocché  una , e non  inter- 
rotta , ma  continua , e perpetua  è la  locuzione  di  Dio  : [c]  Se- 
mel utique  > quiafemper , unaenim*  & non  interpolata , fed 
continua > & perpetua  locutio  e fi;  Avverti , avverti  * o anima 
fconfegliata , che  verrà  tempo , che  tu  farai  collituita  davanti 
al  Tribunale  di  Crillo,  acciò  afcolti  la  voce  del  giudizio , tu 
che  non  facelli  cafo  della  voce  del  confeglio . Oportebit 
fiate  ante  Tribunal  Chrifli,  ut  audias  vocem  judiciiy  qua  vocem 
confila  contempfifii . 

Da  vero  buon  è che  fcguino  il  confeglio  di  Dio  i confè- 
gli  delPuomini , poiché  il  confeglio  di  Dio  è certo  fempre  » 
cosi  fcrive  Ambrofio  Santo , [d]  ma  i confegli  noltri  fono  in- 
certi , il  che  prova  l'evento  lleffo  delle  cofe , e perciò  è fcritto* 
[e]  Dominus  dijfipat  confili  a gentium,  confili  um  autem  Domini 
in  aternum  manet . 

Deh  mifero  di  me , quale  di  tutti  i miei  paffi  non  fu  sba- 
glio , non  fu  prevaricare , ed  allontanarmi  da  voi , mio  Dio  r 
Tempre,  che  la  mia  meditazione  non  fu  delle  vollre  teflimo- 
nianze , ed  altro  fu,  che  le  giultificazioni  voftre , il  mio  confe- 
glio ? Ah  dirigete  vi  fupplico  la  mia  mente , il  mio  cuore  per 
la  llrada  della  prudenza  dello  fpirito,  e dica  io  fempre  vera- 
mente : 7 qam  & teflimonia  tua  meditatio  mea  efi , & confi - 
lium  meum  jufiificationes  tua  » 
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' VERSIC.  XXV. 

f 

Adhafit  pavimento  anima  me  a \ vivifica  me  fe~ 
cundùm  verbum  tuum  » 

Aderì  al  pavimento  Panima  mia  ; vivificami  fe- 
condo il  tuo  verbo,  fecondo  la  tua  parola* 

ILluminando  tu  Signore  mirabilmente  l’uomo  da  i monti 
eterni , ben  egli  conofce  il  grande  bene  , che  fi  trova  in  me- 
• ditare  le  tue  teftimonianze  , ed  in  dedurre  dalle  tue  giuftifica- 
zioni  qualunque  Tuo  confeglio  : conofce  sì  quello  gran  bene  » 
lo  apprezza , lo  defidera , fe  lo  propone  ; ma  trovandoli  egli 
aggravato , depredo  dal  mifero  corpo , e fraftornato  da  i con- 
fegli  perverfi  della  carne , e dalle  paflìoni  fregolate , deplora  * 
e confefla  a te  Signore  la  fua  impotenza  , la  fua  abiezione , è 
chiede  la  fowenzione , chiede  d’effere  avvivato  con  vita  di 
tua  grazia  divina , e dello  fbirito  tuo  vivificante  : 4 Adhafìt  par 
cimento  anima  mea>  vivifica  me  fecundàm  verbum  tuum  • 

Oh  cfie  fordido , e fangofo  pavimento  è quello  del  corpo 
umano  doppo  la  colpa  originale , nel  quale  è caduto  l’uomo  : 
fe  lo  confideriamo  quanto  al  fuo  effere  tìfico,  e naturale,  egli  è 
tutto  corruzione , putredine,  e miferie  ; fe  lo  rimiriamo  quan- 
to al  morale  , egli  è un  ingombro  della  mente  , un  ufurpatore 
della  ragione , un  inquieto  nemico  dello  fpirito , una  inceffan- 
te  fcaturigine  di  male  concupifcenze , e di  viliflime  inclinazio- 
ni • Miferabiliflìmo  uomo  in  qual  pavimento  tu  giaci  ? Ben  hai 
ragione  di  amareggiarti,  dicendo  : Infixus  fum  in  limo  profundis 
poiché  fango  è il  tuo  corpo  per  il  fuo  effere , fango  egli  è per 
ì’abbominevole  propenfione  fua  al  peccato. 

Pur  troppo  aderirà , ed  affifTato  fe  ne  rimarrà  l’uomo  al 
fangofo  pavimento  una  volta  caduto  in  eflò , fenza  poterfi  mai 
rialzare  fe  Iddio  non  li  porge  l’onnipotente  fua  mano , e però 
ogni  qual  volta  rifollevato  egli  fi  trova  giuftamente,  egli  rico- 
nofeente  della  grazia,  canta  : Afpettando , afpettai  il  Signore  , 
ed  efaudlle  mie  preci , e mi  cavò  dal  lago  della  miferia , e dal 
fango  della  feccia^non  dal  fango  folo,  ma  dal  fango  della  feccia, 
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quale  è la  propenfione  al  peccato  : [a]  Et  eduxìt  me  de  lactt 
miferiti  , & de  lutofticis  • 

Cosi  PApollolo  trovandoli  egli  pure  a giacere  in  quello 
abjettiflìmo  pavimento, gemeva, ed  efclamavadnfelice  io  uomo* 
chi  mi  liberarà  dal  corpo  di  quella  morte  ? e rifpondendo  a 
sè  fleflò  dice , che  non  altro  lo  libererà  le  non  la  grazia  Divi- 
na , Gratta  Dei  per  Domìnum  noftrum  J efum  Cbrìflum . 

Ah  Dio  q uanto  quella  terrena  mattazióne  deprime  il 
fenfo , il  quale  è tirato  a penfare  molte  cole  , e volelTe  pure_* 
Iddio , che  molte  volte  pretto  ai  penfierinon  fodero  tirate  an- 
co le  concupifcenze , [c]  le  dilettazioni , ed  i confenfi  per  il 
meno  indeliberati  della  volontà  contro  il  comandamento  di- 
vino: Vofl  concupì [ centi as  tuasnoneasy  & à volimi at e tua 
avertere . 

Come  mai  alPignobiliifimo  pavimento  del  corpo , fene 

fta  aderente  Panima nobiliffima  infufavi  da  Dio?  Deh  credete 
* « 

pure , che  vi  aderifee  perche  vi  (la  colligata , che  però  PApo- 
llolo fpiegando  il  fuo  desiderio  d’efferne  liberato , non  diffe_> 
Già  delidero  di  rifol  vermi , ma  * di  difeioglienni  dal  corpo  ; [rf] 
Defiderium  babens  diffolvi . 

Non  fu  certamente  fuori  di  propofito  il  detto  d’Orten- 
fio , che  Panima  delPuomo  da  colligata  al  corpo , come  ad  un 
cadavere , ed  il  Dottiffimo  Cornelio  a Lapide,  fponendo  que- 
lle parole  di  S.  Paolo , dimoflra  che  la  llretta  congiunzione»^ 
delPanima  al  corpo  è a punto  il  cafo  delPinumano  Mettenzio, 
che  faceva  legare  gli  uomini  vivi  a i cadaveri  de  i morti , con- 
ftringendogli  bocca,  a bocca,  occhio,  adocchio,  e così  ogn’al- 
tra  parte  a parte,  tanto  che  i vivi  partecipattero  di  tutte  le  cor- 
ruzioni, e di  tutti  i fetori  de  i morti , e così  venittero  dinaufea, 
e d’infezione  a finir  di  vivere  • 

Oh  Anima , oh  anima  nofira , come  mai  ti  compiaci  di 
quello  tuo  fupplizio , e più  di  quei  miferi  condannati  non  defi- 
deri  tu  d’effer  fciolta  dal  fetido,  corrotto,  e naufeofo  cadavere 
del  corpo? 

Ecco , che  tu  in  tal  guifa  colligata  al  corpo  non  poi  inal- 
zare 

a 2 fai.  39.  b Hom.  7.  c Eccl.  18.  d xAd  Thilippenf 

cap*  1. 


1 


Djgitized  by  Google 


DU  S A l M © Xl8.  Ili 

zare  lofguardo  alle  cofe  celefti , ma  depreffa  fei  alle  neceflità 
del  corpo , alle  di  lui  concupifcenze  , a i di  lui  morbi , alle  di 
lui  miferie  • Devi  pur  tu  fentire  i fetori  del  corpo,  le  flemme, 
gl’efcrementi , le  fordidezze , le  cupidigie  beltiali , e forfi  che 
anco  vivificandolo  tu,  egli  non  manda  fetore,  non  fcaturifce 
fchifezze , non  fi  corrompe , non  fi  putrefa  a guifa  di  cadavere? 

Deh  gemiamo,  fofpiriatno  per  edere  difciolti,  poiché 
chi  così  brama , non  muore  pazientemente , [a]  ma  paziente- 
mente  vive. , e dilettevolmente  muore  : Qui  defiderat  dijfohi  , 
& effe  cum  Cbrifto , non  pati enter  moritur  , fedpatie?iter  vi- 
vit , & deletìabiliter  moritur , tanto  ci  dice  Agoftino  Santo* 
Sono  bene  per  farci  afpirare  alla  diffoluzione  da  quello 
mifero  corpo  le  parole  di  S.  Paolo  : Sappiamo , che  fe  la  ter- 
rena noftra  cafa  di  quella  abitazione  fi  difciolga,  abbiamo  l’edi- 
fizio  da  Dio , Jnon  già  fatto  a mano  , ne  i cieli  ; Sarà  bensì  una 
volta  poi  riunito  nella  comune  rifurreziohc  quello  corpo  all* 
anima , ma  all’anima  beata  farà  riunito  beato , non  più  per  av- 
vilirla , ma  per  compitamente  glorificarla , poiché  nella  morte 
egli  fi  femina , fi  ricuopre  nella  terra  animale , e riforgerà  fpi- 
rituale,  cioè  tutto  adattato,  e conforme  all’eccellenza  dell’ani- 
ma , e dello  fpinto  gloriofo,  fcnza  dubbio  l’ifteffa  Creatura  fa- 
rà liberata  dalla  fervitù  , dalla  corruzione  nella  libertà  dclln ». 

gloria  de  i Figliuoli  di  Dio , [&]  così  ce  ne  afficura  S.  Paolo  * 
Non  è però  la  diffoluzione  dell’anima  dal  corpo , quella, 
che  quivi  implora  il  giufto  rapprefentando  a Dio  la  fua  miferia 
di  trovarli  aderente , ed  affiliata  l’anima  fua  al  vile  pavimento 
di  quello  corpo  corrottibile , ciò  che  egli  chiede  è l’ajuto  , il 
foccorfo  della  grazia  divina , per  difcoglierfi  da  tutti  i vincoli 
delle  lue  affezioni  dal  corpo , e da  tutte  le  di  lui  fregolate  cu- 
pidigie perfarfegli  fuperiore,  per  inalzarli  dall’abjettiflimo 
pavimento  del  corpo  alla  parte  fuprema  dello  Ipirito , ed  alle 
cofe  divine  , ed  eterne . « . * ; , u. r • - / 

Quella  grazia  eccelfa  implora  Davide , implorando  d’ef- 
fere  vivificato  da  Dio , poiché  egli  è bene  il  vero , che  la  gra- 
zia Divina  è vita  dell’anima,  e ficcome  l’uomo  fenza  l’anima 

non 
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non  puole  efercitare  alcun  atto  vitale,  cosi  Panima  fenza  la  « 
grazia  non  puole  fare  azione  alcuna  toccante  all'ultimo  fuo  fine 
lopranaturale,  nè  condegna  d'eterna  vita  • 

Dunque  per  la  vita  di  grazia , o per  l'aumento  della  vita, 
avventurata  di  grazia  , della  quale  fiamo  Tempre  neceffitofi* 
fiano  incelanti  i noftri  prieghi  a Dio , fecondo  la  fua  parola  » 
cioè  fecondo  la  promeffa  fattaci  benignamente  di  concederla 
alle  noftre  umili , contrite , e confidenti  petizioni  : 
pavimento  minima  mea , vivifica  me  fecundùm  ver  bum  tuum  • 

V E R S I C.  XXVI. 

» « * 

pias  meat  e fiutiti  avi , ò"  exaudifti . me  : dote  me 
juftificationcs  tuas  % 

Le  mie  ltrade  enunziai , e mi  cfaudifti  : infegna- 
mi  le  tue  giuftificazioni. 

V ■»  , 

Quanto  più  buono  trova  l'aderire  aDiol'uomo,tanto  peg^- 
giore  fperimenta  l'aderii*e  al  pavimento  del  fuo  corpo  , 
ficcome  aderendo  a Dio  tutte  dritte  fono  le  fue  ftra- 
de , ed  altamente  diretti  i paffi  delle  fue  operazioni , cosi  ade- 
rendo la  di  lui  anima  avvilita  nelle  fue  affezioni  al  pavimento 
del  corpo  , fe  ne  va  per  ogni  via  non  buona , ed  errati  fono  i di 
lui  palli. 

. Prende  egli  dunque  per  unico  ifpediente  Penunziare , il 
confeffarle  verace , feuiplice,  umile,  contrito,  confidente  a 
Dio , ed  al  di  lui  facerdote , e che  ne  fia  il  vero  non  dice  già  , 
Enunziai  a te  Signore,  ma  dice,  enunziai  le  mie  ftrade  cioèa_* 
te , ed  all'uomo  in  ordine  a te  per  averne  il  perdono  di-tutti  i 
miei  sbagli , e l'indrizzo  con  tutta  grazia  celefle  : Vias  meas 
enuntiavi  • 

Vedete  l'ordine  opportuno , con  il  quale  l'uomo  fi  rende 
giufto , e grato  a Dio  • Confeffa  le  fue  ftrade  errate  : Vias 
meas  enuntiavi , concepifce  ficura  la  fperanza  della  mifericor- 
dia  confeguita , exaudifìi  me  . Deliberato  che  ha , di  non 
omettere  un  minimo  che  delle  divine  giuftificazioni , chiede  al 
Signore , che  gli  le  infegni  : Doce  me  jufiificationes  tuas . 

• Apun- 


Digitized  by  Google 


du  Salmo  118.  iij 

A punto  a me  pare  ( fcrive  quivi  S.  Agoftino  } che  vo- 
glia dire  il  Salmifta , M Le  mie  ftrade , cioè  male , enunziaì , 
cioè  i miei  peccati  confettai  : vias  meas , fcilicet  malas  > ai##-» 
tìavi  , hoc  e/i  peccata  mea  confe/Jusfum  ; e mi  efaudifii  > cioè 
e me  li  perdonarti , & exaudifli  me , hoc  e/i  dimifi/li  ea  . 

Non  fi  puole  già  a meno,  che  non  fi  rapportino  per  l’edi- 
ficazione dell’anima  alcuni  de  i iublimi  fenfi , quali  il  gran  Pa- 
dre Sant’Ambrofio  cava  da  quello  profondo  verfetto  . Con_* 
bell’ordine  penfa  il  Salmifta,  che  s’abbia  da  pervenire  alle  giu* 
Ubicazioni  di  Dio.  Primieramente  confettando  i fuoi  peccati  » 
imperocché  così  fiamo  altrove  infegnati  : Die  tu  iniquitates 
tuas  , ut  juflificeris . Dunque  dobiamo  fapere , che  cofa  fia_* 
camminare  le  ftrade  degl’uomini,  e che  fia  camminare  le  ftrade 
di  Dio  ; chi  fa  la  volontà  della  carne , e vive  a feconda  delle 
concupifcenze  di  quello  mondo  , cammina  le  ftrade  fue , delle 
quali  fi  compiace  , e fi  diletta,  ma  chi  viene  a fare  la  volontà 
del  fuo  Padre , il  quale  è ne  i Cieli , chi  ha  per  cibo  l’adempi- 
re i comandamenti  di  Dio , chi  non  ricerca  ciò , che  gli  fia  di 
piacere , ma  ciò  che  piaccia  al  Signore,  quello  va  per  le  di  lui 
ftrade , quello  cammina  quella  ftrada , la  quale  dice , Io  fono 
la  via , la  verità , e la  vita  * 

Dunque  chiaro  ftà , che  altre  fono  le  vie  della  carne , ed 
altre  le  vie  di  Dio,  e che  fe  alcuno  defidera  di  camminare  le 
vie  di  Dio,  deve  lafciar  le  ftrade  della  carne , del  corpo , del-, 
lafapienza  delfecolo,  e quelle  lafciando  il  Salmifta  pronun- 
zia, e pretto  il  Signore  non  tace , confetta  li  errori , non  niega 
itralcorfi . [£]  Confitetur  errores , non  negat  lapfus , cujusfi^ 
mi  le  alibi  dicitur.^tnnuntiabo  adversùm  me  inìquitatem  me  am 
Domino • 

Ah  divina  benignità  del  Signore  quanto  provida  fei  al 
noftro  rimedio , al  noftro  riparo , al  noftro  ajuto . Chiude  la 
bocca  all’accufatore , chi  l’ha  prevenuto  confettando  prima  le 
colpe  fue , ed  i felli  delle  fue  vie , ed  ottenne  il  perdono  la_* 
vinta  vergogna  della  confeflìone , &pra/litit  veniam  confiten- 
ti vere  emidi  a;  feufa  il  reo  il  di  lui  roflòre , ed  accufa  il  tenta- 
tore , che  ne  fii  l’autore  del  male  : Excufat  rem  pudor  fuus  ac- 

cufat 
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cufatauttorent;  ben  fi  vede,  che  chi  non  tacque  ifuoi  peccati 
fi  è in  sè  dolfuto  di  quello , che  ha  lui  fatto , ed  ha  al  Demonio 
efpofto  quello  * che  egli  ha  perfuafo . 

Chi  fi  accufa , benché  peccatore  egli  fia  » comincia  ad  e£- 
fere  giufto  perche  nè  meno  a sè  fteffo  perdona,  e confefTa 
giuftizie  di  Dio , a cui  egli  penfa,  che  niente  puole  nafconderfi  • 
Ouife  accufat , & fi  peccator  fit , jufius  effe  incipit , quia  nec 
fibi  par cit , & Dei  juflitids  confitetur , quemputat , nwil  late- 
repoffe.  Ohaveffe  pur  volfuto  Adamo  prima  accufarfi , che 
nafconderfi  : Vtinam  otiam  fe  priùs  accufare , qudm  celare 
Voluifiet . 

Non  puole  però  effer  vera , e (incera  la  confeflione  delle 
noftre  fàlfe  ftrade , fe  non  è deliberata  la  volontà  di  ridurci 
alle  rette , e ficure  di  Dio . Il  male  di  colpa  è male  affoluta- 
mente , e per  tutti  quanti  i conti  imaginabili  male , e fe  lo  cono- 
fciamo  per  tale , non  puole  non  abborrirlo  la  noitra  volontà  , 
la  quale  ha  per  folo  fuo  oggetto  il  bene;  dunque  chi  non  fi  fa 
awerfo  alle  lue  colpe , chi  non  lafcia  le  fue  male  ftrade,  non  le  I 
conofce  per  quelle , che  fono , e fe  non  le  conofce , come  mai 
veracemente  le  annunzia , e le  confelfa  ? 

Oh  Santo  Davide , quanto  bene  voi  lo  intendete  , e lo 
dite.  Di  vero  cuore  riconofcente , e perfuafo  del  vero,  io 
enunziai , e confelfai  le  mie  ftrade  errate,  le  mie  colpe  abbomi- 
nevoli , l'infinita  voftra  pietà , Signore , me  le  condonò,  afcol- 
tando  le  mie  voci  gementi , per  le  ftrade  delle  voftre  giuftifi- 
cazioni  voglio,  che  fia  qualunque  mio  paffo , cosi  propongo  , 
cosi  invariabilmente  delibero , e perciò  a voi  mio  Dio , chieg- 
go , che  me  le  infegniate , non  fapendo  io  da  me  fteffo  fe  non 
prendere  sbagli  : Doce  me  jufiificationcs  tuas . 

Sono  pure  le  giuftificazioni  di  Dio  chiaramente  efprefle  j 
nelle  Sagre  Scritture,  anzi  di  più  imprelfe  nelle  vifcere  delcuo-  ) 
re  fteffo  dell'uomo , onde  inefcufabile  egl’è , fe  da  effe  egli  de- 
clina e pravarica , a che  dunque  quelli  folleciti  prieghi  acciò 
Dio  le  infegni  ? 

Ah  poveri  di  noi , non  lafciamo  giammai  di  chiedere  a 
Dio , che  c*  infegni  le  fue  giuftificazioni , ancorché  egli  ce_* 

l'abbia  tanto  infèguate , e noi  le  fappiamo  ; vi  reità  una  certa 
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infegnanza , della  quale  pur  troppo  ne  fiamo  Tempre  neceflìto- 
fi;  quella  è quella  infegnanza  prattica,  effettrice  , particolarif- 
fima  di  Dio , la  quale  ci  fa  fapere  non  folamente , acciò  fappia- 
mo , ma  anco  acciò  operiamo  le  eccelfe  giufiificazioni  • 

Oh  infegnanza  effettrice  di  Dio , fcnza  di  cui  la  fola  infe- 
gnanza fpecolativa  non  vale , fe  non  a rendere  inefcufabili  gli 
errori  ! oh  infegnanza  effettrice,  che  penetri  il  cuore , che  con- 
vinci Tintendimento , che  facendo  apprendere  la  cara  diletta- 
zione del  giufto  vivere , attrai  gli  affetti , che  porti  teco  luce  , 
calore , eccitamento , e vigore  , per  te  io  fofpiro  bifognofo  , 
te  io  anfiofamente  imploro  ; [ a ] Ah  Signore  tanto  io  chieggo , 
infegnatemi  in  modo , che  io  fàccia  , e non  folo , che  io  fappia 
ciò,  che  far  devo  : Doce  me  > ut  agam , non  folùm  ut  fidami  , 
quid  agere  de  he  am . Di  voi  mio  Redentore  Divino  giuftamen- 
te  fu  detto , che  non  conofcefte  il  peccato , perche  non  lo  fa- 
celle  , nè  lo  potette  fare  : Dittum  efl  de  Domino , quòdpecca- 
tum  non  novit  > idefly  nonfecity  e così  quello  folo  puoi  dirli , 
che  conofce  il  bene , e la  giuftizia , la  virtù , la  perfezione , il 
quale  la  là  : Et  jnflitiam  ille  ver  è dicendus  efl , nojje , qui  facit. 
Ah  forte,  ah  fòrte  dichifempre  veracemente  canta:  Vias 
meas  enuntiaviy  & exaudifli  me , doce  me juflificationestuas  • 

V E R S I C.  XXVII. 

Vtam  jujlificationum  tuarum  inftrue  me  > & exer* 
cebor  in  mirabilibus  tuìs  • 

Inftruifcimi  nella  ftrada  delle  tue  giuftificazlo* 
ni5e  mi  eferciterò  nelle  cofe  tue  ammirabili  « 

PEr  molto , che  tu  o mifero  uomo , domandi , ed  anco  im- 
petri da  Dio,  il  quale  è ricco  nella  mifericordia , Tempre 
ti  retta  , che  domandare . Vedi  tu  pur  quivi , che  il  Profeta, 
confeffate  le  fue  colpe , riportatone  il  condono , richieda  Pin- 
fegnanza  delle  divine  giuitilìcazioni  con  prieghi  più  ardenti , 
che  mai , domanda  Pinttruzione  della  via  delle  divine  giuftifìca- 
ziorìi  : Vi  am  jujlificationum  tuarum  inflrue  me  • 

Nelle 
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Nelle  Scritture  Sacre , le  quali  fono  un  dettato  dello  Spi- 
rito Santo  , non  puoi  cadere  cofa  nè  inutile,  nè  fuperflua,  onde 
fe  a pena  fupplicatoil  Signore , che  gPinfegni  le  fue  giuitifica- 
zioni , foggiunge  di  novo  il  Profeta  i prieghi  di  eflere  inftrut- 
to  della  firada  delle  di  lui  giuftificazioni , fenza  dubbio , ancor 
che  raffembri  una  ifteffa  domanda , tiene  divertì  i fignificati , ed 
i mifteri , e per  quanto  con  i loro  puri  lumi  manifeftano  i Santi 
Padri , io  così  li  medito  • 

L’elfere  infegnato  in  genere  afirae  dal  prattico,  e dallo 
fpecolativo , dal  particolare , e dalPuniverfale , ma  Peffere  in- 
flrutto  efprime  affai  più  Pordine  al  giufto  operare , e la  parti- 
colare iniegnanza  di  cui  neceffita  Puoino,  di  palio  in  paflo  > 
fiondo  che  ogni  poco , che  cominci  a torcere  il  piede , quanto 
più  va  avanti , tanto  più  declina  dal  retto  cammino . 

Ha  bensì  Davide  chiedo  a Dio , che  gPinfegni  Peccelfe 
fue  giuffificazioni , ma  pure  in  oltre  gli  refta  da  imparare , qua- 
li delle  giuftificazioni , cioè  de  i comandamenti  divini  tìano  i 
più  principali , quali  nelle  occorrenze  prevalgano , e tìano  da 
anteporli , o da  pofporfi . Gli  refta  in  fomma  in  oltre  ad  impa- 
rare con  qual  ordine , in  qual  modo , con  quali  fini , come , e 
quando  deve  efeguire  le  giuftificazioni  divine , e quella  è Pin- 
Jìruzione , quale  egli  ora  chiede , il  fapere  ciò,  che  hai  da  fa- 
re, e non  fapere  Pordine  con  cui  Phai  da  fare,  nonècofa__* 
di  conofcimento  perfetto  ; per  il  più  anco  Piftefie  cole  otti- 
me , fe  s'inverte  Pordine  di  farle , divengono  peflìme  ; O]  Of- 
fendunt  plerumque  prccpoftera,  • 

Sono  abbondanti  i cali  defcritti  nelle  Sacre  Scritture , 
nelle  Storie  Eccletìalliche  di  tanti , che  invertendo  Pordine  del 
bene  oprare , o non  attendendo  il  come , ed  il  quando , fotto 
il  pretefto  di  andare  per  il  cammino  delle  divine  giuftificazio- 
ni Phanno  malamente  perduto  ; tìa  quella  avvertenza  partico- 
larmente per  noi  Religiotì  ; non  ogni  bene  è fempre , ed  in  qua- 
lunque modo  bene  ; quelle  operazioni , quegPimpieghi  per  sè 
llelli  condegni , ma  a voi  fuggenti  dal  voftro  proprio  parere , 
e volere , e non  ordinati  con  il  prefcritto  dell’ubbidienza  , o 
non  confonanti  allo  fpirito  delPinftituto  voftro , divirtuofia 
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voi  fono  viziofi , e di  giufti  colpevoli  : Ojfendunt  plerumqiHLj 
pr&poflera . Quello  si  , il  quale  aveva  primieramente  impara- 
ti i mi  Aeri  di  Dio , ed  apprefo  l’ordine  de  i mifteri  mediante  la 
compita  inftruzione  divina  , fi  efercita  veramente  nelle  cofe 
mirabili  di  Dio:  [a]  llle  qui  didicerat  primo  my/teria  Deiy  dein ~ 
de  ordinerà  myfìerìorumy  exercctur  in  mirabilibus  Dei . 

EglJ  è piu*  anco  facile  da  intenderli , che  il  Salmifta  non 
fàccia  alcuna  fuperfiuità , chiedendo  d’eflere  inftrutto  nella  via 
delle  giuftificazioni  divine  fubito  , dopo  aver  chiedo  al  Signo- 
re , che  gli  le  infegni  ; e quando  mai  tanto  fi  sa  delle  divine  giu- 
llificazioni , che  non  reni  in  infinito  più  che  fapere  ? Sono  lèn- 
za fine  le  giuftificazioni  divine , e tutte  fublimi , e perfette,  ma 
le  une  fenza  paragone  più  dell’altre  ; l’inferma,  e mifera  con- 
dizione dell’uomo  è tale , che  non  puole  egli  arrivare  al  per- 
fetto fe  non  a poco , a poco , nè  giunge  al  fommo , fe  non  per 
il  mediocre , dovendo  però  l’uomo  fempre  al  fommo  alpira- 
re ; ricevuta  che  abbia  l’infegnanza  delle  prime  giuftificazioni , 
con  ragione  implora  la  inftruzione  delle  maggiori  » e più  per- 
fette , fino  ad  arrivare  alle  fovreminenti , per  le  quali  il  giufto 
ancor  più  fi  giuftifica,  il  fanto  tuttavia  fi  fantifica , fino  ad  ede- 
re per  quanto  gli  fia  poflìbile , perfetto,  come  perfetto  è il  Pa- 
dre noltro , il  quale  è ne’  Cieli  • 

E1  di  Agoftino  Santo  quella  intelligenza  ; da  quelle  altre 
profittando , come  crefcendo , defidera  ai  pervenire  : *Ab  iftis 
ad  alias proficiendo , velut  crefcendo , defiderat  pervenire , [£] 
e che  ne  fia  il  vero  , che  quivi  fupplicando  di  nuovo  d’eflere 
infegnato  da  Dio , s’intenda  egli  d’eflere  inftrutto  delle  più  ec- 
cede giuftificazioni , vedete  che  il  fuo  fine  è il  tanto  alto , e 
trafcendente  d’efercitarfi  nelle  cofe  mirabili  di  Dio  : Et  exer - 
cebor  in  mirabilibus  tuis . 

Oh  alta , e profonda  inftruzione  intima , fegreta  , nafco- 
fta,  e tanto  più  negl’effetti  palefe  ; oh  inftruzione  della  via_^ 
delle  divine  giuftificazioni  data  da  Dio  all’uomo , tu  correg- 
gi i di  lui  errori,  tu  gli  togli  le  falfe  llime , tu  gli  dai  il  favio 
giudizio , tu  lo  fài  ritornare  al  cuore , tu  lo  addottrini  nella  ve- 
ra prudenza  , tu  lo  innalzi  all’ecceflo  avventurato  di  sè  fteflò  ; 
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e come  con  te  non  fi  eferciterà  egli  nelle  cofc  mirabili  di  Dio , 
mediante  lo  Audio  continuo  della  divina  contemplazione  di 
effe  ? 

Mirabile  è Dio  nell'effere , mirabile  è Dio  ne  i fuoi  attri-  * 
buti , e nel  Tuo  operare , mirabile  è Iddio  ne  i fuoi  Santi , mi* 
rabile  è Iddio  in  tutte  le  cofe  create , delle  quali  ben  diceva  in 
ammirazione  divota  Agofiino  Santo  a Dio  fieffo  : De  nibilo  d 
te^non  de  te  fatta  funt , Fatte  fono  da  te , non  di  te , cioè  non 
già  d'alcuna  parte  del  tuo  edere  immenfo , ed  indivifibile  , ma 
del  nulla.  [fl  Deh  avventurato  l'uomo , il  quale  ammaefirato 
interiormente  da  Dio , fi  efercita  fàcilmente  in  contemplare^ 
quelle  ineffabili  e perciò  ammirabili  cofe  di  Dio . 

Il  contemplare  dell'anima  infirutta  da  Dio  non  è per  il 
curiofo,  o prefuntuofo  intendere,  e fapere , ma  per  il  perfètto 
operare  ; non  è per  la  Aerile  cognizione,  ma  per  la  feconda  di- 
lezione ; non  è per  una  veramente  oziofa , negletta , ed  infin- 
garda quiete , ma  bensì  per  un  moto  rapidiflìmo , il  quale  è 
afiìeme  moto , e quiete  , perche  egli  è moto  da  Dio  in  Dio 
centro  di  compito  ripofo  ; in  fomma  il  contemplare  di  una  tal- 
anima  è vedere  quello , che  è ogni  bene  , ed  amarlo  con  ogni 
affezione  , illuminandoli , ed  ardendo , fiaccandoli  da  tutto  il 
creato , ed  anco  da  sè  fieffa , acciò  unicamente  fia  il  fuo  effere 
l'effere  per  Dio , a Dio , ih  Dio , e l'aderire  a Dio  ; chiami  pur 
dunque  il  Santo  Profeta  il  fuo  contemplare  le  cofe  mirabili 
di  Dio  un  fublime  efercitarfi  in  effe  : <&  exercebor  in  mirabili - 
bus  tuis . 

Quefio  forte,  e foave  efercitarfi  nelle  cofc  mirabili  di  Dio 
è l'arte  unica  di  parteciparli  in  terra  la  vita  beata  del  Cielo;  fia 
inceffante  il  nofiro  afpirarvi , ed  anco  il  nofiro  fofpirare  per  le 
tante  caufe , le  quali  ce  lo  impedifeono  . 

A quattro  principalmente  le  riduce  S.  Bernardo . [A]  Ine - 
vit  abili  s necefjìtas , bonefta  attionis  utilitas , human  a infirmi - 
tas , mundialis  vanitas  : Trima  efl  excufabilis  jfecunda  tolera- 
bilis  , terna  miferabilis , quarta  culp  abili  s. 

Non  fi  puole  già  dire , quanto  colpevole  fia  , che  l'uomo 
una  volta  infirutto  nella  via  delle  giufiificazioni  Divine , ed 
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efercitato  nella  contemplazione  delle  cofe  mirabili  di  Dio  per 
• quefta  quarta  caufa,  cioè  per  la  vanità  mondiale , peri  coni** 
inercj  umani , per  abbaffarfi  al  fenfibile , ed  al  vile  amore.* 
di  sè  fteffo  trafcuri  quell’alto  efercizio > anzi  fe  ne  renda  in* 
capace . Senza  dubbio  a quelli , i quali  da  quefPultima  caufà 
fiiafciano  ritirare  dal  Tanto  propoiìto , meglio  era  non  cono* 
fcere  la  gloria  di  Dio , che  dopo  conofciuta  ritornare  a die- 
tro : Mclius  eratgloriam  Dei  non  cognofiere  > qudm pofi  cogiti* 
tam  retroire . 

Deh  voi  Religiofi  tirati  fuori  dalle  ftrade  del  mondo  po- 
di , ed  inftrutti  nella  via  delle  giuftificazioni  disine , chiama- 
ti ad  efercitarvi  nelle  cofe  mirabili  di  Dio , e che  nel  principia 
della  voiira  religiofa  convenzione  fpecolafle  la  gloria  di 
Dio , e guftafle , e vedelle , che  foave  è il  Signore , riflette- 
te quanto  difconvcnga , che  li  orecchi  voftri , i quali  udirono 
le  parole , che  non  è lecito  all’uomo  di  ridirle , s’inchinino  ad 
afcoltare  le  favole , e le  detrazioni;  chegl’occhii  quali  erano 
con  le  lagrime  fagre  lavati , di  fubito  fi  convertino  a vedere-* 
la  vanità.  Chela  lingua,  la  quale  cantato  aveva  il  dolce  Epi- 
talamio , la  quale  con  i fuoi  infocati , e perfuaforj  eloqui  ri- 
conciliata  aveva  con  lo  fpofo  la  fpofa , e l’aveva  introdotta 
nella miftica  cantina , un’altra  volta  fi  converta  ai  vani  difcorfi 
alle  buffonerie  , ad  ordire  frodi  dolofe , a comporre  detrazio- 
ni : [a]  Iterum  converti  ad  vana  eloqui  a > ad  fitirrilitates > ai 
concinnandos  dolos , ad  detrattiones . 

Deh  pietofiflìmo  mio  Dio  voi  il  vedete , io  lo  fperimen* 
to,  che  nel  punto  fleffo , in  cui  l’attuale  voflra  inftruzione  nu 
manca,  io  manco  a voi  e ad  ogni  mio  vero  bene , ritorno  alle 
mie  fatuità,  ignoranze , ftoltezze , e vanità , nè  so  per  dove-* 
movermi  agl’elercizj  dello  fpirito,  e rifollevarmi  a voi,  ed  alle 
cofe  voftre  mirabili  ; Ah  io  tanto  anfiofo,  come  tutto  necefli- 
tofo  a voi  fclamo  : Vi  am  jufiificationum  tuxrum  infime  me  * 
& exercebor  in  mirabilibus  tuìs  » 
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/ V E R S I C.  XXVIII. 

Dormitavi t Anima  mea  pra  tadio->  confirma  me  in 
: verbis  tuis . 

Dormito  Panima  mia  per  il  tedio  * confermami 
nelle  tue  parole . 

S Tante  Pecchila  infiruzione  non  tiene  il  Salmifta  cofa  più  | 
condegna,  nè  più  defiderabile , che  Pefercitarfi  in  contem- 
plare le  cole  ammirabili  di  Dio , ma  trovandofelo  affai  difficol- 
tato , e molte  volte  del  tutto  impedito  per  tante  cagioni , 
particolarmente  per  gli  aggravi  del  corpo , e per  gli  avvili- 
menti della  parte  inferiore , fi  trova  tanto  attediato , e fianco, 
che  è afiretto  fe  non  a dormire , almeno  a dormitare  • 

Il  dormire  è un  totale  volontario  abbandonarli  al  Tonno 
agiatamente  ; e parlandoli  del  dormire  fpiritualmente , quello 
deriva  dalla  pigrizia  infingarda , quale  lo  Spirito  Santo  ripren- 
de con  dire  : Vigredo  immittit  foporem . Vfquequo  piger  dor- 
misi Ma  il  dormitare  accade  anche  non  volendo  alPuomo  fa- 
ticato , e fianco , cosi  Panima  faticata , e fianca  per  il  pefo  del 
corpo  | e per  le  di  lui  molte , e moleftifiime  neceflità  tal  volta 
dormiti  per  il  tedio , mentre  che  oppreffa , e depreffa  non  può- 
le  non  inclinare  il  capo  della  parte  fuprema  di  sè  fteffa,  e meno 
elevata  di  mente,  non  del  tutto  vivida  nei  divoti,  e fervidi 
affetti  nè  totalmente  dorme,  nè  totalmente  veglia . Vorria  effe 
pur  tenere  aperti  gli  occhi  interiori  alla  prima  eccelfa  verità  , 
ma  di  quando  in  quando  fe  le  chiudono  ; \ orria  effa  tener  fiffo 
lo  fguardo  nella  divina  luce  inaccefiibile , ma  le  offiifeazioni  , 
gPingombri  del  corpo  glie  la  vanno  nafeondendo;  oh  moleftia, 
oh  miferia , oh  tedio , a gran  ragione  dice  il  giufto  : Dormita - 
ifit  anima  mea  prx  tadio . 

Non  fa  di  mefiieri  Pinfegnare  alPuomo , che  egli  è com- 
porto di  due  parti  cioè  inferiore,  e fuperiore;  fenfualità,  e fpi- 
rito  ; delle  quali  Puna  contra  Paltra  Tempre  pretende , poiché 
pur  troppo  per  Tua  difavventura  egli  lo  fperimenta . Deve_* 
egli  bensì  effere  perfuafo  che  mai  quelle  due  parti  o aflìeme 
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dormono , o aflieme  vegliano , ma  alla  mifura , che  Punì  dor- 
me , veglia  l'altra  ; e per  quanto  veglia  l'una , dorme  l'altra . 

Veglia  la  parte  fuperiore , veglia  lo  fpirito , allor  che_> 
egli , fopite  le  cupidigie  della  carne,  fopiti  i moti  delle  paflioni* 
quietata  ogni  cura  delle  cofe  inferiori , fe  ne  Ila  elevato , ed 
intento  alle  cofe  eccelfe , ed  eterne  ; veglia  la  carne,  fe  addor- 
mentato lo  fpirito  eifa  liberamente  feconda  i fuoi  appetiti , fi 
move  per  le  cofe  temporali , baffe , e tranfitorie , ed  in  effe  ri- 
pofatamente  fe  ne  ila  affezionata , fe  ne  compiace , e diletta  ; 
con  la  medefima  proporzione  rapprefentatevi  voi  il  dormire 
dell'una,  e dell'altra  parte  • 

Bensì  fuole  accadere  , che  tanto  lo  fpirito , quanto  la  car- 
ne , nè  totalmente  veglino , nè  totalmente  dormino , ed  in  tal 
cafo  ambi  dormitano;  vorria  vegliar  la  carne,  e la  trattiene , e 
la  fopifce  lo  fpirito  ; vorria  vegliare  lo  fpirito  , e lo  tiene  inef- 
ficace , irrefoluto , e difalienato  la  carne  x e così  fe  ne  (la  infe- 
ramente dormitando , e quefla  fila  noja  , e miferia  confeffa , ed 
efpone  a Dio  il  giufto  con  dirgli , acciò  lo  rifiorì , j lo  ecciti  : 
Dormitavi  anima  mea  pra  tacilo  , confirma  me  in  verbi s 
tuis . 

Non  dormita  certamente  l'uomo  perfetto , il  di  cui  ani- 
mo è intento  a'  mifteri  divini , fcrive  quivi  Ambrofio  Santo  > 
perciò  altrove  dice  : Se  darò  io  fonno  agl'occhi  miei , o alle_^ 
mie  palpebre  dormitazione , egli  fempre  veglia  ; e fe  dorme  la 
carne,  veglia  il  cuore  : [al  Figilatfemper,  & fi  càro  dormit 
cor  viglati . ...  . t 

Non  dormiva  di  certo  il  Profèta , nè  dormitava , mentre 
che  chiedendo  follecitamente  a Dio  , che  lo  confermale  nelle 
fue  parole  penfava  a fabbricare  in  sè  fteflò  un  miftico  tempio 
edificato  non  di  pietre,  ma  di  parole  celefti , imperocché  la_j 
parola  di  Dio  Icaccia  il  tedio , con  la  quale  fi  efpelle  il  fonno 
dell'anima , fopore  della  mente , poiché  dalla  triftezza , e dal- 
la follecitudine  per  le  cofe  del  lècolo  entra , s'infinua  quello 
fonno  : Ex  trifiitia  enim , & follicitudine  fiecularium  fomnum 
irrepit.*  : 

* Quelli  dunque , che  di  leggiero  s'occupano  nelle  cofe  in- 

; la.  - - ferio- 
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feri  ori , ed  alquanto  lafciano  vegliare  il  corpo,  e l’umanità  per 
lecofe  fenfibili  dormitano , ma  quelli  i quali  totalmente  fi  ac- 
comodano alla  parte  inferiore  ,ceffando  dall’alto  afpirare, dagli 
(guardi,  dai  movimenti  fublimi  per  lafciar  vegliare  lamede- 
fima  parte  inferiore,  dormono  profondamente  ; e perciò  il  Sal- 
mifta , acciò  non  palli  da  una  dormitazionc  all’altra , domanda 
a Dio  d’efifer  confermato  : de  dormita: ione  ad  dormitati o- 

nem  defcendat , d Deopoflulat  dicens , Confirma  me  inverbis 
tuis . 

Fra  le  mifcrabili  neceflità  di  quella  noltra  vita  infelice^* 
grande  è quella  del  dormire  corporalmente , ma  in  fine  benché 
allora  dorma  la  parte  fuperiore , non  veglia  la  parte  inferiore  • 
Maggiore  è la  fciagura  lenza  pari  del  dormire , o dormitare 
fpiritualmente , poiché  quanto  più  l’uomo  a quello  acconde- 
fcende  tanto  più  veglia  la  di  lui  fenfualità,  e fciolta  fi  trova  a i 
penfieri , a i defiderj , alle  cure  inutili , vane , perniziofe , ed 
afflittive  delle  cofe  tranfitorie  , e caduche  • 

Non  fono  quelle  verità  fpecolative  , ma  prattiche , e pur 
troppo  prattiche  ; non  è forfi  così , che  fe  la  parte  inferiore^ 
forge  dalla  fua  quiete  rifvegliata,  ed  eccitata  da  una—, 
pafilone,  oda  una  cupidigia  eccedente  il  dettame  della vir- 
tuofa  ragione , tutto  è penlàre , decorrere , deliberare , inuo- 
verfi  , compiacerli , contrillarfi  fecondo  elfe , reftandofene  la 
porzione  migliore  dell’anima , la  quale  doveria  reggere  il  tut- 
to , come  fe  non  vi  folfe  > oziofa  dalle  fue  nobili , e favie  ope- 
razioni , fopita , ed  addormentata  al  fuo  imperio* 

' Bensì  in  chi  conferva  vivo  alcun  fentimento  di  fpirito  , 
non  manca  mai  alcuna  volontà,  o per  il  meno  alcuna  Velleità  di 
non  fentire , e di  moderare  l’interiore  fregolamento , e di  quan- 
do in  quando  fi  fa  alcun  alto  riflelfo  , alcun  atto  elevato , e di 
quella  maniera  non  fi  dorme  nò , ma  fi  dormita , or  dando  giù 
del  capo , or  rialzandolo  ; or  calando , or  rifollevando  le_* 
palpebre  delgl’occhi  interiori  , le  quali  li  tolgono  lo  fguardo 
alla  divina  luce.  S 

4 k w I 1 ’ 

Ah  Dio  ; che  per  far  da  vero  vegliare  l’anima  in  limili 
cafi,  vi  vogliono  gli  sforzi,  gl’empiti  dello  fpirito,  vi  vogliono 
fguardi  coitanti  alle  preintefe  verità  eccelfe , vi  vogliono  le_> 
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folti , e totali  deliberazioni , le  quali  non  diano  piu  adito  col 
fo  fi  Ìlicare  del  nofiro  proprio  amore , e gPimponghino  il  filen- 
aio  totale  • 

Non  fatte  pure  il  vero , che  anco  nel  tempo  di  orare , e 
di  falmeggiare  non  di  rado  per  qualunque  inordinazione  dell1 
animo,  anche  di  una  fola  inutile  curiofità  ci  lafciamo  divertire 
" dalla  dovuta  attenzione  a Dio , ed  alle  cofe  eterne,  e cosi  ivi 
o dormiamo , o dormitiamo  ; 

i 

Sono  pure  tutti  i verfetti  de  i Salmi  tanti  raggi  rifplen- 
denti , che  fparge  il  Padre  de  i lumi , il  fole  della  luce  inaccef* 
libile  ; adorazione , e pur  dove  Iddio  manda  la  fua  verità  , e 
la  fua  luce , come  mai  dunque  in  tal  tempo,  e luogo , o fi  dor- 
me , o fi  dormita  ? 

Dilettano  ilfenfole  cofe  prefenti,  alle  quali  egli  intento 
veglia,  ma  fono  tutte  fallaci  per  i fogni , che  vi  fi  fopra  la  ra- 
gione dormigliofa  : \_d]  Jucunda funt  prafentia  yfedfomnis  ni- 
bilomìnus  fallacia . Niuno  dormii*  deve  , rimirando  il  fole_y: 
T^tmo  debet  dormire  y folemcernens . [ \ 

- Deh  mifero  di  me , che  è fiato  il  mio  orare , il  mio  fal- 
meggiare, e tutto  il  miamvere , fenonun  dormitare  per  il 
tedio  dello  mio  fpirito  pigro,neghittofo,irrefoluto  a caufa  del- 
la privazione , della  fuavità,  della  dolcezza,  della  confolazione 
da  me  mai  meritata  dedanima  ? Dormito  Panima  mia  infiftidi- 
ta  dal/efercizio  dello  Ipirito , il  confettò  ; ora  però  dalla  pieto- 
fa  vofira  luce  eccitato  delibero  di  altamente  vegliare  , mio  mi- 
fericordiofo  Signore , ma  confermatemi  nelle  verità  eterne_> 
datemi  a conofcere,  nelle  perfette  determinazioni  infpir atemi; 
confermatemi , acciò  da  effe  mai  io  receda  , confermatemi  ac- 
ciò io  oltre  patti  a maggiori  beni  fenza  più  dormitare  , confer- 
matemi nelle  voftre  parole , quali  voi  avete  di  vita  eterna , di 
conforto , di  riftoro , di  virtù  divina  : Dormitavi  anima  me  a 
fra  tadb  > confirma  me  in  verbis  tuis • . • . 
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V E R S I C.  . XXIX. 

• , * * # \ 

Viam  iniquitatis  amove  à me,  & de  lege  tua  mi - 
ferere  mei  ; 

Rimovi  da  me  la  ftrada  dell’iniquità,  e fecondo 
il  dettato  della  tua  legge  abbi  mifericordia 
dime. 

• i » , , 

DOrmitò  talora  il  Profeta,  ma  altamente  rifvegliato,  e bene 
aperti  gli  occhi , quanto  felice  fia  lo  fcuoterfi  da  qualun- 
que pigrizia  di  Tonno  fpirituale,ei  ben  chiaramente  lo  vede, pe- 
rò chicle  d'eflere  confermato  nelle  parole  di  Dio , ed  ora  divi- 
fando  quanto  vicina  gli  ftia  la  ftrada  delPiniquità , e quanto  fa- 
cilmente podi  torcere  , entrare  in  elfa,  e perderli  per  elfa , do- 
manda  al  Signore , che  la  riinova,  che  la  allontani  da  lui  : Viam 
iniquitatis  amove  à me . 

Via  delPiniquità  è il  peccato,  poiché  Punofa  ftrada  alPal- 
tro;  via  delPiniquità  è Poccafione  di  peccare , poiché  nulla  è 
più  facile , che  Parrivare  dall*  occafione  del  peccare  al  pec- 
care . Via  dell* iniquità  èia  noftra  concupifcenza , lanoftra 
propenfione  al  male  • Via  infomma  delP  iniquità  è all*  uomo 
Pifteflò  uomo , poiché  tentazione  è la  vita  delP  uomo  all* 
uomo  fopra  la  terra , e propagatoli  in  eflò  lui  il  vizio  per 
natura , come  ben  lo  difTe  Sant’Agoftino  : Vitium  prò  natura  • 
inolevit  • 

, Quella  è la  ragione , per  la  quale  Davide  non  addimanda 
a Dio , che  rimova , che  lo  allontani  lui  dalla  via  delle  iniquità, 
ma  che  da  lui  allontani,  rimova  la  via  delPiniquità,  fe  nell* uo- 
mo Hello  fi  trova  quella  mala  via , anzi  fe  Puomo  lidio  è a sè 
Hello  quella  mala  via , il  chiedere  d'dlere  rimoflò  dalla  via—* 
delPiniquità  faria  flato  un  chiedere  d’eflèr  rimoflò , ed  allonta- 
nato da  sè  Hello  : [4]  Adverte , quòd  non  dixit , Amove  me  d 
via  iniquitatis , fedsviam  iniquitatis  amove  d me,  quafi  via  ini - 
quitatis  in  nobis  fìt  • 

Entra  in  quella  profonda  intelligenza  S.  Ambrofio , [6]  e 

r I COSÌ 
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così  altamente  fi  fpiega  : Con  Audio  facciamo  in  modo , che 
da  noi  fepariamo  la  Arada  : Studiose  agamus , ut  eam  à nobis 
feparemus , ma  poiché  il  glutino  ereditario  dell’iniquità  Aa  ade- 
rente , inerente , attaccato  alle  menti  umane , fa  di  meAieri 
Pajuto  di  chi  ci  liberi  : Sed  quia  b ar  editar  ium  iniquitatis 
glutinum  menti  bus  mhafìt  bum  ani  s , opus  efl  lìberantis  auxì- 
lio . Prega  dunque  tu  ancora , e dì , Io  uomo  infelice , chi  ri- 
moverà  da  me  la  Arada  dell’iniquità  ? Non  altro , non  altro.,, 
che  la  grazia  di  Dio , per  Cri  Ao  Signor  noAro  : [d]  Tnfelix  ego 
homo , quis  amove  bit  à me  vi  am  iniquitatis  ? Gratia  Dei  per 
Cbriftum  Dominum  noftrum  . 

Conofcendo  dunque  l’uomo  d’eflere  la  via  dell’iniquità  a 
sè  Aeflo , qual  altro  ifpediente  puole  egli  prendere , fe  non  di 
volgerfi  à Dio , fupplicandolo,  che  la  rimova  da  lui , fanando- 
lo  con  fua  grazia,  curando  le  di  lui  corruttele , dirigendo  i fuoi 
palli , e trattenendolo , acciò  portato  dal  proprio  pefo,  anco  in 
certo  modo  non  volendo , non  vada  all’ingiu  a feconda  della 
via  dell’iniquità  ? 

Miferi  di  noi  conferiamolo, che  fiamo  a noi  Aeffinoi  Aefli 
la  ftrada  della  iniquità, e che  per  fola  mifericordia  Divina  non  ci 
Jafciamo  andare  per  elfaa  precipizio  • Onde  faviamente,  e pro- 
vidamente  foggiunge  il  giullo  : Et  de  lege  tua  mifer ere  mei  • 

Implora  bensì  egli , che  gj|  faccia  il  Signore  la  mifericor- 
dia di  perdonargli  itrafeorfi,  1 peccati  pailati , ma  non  meno 
fofpira  per  l’altra  mifericordia , quale  è d’effer  trattenuto , 
foAenuto  perche  , feguendo  la  propria  inclinazione  viziofa  , e 
.la  propria  difettibilità,  non  vada,  profeguendo  da  peccato  in 
• peccato  Ano  agl’abiffi  per  la  via  dell’iniquità . 

La  luce  fovrana , chefgombrò  dal  contrito  Santo , eri- 
conofcente  AgoAino  tutte  le  di  lui  tenebre  interiori , tanto 
chiare  gli  refe  quelle  grandi  verità , che  metteva  alla  partita 
degl’oblighi  fuoi  alla  mifericordia  di  Dio  non  folainente  i pec- 
cati fuoi  condonati , ma  anco  i non  commeflì , ed  egualmente 
per  gli  uni  li  rendeva  le  grazie,  come  per  gl’altri;  anzi  non  me- 
no dava  per  perdonati  gli  uni , che  gl’altri . 

Amerò  te , Signore , diceva  egli , e ringrazierò , e con- 

1 4 felfe- 
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operazioni,  a 

* * 

conto  della  tua  grazia , e della  tua  mifericordia  io  pongo , che 
hai  fciolti  i peccati  miei,  come  il  gielp;  pur  anco  a conto  della 
tua  grazia  pongo  tutti  i peccati,  che  non  feci  vGratia  tua  depu- 
to & quacumque  non  feci  mala , imperocché  qual  cola  nom_? 
potei  fare  io , che  anco  per  nulla  lenza  caufa  alcuna  amai  di 
fare  un  enorme  peccato  ? Quid  enim  non  facere  potui , qui 
ttiam gratuli  umfacinus  amavi  ? Confeffo , e pongo  per  per- 
donati tutti  i mali , che  di  mia  fpontanea  volontà  io  feci , 
che  guidandomi  tu  io  non  feci  : Et  omnia  mibi  dimijja  effe  fa- 
teor  > & qua  me  a [ponte  feci  mala , & qua  te  duce  non  feci  • 

Ecco  pietofffimo  mio  Dio  , quanto  diremo  è il  mio  bi- 

• fogno , che  mi  facciate  la  dupplicata  mifericordia , e di  rimo- 
vere da  me  la  via  dell’iniquità,  e di  fare  in  me  la  via  del  bene,c 
così  perdonandomi  mifericordiofamcnte  le  colpe  commeffe , e 
quelle  fenza  fine , che  commetterei , fe  voi  non  mi  trattenere; 
Ah  bene  a voi  per  quelle  mifericordie  io  fclamo  : Et  de  lege 
tua  miferere  mei . 

Ma  perche  più  aggiuflati  a voi  venghino  gli  fclami  del  mio 
mifero  fpirito , degnatevi  voi  Signcre , di  darmi  ad  intendere  , 
che  voglia  dire  il  vollro  Profeta , domandandovi , che  deila 

• voflra  legge , che  a dettato , a prefentto  deila  voflra  legge  gli 
facciate  mifericordia . 

Vi  ringrazio  vi  benedico  mio  Dio  ,•  che  a i vollri  grandi 
amici  avete  manifellate  le  fublimi  intelligenze  , e che  per  efli  • 
a me  vi  degnate  parteciparle  ; Già  me  lo  infegnano  , che  a voi  * 
fi  chiede , così  infpirando  voi , che  ufiate  mifericordia  deliaca  - 

• volira  legge , cioè  della  legge  Evangelica , la  quale  è veramen- 
te la  legge  voflra , poiché  è legge  di  pietà , di  mifericordia , di 
grazia , d’amore,  è legge  , che  delfina  il  voflro  proprio  inno-  * 
centiflimo  Figlio  al  patibolo , alla  Croce,  alla  morte  ignomi- 
niofa  per  liberare  noi  rei , e farci  popolo  voflro  accettabile. 

Efclufa  ora  è la  gloria  del  popolo  Giudaico , fondata  nell* 
opere  efteriori,  e materiali  del  divin  culto  preferitte  da  Dio  ; 
[6]  Exclufa  efi , fe  ne  dichiara  Y Apoftolo , ma  per  qual  legge  ? . 

Forlì 

a lib*  confeff  cap.  zo.  b pom.  3. 
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Forfi  per  la  legge  antica  di  quei  fatti  figurativi , e cerimoniali? 
Non  già,  ma  per  la  legge  della  fede  di  Crifto  Gesù,  ed  in 
Crillo  Gesù,  per  cui  deriva  in  nói  là  grazia  di  Dio:P^  quant 
legem  ? Fattorum  ? 7^on , fed  per  legem /idei . 

Infegna  SanfAgoftino ,, là]  che  la  legge  de  i latti  è quella, 
la  quale  comanda  ciò  che  fi  deve  fare  : la  legge  della  fede  -è  la 
fede  fteflfa , la  quale  impetra  la  grazia  di  fare  ciò , che  la  legge 
comanda . Tanto  è la  legge  de  i fatti  è la  legge  antica , la  leg- 
ge di  fede , è la  legge  nuova  . La  legge  de . i fatti  porta  i pre^ 
v cotti , la  legge  di  fede  fomminifira  gftijuti . La  legge  de  i fatti 
dà  la  luce  , acciò  fappiamo  ; la  legge  della  fede  dà  la  virtù,  ac- 
ciò facciamo . Con  la  legge  de  i fotti  dice  il  Signore , fà  ciò 
che  comando , con  la  legge  di  fede  diciamo  noi  al  Signore,  dà 
ciò  che  comandi . La  legge  de  i fatti  è quella  la  quale  preferi- 
vo i fatti , c Popre  dimori , e di  certo  in  gran  numero  ; la  leg- 
ge di  fede  è quella , la  quale  altamente  ordina  le  azioni  inte- 
riori , tra  le  quali  fono  le  prime  la  Fede , e la  Carità . , \ 

Deh  coli  quanta  ragione  ci  perfuade  pur  quivi  S.  Paolo  > 
che  della  legge  di  fede  noi  cerchiamo  di  giuftificarci , di  fanti— 
ficarci, poiché  prevedendola  Davide  con  villa  profetica  di  que- 
fie  legge  pregava  egli  il  Signore , che  gli  facefie  mifericordia  , 
Et  de  lege  tua  miferere  mei . \ 

Ma  di  qual  legge  chiede  a sè  fieflo  mifericordia  ? (In- 
terroga  Ambrofio  ) [£]  Certamente  non  della  legge  de  i fat- 
ti , la  quale  fubentrò  perche  abbondale  il  delitto,  ma  della  leg- 
ge di  fede , imperocché  nella  legge  de  i fatti  vi  è la  giufti- 
zia  di  Dio , che  comanda , ma  nella  legge  di  fede  vi  è la  mi- 
fericordia di  Dio,  che  fovviene:  Inlegcenim  fattorum  e/i 
Dei  jujiitia  j uh  enti  s , in  lege  autem  fidei  eJlDei  fubvenientis 
mifericordia . • , 

Oh  illiiminatilfitno  Profeta , quanto  ridondante  di  Capien- 
za divida  è il  vofiro  parlare  ; fia  per  follievo  del  mio  mifero 
fpirito  lo  fclamare  con  voi  a Dio  : Fi  am  iniquitatis  amove  d 
me , & de  lege  tua  miferere  mei . 

i # *- 

% • 4 j/  . . 
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¥ , 

Viam  veri tati s elegi , j udiri  a tua  non  fum  oblitus . 


La  via  della  verità  elefli  » non  mi  fono  (corda- 


ti cambio  avventurato  della  via  dell'iniquità  con  la  via 


della  verità  « Mandò  i Tuoi  prieghi  a Dio  il  Profeta , ac- 
ciò da  lui  rimovéfle  la  via  dell’iniquità,  rifolvette  per  la  parte 
lua  di  lafciarla , ed  eccoci  il  ficuro.  rifcotitro , che  di  fubito  fi 
è eletta  per  camminarla  la  via  della  verità  ; Siamo  noi  viatori 
nella  prefente  vita , per  una  delle  due  ftrade  andar  ci  bifogna , 
o dell’iniquità , o della  verità , anzi  che  l’ifteffo  non  andare  per 
la  ftrada  della  verità  è andare  per  quella  dell’iniquità . La  ce- 
lelle  carità , la  quale  c*  infpira  la  buona  elezione  di  ftrada  nel 
noftro  cammino  al  noftro  ultimo  fine , sfa  due  condegni  offizj , 
l’uno  è di  non  lafciarci  compiacere  nell’iniquità,  l’altro  è di  far- 
ci dilettare  della  verità  : [4]  rbfongaudet  fuper  iniquitate , con- 
gaudet  autem  ventati  • 

» La  elezione  è un  atto  libero  della  noftra  volontà,  con  cui 
tra  molti  mezzi  ci  appigliamo  ad  uno  ; e ben’avventurato  è 
chi  illuminato , diretto , elevato  dalla  grazia  divina  s’appiglia 
al  mezzo  proporzionato  al  fine , ed  alla  ftrada  conducente  alla 
meta  della  quiete  : quello  fenza  fallo  ha  eletta  la  ftrada  della 
verità  • 

Oh  quante  ftrade  ci  inoltrano  il  Demonio , il  Mondo , e 
la  Carne , invitandoci , perfuadendoci , (limolandoci  ad  anda- 
re per  eflè , ma  tutte  fono  ftrade  d’inganno :d’errore , di  fal- 
fità  ; una  loia  è la  ftrada  della  verità  ad  effe  totalmente  op- 
polta  • 

Non  fi  penfi  già  di  poter  dire  , fe  non  con  gran  bugia  di 
avere  eletto  la  via  della  verità  l’Avaro,  il  quale  è tutto  anfiofo 
delle  cofe  temporali , e quanto  più  ne  acquilla , tanto  più  teme 
di  perderle  , e tanto  più  brama  di  accrefcerle  • Non  è , non  è 
di  certo  la  via  della  verità  lo  ftudio  crucciofo  d’avere , e la  cu- 


to  i tuoi  giudizj . 


pidi- 
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pidigia  di  pofledere . T^on  e/l  via  veritatis  habendi  fludium  , 
cupidi t às poffidendi  : Come  mai  farà  la  via  della  verità , pofcia- 
che  il  Ricco  in  quello  fecolo  non  puole  feco  trasferire  le  fuej 
ricchezze , e fubito  dopo  la  morte  li  trova  più  bifognofo  di 
Lazzaro  quel  mendico  ? Non  è , non  è via  della  verità  l’onore 
del  fecolo  la  follecitudine  del  mondo  • Chi  elelfe  la  llrada  del- 
la verità , poco  dopo  dice  al  Signore  : [ a ] Rivolgi  gnocchi 
miei,  acciò  non  vedino  la  vanità  ; La  ben  comprefa  vanità  del- 
le cofe  temporali , e la  verità  delle  cofe  eterne  : Vanti  as  tem - 
poralium  efi  veritas  atemorum  • 

Se  dunque  vogliamo  andare  per  la  llrada  della  verità  , 
facciamoci  pellegrini  più  al  fecolo , che  a Dio,  e camminiamo 
per  la  fede  : Teregrinemurfaculo  magìs  quam  Deo , & ambur 
lemus  per  fidem  . 

In  varie  guife  il  zelo  caritativo  de  i Santi  Padri  s’indu- 
llria  per  circonfcriverci , ed  additarci  la  via  della  verità , qua- 
le tanto  importa  di  non  Sbagliare  nelle  nollre  elezioni , ina__» 
finalmente  tutto  Ila  detto  in  una  parola  dal  medelìmo  Verbo 
eterno  umanato  con  dirci  ; Io  fono  la  Via , la  Verità , e la~> 
Vita.' 

Deh  PalTeggieri  fconfegliati,  deh  Pafleggieri  erranti  nella 
terra  deferta , e fenza  via , la  quale  guidi  al  ripofo , alla  quie- 
te , a che  tanti  penfieri , tanti  lhidj , tante  attenzioni , e folle— 
citudini  per  ritrovarla  dove  efla  non  è ? Vi  fi  mette  pure  fotto 
gli  occhi  voflri  la  firada  della  verità  Crifto  Gesù  ftelfo , no- 
Sro  amantiflìmo  Redentore , il  quale  benché  folle  nella  forma 
foitanziale , ed  effenziale  di  Dio , e giuftamente  fi  riputafle_> 
d’effere  eguale  a Dio,  sè  medemo  efinanl , pigliando  la  forma 
di  fervo , facendoli  a fomiglianza  degl’uèmini , e facendoli 
trovare  in  abito  d’uomo  per  fare  egli  i palli , che  dobbiamo 
lare  noi , per  eflerci  via , verità  nel  cammino , vita  nel  termine# 
Inefcufabile  è il  non  prenderla , e troppo  colpevole  è il  lafciar- 
la , dopo  averla  prefacon  favia  elezione , per  ripigliare  la  fira- 
da del  mondo . La  via  della  verità  Crifto  G e s u via , verità, 
e vita  fi  fono  bensì  eletta  i Religiofi , i quali  molli  da  alta  vo- 
cazione fi  fono  addoffato  il  giogo  del  Redentore , ed  hanno 

la- 
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falciate  tutte  quante  le  cole , con  effe  sè  fletti  per  féguirlo  , 
ma  oh  quanti  tornano  a dietro , o declinano  a poco , a poco 
alle  brade  mondane  dalla  vera  ftrada  la  quale  è Grillo . 

Niente  più  gl’  infaftidifce , che  il  tenore  della  vita  gii? 
nrofèrtata , le  attenzioni  più  affidue  fono  ad  efimerfi  il  più  che 
fi  puole  dalle  promette  ofiervanze , e mendicando  i prefetti , o 
dalle  apprefe , ed  efagerate  indifpofizioni , o dalli  volontari , e 
‘ procacciati  impieghi . La  cella  diviene  loro  una  carcere,  l’ub- 
bidienza una  fchiavitudine , lapòvertà  una  miferia , l’autterità 
un’indifcretezza , l’umiltà  una  viltà  , la  mitezza  una  codardia  , 
o ftolidità , la  penitenza  una  meftizia  ; il  trattare  del  profitto 
fpirituale , il  parlare  di  propria  annegazione , di  prendere  alcu- 
na croce , e di  feguire , e d’imitare  Crifto  una  affettazione-» » 
una  Ippocrifia . 

■Faceffe  pure  Iddio , che  anco  negl’ordini  molto  fanti  di 
rado  almeno  fi  vedefTero  quefti  ttraviamenti  dalla  via  dettai 
verità , che  è Crifto , alla  via  della  fàlfità , che  è il  nottro  pro- 
prio amore  , fenfo , ed  il  mondo  »'  Oh  quanto  meno  male  fa- 
ria, che  giammai  aveflero  eletta  la  ftrada  della  verità,  che  l’an- 
dare al  contrario  della  medetna , dopo  averla  eletta , maggior- 
mente , che  con  i loro  dettami , ed  efempi  a poco , a poco  ri- 
ducono quelli , con  quali  con verfano  all’ifteflàmiferabile,  ed 
infelice  permuta  di  ftrada , tanto  più  fe  i prevaricanti  fono  per-  - 

foned’alcuna  autorità,  fcienza,  e ltima.  - 

- > - Con  le  dignità  crebbe  il  pericolo  (.  fcriffe  San  Profpero  in  ■. 
fimile  propofito  ) mentre  che  ilrifpetto,Ia  riverenza  loro  mol-  . 
ti  o contiene  nel  filenzio,M  o li  guida  con  un  affatto  fenzari-  . 
fletto  alcuno  : Curri  dignitatibus  crevit  pcriculum , dura  &-  - 
multos  reverentia  Sortirà  cult  mutili cobibet fìlentioy  -.cmt incita 
riofb  ducit  ajfenfu . Pare  ad  etti  falutevoliflìmo  ciò , che  qua- 
li fenza  la  contraddizione  di  alcuno  non  viene  riprefo :Saluber- 
timum  ipfis  videtur , quodpettè  nullius  contr adizione  repre- 
henditur . 

Il  male  è , che  fi  fono  fcordati  de  1 divini  giudizj , alla_» 

confiderazione  de  i quali dettero  la  via  della  verità , onde  per 

quello , che  fecero , e che  furono,  ben  poflono  dire  : Viam  ve- 
* . rita- 
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ritatis  elcgi , ma  per  quello  che  fanno , e che  fono , non  pof- 
fono  già  dire  : Sudicia  tua  non  fum  oblitus . 

Di  chi  abbandona  la  via  della  verità  di  già  eletta,per  ifpe- 
ziofi  che  fiano  i pretefli , per  molte  che  fiano  le  ragioni  appa- 
renti , dicali  pure  fenza  tema  di  errore , che  li  tolgono  dalla  di 
lui  faccia  interiore  i giudizi  di  Dio , e li  gettano  dietro  alle-* 
fpalle  : t Anfermtur  judicia  tua  à facie  ejus  • 

Oh  giudizi  di  Dio  mantenuti  alla  villa  interiore  delPani- 
ma , voi  la  rendete  compunta , voi  la  riempite  delPutile  timor 
fanto,  voi  date  la  gravità  a ipenfieri,  eia  rettitudine  a gPa£- 
fetti  4 Voi  sbandite  Pinetta  allegria , voi  infpirate  al  profondo  ' 
del  cuore  i gemiti  ed  i folpiri , voi  fete  tremare  la  fantità  iilef- 
fa . Voi  llerminate  la  fuperbia , voi  fradicate  la  profunzione  9 
voi  fate,  che  minutamente  fiefamini,  e limifuri  qualunque 
fentimento  , e deliberazione  umana  . Voi  infegnate  la  vera-» 
mitezza, ed  umiltà  di  cuore:  voi  perfuadete  Puomo  ad  eleggerli 
la  via  della  verità  Crifto  Gesù,  per  la  quale  troviamo  Puni- 
ca noftra  licurezza  ; e da  elfa , ben  ricordati , non  lo  lafciate 
ufcire  : Viam  veritatis  elegi , judicia  tua  non  fum  oblitus . 

V E R S I C XXXI. 

Adh<&fi  tcjlimoniis  tuis , Domine  , noli  me  con w 
fundere  . 

Aderii  alle  teftimonianze  tue  > Signore  > non 
vogli  confondermi  • 

DAlla  grazia  eccella  tenuto  il  Santo  Profeta  nella  viva , ed 
alta  ricordanza  de  i giudizi  divini , ha  aderito , creden- 
do , fperando , amando , operando , foffrendo , fuperapdo  , 
alle  tellimonianze  del  Signore , ed  ora  confidentemente  lo  pre- 
ga , che  non  Io  voglia  confondere  lafciando , che  dalla  villa  in-  , 
teriore  fe  gli  tolghino  i giudizi  fuoi , e che  ritornando  alla  fua 
propria  leggerezza  di  cuore,fia  rifollevato  in  ifconcertati  moti 
dalla  fuperbia , e dalla  vanità  a guilà  d>  arida  felluca  in  faccia 
al  vento. 

Le  tellimonianze  di  Dio  fono  i motivi  principalmente^ 
delle  tre  Teologali  virtù  perfette , alle  quali  vengono  inconfe- 

guen- 
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guenza  tutte  le  altre , ed  oh  con  quali  parole , con  qual  chia- 
rezza, con  qual  divina  energia  nelle  divine  fcritture  ci  fi  efpon- 
gono  quelle  fovrane  tedimonianze  ! Vi  so  ben  dire  , che  ad 
effe  di  tutto  buon  cuore  aderifce  il  giudo , per  cosi  aderirei 
mediami  effe  a Dio , il  quale  di  effe  è l'oggetto , il  termine , il 
fine  eccello  . 

Aderendo  l'albero  con  le  radici  nella  terra , germoglia  » 
crefce  , s'innalza  verfo  al  Cielo,  fpiega  la  vaga  pompa  delle_* 
fue  fiondi , s'infiora , fi  carica  di  frutti , ma  fe  da  fiero  Aqudo- 
none  refta  ifvelto , languide  fi  fpoglia  d'ogni  vaghezza^  , 
perde  ogni  fecondità , fi  diffecca,  s'inaridifce  per  folo  fard  ido- 
neo al  foco  , fe  voi  follevate  lo  fguardo  dal  fenfibile  adofpi- 
rituale , vedrete  in  queda  figura  la  totale  difav ventura , che 
fuccede  all'anima,  la  quale  per  alcun  vento  di  tentazione  Igra- 
ziatamente  fradicata  più  non  aderifce  a Dio , da  cui  le  ne  vie- 
ne il  nodrimento  , il  vigore , anzi  la  vita  deffa  per  fruttificare 
alla  beata  eternità,  che  però  anfiofo  era  il  defiderio  ded'Apo- 
dolo , che  compiantati  noi  fofiimo  in  Crido  Gesù. 

.Ma  a dirne  il  vero,  queda fimiglianza  in  alcun  modo  fpie- 
ga , però  non  adequa  il  fenfo , e la  forza  della  parola  : *A dbafi 
Aderii , è quedo  un  termine , che  lignifica  una  totale  colliga- 
ziòne  della  cofa  aderente  alla  cofa,  alla  quale  aderifce  . Im- 
porta una  dretta  unione , un  forte  attacco , una  certa  indivifi- 
bilità  di  chi  aderifce , da  ciò , a cui  aderifce , e forfiche  fi  ren- 
derà più  intelligibile  il  penderò , rifiettendofi  al  fimbolo  fenfi- 
bile dell'aderenza , quale  è l'edera , la  quale  inetta  a fodener- 
li , ed  innalzarli  fopra  il  fuo  tronco  ha  pei*  fua  proprietà  il  co- 
minciare infieme  il  nafcere  ,e  l'attaccarli  all'albero,  o al  muro* 
ed  alla  mifura , che  crefce,  e fi  dende , getta  per  tutta  sè  ile£- 
fa  innumerabili  le  fue  radichette , con  le  quali  si  fortemente-* 
ad  effo  fi  tiene , che  non  vi  è forza , che  badi  ad  ifvellerla  * e 
fepararla . ' 

, : Ah  Dio , come  nede  cofe  naturad  ci  date  a vedere , e ci 
ponete  in  chiaro  le  fopranaturali  della  grazia  vodra.  Come 
nell'offervabile , e mirabile  proprietà  di  queda  pianticella  ci 
deferì vete , che  fia  l'aderire  alle  vodre  tedimonianze  > ed  a— > 
voi  medefimo  per  effe . Siamo  noi  forfi  ded'ellera  meno  inva- 
levo- 
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levoli , ed  impotenti  ad  ergerci , a reggerci , ad  elevarci  da_* 
noi  fteffi  ? Sia  dunque  il  noftro  nafcere  alla  vita  di  grazia  , ed 
il  noftro  avanzarli  tutto  aderendo  alle  teftimonianze  divine  » 
e per  effe  a Dio  ; fiaino  in  noi  ftefii  tutti  radiche  d'affètti  fede- 
li, di  determinazioni  invariabili , le  quali  indiflòlubilmente  ci 
tenghino  ftretti , ed  aderenti  alle  divine  teftimonianze,  a Dio  * 
tanto  che  con  le  deliberazioni  fteflè  del  cuore  fia  inceffante  il 
noftro  dire  : Chi  ci  fepararà  dalla  carità  di  Dio  , la  quale  è in 

Crifto  G e su 

Troppo  pochi  fono  quelli,  i quali  con  verità  pollino  dire: 
Jfdbtffi  teftimoniis  tuis  , perche  mol tifiimi  fono , che  da  qua- 
lunque vento  li  lafciano  portare  all'intorno,  e come  ruote  fo- 
pra  i poli  per  ogni  tocco , benché  leggiero  fi  raggirano . Ah 
miferi  di  noi  di  (piacevole  avvenimento  ci  toglie  l'alta  confor- 
mità , ogni  piccolo  torto , benché  immaginario  ci  mette  fufo- 
pra , ogni  mortificazione  ci  fconvolge , ogni  noftra  o fenfibile, 
o umana  foddisfazione  a sè  ci  alletta , il  penfiero  delle  cure_* 
tranfi torie  ci  follecita , i tumulti  delle  paflfioni  ci  fanno  crollare, 
o per  il  meno  vacillare  lo  fpirito , i tedj , le  pigrizie  non  man- 
cano di  trovare  pretefti  per  negligere  le  facrofante  oflervan- 
ze,  le  teftimonianze  di  Criflo  crocefiflò  nelle  occailoni  prat- 
tiche , o non  fi  avvertono , o non  fi  mettono  in  conto  di  regola 
de  i noftri  fentimenti,  delle  noftre  parole,  dei  noftri  portamen- 
ti, deh  come  mai  oliamo  di  cantare  a Dio  ogni  giorno  : ibcefi 

teftimoniis  tuis  Domine  ? 

O quale , o quanta  è fiata  l'adefiope  alle  divine  teftimo- 
nianze , e per  effe  a Crifto  G e s u de  i Santi  Confeffori , delle 
candide  Verginelle,  e de  i coftantiflìmi  Martiri . Riandate  nel- 
la voftra  memoria  le  loro  iftorie,  le  loro  intraprefe,  le  loro 
tolleranze  , le  loro  refiftenze , le  loro  immutabili  preferenze 
di  folo  Crifto  Gesù  ai  piaceri , a i commodi , alle  facoltà f 
alla  carne , al  fangue  , alla  libertà , alla  vita  • . 

Dominando  Geiferico  Re  Ariano,  ed  infierendo  laper- 
fecuzione  contro  i Fedeli  di  Crifto , [a]  dall'empio  Unerico 
ad  efli  intimate  venivano  le  pene  dello  fpoglio  delle  foftanze  , 
dell'efilio  dalla  Patria , delle  prigionie  orrende , delle  morti 

atro* 
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atroci*  ed  effi  cantavano  lieti . Quella  è la  gloria  a tutti  i di  lui 
Santi;  il  comprovare  a collo  di  tutti  quelli  danni, di  tutte  que- 
lle calamità , la  fedele  adefione  a Dio , e il  pregio  a tutti  i di 
lui  Santi  : H&c  ejl  gloria  omnibus  Santtisejus . 

Non  meno  graziofa , che  fpiritofa  fu  la  rifpolta  di  S.  Po- 
licarpo al  Proconfole  Erode , il  quale  gli  minacciava  di  farlo 
incenerire  nel  fioco.  Il  fuoco,  quello  fuoco  tu  minacci,  il 
quale  per  un  momento  arde , e fi  eltingue  in  poco  tempo , ma 
tu  niente  penfi  al  fuoco  dell’inferno , il  quale  a pene  perpetue 
Ha  preparato  agl’empj . Per  lo  fpa2fio  di  anni  85.  ho  fervito  a 
Grillo,  e giammai  mi  ha  fatto  alcun  male,  alcun  difpiacere  , 
come  mi  fiaccherò  io  da  lui,  come  lo  maledirò  ? O]  Offogin - 
ta , ftx  annis  fervivi  Chrifio J,  e nibil  me  Ufit  unquam;  quo - 

modo  oi  maledicam  ? 

Quello  è l’aderire  immobile  a Dio , che  tener  deve  la_* 
creatura  di  Dio , la  quale  collituito  tiene  per  fuo  ultimo , ed 
eterno  fine  Iddio  : Deh  quanto  giocondo  farà  il  morire  , a chi 
con  gli  ultimi  fuoi  accenti  porrà  dire  per  intimo  attellato  della 
propria  cofdenza  ; oidb&fe  tejlimoniis  tuis , noli  me  confon- 
dere . 

Ma  quella  volta , che  il  giullo , mercè  le  divine  benefi- 
cenze , aflicura  di  avere  aderito  alle  divine  tellimonianze , di 
che  ha  a temere , che  ha  ad  elfere  follecito  di  fupplicare  Iddio, 
che  non  lo  voglia  confondere  ? è Iddio  per  glorificare,  non  per 
confondere  dìi  a lui  aderì . ... 

Ah , chi  farà  mai  t&nto  giullo , che  non  abbia  moltiflìmo 
a temere  d’elfer  confido-,  fe  temeva  il  vaio  di  elezione  Paolo 
Apoliolo  di  non  farfi/eprobo  ? Quella  è la  caufa  di  tremare , 
e temere  ai  Santi  ( e lo  predicò  già  il  Papa  S.  Leone  ) che  in 
alcun  modo  per  l’illeflè  opere  loro  di  pietà  prefuntuofi,  [£3 
abbandonati  fiano  dall’ajuto  della  grazia , c fe  ne  rimangiano 
nell’infermità  della  natura  • 

Dica  pure  a Dio  il  giullo: ^fdbxji  tejlimoniis  tuis  Domine ; 
ma  non  fi  prometta  il  dono  della  perfeveranza , il  quale  è me- 
ramente gratuito , e fempre  tema  di  non  demeritarlo , e mai 
celli  d’implorarlo  con  gemiti , e fofpiri  del  fuo  fpirito  anfiolò 

dalla 
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dalla  eccelfa  bontà.  Io  odo  Sant'Agoftino  , [<Jchefclamaa 
Dio  dicendo . Vidimo  Signore , molti  de  i Padri  noftri  , il  che 
nonfenza  gran  tremore  rammento,  non  fenza  gran  timore  il 
confeffo,  effere  già  per  modo  di  dire , afcefi  fino  a i Cieli , e tra 
le  lielle  collocato  il  loro  nido , ma  poi  effere  caduti  fino  agli 
abiffi  , e Panime  loro  efferfi  flupidite  ne  i mali . Vidimo  effe- 
re  cadute  le  delle  dal  cielo  per  Pempito  della  flagellante  coda 
del  Dragone,e  quelli, che  nella  polvere  della  terra  fe  ne  giace- 
vano , effere  mirabilmente  afcefi , (tendendo  loro , tu  Signore, 
la  tua  mano  liberatrice , e follevatrice  . Vidimo  morire  i vi- 
venti , e rifòrgere  da  morte  i morti,  e quelli  i quali  tra  i figliuo- 
li di  Dio  palpeggiavano  nel  mezzo  de  i carbonchi,effere  trafcor- 
fi  come  fango  al  nulla . Vidimo  ottenebrarfi  la  luce , e fpun- 
tarela  luce  dalle  tenebre  : Quia  Tublicani , & Meretrice s pre- 
ceduti* incolas  in  regno  Ccdorum , Filii  autem  regni  ejiciuntur 
in  tenebra*  exteriores  . 

Sarà , farà  dunque  unico  il  ficuro , e felice  noflro  confe- 
glio  di  aderire  a coflo  d'ogni  forte  conato , con  cuore  inviola- 
bilmente fedele  alle  teftimonianze  del  Signore,  ed  aflieme  con 
umiltà  di  fpirito  tutto  rimeffo , e con  tremore  , e timore  rifto- 
rato  da  fperanza  eretta , e gioconda  fupplicare  Peccelfa  bontà , 
che  non  voglia  permetterci , che  ci  abbiamo  a confonderei . 
xAdbxfi  teflimoniis  tuis  Domine , noli  me  confondere . 

V E R S I C.  XXXII. 

Viam  mandatorum  tuorum  cucurri , cùm  dilataci 
cor  meum . 

La  via  de  i comandamenti  tuoi  corfi  s quando 
che  dilataci  il  mio  cuore. 

K Derendo  il  giuflo  alle  teflimonianze  di  Dio,  e per  effe  a 
Dio  fteffo attrae  ogni  conforto , e vigore  di  fpirito;  con 
ifperanza  magnanima  chiede  di  non  avere  ad  effer  confi ifo  ini 
eterno, mediante  il  dono  della  perfeveranza  finale,  e così  a con- 
to delPinfinita  divina  bontà , dilatandolègli  il  cuore , fe  gli  fa 

K 1 mag- 
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maggiore  di  qualunque  difficoltà,  e fenza  ritegno  non  (blamen- 
te va,  ma  corre  a grandi  palli  la  via  de  i comandamenti  del  Si- 
gnore , quello  è che  quivi  confeffa  d'avere  in  sè  (ledo  fperi- 
mentato  il  Santo  Profeta . 

Quella  graziofa  dilezione  del  cuore  fifa  mirabilmente 
da  Dio  nell'uomo  interiore , allor  che  manda  il  fuo  vento  Au- 
llrale  , il  quale  con  Tuoi  caldi , e foavi  foilj  ricrea  Porto  dell* 
anima,  e fa  che  per  ogni  banda  fcorrano  liquefatti  gli  aromati , 
ma  per  ordinario  ci  dilata  Dio  il  cuore  mediante  la  nollra  coo- 
perazione in  rimuovere  le  cofe , le  quali  lo  rellringono , ed  in 
applicare  quelle , che  lo  allargano , ed  oh  quante,  e quanto  va- 
levoli a quello  falubre  effetto  fono  quelle , die  ci  ha  ordinate 
l'infinita  carità  divina , particolarmente  nelle  fue  Scritture  Sa- 
gre , medianti  le  parole , le  perfuafive , le  promeffe , e l'opere 
ivi  riferite , e rivelate  di  fua  ecceflìva  bontà . 

Sono  pure  fenza  rilparmio  i motivi , quali  ci  ha  dati  il  Si- 
gnore di  fperanza  magnanima , ed  e ben  certo , che  la  fperan- 
za  perfetta  tutta  è per  rallegrare , e dilatare  il  cuore , pofcia__» 
che  fi  come  la  triliezza  è quella,  che  lo  reffringe,  ed  angullia, 
così  la  fperanza  lo  allarga , lo  ingrandire , lo  dilata  con  inti- 
mamente rallegrarlo . 

Peniate , fe  non  voleva  l'Apollolo , che  i Figliuoli  amati 
dallo  Ipirito  fuo  aveffero  dilatato  il  cuore , mentre  voleva__3  , 
che  fervidamente  correffero  la  via  de  i comandamenti  divini, 
ed  a punto , acciò  aveffero  il  cuor  dilatato  , prefcrivevaloro  , 
che  con  la  giocondità  della  fperanza  fe  lo  dilataffero  : [<]  Soli- 
cit udine  non  pigri , Jpiritu  fervetites , Domino  ftrvientes , Jpe 
gaudentes . 

O generofa  fperanza , tu  dilati  il  cuore  a tal  fegno , che 
ifdegna  ogni  limite , ogni  lentezza  nel  divino  fervizio. , l'ardui- 
tà. delle  intraprefe  non  l'arrclla , la  difficoltà  dell'opre  non  lo 
difanima , apprende  per  gioje  li  oltraggi , per  delizie  le  pene  , 
per  vita  la  morte . 

Il  Santo  Abate  Apollo , al  riferire  di  Palladio , quaPora 
offervava  alcuno  de  i luoi  Monaci  meno  lieto,lòleva  dirgli  per 
rimedio  della  pufillanimità,  e della  triliezza  : [&J  Sicontriftino 

i mon- 
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i mondani,  fi  contriftino i peccatori , fi contriftino gl' infedeli, 
i quali  non  hanno  altra  fperanza,  manoichefiamo  fatti  degni 
della  tanta  fperanza  della  gloria  celefte , come  fempre  non  da- 
remo lieti  ? 

Vedete  come  in  un  fubito  la  fperanza  rallegra , e dilata  il 
cuore  alle  più  che  eroiche  imprefe  ; non  ancora  capace  di  fpe- 
ranza divina  il  gloriofo  Martire  S.  Adriano  fe  ne  flava  con  me- 
raviglia offervando  lacoftanza  di  una  gran  moltitudine  di  fe- 
deli di  Grillo  i quali  giubilanti  fe  ne  andavano  ai  tormenti , alla 
morte , come  a i trionfi , ed  avvicinandoli  ad  effi  dille  loro  ; 
Qual  cofa  per  tante  pene  afpettate  voi  ? Rifpofero  quelli,  fpe- 
riamo  quei  beni , quali  nè  occhio  vide , nè  orecchio  udì , nè 
cuore  d'uomo  concepì , quali  Dio  ha  preparati  a fuoi  amanti  ; 
A tal  voce  eccitato , convertito , dilatato  di  cuore  Adriano  ag- 
giunfe  sè  medefimo  a quelli  Martiri  invitti , e nella  fua  florida 
età  d'Anni  vent'otto  foflenne  in  Nicomcdia  un  atroce  marti- 
tirio,  vedendolo,  ed  animandolo  Santa  Natalia  condegna  di 
lui  Conforte  fotto  Diocleziano , l'anno  del  Signore  30 5. 

Deh  vedete,  come  dall'allegrezza,  dal  Gaudio,  quale.* 
fa  fperimentare  l'alta  mente  concepita  dal  cuore  generofa  fpe- 
ranza , s'ingrandifce , e dilata  in  tal  modo , che  lo  fa  capace^ 
d'una  tal  dilezione  , di  cui  niuno  ne  ha  la  maggiore , quale  è 
il  dare  la  vita  per  l’amico  vero  di  fovreccellenza  Crifto  Gesù» 

Ma  la  divina  dilezione  poi  non  è già  efplicabile  , quanto 
più  dilati  il  cuore;  io  ben  fono  per  dirvi , che  gli  dà  in  certo 
modo  di  dire  dell'immenfo , pofcia , che  deflinandolo , come 
a fuo  oggetto , e fine  all'immenfa , eterna  amabilità  divina-*  , 
non  lo  laicia  più  circonfcrivcre  nè  dà  luogo , nè  dà  tempo  , 
nè  dà  termine  , nè  dà  modo , fecondo  il  di  lei  modo  di  11011.3 
avere  modo  « 

Se  vogliamo  vedere  in  prattica  quanto  oltre  ogni  mifura 
il  Divino  amore  , dilati  il  cuore , rammentiamoci  quel  Divino 
Amante , che  fclamava  : la]  Io  fono  ben  certo , che  nè  la  mor- 
te , nè  la  vita  potrà  feparare  noi  dalla  carità  di  Dio , la  quale 
è in  Crifto  G e s u,  ed  andava  fenza  limite  profeguendo  l'ecce- 
denze  di  tutte  le  fue  Tantamente  cforbitanti  affezioni  del  fuo 
cuore  fpaziofo  » K 2 . Non 
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Non  fi  puoi  quivi  contenere  Crifoftomo  di  non  ifclamare 
altrettanto,  dicendo  : O anima  furibonda  d’un  infania , ma  che 
produce  fobrietà:  0 *Anim am  furentem  infania,  fedqua  for 
bnetatem  pariat  ; tutte  le  cofe , che  fono  ne’Cieli , nella  Ter- 
ra , fotto  la  Terra  , fopra  i Cieli , le  vifibili , le  inviabili , tra- 
fcendendo  per  Pamore  di  Crifto , niente  le  (limava , quello  fo- 
lo  temeva  di  non  decadere  dalla  dilezione  di  Crifto  : VmrtL * 
hoc  me  turbat , nè  à Cbrifti  dilezione  excideret  • 

Non  accade  mettere  in  dubbio  che  il  divino  amore  dila- 
tando in  tal  guifa  il  cuore , non  faccia  correre  la  firada  de  i 
comandamenti  di  Dio  , pofeia  che  egli  è per  fuo  proprio  in- 
fanto non  fidamente  celere , e veloce , ma  di  più  felicemente 
precipitofo . 

Ben  intefe  Pindole  del  Divino  amore  Peftatico  di  Chia- 
ravalle , che  così  ne  parlò  : O amore  precipitofo , veemente  , 
flagrante , impetuoso , che  oltre  di  te  a niun’altra  cofa  lafci 
penfare , di  tutte  le  altre  cofe  t’  infafiidifci , tutte  le  cofe,  [a] 
meno  che  te  fieffo  difpreggi , tutto  contento  con  folo  te  fteffo  * 
tu  fai  fchiava  la  ragione , e Pintelletto  facendo  mirabilmente^* 
trionfo  delle  cofe  tutte  : 0 amor  praceps,  flagrans , vebemens3 
iwpetuc fe , qui  pr ater  te  aliud  cogitare  non  jinis , faflidis  este- 
ra , faflidis  omnia  pr  Ater  te , te  contentus , captivam  ducis  ra- 
tionem , & intelleftum , mirabiliter  triumpbum  agens  rerum 
omnium . 

Ah  Dio , diffidò  , che  fu  quefto  divino  amore  nel  cuore 

della  Serafica  nofira  Santa  Madre  Terefa,  non  fe  le  dilatò  in ^ 

alcun  modòfino  alPimmenfo,  poiché  s’obbligò  con  voto  a Dio 
al  fonuno  delPeroiche  virtù  ? Con  il  cuore  in  tal  guifa  dilata- 
to non  corfe  forfi  lei , anzi  non  andò  avventuratamente  preci- 
pitofa  al  più  arduo  di  tutto  quanto  foffe  maggiore  gloria  di  Dio. 
Uditela , uditela  (clamare , O patire , o morire  • 

Utiliflìmo  contrapofio  ci  fa  pure  S.  Bernardo  de  i Reli- 
giofi  dilatati  di  cuore , e veloci  al  corfo  de  virtuofi  efercizj  , 
con  li  angufiiati  di  cuore , pufillanimi , e lenti  al  moto  in  ogni 
prattica  di  perfezione, e di  regolali  offervanze . Puoi  tu  avver- 
tire in  quafi  tutte  le  comunità  Religiofe,  uomini  ripieni  di  con- 
‘ fola  / 
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Colazione,  fovrabbondanti  di  gaudio,  Tempre  giocondi,  ed  ilari 
ferventi  di  fpirito , meditanti  giorno , e notte  nella  legge  del 
Signore,  rimiranti  Ipeffo  al  Cielo,  innalzanti  nell'orazione  le 
mani  pure , folleciti  offer  vatori  delia  cofcienza , feguaci  divo- 
ti delle  buone  opere , a i quali  amabile  è la  difciplina  regolare, 
dilettevole  il  lavoro  delle  mani , ed  in  Tomaia  tutta  quanta  in 
univerTale  l'aufterità  di  quello  modo  di  vivere  rafierabra  refri- 
gerio  : Er  univerfa  denique  converfationis  bujus  au/leritas  re - 
frigerium  videtur  • 

Per  il  contrario  Tuccede  di  trovami!  uomini  pufillanimi 
e rimeflì  venuti  meno  Totto  la  carica , bifognoli  della  verga  , 
e degli  Tproni,de  i quali  è l'allegrezza  rimeffa,puljllanime  la_-* 
triftezza , de  i quali  è rara , e breve  la  compunzione , animale 
il  penliero , tepida  la  convenzione , l'ubbidienza  indevota , il 
parlare  Tenza  circoTpezione , de  i quali  l'orazione  è Tenza  l'in- 
tenzione del  cuore , la  lezione  Tenza  loro  edificazione , quali 
appena  il  timore  dell'inferno  li  raffrena , appena  la  vergogna  li 
modera , appena  la  ragione  li  regge , appena  la  difciplina  re- 
golare li  coflringe  : Ouos  vixgehtnnce  metus  inbibev , vixpur 
dor  cobi bet , vix  ratio  fnenat , vix  difciplina  coercet  : Oh  fe- 
licità di  quelli , oh  infelicità  di  quelli  nel  tempo , e nell'eter- 
nità ! 

L'amore  l'intima  affezione  di  Dio , ed  alle  cofe  di  Dio  é 
quella,  che  dilata  il  cuore  per  grandi , e celeri  palli  : Cordi s dr- 
latatio  juftitia  eft  de  le  ci  at  io  : [a]  Quello  è dono  di  Dio,  che 
ne  i di  lui  precetti  non  per  timore  della  pena  ci  angulliamo,  ma 
con  la  dilezione , e dilettazione  ci  dilatiamo  : Sed  dilezione  , 
& delettatione  dilatemur . . 

A quelli , che  correr  devono  la  llrada  del  Signore , dice- 
vaJ'Apollolo  : ib~\  Dilatatevi  voi  ancora,  e non  vogliate  con- 
durre il  giogo  con  gl'infedeli,  e pur  parlando  di  sè  fleffo:  Aper- 
ta è la  bocca  mia  a voi  o Corinti , il  cuor  noflro  è dilatato:  [cj 
In  hoc  ergo  campo  interiori s bominis,  non  in  angufliis  mentis 
nobis  currendum  e fi,  ut  comprebendamus . 

Nel  campo  Tpaziofo , quale  aprono  nell'uomo  interiore 
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la  fperanza  e la  carità,  e non  nelle  anguille  della  nofira  mente 
per  tutte  le  bande  limitata , e riftretta  da  quello  corpo  neceffi- 
tofo  , e dall'amor  proprio  origine  di  mille  vani  timori , abbia- 
mo noi  a correre  fé  confeguir  vogliamo  la  meta  della  beataci 
eternità. 

Del  fangue  più  puro  fi  nodrifce , fi  ricrea  il  cuore , e per 
attraerlo  dentro  di  sè  fi  dilata , e quindi  è che  fe  da  alcun  tetro 
umore  malinconico  viene  impedito  dal  fuo  moto  di  dilatazio- 
ne , languì  fce , ifviene . 

Ah  Grillo  Gesù  qual  fangue  più  puro  più  nutritivo,  piu 
ricreante  del  vollro  preziofiflìmo  fparfo  per  nollro  amore_j>  ; 
deh  fe  con  gli  affetti  di  voti,  con  gli  intimi  defiderj  noi  dilatalfi- 
mo  il  cuore  per  attraerlo , quanto  larefìinio  letificati , nodriti , 
confortati,  ricreati  nel  cuore,  e quanto  fempre  più  il  cuor  nc- 
iiro  cosi  divinamente  ricreato  fi  distarebbe  per  fempre  più 
attraerlo , e per  fempre  più  velocemente  correre  la  lìrada  de  i 
comandamenti  Divini  ì 

Oh  cafo  deplorabile , che  fi  abbiano  a vedere  moltilTimi 
de  i fedeli , anzi  che  de  i Sacerdoti  di  Crilìo  ricevere  frequen- 
temente il  corpo , e fangue  fuo  preziofilfimo , e rimanerfene_j 
se  non  fuori , o all'oppollo  della  llrada  de  i Divini  comanda- 
menti  , lentiflimi  per  il  meno  , pigri  , e fempre  inciampando  in 
elfa . Ah  Fedeli , ah  Sacerdoti  del  Signore  , ah  difavventura  ; 
fi  riceve  bensì  il  Sangue  vivifico  del  nollro  amantilfimo  Reden- 
tore , ma  non  nel  cuore , ma  non  arriva  al  cuore,  poiché  fi  tro- 
va privo  il  cuore  del  fuo  moto  di  dilatazione  ; oh  fe  a cuore 
dilatato  dalla  viva  fede , dalla  vigorofa  fperanza , dall'eccitata 
carità , dall'attuale  divozione  fi  mangiaffe  quel  pane  foprafo- 
ifonziale , fi  bevelfe  a quel  Calice , che  alla  divina  ubriaca , a 
qual  corfo  benché  arduilfuno  non  vi  faria  rifoluzione  , animo, 
e lena  ! 

Nel  tempo  di  fan  Cipriano  i Fedeli  deltinati  al  martirio  , 
prima  di  andarvi , fi  comunicavano  fotto  entrambe  le  fpezie_> 
del  pane  , e del  vino  per  trovarli  con  il  Sangue  di  Crillo  ani- 
mati a fpargere  il  loro  proprio  per  Crillo  • 

Più  grave  ora > e più  feroce  fovralla  la  pugna , diceva  il 
Santo  > alla  quale  con  virtù  incorrotta,  con  fede  robulla  devo- 
no 
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no  apparecchiarli  i foldati  di  Crilto  , U]  confederando  , che__> 
per  ciò  ciafchedun  giorno  bevono  il  Sangue  di  Crifto,  per  tro- 
varli erti  ancora  difpofti  a fpargere  il  loro  fangue  per  Crillo . 

Non  manca  già  tanto , chi  riceve  fotto  una  fpezie , quan- 
to chi  riceve  fotto  entrambe  le  fpezie  la  SagratiflimaEucarirtia, 
di  ricevere  il  Corpo , ed  il  Sangue  del  Redentore  , deh  bevia- 
mo afletati  di  defiderio  divoto  in  verità  di  fpiritoalla  viva  fon- 
te del  di  lui  coftato , e cantaremo  efultanti  : Viam  mandatorum 
tuorum  cucurri , cùm  dilatafti  cor  m curri . 

V E R S I C.  XXXIII. 

Legem  pone  mihi  Domine , <uiam  jujlificationum 
tuarum  , ò*  exquiram  e am  femper . 

Poni  la  legge  a me , Signore,  via  delle  tue  giu- 
ftificazioni , ed  eflTa  cercherò  io  Tempre  . 

A Cuore  dilatato  fi  fentc  il  Santo  Profeta  tutto  lena  , e fer- 
vore per  correre  a pafiì  folieciti  la  firada  de  i comanda- 
menti  divini , e confequentemcnte  chiede  a Dio , che  gli  pon- 
ga la  legge , la  quale  è la  via  delle  fue  giuftificazioni,  determi- 
nandoli a fempre  fiudiofamente  ricercarla  . 

Chiaro  Ila , che  la  legge  del  Signore  è la  via  delle  di  lui 
giufiificazioni  > poiché  andando  noi  con  la  fedele  ofiervanza , e 
con  l’efatto  adempimento  per  effa,fenza  dubbio  giungiamo  alla 
vera  perfezione , e giuftizia,  la  quale  è tale  nell’occhi  divini  : 
ella  è bensì  porta  la  legge  divina  generalmente  a tutti , ma  Da- 
vide Santo  chiede  al  Signore , che  la  ponga  particolarmente  a 
sè  cioè  negl’occhi  della  fua  mente , e negl’affetti  del  fuo  cuo- 
re , ad  effetto  di  meditarla  giorno , e notte  , e di  rimirarla  fe- 
delmente come  unica  mifura  ficura  di  tutti  i fuoi  parti  fopra_» 
la  terra . 

Cosi  pone  Iddio  con  particolarità  la  legge  al  giufio , in- 
fluendo in  erto  lui  l’eccelfa  fua  grazia , la  quale  diffonde  la  luce 
per  l’intelligenza  de  i fenfi  fpirituali  della  medefima  legge , e 
per  formarle  l’altirtimo  concetto  di  ftima , e d’oflervanza,  che 
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fe  le  deve , ed  aflieme  gli  fa  dilettevole , e caro  il  feguirla , da 
che  ne  viene  il  ricercarla  avidamente , il  confìderarla  attenta- 
mente , £ ciò  non  folo  tal  volta , non  folo  per  alcun  tempo  , 
ma  Tempre , tempre  in  quello  pellegrinaggio  fino  all'ultimo 
paflò  alla  fofpirata  Patria  beata;  ah  (clami  ora,  e chieda  pur 
dunque  anfiofo  il  giudo:  Lcgem  pone  miln  Domine  , vianu> 
juflificatioìium  tuarum  > & exqmram  eam  femper  . 

Acuto  è il  dubbio , che  quivi  eccita  S.  Agoftino , ma  al- 
trettanto utile , e confolatoria  è a noi  la  di  lui  rifoluzione_>  • 
Scrive  pure  l'Apoftolo  al  Tuo  amato  difcepolo  Timoteo  : [a] 
Al  giullo  non  è porta  la  legge  > ma  bensì  aH'ingiufti , a i nom_j 
fommerti , agPempj  ; forò  che  era  nel  numero  di  querti  tali  il 
Profeta , che  domandava  che  Dio  li  poneffe  la  legge  ? Lungi 
fu  il  penfarlo , ed  eccoci  chiarito  il  dubbio . 

Pofe  Dio  la  legge  antica  a i contumaci , al  popolo  induri- 
to di  cuore  nelle  tavole  di  pietra , e non  nelle  tavole  del  cuore, 
ma  la  nuova  legge  Vangelica  portata  dal  nortro  benigniflìmo 
Redentore  per  opera  dello  Spirito  Santo  , vierle  fcritta  nelle_> 
tavole  del  nortro  cuore  , come  didimamente  lo  pronunziò  il 
Profeta  [b]  Geremia  in  nome  di  Dio  fteflo,  Ecco , che  vengo- 
no i giorni , dice  il  Signore , ed  io  confumerò,  perfezionerò  , 
compirò  alla  cafa  di  Giuda,  ed  alla  cafa  d'Ifraele  ilTefta- 
mento  nuovo,  non  già  fecondo  ilTertamento,  qualdifpofia 
i Padri  loro , mentre  li  cavavo  dalla  terra  d'Egitto  , ma  darò 
le  leggi  mie  nelle  nienti  loro , e ne  i loro  cuori  le  fcriverò . 

Ah  forte  noftra,  ah  benificcnza  fovrana,  così,  cosi  vuole 
il  giudo  , che  porta  gli  fia  la  legge  da  Dio , non  già  come  allJ 
ingiufti  del  Tcrtamento  antico , ma  come  a i Santi , ed  ai  fede- 
li, ai  quali  la  legge  fi  dà  nella  mente  loro  per  lo  Spirito  Santo, 
e per  l'irteffo,  come  per  dito  di  Dio  fi  fcrivc  ne  i loro  cuori , 
non  quale  la  tenghino  nella  memoria,  e la  neglighino  nella__* 
vita , ma  quale  Tappino  intendendo , la  faccino  amando  nella 
latitudine  dell'amore , non  nelle  anguftie  del  timore  : [c]  7\ (on 
quam  memoriam  teneant , & vita  neglìgant , fed  quam  feiant 
intelligendo ,.  & faciant  diligendo  in  latitudine  amoris , non  in 
angufliis  timoris  • 

Deh 
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Deh  intendino  i Religiofi  intiepiditi,  i quali  non  folo  non 
chiedono  a Dio,  che  ponga  loro  la  legge  delle  fue  giuftifìca- 
ziom , ma  Raggravano  delle  leggi , quali  tengono , le  interpe- 
trano  tirandole  alla  larghezza  maggiore , s’infirtidifcono  dell* 
ubbidienze  , le  quali  fono  vive  leggi  del  Signore , e ne  adem- 
pirono folo , quanto  loro  preme , o il  rilpetto  umano , o il  ti- 
more del  cartigo  ; chi  per  timore  della  pena  non  per  amore 
della  giuftizia  fa  l’opra  ordinata  dalla  legge , certamente  la  fa 
contro  la  fua  voglia , e chi  fa  contro  fua  voglia , fenza  dubbio 
vorebbe  più  torto , che  ciò , che  fa , non  forte  comandato , e 
confeguentemente  non  è amico  della  legge , chi  non  vorria  , 
che  forte  legge , ma  più  torto  inimico , nè  fi  fa  mondo  con  l’o- 
pra , chi  è immondo  di  volontà:  così  con  evidenza  argomenta 
il  medefimo  gran  Padre  S.  Agoftino  : [a]  'bfec  mundatur  opere* 
qui  immundus  e/l  voluntate  • 

Egli  è pur  facile  da  intenderli , che  a cuore  fvifeerato  il 
Santo  Profeta  chiedefle  al  Signore  , che  li  poneffe  la  legge  , fe 
fi  riflette,  che  la  legge  fatta  per  i giudi,  è legge  del  divino  amo- 
re, anzi  che  la  pienezza  della  legge  è la  carità  ftefla  ; ed  a chi 
farà  mai  auftera , e pefante , non  foave , e cara , ed  amabile  la 
legge , che  è l’ifteflò  amor  divino  ? 

Dite,  fe  non  èguftofo , felice,  e contento  Iddio  in  sè  fteC* 
fo  fendo  egli  la  felicità , il  piacere , il  gaudio  fteffò  ? Pure  io  vi 
dico , che  anco  Iddio  tiene  in  sè , e per  sè  la  legge  d’amore,  e di 
carità  divina , fenza  che  in  modo  alcuno  preterire  la  porta , ele- 
vate l’attenzione  a quella  contemplazione, la  quale  è dell’erta- 
fico  S.  Bernardo. 

Medita  il  fublime  contemplativo  il  detto  del  Salmi rti_j  •. 
Le  x Domini  immaculata  convertens  animasi.  [&]  La  legge  del 
Signore  è immacolata , e conveite  le  anime  dando  per  indubi- 
tato, che  fi  parla  quivi  della  legge  d’amor  divino,  della  legge, 
che  è i’irterta  eccelfa  carità , [c]  due  cofe  egli  Ipiega,  cioè  per 
qual  cagione  quella  legge  fi  dica  immacolata,  e perche  fi  chia* 
mi  legge  del  Signore , e dice  : 

Di  certo  io  la  dirò  immacolata , perche  niente  erta  ricerca 
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del  fuo . Per  effa  niente  vi  è di  proprio  ; ciò  che  effa  ha , è di 
Dio  : Cui  de  proprio  nibil  efiy  totum profetò , quodbabct , Dei 
efl  : e ciò  che  è di  Dio  non  puole  già  edere  immondo  : Quod 
autem  Dei  efl , immundum  effe  non  povefi . 

In  oltre  poi  fi  dice  legge  del  Signore , o fia,  perche  di  effa 
egli  viva , o fia , perche  niuno  fe  non  per  dono  di  lui  la  poffie- 
da  : Lcx  antera  Domini  dicitnr , five  quod  ipfe  ex  ea  vìvat , 
fi  ve  quod  e am  nullusy  nifi  ejus  dono  pojjìdeat . Nò  paja  affurdo 
Pavere  io  detto , che  anco  Iddio  viva  della  legge,  non  avendo 
io  detto  d’altra  legge , che  della  carità  ; e che  altro  in  quella 
fomma,  e beata  Trinità  conferva  quella  fomma,  ed  ineffabile 
unità , fe  non  la  carità  ? Effa  dunque  è legge , ed  è legge  del  Si- 
gnore la  carità , la  quale  in  certo  modo  nell’unità  conftringe,  e 
colliga  la  Trinità  in  vincolo  di  pace  : Lex  ejl  ergo , & lex  Do- 
mini  ebaritasy  qua  Trinitatem  in  unitate  quodammodo  cobibety 
& colligat  in  vinculopacis . 

Niuno  peròpenfi,  che  io  quivi  pigli  la  carità  per  alcuna 
qualità , o per  alcuno  accidente , altrimenti  io  direi , il  che  lun- 
gi fia , effervi  in  Dio  alcuna  cofa , la  quale  non  è Dio , ma  per  la 
carità  m’intendo  quivi  quella  foftanza  Divina , il  che  certamen- 
te non  è nè  nuovo,  nèinfolito,  dicendo  Giovanni,  [>]  Di  Dio , 
che  è carità . 

Beniffimo  dunque  fi  dice  carità  è Dio  , ed  il  dono  di  Dio , 
tanto  è la  carità  dà  la  carità , la  fuflantiva  dà  l’accidentale  ; dove 
per  la  carità  viene  lignificato  il  dante , egli  è nome  di  foftanza, 
dove  viene  lignificato  il  dono,  egli  è il  nome  di  qualità.  Que- 
lla è legge  eterna  creatrice , e governatrice  dell’univerfo,  im- 
perochè  in  numero , pefo , e mifura  per  effa  fatte  fonotutte_> 
quante  le  co  fe,  e niente  lenza  legge  filafeia,  ftando,  che  la 
légge  medefimadi  tutte  le  cofe  non  è fenza  legge, però  non  con 
altra  che  con  sè  fteffa , con  la  quale,  benché  non  creò,  regge  però 
sè  fteffa  : Et  nibil  finè  lege  relinqnìtur , cnm  ipfit  lex  omnium 
fìnè  lege  non  fity  non  tamen  alia , quàm  fe  ipfa , qua  & fe  ipfam> 
& fi  non  creavit , regit  tamen  • 

Oh  uomo , oh  uomo.  Iddio , di  cui  propriamente  dir  non 
li  puole,  die  ha  alcun  bene , perche  è lui  ogni  bene , fi  regge 
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con  legge  divina , anzi  è a sè  fìelfo  l'ifielfa  impreteribile , im- 
mutabile , legge  eterna , e tu  non  bramerai , che  Dio  la  impon- 
ga a te  > e fors'anche  temerai  di  fottoporti  ad  effa  ; Quello  è 
diflìmigliarti  da  Dio , il  quale  è il  bene  d'ogni  bene  , e confe- 
guentemente  è il  ridurti  al  tuo  niente , che  è l'origine  d'ogni 
miferia , e la  mancanza  d'ogni  bene  : deh  ha  legge  del  Signore 
il  fofpirato  impronto  del  tuo  cuore  . 

Alla  avventurata  foggezione  alla  legge  del  divino  amore, 
la  quale  è un  dono  inapprezzabile  della  beneficenza  fovrana  > 
tu  nella  tua  vana , e filila  fiima  preferirci  la  tua  libertà,  ma  qual 
cofa  è la  tua  libertà  non  arrefa  alla  Divina  legge , fe  non  navi- 
gare il  mare  inquieto  fenza  dipendenza  della  fiella  polare^  , 
camminare  per  la  ftrada , che  è tutta  sbagli,  fenza  guida , cor- 
rere tra  i precipizi  fenza  appoggio , agirarfi  nel  laberinto  fen- 
za filo,  Avellerli  il  tralcio  dalla  vite  per  non  inaridirli , fepa- 
rarfi  dal  proprio  cuore  per  meglio  vivere  ? 

Per  la  fua  libertà  preferì  alla  legge  d'amorofa  olfervanza, 
e foggezione  al  fuo  alfettuofo  Padre  il  Figliuol  prodigo , ma  a 
che  gli  valfe , fe  non  per  difiìpare  tutta  la  fua  foftanza , e per 
andare  lungi  con  la  diflomiglianza  a reggere  li  animali  nefandi , 
e ad  uguagliarli  ad  elfi  nel  cibarli  arrabiato  di  fame  ? Senza.»* 
legge  tu  vivere  non  puoi , il  non  eiibire  tu  il  cuore  alla  legge 
fua  villana  del  Divino  amore  è un  fottoporlo  alla  tirannica  del 
tuo  proprio  amore  • Due  Signori , due  Dominanti  fono  que- 
lli, de  i quali  uno  è il  legittimo  * ed  ufurpatore  l'altro  , nè  ad 
entrambi  puoi  tu  fervire , nè  ad  uno  di  elfi  puoi  tu  non  fervire  ; 
uno  delli  due  hai  tu  d'amare  > ed  ad  odiare  l'altro  » 

Tampoco  un  Paolo  potè  efimerli  dalla  forte  Contefa  den- 
tro a sè  fieffo  delle  due  leggi , delle  quali  l'un  a ripugnava  all* 
altra  ; a niuno  di  noi  è concelfo  di  tenerli  neutrale  ; o all'una  , 
o all'altra  ci  bifogna  darla  vinta , fe  non  aderiamo  fedelmente, 
alla  legge  eccelfa  polla  da  Dio  nella  noflra  mente , perche  da 
lui  iliamo  indivili  di  cuore,foggiogati  noi  liamo  dalla  legge  vi- 
le , e barbara  polla  in  tutti  noi  lleffi  dal  peccato  per  farci  catti- 
vi , e fchiavi  del  medefimo  peccato  » . 

Deh  mio  Signore , e Dio , date  a me  come  delle  al  volito  * 
contrito  Agofiino , ah  si  datemi  a conofcere , quanto  ineffìibi- 
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le  dignazione  e beniiicenza  voftra  fia  il  pormi  la  legge  del  vo- 
flro  amore  , la  quale  è la  via  di  tutte  le  vollre  giuìiificazioni  ; 
Ah  si  si  adsorbito  io  da  meraviglia  fi/ifcerata  dica  con  elfo  a_» 
voi  Tempre  : Quid  mitri  es  ? miferere  ut  loquar  : Che  cofa  a 
me  Tei  ? mi  conceda  la  tua  mifericordia , che  io  parli  : [a]  Quid 
tibi  \um  ipfe  , ut  amari  te  jubeas  dme  nifi  faciam  irafcaris 
mitri , & mineris  ingentes  miferias  ? Che  cofa  fon  io  a te , che 
vogli  comandare  d’eflfere  amato  da  me , e Te  così  non  faccio  ti 
adiri  contro  di  me , e minacci  grandi  miferie  ? Tarva  ne  ipfa 
cfiy  fi  non  ameni  te  ? Forfi  che  è piccola  miferia  per  sè  mede- 
lima  , fe  io  non  ti  amo  ? 

Non  è , non  è piccola  , ma  è fomma  mia  miferia  il  noo_* 
amarti  io , Signore  , comandami  pure  per  tua  pietà , che  io  ti 
ami , facendo  in  me  ciò  che  comandi , e vuoi  : Poni  a me  la—» 
legge  delle  tue  giuìiificazioni , ponila  a me , in  me , nelPinti- 
mo  del  mio  cuore,  tanto,  che  ogni  mio  fludio , ogni  mia  atten- 
zione Ila  di  Tempre  riceverla  in  ogni  mio  penfiero , in  ogni 
mio  volere , e non  volere , in  ogni  mia  parola , in  ogni  mia—» 
opera , in  ogni  mio  impiego , in  ogni  mio  refpiro  : Legem  po- 
ne mitri  Domine , viam  juftificationum  tuarum  > & exquiram 
eamfemper. 

VERSIC  XXXIV. 

Da  mi  hi  intelleftum , & fcrutabor  legem  tuam > & 
cujlodiam  illam  in  toto  corde  meo  . 

Dammi  intelletto , e fcrutinerò  la  legge  tua , e 
: quella  cuftodirò  in  tutto  il  cuor  mio  . 

IN  alta  fperanza  dà  il  Santo  Profeta  per  efaudita  la  fua  fup- 
plica  fatta  a Dio , perche  a sè  ponga  la  legge  via  di  tutte  le 
fue  giuìiificazioni , la  quale  fenza  dubbio  è la  legge  viva , e vi- 
vificante il  cuore  umano  ; e la  legge  del  Divino  amore  è la 
legge , la  quale  è PiftefTa  carità . Ma  quanto  è profonda  quella  * 
legge  ne  i fenfi  fuoi , a quanto  fi  ellendono  i di  lui  prefcritti  > 
quanto  fublimi  fono  li  fuoi  dettami , quanto  impercettibile  è la 
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fua  purità  alla  noftra  bafT^zza , alla  noflra  impurità;  quindi  è , 
che  Davide  giuftamente  preffò  il  dono  ineffabile  della  legger 
importa  chiede  il  dono  delTintelletto  per  fcrutinarla  , per  me- 
ditarla , per  invertigarla , per  comprenderla:  Da  inibi  intelle- 
tlum  y '&'fcrutabor  legem  tuam  . • 

Ah  mifero  uomo , tu  ftando  nell'onore  vano , e chimeri- 
co della  tua  fuperba  prefunzione , mon  intenderti , ti  fei  fatto 
fimile  a i giumenti  infipienti , per  i quali  non  vi  è intelletto  , 
penfi  tu , che  da  te  fleffo  intenderai  la  legge  fovrana  d'amor 
divino , fendo  tanto  vero  il  dire  dell'Apoftolo:  Sopraeminen- 
te è alla  feienza  la  carità  di  Dio . 

L'uomo  da  sè  fteflò  puole  arrivare  fino  alla  lettera , che 
uccide  , ma  non  allo  fpirito  della  legge , il  quale  vivifica , pe- 
rò il  dono  dello  Spirito  Santo , quale  è l'intelletto  per  neceflì- 
tà  egli  chiede . Parlandoli  dell'intelletto  in  genere , l'etimolo- 
gia 'di  queflo  nome  fi  prende  dall'effere  egli  la  facoltà , con  cui 
fi  legge  al  di  dentro  : Intclleblus  idefl  intus  legens , e ciò  fpie- 
ga  l'Angelo  delle  fcuole  S.  Tommafo , [4]  dicendo , più  intima 
è la  conofcenza  dell'intelletto , che  quella  del  fenfo , perche  il 
fenfo  fi  ferma  negli  accidenti  erteriori  della  cofa , ma  l'intellet* 
to  penetra  fino  all'effenza  della  cofa:  Intimior  quidem  efl  , 
quia  fenfus  fìflit  circa  exteriora  accidenti  a rei*  intellettus  au- 
tem  penetrat  ufque  ad  rei  ejjentiam . 

Tanto  è dell'intelletto  / noftro  in  ordine  al  conofcimento 
delle  cole  proporzionate , e connaturali  ad  effo , ma  in  ordine 
al  conofcimento  delle  cofe  fopranaturali , eccelfe  , divine , e 
per  penetrare  all'intimo  di  effe , e per  leggere  al  di  dentro  del- 
la legge  di  Dio  di  altro  lume , d'altra  virtù  penetrativa  gli  fa 
dimeltieri,  cioè  del  dono  dell'intelletto,  dono  dello  Spirito 
Santo , che  veramente  giunge  fino  all'effenza  della  cofa  . 

Di  quante  perfone , per  altro  femplici , ed  inerudite  ab- 
biamo noi  letto , che  concepirono  fenfi  aìtiffimi , ed  a meravi- 
glia li  efprimevano,  e fpiravano  in  tutte  le  loro  parole  della 
Divina  legge  : Pur  troppo  accade  all'oppofto,  udirne  altre  a 
parlarne  rimeflamente , ed  in  tutto  a mifura  del  loro  proprio 
amore,  e del  loro  viliflìmo  fenfo,  ah  Dio  che  vuol  dire  querto, 
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fe  non  che  a quelle  abbondava  il  dono  dell'intelletto , il  quale 

manca  a quelle  ? 

Fa  pur  anco  di  meftieri  tal  volta  far  fervire  i lumi  natura- 
li all'intelligenza  della  neceffità,che  abbiamo,  del  lume  fopra- 
naturale . 

Riferifce  Laerzio , che  trovandoli  Platone  ad  un  convito 
con  altri  Filofofì,  e non  potendoli  contenere  dal  dare  all'ifteflfo 
tempo  palio  alla  mente  ,fi  mife  a fìlofofare , ed  a difcorrere_* 
lopra  le  fue  idee  generiche ,,  e precilive , e perciò  li  valeva  de 
i- termini  in  aliratto  lignificanti  la  pura  eflenza  metafilica  delle 
cofe , come  fono  la  menfeità , Ja  bichicreità  in  vece  di  menfa  , 
e di  bichiero , fe  ne  rife  di  lui , e del  di  lui  parlare  Diogene , e 
gli  difle  ; ben  io  veggo  la  menfa,  ed  il  bichiero , ma  la  menfei- 
tà, e la  bichiereità  non  la.  veggo  ; T u bevi  la  bichiereità , ed 
io  mi  beverò  il  bichiero;  a quello  rifpofe  il  favio  Platone^?  : 
7^on  mirtini  : nam  octilos  babes , quibus  cernuntur  menfa , &* 
cyatbi  ; mentem  vero  non  babes , qua  cernuttir  menfeitates> 
cyathitates : Non  è da  meravigliarli,  poiché  hai  tu  l'occhi, 
co'quali  li  vedono  le  menfe , e li  bichieri  ; ma  non  hai  la  men- 
te , con  la  quale  fi  vedono  la  menfeità , e la  bichiereità . 

Non  di  rado,  anche  ne  i fagri  Chiollri  fi  trovano  i Dioge- 
ni , i quali  deridono  lafemplicità  de  i giudi , e veri  favj  del 
Cielo , a i quali  non  la  carne  , ed  il  fangue  ha  rivelate  le  maffi- 
me , che  portano , e che  fieguono  della  legge  Divina , ma  ben- 
sì il  Padre , che  Ha  ne  i cieli  mediante  il  dono  dell'intelletto  ; 
Si  deridono  le  maffime , le  quali  prefcindono  da  ogni  materia 
fenfibile,  e che  formate  fono  in  fpirito , e verità , ma  fi  deri- 
dono dall'uomo  animale , il  quale  non  ha  mente , non  ha  dono 
d'intelletto  per  vedere , per  difcernere  , per  flimare , ed  ap- 
prezzare le  cofe le  quali  fono  di  Dio  ; con  quedo  dono  lumi- 
nofo  dell'intelletto  l'uomo  eccede  il  fenfo , la  balla  connatura- 
le ragione , e tutto  sè  fieffo , e giunge  con  lo  fguardo  interiore 
all'intelligenza  delle  cofe  alte , e fublimi , nelle  quali  pendei 
tutta  la  legge,  e li  Profèti,  ed  è ben  tale  queda  intelligenza  , 
che  toglie  quella  prattica  ignoranza,  la  quale  è cagione  di  qua- 
lunque peccato , onde  per  anco  la  feppe  dire  il  mifero  Arillo- 
tile , [a]  Omnis  maltis  e/i  ignorans  • Deri- 
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Deriva  la  prattica  ignoranza  di  chiunque  pecca , da  che_* 
quantunque  s'apprenda  il  bene  oneflo , e per  sè  fletto  fi  Itimi, 
da  volerli  , s'apprenda  aflìeme  hìc , & nunc  per  arduo , ed  in- 
fuave  , e perciò  fi  rifiuta , ina  con  il  dono  eccello  dell'intellet- 
to fi  fcrutina,  s'inveftiga,  fi  penetra,  fi  comprende  la  divina 
legge,  fenza  errore , nel  fondo , nell'intimo  di  tutta  lei  fletta , 
fi  divifa , quale  è foave , dilettevole,  gioconda,  preziofa,  e 
pacifica,  di  modoche  ad  efia  vi  fi  inclinano,  vi  fi  attraggono  eli 
affetti  effettivi , deliberati  della  volontà  per  amarla , e per  fe- 
guirla,  e così  fi  cuftodifce  in  tutto  il  cuore  , Et  fcrutabor  legem 
tuam  , & cuflodiam  illam  in  toto  corde  meo . . % 

Ben  fcrive  quivi  Ambrofio  Santo  : Se  intenderai  la  leg- 
ge, la  oflervarai  in  tutto  il  tuo  cuore:  Si  bit  elle xeris  legem  , 
jervabts  eam  in  toto  corde  tuo  ; Ma  chi  puole  cuftodire  la  leg- 
ge del  Signore  , fe  non  riceverà  l'intelletto  ? Quis  autem  po - 
tefi  cufiodire  legem  Domini  nifi  hit  elle  di  um  acceperit  ? 

Deh  mifero  di  me,  quanto  poco  io  intefi  della  legge  del 
Signore , quanto  difattento  fempre  fui  a fcrutinarla , a confe- 
derarla, a meditarla,  perche  non  mi  difpofi  al  dono  fovrano 
dell'intelletto , e non  meditandola,  e non  penetrandola  , in_5 
quanto  poco  conto  la  tenni , quanto  malamente  la  cuftodii  * 
quanto  da  efla  prevaricai  ? Pietà , pietà  mio  mifericordiofo 
Redentore  Gesù,  a voi  come  a Sapienza  del  Padre , come  a 
Verbo  increato  , e ad  Intelligenza  infinita  fono,  e fiiranno  fem- 
pre i miei  fclami  necefiìtofi  : Da  mibi  intelledlum>  & fcrutabor 
legem  tuam , & cufiodiam  illam  in  toto  corde  meo  . 

V B R S I C.  XXXV.  * 

Dcduc  me  in  femitam  mandatorum  tuorum  5 quìa 
ìpfam  volui  * 

• t » 

Cavandomi  fuori  conducimi  nel  fentiero  de  i 

comandamenti  tuoi,  perche  eflo  io  volli . 

O Opra  una  domanda  del  Santo  Profèta  mal  manca  divenire 
O un'altra , perche  batta  eflere  uomo , acciò  non  fi  poffa  dare 
m folo  patto  al  bene  fenza  moltiflimi  ajuti  divini:  Ha  duetto  il 
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dono  preziofo,  e non  meno  bifognevole  dell'intelletto  per  al- 
tamente divifare  la  legge  del  Signore , vi  ha  porto  tutti  gli  aP* 
fetti , e le  attenzioni  del  cuore  . Sia  pur  anche  cosi , che  abbia 
impetrato  l'àltiffimo  dono , niente  meno  deve  di  piu  efTer  con- 
dotto a mano  di  Dio  fuori  delle  ftrade  errate , e guidato  per- 
la ficura  della  legge  fua , e quello  ora  follecitamente  implora  : 
Deduc  me  in  femitam  mandai  or  um  tuorum  : Quello  verbo  rfe- 
duc  , due  cofe  importa , cioè  il  rimovere  da  una  banda , ed  il 
condurre  all'altra , c cosi  chiede  il  giufto  d'eflfer  tolto  dalla.., 
llrada  errata , e condotto  alla  buona , tanto  che  egli  declini 
dal  male , e faccia  il  bene  • 

Oh  quanto  larga,  e fpazìofa  è la  ftrada  della  perdizione  • 
Oh  quanto  facilmente  fi  rinviene . Oh  da  quante  cofe  vi  ci  fil- 
mo portati , e maggiormente  da  noi  rtertì , ma  la  rtrada  delP 
eterna  vita  è un  ftretto  fenderò  affai  difficile  alla  noftra  corrut- 
tela da  divifarfi , e molto  più  da  camminarli  ficuro , tenendo 
effo  per  un  lato  il  difetto , e per  l'altro  l'ecceffo . Dica  pur 
dunque  ad  ogni  fuo  pafTo  il  giufto  : Deduc  me  in  femitam  man~ 
datorum  tuorum . 

, Non  è da  paffarfi  fenza  indagarfene  il  miftero , che  il 
Salmifta  ora  chiami  ftrada , la  quale  è un  paffaggio  ampio  , ora 
chiami  fenderò,  il  quale  è untranfito  ftretto,  la  legge  del 
Signore  • 

E1  in  pronto,  e chiaro  il  miftero , dice  il  Papa  \a\  Morale 
San  Gregorio  : Due  parti  tiene  la  Divina  legge , l'una  è l'ofi- 
fer vanza  di  effa , e per  quella  parte  ella  è fenza  dubbio  un  fen- 
tiero  ftrettiflimo , l'altra  parte  è il  merito , ed  il  premio  ,• 
per  quella  ella  è una  ftrada  reale , grande , e fpaziofa  . 

Si  fpiega  il  gran  Pontefice  dicendo , forfi  che  non  è quali 
una  certa  anguftia  di  cammino  il  vivere  in  quefto  mondo  , non 
defiderare  le  cofe  altrui , non  ritenere  le  proprie , deprezzare 
te  lodi  del  mondo, e per  amore  di  Dio  amare  gli  opprobrj,  fug- 
gire Ja  gloria,  feguire  il  difprezzo , ricufarele  adulazioni , ren- 
dere per  le  contumelie  le  onoranze , rimettere  di  cuore  le  of- 
fefe , e per  gli  offenfori  mantenere  immobile  nel  cuore  la  gra- 
zia della  dilezione  ? Da  vero  tutte  quelle  cofe  fono  fentieri 
* ftret- 

1 £ Mora!.  2j,  cap.  24.  apudfiicogn . verf.  2110. 
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ftretti,  ma  anche  fono  ftrade  grandi  , perche  quanto  più  fono 
in  quella  vita  angufte  per  la  ftretta  cuftodia  del  vivere  noftro  , 
tanto  più  nell’eterna  retribuzione  s'allargano  : Omnes  femita  • 
funt , fed  etiam  via  magna , quia  quanto  in  profetiti  vita  prò 
ipfa  vivendi  cuftodta  angufla  fuuty  tanto  amplius  in  atema  re - 
tributione  dilaxantur . 

Anco  di  più  io  vi  aggiungerei , che  parimenti  nella  vita 
prefente  quelle  divine  oflfervanze  fono  affieme  fentieri  ftretti , 
e ftrade  fpaziofe , poiché  ben  le  sa  allargare  la  fperanza  della 
grande  mercede,  e Pamor  divino,  con  la  compiacenza  del  com- 
piacere a Dio  , quello  per  fortunata  ifperienza  lo  lòppe  dire_* 
quelPanima  vera  amante  divina , Per  i vicoli  ftretti , e per  le 
larghe  piazze  ricercai  quello , che  Panima  mia  ama . 

Ah  cariti  pietofiftìma  di  Dio  noftro  Redentore  ì egli  è 
pur  venuto  a dedurci  nel  fenderò  dei  divini  comandamenti 
per  cui  abbiamo  da  entrare  nella  vita  : e come  ? Ecco  , andan- 
doci lui  avanti:  Altamente  pone  quivi  quèft'amabile  verità 
Ambrofio  Santo , e conchiude:  Per  il  primo  è entrato  lui  nella: 
via  del  nuovo  Teftamento  per  dimoftrare  a noi  la  via  della_* 
divozione , e per  dedurci  col  dimoftrarcela , :poiche  fe  noi  di- 

E 'uniamo,  prima  di  noi  ha  egli  digiunato;  le  per  il  nome  di 
•io  tolleriamo  le  ingiurie , prima  lui  le  foderine  per  la  reden- 
zione noftra  ; Egli , egli  per  il  primo  fi  fottopofe  a i flagelli , 
diede  le  guance  alle  palmate,  fall  su  la  Croce , per  infegnarci, 
che  non  è da  temerli  la  morte . In  fomina  come  chi  va  avanti , 
dilfe  a Pietro  , Tu  feguita  me , e perciò  Pietro  terminò  fanta- 
mente  il  corfo , perche  feguitò  Cri fto  : Denique  quafiprace- 
dens  ait  Vetro  : Tu  me  fequere , &1  ideo  Vetrus  curjum  confum - 
mavit , quia  fecutus  e/i  Chriflum . 

Deh  deliberiamoci  di  prendere  la  noftra  Croce , e di  fe- 
guir  Crillo,  e di  ilare  indivifi  da  lui , e faremo  ficuri  di  efTere_>  * 
dedotti,  e condotti  nel  fentiero  de  i comandamenti  divini  fatta 
da  lui  la  ftrada  fpaziofa  . 

Non  diferedete  la  naturale  iftoria , quale  fono  per  dirvi  * 
poiché  la  rapporta  Alberto  Magno  : [4]  La  Formica  fatta  per 
alcun  accidente  cieca,  fe  ne  va  errando , e cosi  errando , fe  in 

* , , L ...  alcun 
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alcun5 altra  formica  fi  abbatte , ad  efla  fi  attacca , fi  ftringe  , nè 

permette , che  da  sè  fi  fepari  per  eflere  da  efìfa  condotta  alla » 

propria  caverna  • Bifogna  pur  dire  quivi  : Pade  o piger  ad  for- 
micam , & confiderà  vias  ejus  . Forfi  che  ciecato  non  èTuo- 
mo  per  il  peccato  ? la]  Excacavit  eos  malitia  eorum  , onde  da 
sè  fteflo  fe  ne  va  Tempre  errante , dunque  al  primo  che  trova  % 
del  Tuo  genere , lb]  appigliarli  ei  deve , dal  quale  poffa  effere 
condotto  al  luogo  Tuo  > ma  Criilo  egl’è  pur  il  primo  , che  in- 
contriamo,e ci  porge  la  mano,  fendo  egli  quelfincreata  Sapien- 
za , che  ci  dice  : le]  Qui  mane  vigilaverit  ad  me,  internet  me, 
cosi  dunque  eflo  dobbiamo  noi  apprendere  con  la  divota  ora- 
zione , e mai  lafciarlo , fin  tanto , che  non  ci  conduca  al  dritto 
fentiero:  Sic  ergo  ld]  ipfum  apprendere  debemusper  orationem 
devotam , nec  ipfum  dimittere , donec  nos  ducat  ad  vi  am  re- 
fi am*  Deduc  me  in  femitam  mandatorum  tuorum , quia  ipfatru 
volui . 

Mafe  il  giudo  da  vero  vuole  il  fentiero  dei  comanda- 
menti  divini , non  potrà  fenz'altro  prenderfclo , e da  fe  cam- 
minarlo ? No  per  certo , tale  è la  noftra  infermità , e tanta  la_^ 
noftra  impotenza:  vuol  dire  quivi  Davide  a Dio , per  quanto 
intende  S.  Agoftino  il  di  lui  parlare  : Poco  è a me  la  volontà  , 
fe  tu  in  quello , io  volfi , tu  fteffo  non  mi  deduci  : le]  Tarami 
efi  mibi  voluntas , nifi  in  eo , quod  volai , tu  ipfe  me  deduc as  . 

Mifericordiofo,  e graziofo  dono  di  Dio , è il  volere  ef- 
ficacemente la  ftrada  de  i comandamenti  divini  • Di  certo  , 
dice  il  Padre  San  Bernardo , il  nofiro  libero  arbitrio  dato- 
ci nella  nolh*a  creazione  fa  che  noi  vogliamo , ma  la  grazia^ 
fa  j che  bene  vogliamo  : Liberum  arbitrium  nos  facit  volen - 
tcs  agraria  benevolos  • Da  elfo  proviene  a noi  il  volere,  da__* 
effa  il  volere  il  bene  : Ex  ipfo  nobis  efi  velie , exipfa  bonurru> 
velie . s 

Ottima  difpofizione  al  corfo  avventurato  è il  volere  le 
ftrade,  ma  altra  grazia  maggioreci  fa  meftieri  impetrare  per 
darci  effettivamente  al  corfo  ♦ Quindi  ci  awifa  PApoftolo , che 

fiamo 

a Troverb.  6 . - b Sap*  2.  c Troverà  8.  d Incogn . ad 
ver  fi  1467.  e ^ tdbuncverfi  f De  Cratia,  & libe- 
ro arbitrio  cap . 6. 
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damo  noi  di  tal  forte , che  non  facciamo  tutti  i beni  quali  vo- 
gliamo, perche  non  per  tutti  alla  avantagiata  grazia  divina  ci 
imponiamo  con  cui  fi  tolgano  gli  oftacoli  : O]  Vt  non  qua- 
cumque  vultis  illa  faciatis  . 

E che  più  ? Mentre  di  sè  fteffo  dice  Paolo  fteffo  : [£]  II 
volere  mi  Ila  adiacente  , e non  trovo  il  perfezionarlo  in  effet- 
to ? [c]  Velie  adjacet  mibi , perficere  non  inverno , ocome  vie- 
ne bene  quivi  il  dire , fe  il  voler  il  male  è difettare , fenza  dub- 
bio il  vokre  il  bene  farà  profitto  dell'ifteffa  volontà , ma  la__* 
fufficienza  a tutto  il  bene  , che  vogliamo  farà  la  perfezione  di 
effa  volontà  : Si  velie  malum , defeftus  quidam  ejl  voluntatis , 
bonum  velie  per fettus  ejufdem  erit , fuffìcere  verà  ad  ornile^ , 
quod  volumus  bonum , ipfius  perfectio . 

Deh  fia  pur  lungi , che  alla  noftra  libera  volontà  attri- 
buiamo la  perfezione  d'efla  fieffa  ; ed  a Dio  la  fola  creazione 
d'effa , effendo  di  gran  lunga  meglio  l'effer  perfetta , che  Pefler 
fatta , e fi  vede , folo  al  dirli , che  è grande  affurdo  l’attribuire 
a Dio , ciò  che  è il  meno  , ed  a noi  fteffi , ciò  che  è il  più  ec- 
cellente : Et  dittu  ipfo  nefas  videatur  , Leo  quod  minus  9 no- 
bis  quod  excellentius  ejl  attribuere . 

Non  fi  dubiti  dunque , che  non  aveffe  ragione  Davide^ 
d'invocare  Iddi.o , che  a fua  mano  graziofa  lo  conduceffe  nel 
fendere  de  i fuoi  comandamenti  divini , dopo  averlo  delibera- 
tamente volfuto , e noi  pure  a fuo  efempio  accettiamo , e fe- 
condiamo a cuore  pieno  la  grazia  della  buona  volontà,  ed  in 
oltre  fclamiamo  a Dio  per  la  grazia  della  benigna  condotta^» , 
allocuzione  : Deducmein  femitam  mandai  or  um  tuorumt 
quia  ipfam  volui  • 

V E R S I C XXXVI. 

Inclina  cor  meum  in  tcjlimonia  tua  , ò*  non  in~* 
avaritiam  • 

* • » ' M 

• — • 

Inclina  il  cuor  mio  nelle  teflimonianze  tue > e 

non  nell’avarizia . 

* * *** 

, L ì Me* 
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M Edita  il  Santo  Profeta , qual  cofa  pofTa  impedire  ^ diver- 
tire , o torcere  la  fua  buona  volontà  tutta  affezionata  % 
e deliberata-  al  fenderò , benché  ttretto , de  i comandamenti 
fovrani . Medita  qual  cofa  lo  pofTa  ritardare , o fare  andare  ri- 
meffo , o lento  nel  correrlo , e trovando.,  che  tal  detrimento 
fe  gli  puole  inferire  o dalla  poca  affezione  alle  divine  tettimor, 
nianze , o dal  foverchio  attacco  alle  cole  temporali,  umane , e, 
corruttibili , fclama  quivi  al  Signore , che  inclini  il  fuo  cuore 
nelle  fue  teftimonianze  del  tanto,  che  fono  da  preferirli  le^> 
cofe  eterne  , e non  lo  lafci  propendere  a far  conto  delle  cadu- 
che: Inclina  cor  rnetm  in  teflimonia  tua , & non  in  avaria 
tiam . . ( . v-  vv  ^ 

EgPè  pur  Certo,  che  Dio  è quello,  che  opera  in  noi  il 
ben  volere,  poiché;  dal  Signore  preparata  viene  la  volontà* 
perciò  prega  il  Salmifta , dicendo  : IV]  Inclina  cor  meum  in  te~: 
flimonia  tua , e cosi  prega  acciò  la  volontà  fletta  Tempre  più 
s'avantaggi  nel  ben  volere y .e  che  altro  è Pavere  il  cuore  in-n 
clinato  ad  alcuna  cofa , fe  non  volerla  ? Quid  enim  efi  inclina * 
tum  cor  ad  aliquid  babere , nifi  hoc  velie } Dunque  e volfe , e 
chiede  di  volere  : Et  voluti  ergo , & orat  ut  ve  Iti , voluti  e ùm 
dicit  : Deduc  me  in  femitam  &c.  orat  autem , ut  velit , dicens : 
Inclina  cor  meum  &c. 

Ah  quanto  è vero,  che  il  volere  da  vero  il  bene,  e la  prof* 
flma  difpoflzione  al  farlo . Quando  mai  ad  un  volere  efficace 
mancò  la  grazia  efficace  per  efeguire?  Potto  un  rifoluto  vo- 
lere , e vinta  ogni  difficoltà , diceva  l'invitta  nottra  Santa  Ma-, 
dreTerefa:  Una  fervida  volontà  mira  dove  ha  da  giungere, 
e non  per  dove  ha  da  giungere , perche  batta  a sè  fola  per  ap- 
pianarli le  ftrade  trai  dirupi,  ed  egualmente  naviga  al  porto1 
della  beata  eternità,  o Hano  i mari  agitati  dalle tempefle , o 
tranquilli  per  le  calme  : Et  voluti  ergo  -,  & orat , ut  veliti  . w 
E volfe  per  le  attrattive  cccelfe  della  divina  bontà,  e_* 
prega  per  voler  Tempre  più  altamente , intenfemente1,  ferven- 
temente,* puramente , perciò  fclama , che  non  fi  bfei  da  Dio^ 
inclinare  intereflatamente  il  fuo  cuore  nell'avarizia . 

L'avarizia  nella  fua  lpecifica  proprietà  è unaffegolara  Cu- 
; - pidig- 
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pidiggia  delle  ricchezze  , delle  facoltà  terrene , per  la  quale  le 
proprie  viziofamente  fi  cuftodifcono , le  altrui  fi  ufurpano  in- 
debitamente , le  non  confeguite  fi  defiderano  infaziabilmente  • 

. E'  l'avarizia  cotanto  inganne  vole , che  a titolo  di  fare_j , 
che  l'uomo  poffegga  le  ricchezze , fi  che  egli  fia  poffeduto  dal- 
le ricchezze  , e che  quanto  più  quelle  fàttofelo  fchiavo , Io 
cruciano , tanto  più  efìfo  miferamente  le  voglia , e fconfeglia- 
tamente  le  ami  > 

Troppo  grande  sbaglio  è il  perfùaderfi , che  l'avarizia  fàc- 
cia l'uomo  ricco , e facolto fo , anzi  che  lo  fa  povero , e men- 
dico con  fargli  mancare  il  tutto..  Vediamo  pur  bene , ciò  che 
Tempre  accade  , e trovaremo,  che  all'avaro  manca  il  più  fenza 
fine,  che  egli  anfiofamente  brama*  Manca  quell'ifteflro  , che 
ha , perche  il  meno , che  puole , fe  ne  vale , e Tempre  con  mol- 
ta pena , ed  anguflia  . 

Quello  sbaglio  dà  a vedere  Plutarco  DO  in  quell'avaro 
Crio , il  quale  agl'altri  vendeva  i vini  fquifiti , e per  se  ltefiò 
beveva  i peggiori  ; la  onde  interrogato  il  di  lui  fervente  , che 
faceflfe  il  Tuo  padrone , rifpofe  : Quando  vi  fono  le  cofe  buone 
egli  ricerca  le  male  : Curri  adfìint  bona , qiiarit  m.ala  ; e con- 
chiude il  medefimo  Filofofo  : Tanto  è vero , che  gli  avari  tam- 
poco godono  de  i beni  loro  flefli  : Sic  nec  fuis  ip forum  bonis 
fruuntur  ; farebbe  un  non  finire  mai  il  volere  mettere  in  chia- 
ro , oltre  a i danni , l'opprobrio  dell'avarizia,  balli  il  dire , che 
quantunque  purtroppo  amoltifllmi  piaccia  l'efler le  dediti, 
però  a ciafcheduno  è abbonùnevole  il  comparire  , e più  il  ve- 
nire nominato  avaro . . 

A dirne  però  il  vero , io  honmi  perfuado  già,  chea  que- 
llo fordido  vizio  potefie  propendere  il  cuore  del  Salmifla-j  , 
tutto  di  Regia  liberalità , e magnificenza  nobilitato  ; un'  altra 
fpezie  d'avarizie  è quella  , nella  quale  lùpplicava  Iddio , che 
non  lafcialfe  inclinare  il  fuo  cuore,  e Tempre  a Tuo  efempio 
abbiamo  a fupplicarlo  noi  per  noi  fleffi  tanto* più  neccflitofi . 

Quella  è l'avarizia , che  tanto  impedifce  il  feguire  il  fen- 
dere ftretto  della  legge  Evangelica,  cd  inabilita  il  cuore  a che 
Dio  ve  la  ponga , ve  la  feriva  con  il  dito  dello  Spirito  Santo , 
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perche  toglie  dal  cuore  fletto  la  povertà  di  fpirito  * la  quale  è , 

il  dettame  fondamentale  della  legge  fletta  evangelica  » 

Confitte  quefta  dannofa  avarizia  nelle  tante  proprietà  del, 
nottro  proprio  amore , il  quale  fe  non  è fpogliato , e del  tutto 
foggettato  dal  divino  amore , in  tutte  le  nottre  operazioni,  in , 
tutte  le  nottre  affezioni , in  tutti  inottri  ftudj , in  tutte  le  no- 
tti e intraprefe , in  tutto  il  nottro  ettere,  s’interefia,  e cerca, 
ifuoi  vili,  e vani  guadagni  di  fua  convenienza,  di.ftima,  d’ono- 
re , di  lode , di  benevolenza,  di  comodo,  di  piacere,  di  gu- 
filo, di  mercede  . 

Avventurati  quelli , che  non  tengono  il  cuore  inclinato  a 
quella  avarizia  , ma  oh  quanti  pochi  fono  quelli  : *Amajorc-*> 
ufque  ad  minorerà  omnes  avariti#  fludent , a Vrofetaufque  ad 
Sacerdotcm  cunEli  f aduni  dolum  O]  . Oh  quale  avarizia , fer- 
vire  a Dio , e non  puramente  per  Dio , il  quale  farà  la  mercede 
nottra  grande  in  ogni  eccelfo;oh  qual  dolo  avaro,profeffare  una 
vita  tutta  dedita  a Dio , e nel  di  lui  culto  con  gli  atti  in  appa- 
renza virtuofi  , cercare  in  realtà  li  vili , e fordidi  noftri  interef- 
fi  della  ttima , della  grazia  umana , dell’onore  mondano  • 

Ben  cofa  di  ttupore  è che  anco  le  perfone  fagrofante , le 
perfone  Religiofe , i Profeti , i Sacerdoti  non  fiano  del  tutto 
immuni  dall’inclinazione  del  cuore  loro  a quella  avarizia , fio- 
che il  Demonio  con  tutta  la  fua  perfpicacia  pensò,  che  anche  il 
Santo  Giobbe  pecca(Te  di  quello  male  • 

Forfi  che  Giobbe  gratuitamente , fenza  interefle  fuo  fer- 
ve a Dio  ? [b]  T^umquid  Job  gratis  colit  Deum  ? Diceva  il  ma- 
ligno a Dio  fletto  penfando , che  Giobbe  lo  temette , l’amaffe, 
lo  ferviffe  per  le  temporali  beneficenze  , che  ne  riceveva , ma 
allor  che  n’ebbe  da  Dio  per  farne  prova  con  l’orribili  tentazio- 
ni , fece  tutti  gli  sforzi  di  fua  malignità , e lo  privò  di  tutte  le 
fottanze , gli  opprefle  fotto  le  ruine  della  cafa  diroccata  i figli» 
Io  fece  il  ludibrio  degl’amici  e della  moglie , lo  riduttè  ad  un 
letamaio  da  capo  a piedi  inulcerato , rofo  da  i vermi  divenuto 
cadavere  putrido,  ancorché  vivente  » e non  cavò  da  lui  altro 
fe  non  il  Dominus  dedita  Dominus  abjlulit , fit  nomen  Domini 
benediElum , trovò  ben  egli  il  difintereffe , che  non  fi  credeva: 
, 1 ’ . Quam 
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[4]  Quam  gratis  Deum  coler  et , tentatus  apparuit  * 

Oh  quanto  lontani  da  ogni  avarizia , benché  fpirituale  ci 
vuole  Crifto  G e s u , il  quale  li  dichiara,  che , chi  non  rinun- 
zia a tutte  quante  le  cofe , che  poffiede , con  il  totale  diftacco, 
non  puole  edere  fuo  difcepolo  : Di  noi  Adii , del  medeflmo 
noflro  edere  fi  dichiara  di  volerci  di  fent  eredati  il  noltro  Divi- 
no  Redentore  con  quell*  alto  proclama:  Se  alcuno  vuol  venire 
dietro  a me , anneghi  sè  Hello , e pigli  la  fua  croce , e mi  fe- 
gati. 

Oh  purità  di  fpirito , o nettezza  d'intenzione , o dilfinte- 
reffe  d'affetti , o eccedenza  d'amor  Divino , come  e quando 
mai  a te  io  mi  fublimerò , io  in  un  corpo , che  mi  deprime , in 
una  natura , che  in  tutto  vuole  edere  a parte,  con  una  concu- 
pifcenza , che  mai  è fazia  ? Deh  mio  Dio  mifericordiofo , l'u- 
nica mia  fperanza  ita  in  dirigere  a voi  i miei  fofpiri , i miei 
preghi  : Inclina  cor  meum  in  tejlimonia  tua , & non  in  ava- 
riUam  . 

V E R S I C.  XXXVII. 

Averte  oculos  meos  nè  videant  vanitatem  , in  vìa 
tua  vivifica  me . 

Ravvolgi  giacchi  miei , acciò  non  vedino  la 
vanità  > vivificami  nella  tua  ftrada  » 

Olto  gelofo  era  il  Santo  Profeta , che  il  fuo  cuore  nonll 
àVA  inclinafTe  nell'avarizia , la  quale  è una  vile  cupidiggia—s 
dalle  cofe  inferiori , ed  umane  veramente  vane , e fapendo 
quanto  difficile  fia  alla  corruttela  della  noltra  natura  il  riiguar- 
darle , e non  defiderarle,  prega  Iddio , che  diverta , che  rivol- 
ga all'alto  gl'occhi  fuoi , acciò  nè  tampoco  le  vegga  : diverte 

oculos  meos  nè  videayit  vanitatem  • 

* • * __ 

E che  bifognò  di  più  alla  noftra  comune  madre  Èva , per 
divenire  avara  a fegno  di  volerli  ufurpare  la  divinità  ftefia , fe 
non  uno  fguardo  al  pomo  vietato,  bello  al  vederli  ? Una  fola_* 
fpezie  intenzionale , la  quale  altro  none,  che  un  accidente  • 

I 4 che 

a. sfugufl.adhuncver/l  ''  ‘ <<  \ 


i68  Esposizione* 

che  un'immagine , che  una  figura  di  corrottibile , e vana  bel- 
lezza , balta , entrando  per  gnocchi , ad  ingannareil  fenno  pii 
incanutito , ed  a fare , che  la  concupilcenza  più  avara  del  bru- 
tale piacere  fovverta  del  tutto  il  cuore  : Species  decepit  te,& 
toncupifcentiafubvertit  cor  tuum  : [a\  Lo  ditte  il  Profeta  Da- 
niele al  Vecchio  lafci vo . 

Avvertiamo  pur  dunque  gl'occhi  noftri  dalle  vanità,acciò 
quello  che  vede  l'occhio,  non  lo  defideri  l'anima  : » Avertamns 
igitur  ocuìos  nojìrosd  vanitatibus , nèquod  oculus  viderit , ani- 
ma concupifcat . [b]  Da  quelle  rivolgi  gl'occhi  tuoi , deprimi- 
li , cuftodifcili , acciò  tu  l'innalzi  a colè  migliori , alle  bellezze 
delle  mirabili  fatture  di  Dio , al  Cielo,  alla  Luna  , al  Sole , a 
i Fonti , al  Mare , agl'llccelli , a i Fiori , a i Monti , a i Colli , 
acciò  ogni  creatura  fatta  con  opra , e con  lavoro  divino  ti  pa- 
fca  : Vt  opere  faci  a divino  omnis  creatura  te  pafcat . 

Al  Padre  S.  Agoftino  pare  , che  Davide  principalmente 
s'intendefle  quivi  di  pregare  Dio , che  rivolgere  gli  occhi  luoi 
interiori  dal  mirare  alle  vanità , e vale  a dire , che  ritirafle  le 
fue  attenzioni , ed  intenzioni  da  tutto  ciò , che  non  è Dio  , o 
ordinato  a Dio , eh  quanto  importa , allor  che  facciamo  alcu- 
na cofa  di  bene  , il  riflettere  a contemplazione  di  chi , e di  che 
la  facciamo . Non  batta  il  penfare , fe  buono  fia  ciò , che  fac- 
ciamo , ma  fa  di  meflieri  di  efaminare  in  oltre  diftintamente  fè 
fia  buono  quello , per  cui  lo  facciamo . ' * ' , 

Qiiefti  occhi , co'quali  contempliamo , per  qual  fine  fac- 
ciamo noi  ciò  che  facciamo , chiede  il  giufto , che  gli  fiano  ri- 
volti, perche  non  vedino  la  vanità  , cioè,  perche  quella  egli 
non  attenda,  di  modo  che  per  etta  non  faccia,  quando  che  fa__j 
alcuna  colà  di  bene . 

Così  la  difcorre  Agoftino  Santo  • In  genere  di  vanità  , 
alla  quale  mirandoli  con  gl'occhi  del  cuore,  diviene  male  il 
bene , tiene  il  primo  luogo,  l'amore  della  lode  umana , per  la 
quale  molti  fecero  cofe  grandi , i quali  in  quello  fecolo  per 
grandi  furono  nominati , cercando  etti  non  pretto  Dio , mio 
pretto  gl'uomini  la  gloria  ; per  quella  vivendo  etti  prudente- 
mente, fortemente , temperatamente , e giallamente,  ed  aven- 
; ' . .1  dola 
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dola  trovata , ricevettero  la  loro  mercede  vani , vana  : I\ece- 
perunt  mercedtm  fuam  vani , vanam  . 

Il  facrilego  Giuliano  Apollata  infultava  contra  il  Santo 
Vefcòvo  Calcedonenfe  per  nome  Mares , [a]  facendo  di  effo 
Ppprobrio  per  e (Ter  cieco , gli  rifpofe  egli  magnanimo  : Gra-r 
zie  a Dio  io  rendo > che  mi  ha  tolti  gl’occhi , acciò  non  vederi 
te  empio , e beftemmiatore  • Cosi  non  Tempre  il  vedere  ème- 
glio  del  non  vedere . . 

. . Della  cecità  affai  maggiore  fciagura  è il  vedere  la  vanità: 
deh  mio  Dio  rivolgete , toglietemi  pur  anco  gli  occhi  miei 
perche  non  vedino  la  vanità , e ve  ne  renderò  affettuofe  le-* 
grazie  fopra  tutte  le  cofe  io  vi  chieggo , che  mi  rivolgiate  , ed 
anche  leviate  gl*  occhi  in  modo , che  io  non  più  veda  la' 
vanità,  o che  fe  la  vedrò , fia  per  vederla  quale  è , come  con- 
viene per  difprezzarla,  e non  mai  per  amarla . 

Quello  Angolarmente  io  domando , mifericordiofo  Id-- 
dio,  che  invogliate  gnocchi  interiori  della- mia  fenfualità,  e 
mi  diate , e nix  illuminiate  con  vollri  lumi  celefti  quelli  dello 
fpirito,  tantoché  voi  prima  fovrana  verità  fiate  invariabil- 
mente l’oggetto  de  i miei  Iguardi , voi  fomma  amabilità  fiate 
la  meta  delle  mie  brame , il  termine  de’  mici  moti , il  fine  di 
tutte  le  mie  intenzioni , e poffa  io  veramente  dire  : Oculi  mei 
femper  ad  Dominum . 

Vivificatemi  Signore , nella  vollra  via , la  quale  è il  vo-: 
Uro  Diviniflìmo  Figlio  a voi  conlòllanziale , e mio  pietofiflì- 
mo  Redentore  ; Via  vollra  egli  è , poiché  a me  dato  Pavete_* 
per  condurmi  a voi,  in  quella  vollra  via  vivificatemi , animan- 
domi del  di  lui  fpirito , con  cui  tutti  fpirituali,  ed  elevati  fiano 
i miei  fenfi  interiori,  e cosi  mai  più  io  vegga  la  vanità , come 
accettabile  al  mio  cuore  : Averte  oculos  meos , nè  videant  va» 
nitatcm  > in  via  tua  vivifica  me  ♦ 


i 
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V E R S I C.  XXX Vili.  . <a. 

Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  timore  tuo  * 

Statuìfci  al  tuo  fervo  il  tuo  eloquio  > il  tuo  par» 

. lare , nel  tuo  timore . . 

IL  giufto  che  defidera  di  non  vedere  la  vaniti  per  non  affe- 
zionarfele , e per  effer  vivificato  nella  via  di  Dio , la  quale 
tiene  per  meta  Iddio  ileflb nella  beata  eternità,  benconofce 
che  Cottimo  ifpedicnte  fi  è il  volgere  gnocchi  al  parlare , all* 
eloquio  divino , alle  Sagre  Scritture , nelle  quali  come  in  lim- 
pidiflìmo  fpecchio  rimira  l'eterna  verità;  a quella  ivi  fi  fa  vol- 
gere lo  (guardo,  fi  chiamano  le  attenzioni,  s'innalzano  l'inten- 
zioni . Ivi  fenza  dubbio  fi  danno  a vedere  le  vanità,  ma  per  non 
averle  piu  a vedere,  ivi  ci  fi  dimoilra  che  fuori  di  Dio  ineffa- 
bile verità , il  tutto  è vanità  delle  vanità , e tutte  le  cofe  fono 
vanità , ma  per  rivolgerci  l'occhi  della  mente  , e del  cuore  a_* 
ouello , il  di  cui  elTere  è l'effere  fieffo  • In  buona  confequenza 
aunque  il  Santo  Profeta , dopo  fupplicato , che  fe  gli  rivol- 
giamo gl'occhi , acciò  non  veda  egli  la  vanità , foggiunge  al  Si- 
gnore , che  per  ftatuto  in  variabile  del  fuo  vivere , ed  operare 
gli  preferiva , gli  metta  alla  mente , ed  al  cuore  le  Scritture»* 
Sagre  : Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  timore  tuo . 

Ah , io  vi  so  ben  dire , che  chi  tiene  alla  mente  , ed  al 
cuore  le  làviiffnne  infegnanze  , le  importantilfime  ma(Iìme_* , 
l'eterne  verità  delle  Scritture  Sagre , e particolarmente  delle 
Vangeliche , vede , e non  vede  la  vanità , la  vede  per  difeer- 
uerla  dalla  realtà,  la  vede  per  divifarvi  la  fallacia,  ed  il  finto 
fembiante  di  bene  ; non  la  vede,  perche  il  favio  difinganno  non 
ferma  lo  (guardo  in  efTa , ma  indi  ne  prende  il  motivo  d'innal- 
zarlo  alla  verità  delle  cofe  divine,  ed  eterne  . Non  la  vede 
infoinola , perche  non  fe  ne  compiace  , non  fe  ne  affeziona..* , 
non  ne  refta  mo(To,  come  che  non  la  vedefTe , fe  non  per  Sprez- 
zarla • 

Oh  eloquio  di  Dio,oh  fcritture  di  Crifto  Verbo  increato. 
Sapienza  eterna , che  più  manca  di  vera  feienza  d'erudizione 
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cccelfa  9 di  conofcimentó  falubre , di  giuda  dima  delle  colè,  di 
previdenza  deliuturo , fé  voi  dabilmente  imprede  liete  da  Dio 
nel  timore  di  Dio  nell'interiore  dell'anima  ? E'  fomma  l'utilità 
delle  Scritture  Sagre , lette  però , e meditate  non  di  padaggio* 
non  con  mente  fvagante  , non  per  curiofità,  non  per  adòrbir- 
ne  la  fcienza , la  quale  gonfia  ;ma  dabilmente , feriamente_>  » 
umilmente  , divotamente  in  cado , e figliale  timore  del  Signo- 
re : e tanto  chiedeva  il  compunto  Davide  : Statue  fervo  tuo 
eloquium  tuum  in  timore  tuo . 

Vedete  le  tutto  ciò  non  volfe  dire  il  Padre  S.  Bernardo  a 
quei  divoti  Solitari  del  Monte  di  Dio , Mai  quali  fcridè-j  : 
La  lezione  fatta  a cafo,  e variamente,  non  edifica  l'animo , ma 
lo  rende  indabile,  e fatta  di  leggiero,più  leggermente  fe  ne  va 
dalla  memoria  : & leviter  admiffay  leviiis  recedit  à memoria  ; 
Con  lo  fpirito , con  cui  fono  date  fatte  le  Scritture  Sagre , vo- 
gliono edere  lette , e col  medelimo  fpirito  fono  da  intenderli  ; 
giammai  intenderai  Davide , fin  tanto  che  fperimentalmente 
non  averai  a te  dedo  appropriati  gl'affetti  medemi  de'  Salmi  : 
l^unquam  intelliges  David , donecipfa  experi  enti a ipfospfal - 
morum  ajfeftus  indueris , ed  in  ogni  Scrittura  Sagra  tanto  lon- 
tano è lo  dudio , delle  lezione  quotidiane  ; quanto  è la  fociale 
affezione  dal  faluto  fatto  a cafo , quotidianamente  alcuna  cofa 
deve  mandarli  nel  ventre  della  memoria , la  quale  più  fedel- 
mente li  digerifca,  e richiamata  più  Ipefiò  li  rumini  ; fe  vera- 
mente nel  leggere  ricerca  Dio > chi  legge , tutte  le  cofe , che 
legge , gli  cooperano  in  bene , ma  fe  in  altro  declina  il  fenfo 
di  chi  legge  , tutte  le  cofe  egli  tira  predo  di  sè  dedo , e niente 
trova  nelle  Scritture  tanto  fanto , e tanto  pio , che  o per  la  va- 
nagloria , o per  il  fenfo  didorto , e per  la  mala  intelligenza—» 
non  applichi  o alla  malizia,  o alla  vanità;  in  tutte  le  fagre  Scrit- 
ture , che  fi  leggono,  il  principio  deve  edere  il  timore  del  Si- 
gnore , acciò  in  edò  primieramente  s'adòdi  l'intenzione  di  chi 
legge  > e da  edò  ordinata  fia , e ne  derivi  tutta  la  intelligenza 
di  ciò,  che  fi  legge  : In  omnibus  enim  Scripturis  legendis  initium 
debet  ejfe  timor  Domini , ut  in  eo  primo  folidetur  intendo  legen - 
tis , & ex  co  or  dinet  ur y & cxurgav  totius  kftionis  intelleclusy 
& fenfus , Sono 

a Cap.  io. 
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Sono  pur  anco  ripiene  di  profondi  fenfi  le  petizioni  de! 
Salmilta  Divino  : Statue  fervo  tuo  eloquium  vuum  in  timore. 
tuo  , ed  appunto  li  già  accennati  vanno  profondamente  fcavan- 
do  9 e mettendo  più  in  chiaro  i Santi  Padri  Agoftino , ed  Am- 
brofio  9 fponendo  quello  verfetto. 

Scrive  qui  il  primo  dopo  molte  altre  preziofe  irrfegnanze: 
Dunque  ha  Dio  ftatuito , dato  ^labilmente  l’eloquio  fuo  nel 
timore  fuo  a quelli , a i quali  dallo  fpirito  del  fuo  timore^?  , 
del  fuo  timore  cado , quale  chiama  il  di  lui  Profeta  Spirito 
del  timore  di  Dio  9 del  timore  dico , che  permane  nel  fecolo 
delfecolo;  del  timore,  con  cui  fi  teme,  che  non  s’offenda__» 
quello , il  quale  fi  ama  : Timoris , quo  timetur  offendi  qui 
amatur . 

Tra  gl’altri  utiliffiini  fenfi , che  reca  il  fecondo  de  i due 
Santi  Padri  fopra  quello  verfo , così  fi  fpicga  : La  bafe  della 
parola  di  Dio  è il  timore  fanto  : Bafis  qmdam  verbi  Dei  eji 
timor  [anfitus  ; Imperocché  la  parola  di  Dio  nel  timore  fanto 
meglio  fi  llatuifce , più  fortemente  fi  radica  nel  petto  di  chi 
teme  Iddio,  acciò  non  trafcorrala  parola  dal  cuore  dell’uomo, 
acciò  non  venghino  gl’uccelli,e  fe  la  tolghino  dall’affetto  inav- 
veduto , e negletto  ; Perciò  come  fopra  la  buona  bafe  del  ti- 
more domanda  il  Salmilla,  che  fi  fondi  in  lui  la  parola  di  Dio , 
dicendo  : Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  timore  tuo  » Vera- 
mente piena  d’alta  inllruzione  è quella  orazione , per  cui  s’in- 
fegna  a noi  qualmente  dobbiamo  orare  : Vlena  difeiplnue  ora- 
rio, per  quam  docemur , quemadmodum  debeamus  orare  • 

Deli  Agoftino  Santo  io  ammiro  la  fublimità  delle  vollre 
dottrine  in  delcrivere  la  preziofità , e gl’effetti  dell’eloquio  di 
Dio  datoci  ad  intendere  nelle  Scritture  fagre , éd  innellato  in 
timore  fanto  nel  cuore  degl’eletti  dalla  miléricordia  fovrana  , 
ma  affai  più  invidio  a voi  la  forte  d’avernc  avuta  la  fperienza 
avventurata  • 

Lui  medefimo  ci  defcrive  il  cafo  , rimemorandoci  anche 
il  fimile  preceduto  nel  gran  Padre  de  i Monaci , [Z>]  nel  prodi- 
gio della  Santità  di  Sant’Antonio  Abate . Stava  Agoftino  in  * 
utile  converfazione  con  Alipio  amico  fuo  fido,  conferendo' 

feria- 

a Ifiuti  li#  b Lib.8*Confeff.  cap,  12. 
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feri  amente  fopra  la  fonuna  importanza:  di  pofporre  l'umano  al 
Divino  >il  temporale  all'eterno , il  mondo  a Dio.  Lo  preme- 
va l'alto  conofcimento , lo  teneva  fchiavo  la  violenza  oppro- 
briofa  del  fenfo , ftimolato  dagl'impulfi  della  grazia  eccelfa  fti- 
molava  sè  fteffo , fentiva  le  punture  acute,  e penava , ma  fre-? 
nato  dalla  concupifcenza  sfrenata  non  fi  rifolveva  di  prendere 
il  moto  a Dio  , a cui  fi  fentiva  flimolato , ed  in  cui  folo  potea 
cambiarli  in  piacere  il  fuo  penare  ; diceva  a sè  fteffo,  E quando 
mai  ti  rifolverai  di  ufcire  da  ciò , che  (perimenti  cruciofo , e 
di  slanciarti  a ciò, che  credi  guftofo  ? Ed  a sè  fteffo  rifpondeva* 
Domani , domani  : ma  venendo  ciafchedun  giorno,  con  la  me- 
defima  difficoltà , e con  la  medefima  irrifoluzione  di  romper- 
la , tutto  era  miserabile  indugio  tra  il  volere , ed  il  non  vole- 
re ; nell’intimo  cordoglio  diede  4goftino  in  un  dirotto  pianto; 
mefto  follie  vo  dell'animo  inconfolabilmente  addolorato, ed  ap«* 
partandofi  dal  fuo  amico  Alipio  per  dar  libero  il  corfo  alle  la- 
grime, fi  raccQfre  folo  ad  unabjanda  alquanto  folitaria  ; Ed  eo* 
co , dice  il  medemo  % odo  dalla  vicina  cafa.  una  voce  muficale  * 
la  'quale  cònif canto  mi  dice  replicatamente , Tolte ilegé\  folle* 
lege , Togli,  eleggi,  e fubito  mutato  nel  vólto  , "cominciai 
tutto  intento  a penfare , fe  forfi  i fanciulli  in  alcun  genere  di 
giiioco;  foleflèrp*  cantare  alcuna  diquefte  cofe,  uè  trovavi 
di  avere  io  giammai  in  alcun  luogo  udita  tal  cantilena . * * 
Kiprelo  l'impeto  delle  lagrime  mi  alzai , non  mterpretan* 
do  io  altro , fe  non  che  dall'alto  della  Divinità  mi  veniva  com- 
mandato , che-io  apriflì  il  Codice  della  Scrittura  fagra , e leg- 
geffi  il  primo  capitolo  , che  trovali! , poiché  intefo  avevo  da; 
Antonio  * che  dalla  lezione  del  Vangelo,  alla  quale  a forte  egl* 
era  fopra vvenuto  , era  rimafto  ammonito , come  fe  a lui  detto . 
foffe  quello , che  fi  leggeva , Và , e vendi  tutte  le  cofe , che_* 
hai , e dà  a i poveri , ed  averai  il  Teforo  ne  i Cieli , e vieni ,, 
feguitanu,  # # 

Dunque  concitato  ritornai  al  luogo , dove  fe  ne  ftava  Ali- 
pio a fèdere  , imperocché,  io  mi  avevo  pofto  il  Codice  dell1 
Apoftolo , allorché  indi  mi  alzai , lo  prefi , l'aprii , e leffi  in  fi- 
lenzio  il  capitolo  in  cui  per  il  primo  pofi  gi'occhi  miei , Non 
nc  i cubili , e nelle  impudicizie,,  non  nella  contefa , e nell'emù^ 
: f la- 
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Jazione,  ma  veftitevi  del  Signore  G e s u Chrifto , e non  fate 
la  provvidenza  della  carne  nelle  voftre  concupifcenze  ; nè  più 
oltre  volli  leggere , nè  era  di  meftieri  : nec  ultra  volui  legere  , 
nec  opus  erat  , imperochè  fubito  con  il  fine  di  quella  fentenza , 
quali  che  con  la  luce  della  ficurezza  infufa  al  mio  cuore , le  ne 
fiiggirono  tutte  le  tenebre  delle  mie  ambiguità:  Statini  quippe 
cum  fine  hujufce  fententia , nuafi  luce  fecuritatis  infufa  cordi 
meo , omnes  dubitationis  tene  arce  diffugerunt . 

' Deh  mio  Dio , qual  divina  inftruzione  mancherà  alla  mia 
mente , qual  alta  deliberazione  mancherà  al  mio  cuore  , le  voi 
compungendo  il  mio  interiore , ftabiliretea  me  voftro  povero 
fervo  il  voftro  eloquio , il  voftro  parlare , che  è fapienza  eter- 
na nel  voftro  timore  riverenziale , callo , e figliale  ? Ah  io 
quelPimploro,  per  quello  folpiro  necelfitofo  : Statue  fervo 

tuo  eloquiumtmm  in  timore  tuo  • 

* * * » # 

• * * • 

VER  S I C.  XXXIX. 

- » , 

4 • * r.  * « 

Amputa  opprobrium  meum  > quod  fufpicatus  fum , 
quia  judicia  tua  jueunda . 

* . i ’ ‘ 

Taglia , togli  l’opprobrio  mio , che  ho  avuto  in 
fofpetto , perche  giocondi  fono  i tuoi  giu- 
. 4xz; . 

_ , • i * 

C Empre  più  bramofo  il  RealTrofeta , che  a lui , ed  in  lui  fi 
O ftabililca,  s'innefti  il  veraciflimo  eloquio,  il  puriflimo  par- 
lare di  Dio , chiede , che  tagli  da  lui  ogni  contrario  dettame , * 
benché  fofle  il  folo  folpetto , difcordante  dalle  parole  della—» 
prima  fovrana  verità , e quella  difcordanza  tiene  egli  giufta-  ■ 
mente  perii  fuo  opprobrio,  perche  Con  alta  intelligenza  folo 
tiene  per  gloriofi , e perciò  giocondi  i giudizj  fecondo  il  parla-* 
re  di  Dio , ed  infpirati  da  Dio . 

Sono  però  molte , e varie  le  intelligenze , e Pinterpreta- 1 
zioni  de  i Santi  fopra  quello  verfetto , e tutte  fapientilfime,  ed 
utiliffime,  ma  a me  piace  di  efporlo,  feguitando  i lumi  del  gran 
Padre  S.  Ambrofio  in  tale  conformità  • 

Unico 
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Unico,vèro, intollerabile  opprobrio  dell’uomo  è il  pecca-* 
to , tanto  l’attuale,  quanto  l’abituale,  il  quale  lo  fa  abbominevo- 
le  a Dio , lo  trasfigura  in  Demonio  ; ed  al  Demonio  , ed  a sè 
fletto  Io  fa  fchiàvo  vi-iffimò , e vituperofo  ; fomma  fciagura_j 
dell’uomo  è lo  Ilare  efpoito  all’opprobrio  de  i peccati , ma  pu- 
re vi  Ila  efpofto , e tal  volta  pecca  avvertitamente , tal’altra 
pecca  inavvertitamente  di  una  certa  inavvertenza , la  quale_> 
non  lo  difcolpa , perche  non  lafcia  d’ertere  in  alcun  modo  vo- 
lontaria , come  che  deriva  dalla  mancanza  del  dovuto  rifletto, 
e della  neceflaria  confiderazione  • Ora  dunque  il  giuilo , an- 
corché non  riconofca  in  sè  fteflò  l’opprobrio  di  alcun  peccato 
totalmente  avvertito , alla  confiderazione  della  tanta  proclivi- 
tà Tua  al  peccare , mai  fi  alficura  di  non  trovarli  con  alcun  op- 
probrio di  colpa  inavvertita  ed  occulta , Tempre  umilmente  ne 
iòfpetta,  e di  continuo  Tantamente  timorofo  Tclama  a Dio  j 
imputa  opprobrium  meum  > quod fufpicatus  firn  • 

Che  non  faceva  l’Apoftolo  per  non  incorrere  nell’oppro- 
brio  del  peccato  ? Fece  tanto  , che  potè  dire  : T^ibil  miìrì  con - 
Ictus  fum , e niente  meno  tanto  ebbe  in  Tofpetto  sè  fteflb  , a sè 
fteflò , che  ebbe  a dire  : [a]  Sed  non  in  hoc jujiificatus  funi* 
Gli  ballava  efìfere  uomo  per  confettarli  peccatore  : [&]  Quia 
bomoerat  9peccatorumfefatebatur. 

' Non  altamente  Davide , benché  giuilo  al  conofcimento r 
Tuo  proprio  fupplicava  Iddio,  che  togliefle  da  sè  il  fofpettato 
, opprobrio  del  peccato.  Iddio  si,  il  quale  lòlo  conofceva__> 
quello,  che  non  conofceva  ilmedefimo,  che  fatto  Pavevat 
Dcprecabatur  Deum , ut  illud  auferrct,  qui  folus  noverati  quod 
nefciebat  etiam  ipfe , qui fecit . In  fine  ditte  pure  altrove  Pilteflò 
Profeta  : Signore  tu  lai  l’opprobrio  mio  : [c]  Deus , tu  fcis  op - . 
probrium  meum . 

Ah  Dio , dove  fi  tratta  del  gran  male  del  peccato  troppo 
difcon viene  la  cura  compartiva  > e lenta  : con  efla  il  male  fi  di-  ; 
lata , s’approfonda , s’incancherifce , fi  fa  incurabile , vi  vuole 
il  taglio  rifoluto  fino  nelle  radici , fa  di  mellieri  chiedere  con. 
voci  fpafimanti  a Dio , che  tagli , ed  all’illeflò  tempo , che  ta- 
gliamo noi , imperocché  il  tagliare  di  Dio  coniirte  in  darci  ri- 

folu- 

a 1.  Corinti 4#  b %4ntbr • ad  bunc  vtrf  c Tfah68* 
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foluzione , c valore  per  tagliare  noi  anche  a corto  di  qualun- 
que dolore  di  noftra  parte  inferiore  : imputa , amputa  oppro* 
orimi  meum , quod  fufpicatus  fum  < 

Deh  miferi  di  noi , fe  volgeflimo  gnocchi!  noftri  a Dio  , 
ed  a noi  fteflì  avanti  a Dio , quanto  trovareffiino  d’opprobrio 
di  colpe , non  folamente  fofpettato,  ma  certo,  da  chiederti  a 
Dio  medefimo , che  lo  tagli , e da  tagliarli  da  noi  con  il  di  lui 
ajuto  divino . Oh  quanti  fcorretti  dettami .,  oh  quanti  fregola- 
ti fentimenti,  oh  quante  immortificatepaftioni,  oh  quanti  abi- 
ti vizioli , per  li  quali  incertantemente  fi  pecca , fenza  tenete- 
ne conto  alcuno  ; quindi  fe  ne  reità  nel  divino  cofpetto  avvili- 
ta , ed  opprobriofa  Panima;  quindi  non  viene  ammefla  alPinte- 
riore  converfazione  con  la  Sapienza  increata,  la  quale  non  ha 
amarezza  alcuna  ; quindi  di  tutte  le  intime  comunicazioni  di- 
vine fe  ne  Ita  priva  • ' 

Ben  rimirò  lo  Spofo  eccelfo  Panima, fua  Spofa  eletta  come 
vite  , o fia  vigna  fruttifera,  ma  per  anco  la  volfe  vignatola  ac- 
curata di  sè  ftefla  fempre  con  il  ferro  alla  mano , fempre  fui  ta- 
glio , su  il  potare , così  Pavverte  egli  : [à]  Tempus  putationis 
advemt , E‘  venuto  il  tempo  di  potare . , 

Divinamente  medita,  e difcorre  fopra  quefto  parto  il  con- 
templativo S.  Bernardo  [&J  , dimoftrando , che  il  tempo  di 
potare  fempre  è,  e fempre  dura  per  tutta  la  prefente  noftra-* 
vita* 

* E chi  è quello , che  tanto  per  minuto  abbia  tagliato  da 
sè  tutte  le  cofe  fuperflue , che  penfi  di  non  avere  più  niente 
da  potarti  ? Credete  a me , le  cofe  potate  ripullulano , e le  ri- 
buttate ritornano , e le  eftinte  fi  riaccendono  ,-.\e  le  fopite  di 
nuovo  s'eccitano;  poco  dunque  è avere  una  volta  potato:  fpef- 
fo  fi  ha  da  potare  : Tarum  efi  ergo , fernet  putaffe*. pepe putan- 
dum  ejì  ; Anzi  per  quanto  fia  potàbile  fempre  ii  ha  aa  potare , 
perche  fempre , fe  tu  non  ditàmoli  trovi , che  fa  di  meftiere_* 
potare  : Immo  fi  fieri  poffìt  yfemper  ; quiafemper , quod  potari 
oportet  yfi  non  difjìmulas , invenis  • / ; 

Sin  tanto  che  tu  dimori  in  quefto  corpo  per  qualunque-* 
gran  profitto , che  tu  abbia  fatto , erri,  fe  penò , che  morti  fra- 
no 

a Cant.  2.  b SermrinCant* j8éV,  <\  . 
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no  in  te  i vi zj , e non  più  torto  fupprertl . O voglia  tu  , o non 
voglia  ne'confini  tuoi  abita  Jebufeo,'pu  ole  quefto  foggiogarfi  > 
ma  non  già  fterminarfl  : Subjugan  potefl  , fed  non  extermi - 
nari. 

In  tanto  gran  pericolo  il  confeglio  unico  è > oflervare  di- 
ligentemente , e fubito  che  appariranno  i capi  de  i rinafcenti 
vizj,  con  pronta  feverità  tagliarli  : Vnum  in  tanto  di  (crimine^ 
conftlium  efl  > obfcrvare  diligenter  ; <&  mox , ut  renafeentium 
capita  apparuerint  > prompta  feveritate  (uccidere  ; non  puole 
dei  pari  con  i vizj  creicel  e la  virtù  ; Dunque  acciò  quella  fia_* 
vigorofa , non  fi  lafcino  crefcere  quelli  ; Ergo  ut  illa  'vigeat  , 
ifta  crefcere  non  finantur . Togli  le  colè  lupe  rilue  , e le  falubri 
forgono  : Tolle  fuperflua , <&  falubri a furgunt . All'utilità  Rag- 
giunge tutto  quello , che  togli  alla  cupidità  : Vtilitati  accediti 
quidquid  cupiditati  demis  ; Attendiamo  a potare  : Demus  ope~ 
ram  putationi . * Si  poti  la  cupidiggia , acciò  fi  corrobori  la  vir- 
tù : Vntetur  cupìditas , ut  virtus  roboretur  * 

Deh  fe  fortìmo  noi  così  intenti  a potare  le  vigne  dell'amo 
me  noftre  come  crefcerebbero  verdeggianti,come  fiorirebbero 
amene,,  come  fruttarebbero  copiofe,  come  diverrebbero  il  luo- 
go delle  delizie  di  Dio , come  le  riempirebbe  Iddio  delle  de- 
lizie del  Paradifo , come  darebbe  Iddio  a fperimentare  i giudi- 
zi fuoi  ?. 

Clementiffìmo  mio  Dio , al  coltello  della  vortra  parola 
tagliente  dall'ima,  e dall'altra  parte  di  tutta  buona  voglia  io 
fottometto  l'anima , ed  il  cuor  mio;  tagliate,  tagliate,  pure 
quanto  vi  fla  d'opprobriofo , di  colpevole , di  umano , di  fel- 
- vaggio  , ed  inferite  in  me  il  puro  voftro  fpirito , il  divino  vo- 
, Aro  amore  x tanto  che  da  i voftri  benigni , filavi , e giocondi 
giudizj  giudicato  io  fia  : Amputa , amputa  opprobriunu 
meum  , quod fufpicatus  fum , quia  judicia  tua  jucunda  • 

V.  E R S I C.  XXXX. 

• Ecce  concupivi  mandata  tua  > in  dquitate  tua  vi- 
vificarne. 

Ecco  defideraii  comandamenti  tuoi» «ell’equi-* 
tà  tua  vivificami . ‘ , 


M 
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Esibito , che  ha  Davide  Santo  tutto  il  cuore,  tutta  Panima , 
tutto  sè  ftelfo  a Dio  per  il  taglio  da  sè  del  Tuo  opprobrio , 
non  folo  conofciuto,ma  anco  fofpettato  in  sè  di  qualunque  col- 
pa , e vizio,  contro  Popprobrio  della  Tua  fufpizione , che  bra- 
ma li  tagli,  dice  quelle  afFettuofe  parole  : [a]  Ifle  contra  fu<e 
fufpicionis  opprobrium , quod  defiderat  amputavi , dicit  : Ecce . 
concupivi  mandata  tua  in  imitate  tua  vivifica  me . 

N • 1 comandamenti  della  legge  Vangelica,  tra  quali  i princi- 

{>ali  fenoPamoredi  Dio,  e del  proflìmo , deliderava  il  Santo 
Vofeta , ed  è ben  certo , che  ftringendofi  quelli  al  cuore , ed 
imprimendoli  nelPintimo  del  cuore , li  taglia  ogni  opprobrio , 
li  corregge  ogni  viziolità,  li  riduce  alla  dovuta  temperie  Pani- 
ma , e li  vivifica  alla  Divina  • 

Ecco,  vuole  egli  dire , con  tutto  il  cuore,  con  tutta  Pani- 
ma , con  tutta  la  mente  defiderai  amare  te , Signore  , fopra_> 
tutte  le  cofe , fopra  me  Hello , ed  il  proflìmo  mio  come  me 
lkfiò , non  nella  mia , ma  nella  tua  giuftizia  vivificami , cioè 
quella  carità , che  io  defiderai , compiici  in  me . Ajutami , ac- 
ciò io  faccia  quello , che  tu  comandi , dona  tu  Hello  quello , 
che  comandi  : *Adjuva  ut  faci  am , quod  prec  dpi s , dona  ipfe-a  » 
quod  mandas . 

Vivificami  Signore  , nella  giuflizia  tua  , perche  in  me_* 
ben  ho  avuto  onde  morire  , ma  donde  vivere  non  lo  trovo , fe 
non  in  te  : In  tua  juflitia  vivifica  me , quia  in  me , unde  more - 
rer  babui . Vnde  autem  vivam  non  inverno , nifi  in  te . La  tua 
giuliizia  è Crilìo , il  quale  s’è  fatto  a noi  giuftizia  da  Dio , fan- 
tificazione , e redenzione  ; In  lui  trovo  i due  comandamenti 
divini , quali  defiderai , acciò  nella  tua  giuftizia  , cioè  in  Cri- 
Ilo  mi  vivifichi  : In  ilio  invento  duo  mandata , qua  concupivi  * 
ut  in  tua  juflitia , idefl  in  Cbriflo  vivifica  me  . 

Ma  o Agoftino  Santo , fono  bensì  ammirabili  i voftri 
fenfi , care  le  voftre  intelligenze  , ma  pure  pare  , che  refti  da 
dirci , perche  Davide  chiami  equità  la  giuftizia  di  Dio , nella 
quale  vuole  eflere  vivificato  ? A dime  però  il  vero , quello  è 
chiaro  per  sè  fieflb  » 

Se  per  la  giuftizia  di  Dio  voi  intendete  Poflervanza  della 

' » ieg- 
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legge  Vangelica  * e principalmente  della  perfetta  dilezione  di 
Dio , e del  proffimo , ella  è la  totale  equità , nella  quale  gia- 
llamente l'uomo  pretende  d'elfere  vivificato  da  Dio  » 

Poiché  amico  egl’è  quello , che  ama  , fervo  quello , che 
teme > quafi  amico  quello,  che  fatto  averà  lecosè,  che  gli  ave- 
ri comandato  il  Signore  > ficuramente  domanda  : Inaquitatc  . 
tua  vivifica  me . 

Defideri  pure  il  giudo  con  tale  deliberazione , ed  effica- 
cia li  comandamenti  della  perfetta  dilezione  di  Dio , e del 
profilino  ; faccia  in  modo ,.  che  fecondo  a quefto  termine  di» 
mollrativo , Ecco , apparifea  ne  i fatti , nell'opere , negl'effet- 
ti , che  tutti  i fuoi  defideri  fono  per  quelli  amabiliflimi  coman- 
damenti del  Signore  , podi  pur  egli  con  verità  dire  : Ecce  con- 
cupivi mandata  tua,e  profiegua  pure  confidentemente,/»  aqui- 
tate  tua  vivifica  me  • 

Oh  eccellenza , o dignità  della  divina  dilezione  , per  cui 
l’uomo  chiede  a Dio , a ragione  dell*  equità  di  Dio , che  lo 
vivifichi  di  fua  vita  divina  • 

Se  poi  il  giufto  fedele  amante  di  Dio , chiedendo  d'eflere 
vivificato  nell'equità  di  Dio , s'intende  di  volere  eflere  vivifi- 
cato in  Crifto  Gesù  noftro  diviniftìmo  Redentore , ali  quanto 
propriamente  egli  parla,  ah  quanto  bene  viene  quefto  termi- 
ne d'equità  di  Dio , poiché  veramente  Gesù  con  l'opera  del- 
la noftra  copiofa  redenzione  ha  polla  l'equità,  e l'ugualità  * 
anzi  fi  è fatto  l'iftelTa  equità,  ed  ugualità,  in  ragione  di  offefa  , 
e di  foddisf  izione , di  peccato  , e di  perdono  , di  merito , e di 
premio  tra  Dio , e l'uomo  « 

Gran  campo  di  Teologiche  Dottrine  s'apre  quivi , ma  io 
che  folo  bramo  di  tenere  femplicemente  impiegate  le  menti  re- 
ligiofe , e più  i cuori  ne  i facili , e divoti  fenfi  di  quelli  verfet» 
ti  divini , lelafcio  in  filenzio  interiore  con  quella  indubitata.* 
credulità,  che  chi  in  vera  dilezione  di  Crifto,  edelproflìmo 
per  Crifto  vuole  i comandamenti  Divini,puole  a titolo  d'equi- 
- tà , la  quale  è Crifto  fteffo , pretendere  d'eflere  vivificato  in_* 
Crifto  noftra  vera  vita  : Ecce  concupivi  mandata  tua,  in  a qui* 
tate  tua  vivifica  me  » 
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V E R S I C.  XXXXI. 

* ~ • 

Et  veniat  fuper  me  mifericordia  tua  , Domine , 
/aiutare  tuum , fecundùm  eloqui um  tuum  . 

E venga  fopra  di  me  la  tua  mifericordia,  Signo- 
re , il  falutare  tuo , fecondo  il  tuo  parlare. 

QUale  fperanza , qual  confidenza  non  tiene  un  cuore , il 
quale  ha  pofh  tutti  i luoi  efficaci , ed  effettivi  defiderj  ne 
~i  divini  comandamenti  della  fanta  dilezione , nella  leg- 
ge Vangelica?  Perciò  Pha  avuta  Davide  di  pretendere  a titolo 
d'equità  d'effer  vivificato  di  vita  divina  , ed  ora  aggiunge  il 
chiedere , che  venga  fopra  di  lui , cioè  con  foprabbondanza  a 
tutte  le  miferie,  e ncccfiità  fue,  la  mifericordia  del  Signore,  ed 
il  di  lui  falutare , cioè  Crifto  Gesù  noftro  Salvatore , noftra 
falute  , e vita , alla  di  cui  venuta  al  mondo  ben  fi  è verificato 
il  dirfi , Videro  tutti  i confini  della  terra  il  falutare  del  noftro 
Dio  : la]  Viderunt  omies  termini  terra  falutare  Dei  nofiri , e 
pur  anco  lo  prediffe  Ifaia  : lb]  Vìdebut  omnesfines  terra  fai» - 
rare  Dei  noflri . 1 

- Qual  cofa  dunque  domanda  quivi  il  Salmifia , fcrive  Agc- 
ftino  Santo,  le]  fenon  di  efeguire  i Divini  comandamenti, 
qual  ha  defiderati , mediante  la  mifericordia  di  quello , che.-? 
comanda  ? Imperocché  efpone  in  certo  modo  ciò , che  fi  è in- 
tefo  di  dire , dicendo  : Vivificami  nella  tua  equità , mentre^? 
foggiunge  , e venga  fopra  di  me  la  tua  mifericordia , Signore, 
il  tuo  falutare  fecondo  il  tuo  parlare , cioè  fecondo  le  tue  prò- 
meffe  : l'aver  dunque  detto  Nella  tua  equità  vivificami , è un 
defiderio  d'effer  vivificato  in  Crifio , ed  effo  è la  mifericordia, 
quale  egli  domanda  , che  venga  fopra  di  sè  : Et  ipfe  eft  miferi- 
cordia , quam  fuper  fe  poflulat  venire  ; Effo , effo  Crilto  è il  fa- 
lutare di  Dio  : Ipfe  Chriflus  efl  & falutare  Dei . 

Attefo  il  lenfo  allegorico  di  quefto  verfetto , convengo- 
no unanimi  i Santi  Padri , che  con  effo  chiamava  il  Divin  Pro- 
feta la  venuta , e l'incarnazione  del  Verbo  eterno  a ricreare , a 

ravvi- 
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ravvivare,  a redimere  il  genere  umano  ; non  vi  ha  dubbio, 
che  non  chieda  di  vedere  quello , in  cui  fta  il  frutto  della  falu- 
te , e della mifericordia  : la]  T>{on  efl  dubittm , quàd  eum  ride- 
re , depofeat , ut  veniat , in  quo  ejì  fruttus  mifericordia , & fk- 
lutis  . Più  avidamente  il  Profeta  derìderà  di  vedere  quello , 
che  fpera  di  tenere , che  vedendo  brama  di  prenderlo  nclle_> 
proprie  mani  • dividili s Tropbeta  defiderat  videro , quetn 
fperat  tenere , quem  fi  viderit , defiderat  propriis  manibus  coni- 
prebendere  • 

Dite , dite , fe  non  furono  cfauditi  quelli  prieghi , quelli 
fofpiri  di  Davide , e degl'altri  Santi  Padri , allorché  il  Santo 
Vecchio  Simeone  ebbe  la  gioja  ineffabile  di  pigliarli  nelle  fue 
mani , di  llringerfi  con  le  fue  braccia  il  pargoletto  Iddio  urna- 
nato  al  leno , al  cuore , cantando  : Ora  già , Signore  manda  il 
tuo  fervo , fecondo  la  tua  promeffa  in  pace , poiché  videro 
l'occhi  miei  il  tuo  falutare  &c. 

Secondo  però  il  fenfo  miltico  egl'è  parimente  dettarne.-* 
concorde  de  i Sagri  Dottori , che  quello  ver fetto  fia  un'arden- 
te afpirazione  dell'anima , la  quale  ha  ridotti  tutti  li  fuoi  defi- 
der j puramente  al  fanto  amore  di  Dio , e del  profilino  > a che 
Criilo  Gesù  venga  a lei  > venga  fopra  di  lei  come  mifericor- 
dia , venga  fopra  di  lei  come  (aiutare  di  Dio . 

L'anima  purgata  di  tutte  le  baffe  affezioni , la  quale  già 
dille  in  fpirito , e verità:  Ecce  concupivi  mandata  tua , ricono- 
fee  che  ogni  fuo  bene  è mifericordia  fovrana , e che  lei  come 
abiffo  per  sè  llefia  di  miferie , la  necefilta  infinita > perciò  pre- 
ga , che  fopra  di  sè  venga  la  mifericordia  llefia , cioè  il  Verbo 
eterno  del  Padre , il  quale  non  lolo  è mifericordiofo , e mife- 
ratore , ma  è la  mifericordia  llefia  per  elfenza  illimitata , ed  im- 
menfa  « , 

Con  varie  efprefiloni  replica  quell'uno  fuo  defidcrio  9 di 
che  fopra  di  lei  venga  Criilo  Gesù,  in  quanto  egli  è il  falu- 
tare di  Dio  confoftanziale  al  Padre , mandato  dal  Padre  a lei , 
ed  a lei  fatto  in  falute  : lb]  Et  fattus  efi  mibi  in  falutem  • 

Ah  milleriofe  parole,  chi  mai  finirà  di  cavare  i fenli , i 
milìici  lignificati  divini  ? Prega  il  giullo  afpirante  all'eccelfì 

M j comu- 
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comunicazione  divina , che  venga  il  Verbo  increato , umana- 
to , niifericordia , e falutare  fopra  di  sè , perche  vuole  che__> 
venga  ad  effergli  quello , che  l'anima  Tua  ami  fopra  tutte  le  co- 
fe , e fopra  anco  sè  fteffa  • Vuole , che  venga  a fottomettere 
tutte  le  fue  affezioni,  a foggettare  avventuratamente  ogni  fuo 
fentimento  asè,  tanto  che  poffa  egli  effettivamente  dire_?: 
Trotine  Dto  fubjetia  erit  anima  mea  ? ab  ipfo  enim  falutare 
meum . 

Vuole  in  fomma  , che  fopra  di  sè  venga  Crifio  Gesù, 
perche  vuole , che  venga  a pienamente  regnare , e dominare 
in  sè , vuole  la  forte  di  potergli  dire  : Tu  es  ipft  I\ex  meusy  & 
Dtus  meus  • 

Valga  alla  noftra  fperimentale  intelligenza , e fpiritale  di- 
lettazione , e non  meno  alla  divozione  il  rimirare  in  un  cafo 
prattico , come , e quanto  brami  , e chiegga  l’anima  accefa  del 
divino  amore , che  venga  Cri  fio  Gesù  fopra  di  lei , e quanto 
egli  per  fua  dignazione  benignamente  accondefcenda , evi 
vada  alla  pratica  dell’infinita  fua.  carità  « , 

Negl’atti , per  la  Canonizzazione  della  Beata  Giuliana^* 
Falconieri , [a]  pregio  tra  tanti  altri  della  fua  nobiliffnna  fìir- 
pe  il  più  gloriofo , Fondatrice  del  terzo  Ordine  de  i Servi  del- 
la Beatifluna  Vergine  Maria , fi  riferifce , e qualificatamente  fi 
prova;che  effendo  fiata  in  tutto  il  viver  fuo  uno  fpecchio  fenza 
macchia  di  verginale  purità,  un  prodigio  di  penitenza,un  efem- 
plare  di  eroiche  virtù,  una  fempre  ardente  fiamma  di  carità, 
piacque  al  fuo  Celefte  Spofo  di  tirarla  feco  alla  fua  Regia  del 
Cielo . 

Accorrendo  in  effa  lei  tutti  gli  fpiriti  vitali  al  cuore  per  le 
anfe  del  divino  amore , fi  defiituì  in  tal  modo  lo  fiomaco  , che 
diede  in  una  eftrema  rilaffazione , ed  in  un  mortale  deliquio, 
nè  potendo  più  effa  ritenere  nello  fiomaco  cofa  alcuna , ben- 
ché minima,  le^iede  il  Padre  Confeffore  l’eftrema  unzione  » 
ma  non  già  il  Santifiìmo  Viatico  cibo , di  cui  era  la  fila  fame 
amorofa . Qual  foffela  pena  di  quefta  pura  Vergine  amante^ 
nella  privazione  di  quello , che  effendo  l’unico , ed  iJ  totale 
fuo  teforo  , teneva  in  sè  tutto  il  di  lei  cuore,  lo  penfi,  chi  puoi 
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comprendere  l'indole , e gl'ecceflì  dell'avvampante  amor  divi- 
' no  ; Tutti  quei  fuoi  ultimi  refpiri  erano  per  proferire  i gemiti , 
i fofpiri,  le  querele  ainorofe , che  dal  cuore  efuberanti  fi  tra- 
mandavano alla  bocca , e per  moltiplicare  i prieghi  anfiofi  al 
fuo  Padre  Confetture  , che  almeno , compaflìonandofi  del  di 
lei  penare , la  volefle  rifiorare  con  portarle  alla  fua  Cella , ed 
alla  fua  prefenza  la  Sagra  Piflìde  con  il  Santiflìmo  • 

Parve  debito  di  pietà  il  non  negare  a tali  richiefie  un  tal 
follievo  : così  fu  fatto  , ed  a pena  comparve  alla  di’lei  villa  il 
Sacerdote , portando  il  Santiflìmo  Corpo  del  Signore , che_* 
dandole  maggiori  forze  di  quelle , che  le  toglieva  la  morte , 
l'amore , con  empito  fi  gettò  dal  povero  letticciuolo  fopra  la 
terra , ed  ivi  proftratain  forma  di  croce  l’adorò  fvifeeratamen- 
te,  e di  tutta  sè  fletta  gli  fece  olocaufio  di  divozione  . 

E chi  non  sa  , che  infaziabili  fono  le  brame  del  fanto  amo- 
re ? La  vicinanza  del  diletto  Divino  non  fopì , ma  accrebbe  la 
vampa  di  quel  fuoco  ferafico  ; onde  Giuliana  più  che  mai  fpafi- 
mante  con  voci  compaflìonevoli  fupplicò > che  già  che  non  po- 
teva ricevere  dentro  alle  file  vifeere  il  fuo  Dio  incarnato  , e 
Sag*amentato , fe  le  mettefle  fopra  il  petto  • 

Io  non  dubito  già,  che  quella  faggia  Vergine  diceffo, 
fe  non  con  le  medefime  parole , bensì  con  i medefimi  fenfi  : 
Et  veniatfujper  me  mifericordia  tua , Domine , [aiutare  tuum 
fecundàm]eloquium  tuum  . Ripugnava  il  Confeflore,  infitte  va 
la  Vergine  moribonda  più  d'amore , che  dell'infermità , ed  in 
fine  intenerito  il  Confeflore  a i di  lei  languori  le  ftefe  fopra  il 
•petto  il  Corporale , vi  pofe  fopra  alla  banda  del  cuore  l'oftia 
adorata , e fubito  nel  di  lei  volto  fi  fparfe  una  ferenità , bellez- 
za, & allegrezza  di  Paradifo  alla  veduta  di  tutti  i circoftanti  » 
e con  quel  pegno  di  vita  eterna  fopra  di  sè  in  bacio  d'eterna^» 
pace  fpirò  l'anima  candidiflìma  per  eflere  riempita  ne  i beni 
della  cafa  del  fuo  eccelfo  fpofo . 

Oh  prodigi , oh  cumulo  di  meraviglie  ; non  più  fu  poflì- 
bile  rivederli  l'oftia  fagrofanta,  o fotte,  che  Grillo  Gesù 
Agnello  immacolato  fe  n'andaffe , con  quella  fua  candida  Co- 
lomba accolta  ne  i forami  delle  fue  piaghe  gloriofe  a celebra- 
re con  cfla  le  nozze  beate  nel  Cielo , o folfe , che  G e s u Sa- 
lvi 4 gra- 


Digitized  by  Google 


184  Esposizione 

gramentato  a forza  dell’amore  della  fua  puriflima  Spofa  dal  di . 

, lei  petto  reltafle  attratto  all’intimo  del  di  lei  cuore  , il  che  pa-  . 
re  fi  perfuada  da  un  altro  fucceflò  meravigliofo , qual  fu,  che 
volendo  le  Religiofe  lue  figlie  comporre  il  di  lei  venerabile^ 

. corpo  per  le  folenniflìme  efequie , le  trovarono  fopra  il  petto 
. alla  banda  a punto  del  cuore  improntata  l’immagine  di  G e s u 
Crifto  Crocefilfo  con  un  bianco  cerchietto  all’intorno,  di  mo- 
. do  che  veniva  a formarvi!!  la  figura  della  lìdia  fagra  Oftia,  la 
‘quale  vi  era  fiata  polla  l'opra* 

Deh  Vergine  avventurata , che  tanto  gran  bene  merita- 
le , che  tanto  làutamente  defiderafie  , e chiedefte  , che  fopra 
di  voi  venilfe  la  mifericordia , ed  il  falutare  di  Dio , impetra- 
. te  a me  purità  di  cuore , ardenza  di  vivi  defiderj , avidità  d’a- 
mor  divino,  con  i quali  io  fempre degnamente  afpiri , e fclami: 
Et  veniatfupcr  me  mifericordia  tua , Domine , falutare  tuum 
fecundùm  eloquium  tuum . 

V E R S I C.  XXXXII. 

Et  refpondebo  e xprobr  antibus  mi  hi  verbum , qui  a 
fperavi  in  fermonibus  tuis . 

< 

E rifponderò  a quelli , i quali  mi  rimprovera- 
no la  parola  , perche  fperai  nelle  locuzioni 

; tue . 

* » 

Confidato  il  giufio  nella  fovrana  bontà , che  fecondo  a i 
fuoi  vivi  prieghi  venga  fopra  di  sè  Crifto  Gesù  mife- 
ricordia, e falutare  di  Dio , tutto  fi  rincuora  a conto  di  fpe- 
ranza  magnanima , e fi  compromette  generofamente  dipende- 
re a gl’Avverfarj  fuoi , che  lo  rimproverano , che  lo  dilfuado- 
no  dai  bene  onefio , . e divino , che  gli  gettano  in  faccia  la  fua 
fiacchezza , le  fue  colpe  palfate , le  fue  miferie  prefenti  : Et  re- 
fpondebo  e xprobr  ariti  bus  mi  hi  rjerbumy  quia  fperarji  in  fermo - 
ni  bus  tuis  « 

Per  la  più  difiinta  intelligenza  avvertite,  che  la  parola 
Verbum , puole  accordarli , o con  l'c  xprobr  antibus , o con  il 
refpondebo , e nel  primo  modo  il  fenfo  è , Rilpondcrò  a quelli , 
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che  mi  rimproverano  la  parola  ; nel  fecondo  modo  il  fenfo  è , 
Rifponderò  la  parola  a quelli  che  mi  rimproverano;Quede  due 
combinazioni  fa  quivi  il  Padre  S.  Agodino,  e noi  entrambi  ab- 
biamo a divifarne  i lignificati  fecondo  i di  lui  lumi  celedi  • 
.Rimproverano  al  giudo  il  verbo , la  parola  quelli , ai  quali 
Crido  Crocififio  è (bandaio , e ftoltezza,  non  conofcendo  che 
; per  eccedo  di  carità  immenfa , il  Verbo  fi  fece  carne  paffibile  , 
ed  abitò  in  noi . Rimproverano  a gPumili , a i poveri  di  fpiri- 
to, a gli  (cordati > a gli  fprezzatori  dei  mondo,  a i totalmente-* 
- mortificati;  A quelli  sì  rimproverano  quella  gran  parola  i mon- 
dani , i fenfuali , gli  vili  amatori  di  sè  Udii  ; lungi  Ha  da  me  il 
gloriarmi , fe  non  nella  Croce  del  Signore  nodro  Gesù  Cri- 
Ito  , ed  elfi  rifpondono  a quelli , che  hanno  polla  già  la-lperan- 
-za  loro  in  Dio . 

Conforme  poi  alla  feconda  combinazione  delle  parole  di 
quello  verfetto  > a tutti  i loro  rimproveratori > perfecutori , e 
tentatori , rifpondono  i giudi , gli  amici  fedeli  di  Grido  Gesù 
la  parola , il  Verbo , quale  è Piftefiò  Crido  Gesù  loro  virtù  , 
loro  fortezza , loro  (peranza , invocandolo  con  la  bocca , e_* 
più  con  il  cuore . 

Che  altro  rifpofero  a i loro  rimproveratori , e tormenta- 
tori  Ipietati  per  confonderli  i forti  genero!!  Santi  Martiri , le 
non  Crido  Gesù,  confeflandolo  > invocandolo , lodandolo 
fino  alPultimo  refpiro  ? Perche  tutto  ciò  poteffero  efii , e fem- 
pre  abbino  a potere  tutti  i giudi > Panimò  il  medefimo  Divin 
Maedro , dicendo  loro  : Non  liete  già  voi  che  parlate , ma  lo 
fpirito  del  Padre  vodro , che  parla  in  voi  ; oh  fuavidime  paro- 
le , oh  parole  tutte  di  fperanza , che  conforta , e ricrea  ; [a]  e 
chi  parlerà  lo  fpirito  del  nodro  Padre  amantidìmo  ne  i fuoi  fe- 
deli , fe  non  il  di  lui  Verbo  Divinò  Crido  Gesù?  Tutto  ciò 
con  lume  profètico  preintendeva , e contemplava  Davide , e 
perciò  fubito  detto  : Et  rcjpondebo  exprobrantibus  mibi  Ver - 
bum , foggiunge  : j Quia  fperavi  in  fcrmotiibus  tuis  ; cioè  nelle 
predette  parole  di  fermillima  promeda  del  nodro  benignidìmo 
Redentore , come  Pofferva  il  fudetto  Padre  S.  Agodino . 

Deh  quanto  faviamente , e fintamente  rilponde  a_J»’ 

, chiun- 
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. chiunque  gli  parla  opprobriofamente  , chi  non  folo  penfa  a 
porre , ma  ha  già  Dotte,  e ftabilite  tutte  le  Tue  fperanze  in  Dio, 
dica  pur  egli  magnanimo,  Risponderò  al  Demonio,  che  mi  ten- 
ta , con  la  parola  del  cuore , proiettandomi  di  non  dargli  mai 
alcun  confenfo  : Rifponderò  a i contradicenti  a i puri  dettami 
dello  fpirito , e delle  fante  virtù  la  parola  delle  celefte  fapien- 
za , difendendo  con  zelo  fecondo  la  fcienza  tteccelfa  verità  i 
• Rifponderò  a gl’ingi urlatori  la  parola  della  pazienza , vincen- 
do in  bene  il  male:  Rifponderò  ai  detrattori  la  parola  dell* 
opera  giuda,  vivendo  perfettamente  : Rifponderò  ai  repren- 
fori  , agli  accufatori  la  parola  tanto  lignificante  , benché  fenza 
fuono  del  filenzio  del  mio  pazientiffimo  Redentore , con  (litui- 
to  per  reo  d-JIa  più  ignominiofa , ed  atroce  morte  davanti  olii 
giudizi  empi  : Rifponderò  a tutte  le  cofe  vifibili , che  mi  allet- 
tano , che  mi  fraftornano,  la  parola  del  fimo  difinganno , Se  ne 
pa(fa  la  figura  di  quello  mondo  : Tutto  è vanità  delle  vanità  , 
e tutte  le  cofe  fono  vanità . Non  liete  voi  cofe  corruttibili , in- 
gannevoli, non  liete  voi  nò  il  mio  Dio,  fomma,  ed  eterna—» 
mia  fazietà  di  tutto  me  tteffo . 

Ah  Dio  non  è forli  l’alta , ed  eccedente  fperanza  ripo- 
lla nelle  vottre  parole  di  divina  promeffa  quella,  la  quale  fa 
fapere  ciò , che  tanto  bramava  l’Apoflolo , che  fapefTero  i Fi- 
gli delle  vifcere  di  carità  del  fuo  cuore , allorché  diceva  loro  : 
Sappiate  in  qual  modo  bifogna , che  voi  a ciafcheduno  rifpon- 
diate  : [a]  Sciatis  quomodo  vos  oporteat  micuique  rejpon - 
dere . 

Deh  fia  pure  il  Verbo  Divino  la  noftra  fapienza,  fia  pure 
Critto  G e s u la  noftra  fperanza , nelle  parole  del  Signore  lia  il 
nollro  fperare,  ma  il  noflro  fperare  effettivo,  per  cui  s’incli- 
nino l’orecchie  noftre  interiori  nelle  parole  della  bocca  di  Dio, 
e ci  s’imprimino  nel  cuore  per  regolare  fecondo  ad  effe  ogni 
noflra  maffima,  ogni  noftra  affezione,  e deliberazione,  e nien- 
te temiamo  di  non  faper  Tempre  dar  pronte  rilpofte  a tutti  i no- 
ftri  avverfarj  per  confondergli  in  tutte  le  contefe , e le  difpute, 
che  ci  fanno  •. 

* 4 

Con  la  maggiore  fermezza  io  acconfento  alTaflèrzione_* 

del 
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del  Dottore  delle  genti , che  lafperanza  non  confonde  : la]  Spes 
autem  non  confundit , ma  egli  è però  il  vero , che  quanto  piu  è 
valevole  a non  lafciar  confufo , a non  defraudare  chi  la  tiene 
radicata  nel  parlare  del  Signore > tanto  più  poderofa  ella  è per 
confondere , e deludere , chi  gli  la  vuole  contendere . 

La  fperanzà  si , la  quale  fi  fonda  fuori  del  verbo , fuori 
del  pai-lare  di  Dio  nelle  cofe  umane,  è quella , che  confonde^ 
che  delude , chi  ne  la  tiene  • 

Sperino  in  te  quelli  i quali  conobbero  il  tuo  nome, dice  al- 
trove a Dio  il  Salmifla  Reale  : [ b ] Sperent  in  te,  qui  nove - 
runt  nomen  tuum  ; Non  fperino  già  in  quelle  cofe , le  quali 
(correndo  con  la  volubilità  del  tempo , niente  hanno , [c]  fe_> 
non  il  farà , ed  il  fu  : fperent  in  bis  rebus , qux  temporis 

Volubilità* e prxterfluunt , nibil  babentes  nifi  crit , & fiat  • 
Poiché  ciò  che  in  effe  è,  per  avvenire  in  futuro , allorché  verrà 
di  fubito  fi  fa  preterito , e ciò  che  con  defiderio  s'afpetta-*  * 
con  dolore  fi  perde  . Quoniam  quod  in  illis  futurum  efl , cum 
vcnerit .,  fit  flatim prxteritum , & quod  expettatur  cum  cupi-  . 
ditate , amittitur  cum  dolore  • Ma  nelTelfere  naturale  di  Dio  > 
non  vi  farà  altro  quali  che  già  non  vi  fia , nè  vi  fu , quali  che_* 
non  vi  fia , ma  egli  folamente  quello , che  è,  ed  è TiitelTa  eter- 
nità : In  Dei  autem  natura  non  erit  aliud , quafi  non  dum  fit  » 
aut  fuit , quafi  jam  non  fit , (ed  efl  tantum  id , quod  efl , <2r  ipfit 
efl  eternit as . Cellino  dunque  difperare,  e (ramare  le  colc_* 
temporali,  e fi  portino  alla  lperanza  eterna  quelli,  checonofco- 
no  il  nome  di  quello,  che  dilfe  : Io  fono  quello  che  fono  : Defì- 
nant  ìgitur  fperare , & diligere  temporalia,  fedad  xt  emana* 
fpem  conferant , qui  cognofcunt  nomen  ejus , qui  dixit  : Ego fum9 
qui  fum  . 

Oh  Verbo , oh  parola,  oh  parlare  di  Dio  lidio  per  Tempre 
rifpondere  alle  per  luafive  opprobriofe,  ed  ingannevoli  degl* 
inimici  delPanime  nollre,  e per  Tempre  fperarvi  unica,  e con- 
ilantemente  : Io  fono  quello , che  fono  ; deh  a quello  conto  li 
conceda  a me  la  forte  di  potere  invariabilmente  dire  : Et  refpon- 
debo  exprobrantibus  mihi  ver  bum  , quia  fperavi  in  fer  moni- 
bus  tuis  . 

VER- 
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Et  nè  auferas  de  ore  meo  •verbum  veritatis  ufquc- 
quaque  5 quia  in  judiciis  tuis  fuperfperavi  • 

£ non  togli  dalla  mia  bocca  il  verbo , la  parola 
della  verità  , perche  ne  i tuoi  giudizj  io  fo- 


SPerimentatcr  aveva  il  Santo  Profèta  la  virtù  ineffabile  per 
il  fuo  conforto , per  il  fuo  ridoro , per  la  fua  gloriofa  fpe- 
ranza , per  le  fue  fortunate  vittorie  contro  li  ninnici  del  verbo  „ 
della  parola  di  verità , quale  è Grido  Gesù  a lui  precedente- 
mente  rivelato , non  è dunque  meraviglia , che  fe  lo  tenga__» 
caro,  e che  con  vivi  prieghi  chieda  al  Signore , che  non  gli  lo 
tolga  dalla  bocca , e per  confeguenza  nè  meno  dal  cuore  , da 
cui  folo  utilmente  alla  bocca  egli  deriva , fin  tanto  che  termi- 
nate le  contefe  prefenti , non  giunga  a i trionfi  eterni , alla  pa- 
ce imperturbabile  : Et  nè  auferas  de  ore  meo  verbum  veritatis 


non  è il  Divin  Verbo  umanato  la  parola  di  veri- 
tà, e di  verità  ineffabile , immutabile  per  la  di  lui  effenziale_* 
conformità  alla  mente  del  Padre , che  la  produffe , per  la  iner- 
rabile  infegnanza  , che  ci  diede , per  le  indefettibili  promette  , 
che  ci  fece , perla  ficurezza  della  drada , nella  quale  ci  condu- 
ce , per  l’immortalità  della  vita , quale  è per  darci , poiche_> 
egli  dettò  è la  via , la  verità,  e la  vita?  Dite,  dite,  fenonè 
quali  bocca  di  Dio  quella , nella  quale  per  induenza  del  cuore 
fedele  divinamente  erudito  Tempre  fi  proferite  il  verbo,  la  pa- 
rola di  verità , fenza  demeritare  con  la  colpa,  che  il  Signore  ne 
la  levi  ? 

Ma  fe  caro  ci  è il  tenere  nella  nodra  bocca  il  verbo  , la_* 
parola  di  verità , due  conformità  deve  tenere  nella  nodra  boc- 
ca la  divina  parola , fenza  le  quali  per  noi  diviene  bugia , 
l’una  di  quede  due  conformità  è alla  niente , ed  a i concetti  in- 
teriori , l’altra  è al  vivere , adoperare , al  fare  di  chi  lo  pro- 
ferite • 


Come 
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Come  mai  con  verità  fi  proferirà  nella  nodra  bocca  U 
Verbo  umanato  Crido  Gesù,  la fapienza , la  prudenza,  la 
quale  ha  didrutta  tutta  la  fapienza , e prudenza  del  mondo , e 
della  cairne , fe  nella  nodra  mente  non  fono  fublimi  i concet- 
ti , elevati  gli  affenfi , eccelli  i dettami  in  fpirito,  eccedenti  le 
maffime  ; Ah  Dio , intendiamo , che  quello  verbo , queda__* 
parola  di  verità  è verbo , e parola  di  croce , e mai  farà  in  noi 
parola  di  verità , fe  non  fono  in  noi  gl’apprezzi  nolln  del  pati- 
re , della  totale  mortificazione , ed  annegazione  di  noi  ltefli , 
e le  non  Ha  pollo  nel  riodro  interiore  Grillo  Gesù  mite , ed 
umile  di  cuore  per  efemplare  da  copiarli  nel  nollro  cuore  • 
Pur  anco  la  parola  di  verità  diviene  per  noi  bugia , fe_> 
al  divino  parlare  non  fi  conformano  i fatti  nollri  fanti  ; Deh 
quanto  bene  teneva  Pietro  la  parola  di  verità  nella  bocca_j  , 
quando  fi  protellava,  che  quantunque  avelfe  avuto  a morire 
con  Grillo  non  Paveria  negato , nè  abbandonato,  ma  111  fitti 
negandolo  gli  cade  di  bocca  la  parola  di  verità , e per  fua  gran 
forte  la  ripigliò  con  il  pentimento , e con  il  pianto  • 

Tanto  è dalla  bocca  di  Pietro  il  verbo  , e la  parola  di  ve- 
rità fi  tolfe,  il  quale  ancorché  per  quell’ora  turbato  dal  timore 
negò , niente  meno  piangendo  fu  riparato  , e confelfando , fu 
di  gloria  coronato  : [a]  Ex  ore  Tetri  verbum  veritatis  abla- 
turn  ejì , qui  et/i  ad  boram  negavit  timore  turbatus , tamen 
flendo  cfl  reparatus , & confitendo  eflpoflea  coronai us . 

Tiene  il  documento  comune  Ambrofio  Santo  con  [dire: 
Non  fi  tolga  dalla  tua  bocca  il  verbo , la  parola  divina , acciò 
non  venghino  a difcordare  dalle  parole  Popere , e non  defor- 
mino Popre  inique  le  parole  magiflraJi  regolatrici  de  i coftumi: 
fortè  ver  bis  faUa  non  congruant , & deforment  iniqui tatis 
opera  magifterium  difciplince  ; [6]  Si  toglie  dalla  bocca  il  ver- 
bo di  verità , quando  da  Dio  fi  dice  al  peccatore  • Perche  nar- 
ri tu  la  mia  giuflizia  ? S’ammutifce  la  facondia , fe  s’inferma  la 
; cofciepza  : Obmutefcit  facundia , fi  (egra  fit  confcientia . 

Prega  il  giudo , che  non  tolga  il  Signore  dalia  fua  bocca 
..  il  verbo , la  parola  di  verità,  e con  qual  titolo  , e per  qual  mo- 
tivò pretende  egli  d’edere  ef  audito , e graziato  ? Perche  fpe- 

rò , 
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rò , e fopra  fperò  ne  i giudizi  divini  ; oh  benignità  di  Dio  , che 
fi  degna  darfi  in  alcun  modo  obbligato,  perche  in  effo  lui  fi 
fpera , oh  fuaviffimi  giudizi  di  Dio , fe  fono  il  fondamento  del- 
le noftre  fperanze , oh  forte  del  giuflo , che  fpera , fe  deve  e£- 
fere  efaudito , fe  non  ha  a toglerfi  dalla  fua  bocca  il  verbo  d’e- 
terna verità , perche  egli  fpera , e foprafpera  ne  i giudizi  di 
Dio. 

Ma  o Santo  Profeta , non  faria  flato  per  avventura  me- 
glio polla  la  vollra  fperanza  nelle  mifericordie , e nelle  mife- 
razioni , che  ne  i giudizi  del  Signore  , poiché  i giudizi  s’appar- 
tengono alla  giulìizia  Divina , per  ragione  di  cui  qualunque-* 
noflra  caufa  è perduta  ? E chi  è de  i viventi , che  giulti ficare  fi 
pofTa  nel  cofpetto  di  Dio  giudice  ? Ah  nò , ah  nò;  ne  i giudizi 
del  Signore  fperiamonoi  pure , poiché  fono  bensì  fpettanti  alla 
giuflizia  di  Dio , ma  alla  giuflizia derivata,  ed  ordinata  dall’in- 
finita mifericordia . 

Deh  vedete,  fe  non  fono  dafperare  in  effi  i giudizi  di 
Dio , poiché  fono  bensì  flati  d’efigerfi  di  rigore  di  giulìizia  la 
foddisfazione  de  i noflri  peccati , ma  da  darfi  per  noi  colpevoli 
dai  fuo  ìnnocentiffimo  Figliuolo  in  un  patibolo  di  Croce.  Sono 
sì  di  giuflizia  i giudizi  del  Signore , ma  di  giuflizia  fondata  nel- 
la di  lui  pietofillìma  promefla  di  non  lafciar  defraudato  chiun- 
que in  lui  altamente  fpera  • 

Ah  fperiamo  pur  dunque  , e foprafperiamo  ne  i divini 
giudizi , fperiamo  con  una  fperanza  elevatamente  riflefiiva  fo- 
<prasè  fletta , fperando  non  folole  mifericordie , le  beneficen- 
ze divine , ma  anco  fperando  nella  grazia  eccelfa  di  dover  fem- 
pre  fpera  re  fino  all’ultimo  noflro  refpiro , e {clamiamo  pure_* 
collanti  di  fpirito  a Dio:  Et  nè  auferas  de  ore  meo  verbum  ‘t/e- 
ritatis  ufquequaque , quia  in  judiciis  tuis  fuperfperavi  • 

V E R S I C.  XXXXIV. 

Et  c ufi  odiam  legem  tu  am  femper  in feculum  > Ó*  in 
feculum  f tculi  . 

. E cuftodirà  la  tua  legge  Tempre  nel  fecolo  * e 
nel  fecolo  del  fecolo . 

Chi 
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CHi  a conto  d'abbondante , perfetta , e ferma  fperanza  fi 
compromette , che  dalla  fua  bocca  tolto  non  Ha  il  ver- 
bo , la  parola  di  verità , Crifto  Gesù,  ah  fi  il  Verbo  eterno 
umanatofi  per  divinizzare  noi,e  dall'abbondanza  del  cuore  pro- 
veniente alla  bocca > ben  anco  fi  confida  d'aver  fempre  inde- 
fettibilmente a cuftodire  la  legge  del  Signore,  come  qui  fog- 
giunge  il  Salmiita  fedele , E cuftodirò  la  tua  legge  fempre , 
nel  fecolo  del  fecolo  : Si  non  abjhderis  ex  ore  meo  *0 erbum 
veritatis , c ufi  odi  am  legem  tuam  femper , &1  in  fe  cu  lum  pecu- 
li , fcrive  quivi  S.  Agoltino . 

Oh  forte  , oh  genero  fo  proponimento , oh  determina- 
zione illimitata , quale  appunto  fi  deve  dall'uomo  a Dio  nel  di 
lui  fanto  fervizio , e cuftodirò  la  tua  legge  nella  mente  , nella 
memoria , nel  cuore , la  cuftodirò  perche  non  la  depravi  in_* 
me  il  Demonio , il  Mondo,  il  fenfo  il  mio  proprio  amore , la 
cuftodirò  dalla  prudenza  della  carne , che  la  rilafcia  ; la  cufto- 
dirò non  per  interpretarla  all'umana,  ma  per  adempirla  alla-* 
divina. 

E cuftodirò  lama  legge  fempre , cioè  fenza  interruzione, 
in  ogni  cafo , in  ogni  avvenimento , per  ogni  conto , in  ogni 
difpofizione,  a tutto  cofto  , in  qualunque  ftato  , fendo  pure  il 
vero , che  la  legge  del  Signore  è una  invariabile , ma  in  tutte 
le  varie  vicende  del  noftro  vivere  ordina , e difpone  il  per- 
fètto bene , di  modo  tale  che  fe  in  tutte  le  varietà  noi  l'atten- 
diamo , e cuftodiamo  fempre  , anco  fempre  faremo  invariabil- 
mente fanti , e felici . 

Vi  è fòrfi  tempo  o di  fanità , o d'infermità , o di  conia- 
zione , o di  tabulazione , o di  mendicità,  o di  ricchezza , o di 
perfecuzione , o di  benevolenza , o di  abbondanza  di  fpirito  , 
o di  derelizione , o di  tentazione , odi  pace , o di  luce , o di 
tenebre , in  cui  manchino  i fuaviftimi , non  che  poflìbili  pre- 
ferita divini  per  il  fanto  oprare , per  il  forte  fedele  patirei  ? 
Deh  così  fbffi  tu , o uomo , intento  in  tutte  le  tue  vicende  all* 
efercizio  delle  perfètte  virtù  , che  Dio  in  effe  difpone , ed  alla 
pratica  di  quelle  , che  egli  ti  comanda , come  averefti  fempre 
a cuftodire  la  di  lui  legge , ed  a cumularti  i meriti  alla  beata--» 
eternità  • 

Non 


ipl  Esposizione 

Non  ammette  limiti  nelPalte  determinazioni  lo  fpirito  ri- 
foluto  del  giudo  . E cudodirò  la  tua  legge  Tempre  nel  fecolo , 
cioè  a dire  fintanto,  che  durerà  la  mia  vita  prefente,  fino  alla  fi- 
ne di  quello  efilio,fino  all’ultimo  refpiro,  con  indefettibile  per- 
feveranza.  Il  propofito  magnanimo  di  cufiodire  contale  perfe- 
veranza  la  legge  del  Signore  portò  inamovibilmente  al  cuore, 
ed  adempì  invariabilmente  nell’opra  l’Apodolo  S.  Paolo, e pe- 
rò ad  illinto  di  generofa  fperanza  giunto  al  termine  della  fua 
morte  fofpirata,  ebbe  a dire  tutto  lieto  : [a]  ora  già  io  fono  al 
punto  di  fare  a Dio  il  fagriheio , in  cui  più  niente  refti  di  mo 
fteffo  : Ego  jam  delibor  ♦ Inda  il  tempo  della  mia  morte  : Tem - 
f us  refolutionis  me  ce  inflat  : Bene  combattei:  Bonum  cenameli 
cenavi . Compii,  perfezionai  il  corfo  : Curfum  confummavi  : 
mantenni  la  fedeltà  a Dio  : F idem  fervavi;  già  altro  non  mi  re- 
fta,che  di  ricevere  la  corona  della  giuftizia  ,cioè  la  mercede,  il 
premio  dell’operazioni  rette , e giufie , quali  Dio  con  fua  gra- 
zia eccelfa  ha  oprate  in  me,  alle  quali  fi  è degnato  di  deftinare, 
e di  promettermi  la  rimunerazione  : De  re  li  quo  repofita  ejt  mh 
hi  corona  juftitice>lb]  oh  pregio  della  fantà  perfeveranza  ; oh 
dignazione  di  Dio  che  fe  le  cofiituifce  debitore , fe  bene  non 
puole  effere  debitore  ad  alcuno  : Rgddit  debita  nulli  debens . 

Ancora  non  bada  al  vero  fervo  del  Signore  il  deliberarli 
■a  cudodire  la  legge  del  Signore , Tempre , e nel  Tecolo  fino  alla 
•morte , fi  determina  a cutiodirla  per  tutta  l’interminabile  eter- 
nità , come  bene  la  importa  il  dirli , nel  fecolo  del  fecolo . 

Già  il  fapete , che  la  legge  , della  quale  quivi  fi  parla , è 
la  fuavilfima  del  perfetto  amore  di  Dio , e del  profilino , ed  è 
ben  coli , che  la  carità , e la  dilezione  l'anta  è la  pienezza , il 
. compito  adempimento  della  legge  ; ed  oh  come , e quanto  fi 
cudodifce , e li  cudodirà  nel  Cielo  nel  fecolo  del  fecolo , nel- 
la beata  eternità  queda  legge  della  divina  dilezione, [c]  poiché 
la  carità  mai  decade , e nella  Patria  fofpirata  da  noi  del  tran- 
quillo ripofo  , di  dove  redano  fuori  la  fede , e la  fperanza , 
, come  improporzionate  con  la  chiara  vifione  della  prima  verità, 

. e con 

a 2.  ad  Tim . cap,.^  b S*  ugufl.  lib,  z . Confeff.  cap .4. 
c pom.  13.  . . . 

1 i. 


Digitized  by  Google 


dei,  Salmo  iiS. 


e con  il  pofledimento  del  fommo  bene , la  carità  prende  il  fora- 
mo  della  fua  perfezione  • 

Non  fiamo  ivi  per  ricevere  i precetti  della  legge  , come 
quivi  li  teniamo  per  cuflodirli , ma  ivi  cuftodiremo  la  pienez- 
za ftefla  della  legge  fenza  timore  alcuno  di  peccare; poiché  più 
pienamente  amaremo  Iddio  allorché  lo  vederemo , perche 
ci  farà  Iddio  il  tutto  in  tutto  ; tanto  dice , e così  conclude  il 
Padre  S.  Agofliqo  : j Quia  Deus  erit  omnia  in  omnibus  ; ed  oh 
quale  farà  la  vicendevole  dilezione  di  quei  avventurati  cittadi-» 
ni  della  cele  fleGeru  fai  emme,  mentre  che  tutti  trasformati  per 
carità  confumata  in  Dio , tutti  faranno  medefimati  tra  di  loro 
inDio.  - 

Ah  io  fofpiro  alla  felice  cuflodia  della  legge  del  divino 
amore  nella  beata  eternità , ma  anco  ben  mi  accerto,  che  per 
giungere  a quella,  devo  ora  inviolabilmente  mantenere  quella 
cuflodia  in  tempo  nell’efilio,  fempre,  e fino  all’ultimo  refpiro,, 
e per  ciò  o me  la  impedifca  l’infermità  gravofa  del  corpo,o  me 
la  contrarino  le  cupidigie  per  ver  le , o me  la  contendino  i 
tentativi  del  Demonio,  o me  la  difuadino  le  fpezie  lufinghiere 
delle  Creature , giammai  tacerà  il  mio  cuore , e la  mia  lingua 
dal  proteflare  al  mio  Dio  ; Et  tuflociiam  legem  tuam  femper  » 
in  feculum , & in  feculum , fanti  • 


V E R S I C XXXXV. 

Et  ambul ab  am  in  latitudine , quia  mandata  tua 


Ed  andavo  nella  larghezza  » perche  ricercai  i 

tuoi  comandamenti , 

il  difficoltà  non  toglie, qual  anguflja  non  allarga, quale 


(trada  flretta  non  fi  dilata  uno  fpirito  generofamente 
rnoiUwo  all’alte  mete  della  virtù  , alla  fedeltà  del  divino 
amore  ! 

Eccovi,  che  a pena  il  Reai  Salmifla  ha  illimitatamente  de- 
liberato d’offervare  fempre  fino  alla  fine  del  fuo  vivere , e per 
tutta  l’eternità  la  legge  del  Signore,  e già  fi  trova  fuori  di  tut- 
te le  anguflie  nelle  larghezze,  nel  cammino  fpaziofo,onde  non 


N 


* dice 
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dice  già , E camminerò  nella  latitudine,  ma,e  camminavo  nel- 
la latitudine  • 

Ben  fi  sa  che  tutto  è anguftia  allo  fpirito , quanto  è lar- 
ghezza al  corpo,  ed  al  fenfo  umano;  e quanto  a quello  è ftret- 
tezza , tutto  è larghezza  allo  fpirito  » Oh  come  bene  fi  fpiega 
altrove  il  medefimo  Profeta  fopra  di  quella  verità  , Signore 
nella  tribulazione  mi  facefii  largo , dice  egli  : In  tribulationt 
dilataci  mihi . Nella  tribulazione  invocai  il  Signore , e mi 
efaudi  nella  latitudine  il  Signore  : [_a]  In  vnbulatione  invocavi 
JDominum , & exaudivit  me  in  latitudine  Dominus . 

Il  giudo , il  fimo  cammina  nelPinnocenza  del  fuo  cuo- 
re , la  quale  non  fi  reftringe  mai  a termine  alcuno , non— > 
chiude  la  fua  mente , nè  il  fuo  cuore  tra  le  cofe  corpo- 
rali e terrene , ma  lo  dirige  alle  cofe  celelli,  di  modo , che 
la  fua  convenzione  fia  ne  i Cieli  : [i]  Mentem  fuam  non  in - 
tra  corporali  a , & terrena  concludit  > fed  dirigit  ad  coeleftia , 
ut  converfatio  ejus  fit  in  Calis  - 

Per  l’oppofto  l’uomo  avvilito , ed  incapace  dello  fpirito 
trafcendente,  il  quale  fi  reftringe  insè  lleffo , con  i lacci  della 
malizia  fua,  fi  affoga,  fi  ftrangola:  [c]  Improbus  qui  in  fe  ipfo 
coarttatur , mali  ti  a futi  laqueis  flrangulatur  . 

Ah  Dio , e quando  mai  quello , il  quale  fi  reftringe  in 
sè  fteffo , trova  aria  badante  perrefpirare , e per  non  Pentirli 
flrangolare  ? egli  è capace , e vogliofo  del  fommo , ed  infinito 
bene , e dasè  medefimo  fta  ridotto  al  nulla  di  sè  fteffo  , e for- 
temente ritenuto  per  non  potere  afpirare  ad  alcun  bene  pro- 
porzionato alle  fue  brame , e non  fara  fempre  tra  le  anfie  fuf- 
focato  ? Stenda  pur  egli , quanto  fi  voglia,  li  fuoi  fpazj  a tutte 
le  cofe  del  mondo,  che  fempre  negli  angufti  confini  della  fua 
propria  apprenfione  fi  trova  chiufo  quello , a cui  tutto  ciò , 
che  egli  ha,  non  bufta  : [t/]  Quantumcumque  fpatiaporrexe - 
rìt  clauditur  angufiis  opinionis  futi  finibus , cui  quod  habet , 
nonfatis  ejl . 

Deh  così  non  foflè  , che  anco  ne  i Chioftri  Religi ofi  edi- 
ficati per  refpirarvi  l’Aura  dello  Spirito  Santo , per  cui  fi  dif- 
fonde 
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fonde  ne  i Cuori  la  Carità  di  Dio , la  quale  oltre  ogni  mifura 
li  dilata , non  fi  vedeflero  ajcuni  tiepidi,  e mal  deliberati  alla 
Divina  Legge»  ftarfene  tra  le  anguftie  del  loro  proprio  amo- 
re infaziabile  , patendo,  di  continuo  il  penoib,  male  di  foffo- 
cazione . 

Siano  quelli  o obbligati alj’efatte  oflervanze,  o riprefi  de 
i loro  eccelli,»  o raffrenati  dalle  loro  libertà.  * o,  ritenuti  dalle 
loro  voglie , o moderati  nelle  loro  cupidigie quali  voci  tra- 
mandano , quali  voci  fpargano  , fé  non  di  chi  viene  fuffogato, 
oftrangolato?  Ella  è indubitata  verità  : Improbus  > qui  in  fi 
ipfo  coarftatur,  mediti  a fi#  laqueis  ftrangulatur  •, 

Bella , e chiara  ragione  ci  reca  Davide  del  fuo  andare  in 
latitudine  , in  larghezza , in  campo  fpaziofo  ^perche,  dice  lui 
io  ricercai  i tuoi  comandamenti , Signore  : Et  ambulabam . 
in  latitudine , quia  mandata  tua  e xq  affivi  •. 

Chi  li  cerca,  fenza  dubbio  li.  voi  e , li  ama,  li  defidera , nè 
puoi  fuccedere , che  ajcuno , trovando  quello , che  ama , e 
defidera,  non  fidilati,  non  fi.  allarghi  di  cuore  : anco  le  car- 
ceri più  anguftiofe , i vincoli  di  ferro  più  ffretti , le  pene  più 
atroci , le  morti  più  fpietate  divenivano  a i forti-  martiri  lar- 
ghezze, campi  di  delicie,  amenità,  e pregi  perche-  non  le  te- 
mevano, ma  le  amavano;  non  le  fuggivano , ma  le  ricerca- 
vano . ’ • • ’ * 

Il  gloriofo  S.  Giuftino  Martire  cofi  riferifee  la  fua  con- 
verfione  a Cri  fio  Gesù:  Io  fletto  imbevuto  nelle  Sette  Pla- 
toniche , intentendo  d*  infamare  li  Criiliani , [4]  e vedendogli 
fenza  paura  ricevere  la  morte  , e tollerare  qualunque  fuppli- 
zio  confiderà vo  eflere  impoffibile , che  il  loro  vivere  fotte 
nella  malizia , e i vizj . Non  è , non  è la  tanta  larghezza , ed 
ampiezza  di  cuore , nella  quale  fi  trafeenaono  tutte  le  cofe 
create , e il  proprio  ettere , di  chi  non  tiene  conto  de  i co- 
mandamenti  divini , e fe  ne  guarda , ma  di  chi  fpontanea* 
mente  li  ricerca  : Quia  mandava  tua  exquifìvi  • 

Povero  Giona  Profèta , anch’eflb  lperimentando  gli  ef- 
fetti delPumaria  incoilanza , s’induffc  non  folo  a non  ricercare 
tal  volta  , ma  di  più  a fuggire  dal  comandamento  divino  , 
imbarcandoli  per  Tarfi,  in  vece  di  andare  a Ninive  a predicare 

N 2 U 
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la  penitenza , come  li  aveva  ordinato  Iddio  ; credeva!!  lui  di 
avere  per  ifcampo  la  valliti  del  mare  , e della  terra  ; ma  Car- 
rellò la  tempefta,d'efTa  fu  fatto  ludibrio,  fendo  gettato  in 
mare , fi  trovò  nell'anguflie  del  ventre  di  quel  inoltro  marino, 
che  fe  lo  ignottl  e di  là  ebbe  a fclamare  : Le  ferrature , li  ca- 
tenacci della  terra  mi  chiufero , mi  angulliarono  2 Vettes  ter - 
ra -concluferunt  me.  Buono  per  elfo  lui,  che  dalla llrettezza 
di  quel  carcere  vivente  ridotto  all*  angultie  di  morte  mandò  i 
fuoi  prieghi  contrito  a Dio , [d]  riconverti  il  fuo  cuore  ad 
amare,  e ricercare  i comandamenti  divini , ed  impietofito  il 
Signore  difle,  ordinò  al  pefce,e  quello  uomitò  Giona  in  quel- 
lo fpaziofo  lido  fopra  le  aride  arene:  Et  dìxit  Dominus  pifci,& 
vomuit  ‘Jori am  in  arìdam . 

Deh  fia  d'utile  documento  quella  figura , che  il  lottrarfi 
dalli  comandamenti  divini  è angultia , e largura  il  ricercarli  : 
Et  ambulah am  in  latitudine , quia  mandata  tua  exquijìvi . 

V E R S I c:  XXXXVI. 

Et  loquebar  de  tejlìmoniis  tuis  in  confpettu  Regum , 
& non  confundebar . 

E parlavo  delle  teftimonianze  tue  nel  cofpetto 

de  i Re , e non  ero  confufo  • 

% 

Sino  al  precedente  verfetto  tutti  gli  altri  fono  flati  di  caldi 
prieghi  di  anfiofe  fuppliche  a Dio , come  è fàcile  l'avver- 
tirlo , ora  già  dandoli  per  efaudito  dalla  pietà , e dall'eccelfa__j 
bontà  divina , più  non  parla  in  modo  optativo , e depreca- 
tivo , ma  in  modo  narrativo , mirabilmente  riferendoli,  e can- 
tandoli dal  S.  Profeta  le  graziofe  beneficenze  ricevute,  e gl'ef- 
fetti  preziofi  delle  medelìme . 

Ditte  egli  già,  che  cavato  dalle  angullie  della  limitati^- 
Urna  natura  umana  a gran  cuore , a piedi  fciolti , a palli  liberi 
camminava  in  latitudine , in  largezza  , non  impaurendoli  alla 
villa , alla  voce  de  i divini  comandamenti,  ma  ricercandoli 

fervi- 
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fervidamente , apreflò  ci  dice  quivi , che  parlava  magnanimo 
delle  tertimonianze  divine  delle  verità  da  Dio  rivelate , ed  in- 
fpirate  anco  in  faccia  dei  Re,  dei  più  grandi  perfonaggi  del 
mondo,  e niente  fe  ne  confondeva. 

Principalmente  parla  quivi  il  Salmirtain  perfona  della_»' 
primitiva  Chiefa  Evangelica , antivedendo  profeticamente  gli 
ipettacoli  meravigli  olì , che  in  effa  dovevano  fuccedere  de- 
gl'innumerabili  fortiflimi  Martiri , i quali  erano  per  confelfare 
intrepidamenteCrirtoGEsu,eledilui  attertate  verità  ap- 
prefe  dal  Padre , e notificate  al  mondo , tra  le  lufinghe , tra  le 
offerte , tra  i rimproveri , tra  le  minacce , tra  le  fùrie  degl'in- 
Jrenetichiti  Re , giudici,  e tiranni , confondendogli , e non  già 
confondendoli  • 

Aveva  Davide  preintefe  quelle  parole  dell'incompara- 
bile  Capitano  de  i Martiri,  A vanti  a i Re,ed  a i Prefidi  [a]  fare- 
te condotti  per  la  cauli  mia;  così  è , aveva  Davide  prevedu- 
to,che  non  avriano  potuto  eflì  perfecutori,  c contradicenti  re- 
fiftere  alla  fapienza,  ed  allofpirito , il  quale  ne  i fanti  Martiri 
parlava , ed  in  perfona  loro  gloriofamente  cantava  : Et  loquc - 
bar  de  teftimonìis  tuìs  in  confptftu  noti  confundebar • 

Non  hanno  numero  i fuccefli  gloriofi , quali  celebra  la 
fanta Chiefa  de  i fuoi Martiri  invincibili  > ì quali  anco  fpar- 
gendo  il  fanglte  dalle  vene  fquarciate,  profondevano  dal  cuo- 
re più  che  mai  avvivato , e dalla  bocca  animata  con  fpirito  di- 
vino parole  così  convincenti , detti  cotanto  arguti , verità  così 
incontrafìabili , che  1 affavano  confùfi  i Tiranni  d'efierfi  di- 
moftrati  non  uomini , ma  fiere  contro  quelli  innocenti , i qua- 
li più  che  uomini  fi  erano  dati  a fperimentare  tra  ì tormenti 
inumani* 

JLafci  d'andar  lène  in  ecceìfo  di  meraviglia  , fe  puole  , k 
mente  nortra,  al  rammentarli  le  Orfoleje  Agnefe,  le  Caterine, 
lePraffedi,  le  Lucie  , e tutto  il  gran  duolo  delle  Verginelle 
(empiici , tenere , belle,  e delicate , le  quali  porte  al  cofpetto 
de  i Re , de  i Giudici , de  i Tiranni , de  i Savj , de  i Filofòfi 
ebbero  per  viltà  la  loro  nobiltà  al  paragone  della  dignità  d'ef- 
fere  fpofe  immacolate  di  Crifto  Gesù,  ebbero  per  fango  l'o- 
ro , per  quifquilie  le  gioje , per  laidezze  i piaceri  fenfuali , per 
* ; N j oppro- 
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opprobrio  anche  le  nozze  Imperiali , per  le  maggiori  delizie, 
le  maggiori  pene  di  battiture , di  fiere,  di  ferro,  cìi  fuoco , par- 
lando in  confequenzatale  alle  interiori  divine  inftruzioni,  che 
il  loro  non  confonderli  fia  la  totale  confufione  di  tutto  il  fape- 
re , e potere  del  mondo  * 

Quelle  ricordanze  fono  eccitamenti,  ed  incentivi  a i no- 
ftri  fpiriti  per  una  divota  invidia  alla  forte  gloriofa  de  i fanti 
Martiri , pure  dobbiamo  acquietare  Panimo  nella  provvidenza 
fovrana  , la  quale  non  ci  lafcia  mancare  Poccafione  per  avere 
a parlare  delle  divine  teftirnonianze  in  faccia  de  i Re , e de  i 
Principi  fenza  confonderci  i e con  acquiftare  la  gloria  di  una 
certa  fpezie  di  martirio*. 

Ci  ammonilce  pure  PApoftolo , [ a ] che  il  nolìro  fare 
alla  lotta  , il  noftro  trovarli  a cimento  non  è contro  la  carne  » 
ed  il  fangue , ma  è contro  li  Prencipi,  e le  Potetti,  contro  i Re- 
genti del  mondo  di  quelle  tenebre  . 

Gii  fappiamo,che  quelli  Prencipi, quelli  Dominanti  fono 
li  Demoni,  nel  cofpetto  de  i quali  fiaino  polli  per  tutto  il  tem- 

- po  di  quella  noftra  vita  mortale  per  elfere  da  etti  come  da  ti- 
ranni tentati , e per  rilpondere  loro , parlando  delle  teftimo- 
nianze  divine  fenza  lanciarci  confondere , a fine  di  meritarci 
quella  corona  di  martirio. 

Oh  quante  fono  le  lufinghe , le  violenze , le  minacce,  le 

- promette , che  ci  fanno,  le  arti , le  frodi , gli  i Iratagemmi , che 
. ufano , acciochè  collituendo  il  noftro  ultimo  fine  nelle  cole 
caduche , le  preferiamo  a Dio , e le  idolatriamo  per  noftri  nu- 
mi. 

Criflo  Q e s u noftro  di viniflìmo  Redentore  in  ogni  ge- 
nere di  martirio  Capitano , e Maeftro , anche  a quello  li  de- 
gnò di  foggiacere  per  fuperare  in  sè  llettò  quello  noftro  Ti- 
ranno , e per  farli  noftro  efemplare  nel  modo  di  vincerlo,  par- 
lando delle  teftirnonianze  di  Dio , come  fece  colà  nel  deferto. 

Non  è forli  così,  che  vedendo  in  noi  le  noftre  viziate  cu- 
pidigie digiune  de  i piaceri  vili , ci  mette  davanti  le  pietre, 
* e ci  dice  che  ce  le  facciamo  divenir  pane?  E cosi  non  foffe,che 
-a  perfualione  del  Demonio  fpefle  volte  l'uomo  nella  fua  de- 

lufa 
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« lufa  apprenfione  non  prendere  per  pani  da  sfamarli  le  pietre  9 
le  quali  non  fono , che  per  romperli  i denti  nel  mangiarle , e 
per  penare  di  dolorofo  aggravio  di  ftomaco  doppo  mangiate  • 
Quante  volte  il  Demonio  con  la  fua  ingannevole  cofmo- 
* grafia  ci  raffigura  nell'immaginazione  le  cofe  vifibili,  e ci  pro- 
mette tutto  il  mondo,  fe  cadendo  l'adoriamo, non  dandoci  luo- 
go,nè  tempo  a faviamente  riflcttcre,che  egli  promette  quello  , 
-che  nè  è fuo , nè  ha,  e che  non  puole  effere , fe  non  chimerico 
, l'ingrandimento, che  deve  collare  la  (terminata  caduta  nel  pre- 
cipizio del  peccato?  Deh  impariamo  dal  noftro  divino  Reden- 
. tore  a parlargli  fempre  in  faccia  delle  fovrane  tertimonianze 
efpreffe  nelle  Scritture  Sagre , e farà  poi  grande  il  noftro  pre- 
gio , dolce  il  noftro  godimento  d'eftere  rimarti  vittoriofi , e 
non  confufi  , e di  potere  confidentemente  cantare  a Dio  : Et 
loquebar  de  tejiimoniis  tuis  in  coufpeElu  Bggttm , & non  con - 
fuudebar  • 

V E R S I C.  XXXXVIL 

A . 

Et  meditabar  in  mandatis  tuis , qua  diletti  • 

£ meditavo  ne  i comandamenti  tuoi  > quali 
amai  . 

QUefta  è la  ragione , per  la  quale  con  eccedente  libertà 
di  fpirito  il  S.  Profeta  parlava  generofo  nel  cofpetto 
"’**  de  i Re  delle  teftimonianze  divine , meditava  egli 
ne  i comandamenti  divini,  e ciò  ad  iftinto  d'amor  fanto . 

Non  folo  meditava  i comandamenti , ma  anco  ne  i co- 
mandamenti  divini,perche  in  elfi  rimirava  la  Sapienza  increata 
che  gl'  ideò;  la  provvidenza , la  quale  non  puole  nelle  fue  di- 
(poliziotti  fallire  , che  li  ordinò;  il  beneplacito  fovrano , che 
in  elfi  fta  efprelfo  ; l'alta  ordinazione  , che  in  elfi  li  dà  al  vi- 
vere, ed  adoperare  umano, al  prezzo  della  beata  eternità,  che 
nell'adempimento  di  erti  li  raccoglie. 

Dice  il  graziato  Davide  , che  meditava  ne  i comanda- 
menti del  Signore,quali  amò  : ed  è ben  egli  il  vero, che  pamare 
i divini  comandamenti  è la  caufa,ed  il  modo  di  meditarli  aflì- 

N 4 dua  * 
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dua,e  Tantamente  ; o fia  meditazione,  o fia  contemplazione  el- 
la  è bensì  formalmente  atto  dell'intelletto  > che  vagheggia  le 
fublimi  verità  divine  , ma  fotto  la  Condotta,  ed  idinto  del 
divino  amore , di  modo  tale  che  anco  tra  i fanti  Padri  non 
* mancano  alcuni, che  conditili fcono  la  contemplazione  nella  di- 
-lezione  , più  che  nella  cognizione* 

Vedete  la  gran  parte  , che  tiene  il  cuore  nella  Tanta  Me- 
ditazione, e contemplazione, ancorché  quella  fia  opra  dell'in- 
telletto ; l'intima  affezione  a Dio  , ed  allecofe  di  Dio  applica, 
eccita , muove  l'intelletto  a confiderarle , e contemplarle , e_> 
tutto  ciò  a fine  di  aCcrefcere,e  di  fare  tanto  più  ardere  sè  detta, 
di  modo  che  l'amore  è il  principio,  e il  fine  della  contempla- 
zione $ l'amore  è caufa,  che  fi  meditino  i divini  comandamenti, 
ed  il  maggiormente  amarli  è effetto  del  meditarli  gl'idettì  di- 
- vini  comandamenti  • 

Voglio  però  anche  dirvi  per  una  fperimentata  verità,  che 
non  Tolo  l'amore  , ma  anco  il  difainore  a i comandamenti  di- 
vini è Caufa  che  di  continuo  fi  meditino , ma  in  un  modo  tan- 
to oppodo  > quanto  all'amore  è oppódo  il  difamore  « 

Fa  l'amore , che  fi  meditino  i divini  Comandamenti  per  di- 
. lettarfene  ; fa  il  difamore , che  li  meditino  per  contridarfene  : 
Fa  l'amore , che  fi  meditino  per  guardarli  dal  meno  ; fa  il  difa- 
more , che  fi  meditino  per  guardarli  dal  più  : Fa  l'amore  che_* 
-fi  meditino  per  divifargli  con  lo  fguardo  dello  fpirito  ; fa__* 
il  difamore  > che  fi  meditino  per  mirarli  con  l'occhio  del 

<fenfo  ì Fa  il  divino  amore , che  fi  meditino  per  afpirare  alla » 

più  perfetta  cudodia  ; fa  il  difamore , che  li  meditino  per 
' fcufarfene  : Fa  l'amore , cl^e  fi  meditino  per  elevarli  di  cuore; 
fa  il  difamore, che  fi  meditino  per  deprimerli, e per  avvilirli  d* 
animo . Ah  felici  quelli , i quali  li  meditano  ad  idinto  d'amor 
divino  : Ah  infelici  e troppo  infelici  quelli , che  li  meditano 
portati  dal  difamore,  poiché  gli  meditano  o da  (chiavi,  o da 
mercenari , non  già  da  Figli  di  Dio  * 

All'amare  i divini  comandamenti  viene  per  neceflaria^» 
confequenza  il  meditarlij'averli  per  apprezzabili , ed  il  fedel- 
mente, ed  inviolabilmente  efequirli  ; ed  in  che  piùaflidua- 
mente  fe  ne  va  il  penfiero  > e fi  fitta  l'attenzione , fe  non  in  ciò 

che 
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che  fi  ama  ? In  che  trova  la  noftra  attenzione  più  di  prezzo, e di 
dilettevole,  che  in  ciò  che  amiamo , fendo  ben  cosi  che  cias- 
cheduno fecondo  l’affezione  del  proprio  animo  giudica  le  co- 
fe,  quali  rimira  ? Qual  Cola  più  inviolabilmente  fi  cuitodifce  » 
che  quella  che  più  fi  ama  ? 

Amarono  gl’invitti  Martiri  Macabei  i comandamenti  di- 
vini i ed  ìntenfamenteli  amarono  > perciò  quelli  meditarono  * 
quelli  apprezzarono  tra  le  più  fpietate  pene, quelli  preferirono 
a quanto  Vi  è di  dilettevole , e di  caro  nel  mondo  ; Quelli  cu-  • 
flodirono  a collo  della  vita  tolta  loro  a forza  d’inumani  tor- 
menti, dando  elfi  uniformemente  quella  voce  eroica,  Dal  Cie- 
lo tengo  quelle  membra  > ma  per  le  leggi  di  Dio  quelle  ilteCfe 
membra  ora  difpregio  : [ a ] E calo  iflapo(fideo,fed propter  Dei 
leges  nmc  bat  ipfa  defpicio  * 

Trovandoli  l’Imperatore  Teodofio  dal  giullo  fuperior 
zelò  di  Sé  Àmbrofió  innodato  con  le  cenfure  Ecclefiaftiche  un 
tal  Ruffino  fuo  familiare , ed  adulatore  gli  dille , che  bene  egli 
averebbe  trovato  il  modo  di  fare , che  il  grand’Arcivefcovo  di 
fua  fpontanea  volontà  lo  fcioglieffej  ma  l’Imperatore  beninte- 
fo  del  di  lui  fpirito  rifpofeiBen  conofco  io  la  coflanza  di  Am- 
brofio  > e che  per  niun  terrore  di  Regia  Maeltà  trafgredirà  la 
legge  divina  : 'Novi  ego  confi  ariti  am  ^Ambrofii  > & quòd  nullo 
fregio  Majejlatis  terrore  legem  divinam  tranfgrcdìetur • 

Ci  fi  ricordi  in  fomma  il  detto  della  noftra  S.  Madre  Te- 
refa  fuo  tanto  confueto  > che  per  qualfifia  punto  di  legge , an- 
corché folo  ceremoniale , averia  data  la  vita  > e comprendere- 
mo , quanto  fia  vero , che  chi  ama  i comandamenti  divini  in- 
variabilmente li  tiene  alla  mente  per  fempre  meditarli;  ed  al 
cuore  per  più  amarli , e per  mai  lafciare  di  oflèrvàrli  : Et  ne* 
ditébar  in  mandatis  tuis , qua  diUxi  • N 


\ 
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V E R S I C.  XXXXVIII. 

. Et  levavi  manus  meas  ad  mandata  tua  , qua  dì » 
lexi , & exercebor  in  jujlificationibus  tuie . 

E innalzai  le  mani  mie  ai  tuoi  comandamenti, 

2uali  amai , e mi  eferciterò  nelle  tue  giufti* 
cazioni . 

r 

O Bella  confequenza , o preziofo  effetto  del  favio,  e fanto 
meditarfì  i divini  comandamenti , quali  fi  amano  , il 
;mettere  le  mani  all’opra,  l’innalzarfi  le  mani,  cioè  tutte  le  no- 
llre  potenze , e facoltà  all’adempimento , all’oflervanza  de  i 
divini  comandamenti , meditati  in  fanto  amore , l’efercitarfì 
nelle  divine  giurtificazioni, cioè  ne  i prefcritti  datici  dal  Signore 
per  giuftificarci  nella  di  lui  prefenza  divina . 

Io  ho  porto  fecondo,che  molti  antichi  Scritturali  leggono: 
Et  exercebor , e mi  eferciterò  nelle  tue  giuftificazioni , non  è 
però,che  io  non  preferifca  il  modo  di  dire  ufato  dalla  S.  Glie- 
la : Et  exercebor , e mi  efercitavo  nelle  tue  giurtificazioni,  non 
in  fiituro;ed  è ben  quefto parlare  afTai  più  conforme  all’irtinto 
dello  Spirito  fanto  , il  quale  non  dà  tempo  al  tempo,  non  am- 
mette dilazioni , ma  fubito  che  in  fanta  dilezione  applica  il  giu- 
flo  alla  meditazione  de  i divini  comandamenti,  lo  muove  anco 
ad  efercitarfl  con  efficace  deliberazione  in  erti,  ed  in  ogni  per- 
fezione del  divino  fervizio , ed  al  divoto  penfare  lo  trafpoita 
al  forte , e fedele  oprare  • < 

Non  dice  il  S.  Davide , che  mife,  che  rtefe,  ma  che  innal- 
zo le  fue  mani  ai  comandamenti , che  amò , perche  chi  vera- 
mente li  ama , non  fi  accontenta  d’un  mediocre  , d’un  baffo 
oprare , ma  fi  tiene  alfublime,  al  perfetto  ,afpira  all’eccelfo,  al 
Divino  « 

Deh  quale  amore  tiene  mai  a i comandamenti,  alle  leggi 
del  Signore , chi  non  rimira  nell’oflervargli , fe  non  alla  forzo- 
fa  obbligazione,  chi  ammette  per  ifcufa  qualunque  occafione  , 
chi  o nè  fa  il  meno , che  puole , o facilmente  fi  perfuade  di  fare 
il  bartevole , e forfi  anco  il  molto?  Alle  confuctudini  di  follie-  - 

••  .s  vo  , 
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vo , e di  larghezza  fi  fa  cedere  ogni  legge  di  Grettezza , ben- 
ché fia  quella  Punica , che  conduce  alla  vita  $ Il  dire  che  gli 
altri  pure  fanno  cosi  , èttna  ragione  la  quale  nel  Tribunale^ 
del  proprio  amore  giuflifica  qualunque  inoffervanza , le  maC* 
lime  della  prudenza  della  carne  fono  quelle , che  fubito  s’ap- 
prondono , e mai  fi  (bordano  ; Gl’efempj  del  vivere  , ed  ope- 
rare rimeffamente  fi  pigliano  per  le  giulle  mifiire  dell’efecu- 
zione  de  i comandamenti  divini . 

Ah  miferi  di  noi , non  è già  quello  nè  amare  i comanda- 
menti del  Signore , nè  ad  efli  elevare  con  le  alte  operazioni  le 
• mani , come  fecero  i fanti , e tutti  i veri  fedeli  fervi , ed  amici 
di  Dio , il  refpirare  de  i quali  fu  tutto  fempre  afpirare  al  più  » 
‘all’eroico,  allo fimfurato  del  perfetto  oprare , nelPadempi- 
mento  de  i comandamenti  divini  • Badi  per  rimprovero  , e_> 
per  rimedio  ie  i noftri  abjettati  fpiriti  il  rammentarfi  il  tanto 
elevato  della  ferafica  noftfa  S.  Madre  Tcrefa,  la  quale  ebbe_> 
cuore  per  alzare  tanto  le  mani  a i divini  comandamenti  da  lei 
fommamente  amati,  che  con  voto  inviolabile  s’obligò  a fempre 
oprare  a tutto  quello,  che  conofceffeil  piu  fublime , il  più  ec- 
celfo , e l’ottimo  in  qualunque  virtuofa  intraprefa  » 

Che  fei  tu , o amore  de  i divini  comandamenti , fenza  le 
mani  alzate  alle  ordinate  operazioni , fe  non  un’ombra  fenza 
corpo , la  quale  delude , un  corpo  fenza  vigore , che  non  fi 
muove  , un  fiore  frale , che  niun  frutto  produce , un  fantafina 
chimerico , che  niente  è di  ciò , che  apparifee  d’effere , nè  ad 
altro  vale , che  a fraftornare  la  mente*  che  apafeere  d’aria  l’a- 
nima , ed  a nudrire  di  prefunzione  lo  fpirito  ? 

Damarei  divini  comandamenti,  reflarfene  per  lo  fgo- 
mento  delia  loro  difficoltà  vilmente  apprefa , con  i foli  buoni 
penfieri , con  le  fole  velleità,  con  le  fole  determinazioni  in  a- 
llratto , fenza  innalzar  le  mani  a i fatti , èun  poffare  lavica  in 
belli  difegni , però  giammai  da  metterli  in  opra. 

Siano  di  noftro  (limolo  quei  forti  Ifraeliti , i quali  avendo 
difegnato , e deliberato  di  riedificare  la  loro  demolita  Città  di 
Gerufalemme  ad  onta  dei  loro  nemici,  i quali  (lavano  fu!  cafo 
di  riaffalirgli , diftruggere  il  loro  lavoro , ciafcheduno  di  efiì 
attendeva  all’edificio  con  tutte  due  le  mani , con  una  facendo 

l’opra , 
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l'opra , e con  l'altra  impugnando  la  fpada  : [a]  Vna  mani t fu g 
faaebat  opus , & altera  tenebat  gladium  » 

Pur  tropo  è il  vero  ,che  i nemici  indefeflì , che  le  nequi- 
zie fpirituali  in  poco  tempo  molto  atterrano  la  mifficaGerufa- 
iemme  della  fagrofanta  offervanza  anco  ne  i chiollri  religiofi* 
fe  vogliamo  dar  vera  prova  damarla , innalziamo  le  mam  a ri- 
pararla , con  una  mano  facciamo  l'opera , con  l'altra  contro  i 
nemici , che  ci  fovraftano  , lfringiamo  la  fpada  , della  quale  ci 
dice  il  noltro  divin  Redentore,  JNon  venni  io  a portare  la  pace* 
mala  fpada*  • 

L'illeflò  amor  divino > il  quale  follecita  all'opra,  ed  inco-» 
ragifce  ad  imprendere  la  Ipada  contro  i tentativi  ollili,  è quello 
che  fa  alzare  le  mani  * Senza  dubbio  chi  opera  per  le  conve-  • 
nienze  umane , per  fini  terreni  a terra  abballa  le  mani,  ma  il  di- 
vino amore  dà  per  fine  ali'oprare  Iddio  lielfo  ; fa,  che  fi  lavori 
alla  beata  eternità  : quindi  è che  Davide  in  tanto  dice  d'avere 
innalzato  le  mani  a i comandamenti  divini  > in  quanto  puoi  dire 
d'averli  amati  in  pura,  eccedente  > fanta  dilezione  : £&J  Levata 
tur  manus  > quia  fupernum  e fi  quo  le*vantur  * 

Egli  è pure  il  vero  > che  nel  lavoro  fpirituale  il  piu , ed  il 
migliore  dell'opra  lo  fa  il  divino  amore;  da  quello  anche  certa- 
mente proviene,  non  già  che  il  giulto  tal  volta  s'impieghi  nel?  • 
opra  gloriofa , non  già  che  un  giorno  alzi  la  mano  al  celefte 
lavoro , e l'altro  la  ritiri  da  elfo  > e la  tenga  a sè,  ma  bensì  >che 
Tempre  , ed  afiiduamente  vi  fatichi , che  non  abbia  giorno  fe- 
nato , che  fin  tanto  , che  l'edificio  non  arrivi  a congiungerfl 
con  il  Cielo  > mai  ceffi  dal  lavoro , ed  in  fomma  che  quella  fia 
l'arte , e l'efercizio  fuo  > e farà  bene  alla  morte  avventurata  la 
forte  di  chi  averà  profetata  quell'arte  lucrofa  , ed  averà  fatto 
l'unico  fuo  efercizio  nelle  giullitìcaziom  del  Signore , giocon- 
do il  cantare  a lai  : Et  levavi  manus  meas  ad  mandata  tua  > 
qua  dilexi , & exercebar  in  jujlijicatmibus  tuis . 


< 
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Memor  ejio  verbi  fui  fervo  tuo , in  quo  tnibi fpem 
dedijlt  • 

Sia  tu  ricordevole  della  tua  parola  detta , data 
al  tuo  fervo,  nella  quale  mi  defti  fperanza. 

IL  giufto , il  quale  a cuore  umile  tratta  con  Dio , e con  grata 
riconofcenza  riceve  le  di  luifovrane  benificenze , ne  fpera 
Tempre  delle  maggiori,  predò  la fovrana  bontà , che  non  ha 
limite;  le  grazie  conceffe  fono  la  caparra  dell'abbondanza,  che 
ha  a concederli , e Dio  Aedo  nel  comunicarle  con  intima  fe- 
greta  parola  aftìcura  l'anima  del  tèmpre  più , che  puole , e de- 
ve fperare,  così  a punto  il  Tanto  Profeta  dopo  riferiti  i preziofi 
Doni  di  mifericordia , e di  grazia  in  lui  profufi  dall'eccelfa  li- 
beralità , ne  i precedenti  verfetti , in  quello  prega  il  Signore  # 
che  non  fi  (cordi  della  parola  a lui  data , della  notizia  a lui  co- 
municata, per  fargli  fperare  non  folo  la  continuazione , ma  an- 
che gli  aumenti  degl'effetti  di  fua  immenfa  benignità , 

Vedete  fe  non  apprefe  dal  fuo  Padre  Davide  il  pacifico 
Salomone  quello  confidente  tratto  con  Dio,  a cui  diceva , Ed 
. ora  Signore  Iddio  d'Ifraele  fi  raffermino  le  tue  parole , quali 
hai  dette  a Davide  tuo  fervo , [4]  e Padre  mio , e fe  come  hai 
parlato , acciò  magnificato  fia  il  tuo  nome , 

Ma  per  voltra  carità  verfo  di  noi  * e per  il  vollro  zelo 
dell'onore  divino  diteci  o Davide , quale  è il  fuppollo,  che  vi 
muove  a pregare  Iddio  che  fi  ricordi  della  parola  datavi  di 
tanta  lieta  fperanza  ? Forfi  che  puole  cadere  in  Dio  oblivione, 

o mutabilità  da  ricordevole  in  obliviofo , o da  obiiviofo  iii » 

ricordevole , poiché  tutte  le  cofe  paffete , prefetti , e future 
egli  tiene  prefenti  nella  fua  eternità , e tutto  con  il  fuo  fguardo 
comprenfivo  invariabilmente  le  rimira , fi  come  egli  è l'illeffe 
invariabiltà  di  tutto  il  perfettiffimo  effere , 

Non  puole  fe  non  effere  improporzionato , il  noftro  par- 
lare a Dìo , con  Dio , e di  Dio , perche  improporzionato  è il 

noftro 
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noftro  intendere  Iddio . Non  concepiamo  le  cofc , e non  ne_* 
parliamo , fe  non  nel  modo,  che  le  vediamo,  e poiché  qui  giù 
tra  di  noi  molte  volte  fuccede  , che  non.  riconofcerfi  il  merito 
o il  non  darli  il  bene  promelTo  proviene  dalla  feordanza , così 
, in  un  certo  modo  penfiamo , diciamo  che  accada  in  Dio  • 

Le  fmemoratezze  di  Dio  fono  difpofizioni  ordinatinìme 
della  fua  fipienza  > giudiziale  provvidenza  divina , perche  fo- 
no fottrazioni  delle  grazie  fue , a chi  le  demerita  con  le  colpe  * 
come  che  pollo  l'avefTe  in  obblio,  fono  dilazioni  nell'effettua- 
re  le  beneficenze  promelTe,.come  che  feordato  fi  folTe  d'averle 
promdTe,ed  hanno  per  fine  il  concederle  maggiori  alla  fperan- 
2a  più  provata , ed  alla  coftanza  più  mantenuta  nel  confidare  • 
Ailor  che  a Dio  fi  dice  Ricordati  ,fi  dimoftra  il  defiderio 
di  chi  ora , con  cui  fi  chiede  il  bene  promelTo,  e non  già  fi  am- 
monifee  quali  che  gli  folTe  caduto  di  mente  2 [4]  Chtìlm 
dicitur , Memor  e/lo  > orantis  defidtrium , quo  promijfum  poftu- 
lai  > o/knditur  %non  admonetur  Deus>  qua/i  de  mente  ejus  ex - 
ciderit . 

Il  fuo  proprio  Figliò,  il  fuo  Verbo  eterno,  promelTo  ave- 
va Iddio  per  fua  immenfa  pietà  a gl'antichi  Profeti , e partico- 
larmente a Davide,  ed  oh  quale , e quanta  fperanza  aveva  da- 
ta loro  nel  fuoVerbo  umanato  Redentore  noftro  per  noi  vitti- 
mato ; pure  feorrevano  più , e più  i fecoli,  e la  protneflfa  non  fi 
adempiva  ; fupplicavano , gemevano , fofpiravano  i Profeti , 
c Dio  non  mandava  il  Verbo  promelTo  di  fperanza  divina—»  , 
come  fe  fine  morato  fe  ne  ftefTe  della  prometta  ; non  era  dun- 
que poca  la  ragione  del  Salmifta  per  dire  confidentemente  al 
Signore  : Memor  e/io  verbi  tui fervo  tuofm  quo  mibi  fpem  de- 
dali. 

Sparfe  bensì  la  divina  bontà  tutte  le  parole  delle  fcrittu- 
re  di  ficura,  gioconda  fperanza  a i fuoi  fervi  fedeli , e tutte-? 
affieme  fi  dicono  in  fingolare  la  parola  di  Dio , perche  tutte-? 
hanno  un  motivo  fteflò , tutte  derivano  da  una  fletta  mente  di- 
vina , tutte  ci  mandano  oll’origine  inefaufta  del  divino  Verbo 
incarnato , tutte  ci  ordinano  ad  un  fine  fteffo  della  noftra  co- 
piofa  redenzione,  della  noftra  avventurata  riconciliazione  con 
Dio , della  noftra  beata  eternità  . 

Di 
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Di  quefte  parole  innumerabili  di  fperanza  divina  ridotte 
alla  totale  unità  intende  quefto  verfètto  il  gran  Padre  S.  A m- 
brofio , e fcrive  : Da  quefte  attratto  il  Sa Imifta  non  lafcia  di 
fperare  , e con  autorità  di  profetica  fède  riconviene  il  Signo- 
re accio  fi  ricordi  delle  fue  promeflè , delle  quali  non  fuole_* 
feordarfene  ; imperoche  a i Santi  , qualunque  cofa  egli  pro- 
metta , tutte  è folito  di  adempirle , fcordevole  delle  noftre_* 
iniquità,  ricordevole  delle  fue  promeflè  : [a]  Tqpjìrarunt  im- 
memor  iniquitatum  fuarunt , non  immemor  fponfionum . Per- 
ciò il  Salmifta  ammonifee , che  fi  ricordi  il  Signore  della  fua_* 
parola  , con  la  quale  ci  provoca  a fperare , perche  rinunziamo 
alle  colè  terrene,ed  aderiamo  alle  Celefti  ; dice  dunque, Ricor- 
dati Signore , quafì  dica , combattei , domando  la  corona  della 
tua  parola , quale  hai  promefla , ricordati  delle  promeflè , qua- 
li hai  fatte  al  tuo  fervo  • None  ufurpazione  il  mio  fperare-*  , 
poiché  tu  fteflo  mi  facefli  fperare  ; T^on  ufurpatoriè  fperavi  , 
quia  tu  ipfeme  fperare  fecifti ; Servo  io  fono , afoetto  alimen- 
to dal  Signore.  Sono  il  foldato, dall'Imperatore  eugo  Io  ftipen- 
dio  ; invitatolo  fono  dall'invitante  chieggo  ciò, a che  fono  fla- 
to invitato  : Invitatus  fumpoflulo  ab  invitante  promtffum • 

Ah  benigniflìme  difpofizioni , ah  carità  fopra  ogni  modo 
eccefliva  del  noftro  Dio  da  riamarli  con  eccedo  di  mente , e di 
cuore , ecco , che  ha  coftituito  con  le  fue  promeflè  sè  fteflo 
debitore  delle  fue  povere  creature , le  quali  nè  meno  fariano, 
fè  da  lui , ed  in  lui  non  fodero . 

Ci  ha  egli  pure  data  parola  di  cosi  certa  fperanza , che  ci 
lice  il  riconvenirlo  il  ricordarli  il  fuo  debito , U follecitarlo  al 
compimento^  trattar  feco  come  del  pari  con  confidenza  ben- 
sì umile  , ma  del  tutto  flcura  : 'bfon  ufurpatoriè  fperavi  , 
quia  tu  ipfe  nte  fperare  feci/li  • 

Bene  intefe  quefto  fuo  diritto  con  Dio  il  venerabile  Pa- 
dre Francefco  Caraccioli  fondatore  della  luminofa  religione-* 
de  i Chierici  Regolari  minori, il  quale  compito  il  corfo  delle-* 
fue  eroiche  virtù  , tanto  più  rinvigorendo  la  fperanza , quan- 
to più  languiva  la  vitale  facoltà  in  morte  , con  gli  occhi  e con 
il  cuore  fidati  nel  fuo  Divin  Redentore  crocifìflo  gli  andava 
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dicendo  intenerito  : là]  Dolciffimo  Signore  mio  quanto  fei 
buono , fangue  preziofillimo  del  mio  Grillo  Iparlo  per  me,  eh 
mio  Signore,  quello  tuo  fangue  è mio,  lo  voglio  per  me,  dam- 
melo Dio  mio,  non  me  lo  puoi  negare,  quello  mi  ha  da  falva- 
rc  ; non  fpero , Signor  mio , iu  altra  cofa  , che  in  te , e nel  tuo 
prezio/jflimo  l'angue  * 

Non  potendo  egli  già  più  elevare  la  voce , fu  offervato  , 
che  in  quei  ultimi  relpiri  pure  andava  formando  tra  di  sè  alcu- 
ni lieti  accenti , ed  accollandogli  uno  de  i circollanti  l’udito, 
intele  che  diceva.  Andiamo,  andiamo,e  foggiungendo  quelli. 
Dove , dove  , Padre  Francefco  mio  ? Egli  ripigliandola  voce 
più  dal  cuore  altamente  afpirante , che  dal  petto  affannato , ri- 
fpofe , Al  Cielo , al  Cielo , ed  a punto  al  Cielo  felicemente.* 
Vamandò  lo  fpirito  in  viva  fperanza  f 

Deh  mifericordiofo  mio  Dio , vi  Ha  io  per  vollra  pietà  , 
e grazia  divina  fervo  buono,  e fedele,  di  modo  che  al  grau_3 
momento  del  mio  morire  , dal  quale  dipende  l’interminabile 
eternità , polTa  a voi  fiducialmente  dire  ; Memor  ejìo  •verbi  tui 
fervo  tuo  , in  quo  mitri  Jpem  dedijii . 

VE  R SIC  L. 

Hdc  me  confolata  ejl  ìnhumìlìtate  me  a , quia  ciò - 
quium  tuum  vivificavit  me , 

Quella  mi  ha  confolato  nell’umilità  mia,  per- 
che il  tuo  eloquio,  il  tuo  parlare  mi  ha  vivi- 
ficato t 

SEnza  dubbio  cara  doveva  effere  (lataaIS.Profeta  la  parola, 
della  quale  tanto  alla  buona  egli  ne  faceva  ricordo  a Dio  , 
e nella  quale  Dio  gli  aveva  data  fperanza , tanto  più  che  non 
avendo  fpecjfìcato , qual  foffe  quella  fperanza , ben  s’intende 
che  era  l’unica , la  fomma  fua  fperanza , la  fperanza  del  bene_5 
faziativo  di  tutte  le  brame  del  fuo  cuore , oh  fperanza  data  da 
Dio , ordinata  à Dio , radicata  in  Dio , come  non  farai  tu  l’u- 
nica vera  fperanza , poiché  nel  cuore,  in  cui  tu  verdeggi,  tut- 
te le  altre  vane  fperanze  illufive  s’inaridifcono . Di 

a In  atti s prò  ejus  beati fi  Sommar,  àpag.  270. 
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• Di  quella  fperanza  dunque  ora  rifèrifce  Davide  gli  effet- 
ti guftofi , e preziofi , e per  dirne  innumerahili  in  una  fola  pa- 
rola dice  : Quella  mi  ha  confolato , cioè  mi  ha  recati  tutti  i 
beni  baftevoli  alla  mia  compita  confolazione , mi  ha  follevato 
da  tutti  i mali , che  me  la  toglievano,  che  mi  affiggevano  nel- 
la mia  umiltà,  cioè  nella  mia  umiliazione,  nella  mia  abiezione, 
nel  mio  avvilimento , nella  mia  totale  deprcf!ìone,per  la  mia 
infuffìcienza al  bene,  e proclività  al  male;  per  la  fchiavitudine 
del  peccato,  per  la  tirannia  delle  mie  paffioni,  per  le  tentazioni 
de  i Demoni , per  la  corruzione  del  corpo , per  l'aggravio 
dell'anima , per  le  moltiplicate  miferie , delle  quali  è riem- 
pito l'uomo , e nel  corpo , e nell'anima  : Hac  me  confolata  efi 
in  bumilitat  e me  a . 

Se  la  decorrono  giuftamente  nel  cuore  del  giuftola  fede, 
e la  fperanza , e S.  Bernardo  ci  riferifee , quanto  in  foftanza__» 
dicono  : Dicit  fides , parata  funt  magna , & me  x cogitabili  a 
à Deo  fidelibusfuis . Dice  la  fede , Hanno  preparati  beni  gran- 
di , ed  inefcogitabili  da  Dio  a i fuoi  fedeli:  O]  Dicit  fpes,  mi - 
bi  illa  fer  vantar  • Dice  la  fperanza , a me  quelli  fono  riferba- 
ti , deh  quale  mai  farà  la  tanta  umiltà,  o fia  umiliazione , nella 
quale  pollo  l'uomo , afcoltando  quelli  interiori  ragionamenti 
della  fede  , e della  fperanza , non  fi  confoli  ? 

Voi  piu  diflintamente  gl'intenderete , olfervando,  che 
fotto  il  nome  di  umiltà  viene  l'umiltà , la  quale  è la  convene- 
voliffima  virtù , la  quale  ci  dà  il  conofcimento  dell'infima  no-. 
Ara  balfezza , e ci  fa  fottomettere  all'inaccelfibile  altezza  di 
Dio , ed  alle  creature  per  Dio  • Sotto  nome  di  umiltà  viene 
pur  anco  l'umiliazione , nella  quale  ci  abjettanole  perfecuzio- 
ni , le  imputazioni , i difpregi , le  dettrazioni , le  mendicità , 
le  infermità , e le  altre  temporali  feiagure . Finalmente  fotto 
nome  di  umiltà  viene  l'umiliazione , alla  quale  riducono  l'ani- 
ma le  interiori  aridità , impotenze , ofeurità , meflizie , tenta- 
zioni, e derelizioni , e ben  vi  aflìcuro  , che  in  qualunque  di 
quelle  umiltà  Ha  in  pronto  la  fperanza  per  conlòlare , purché 
fe  le  flia  con  attenzione  , e fi  afcoltino  i di  lei  ricreanti  mo- 
tivi . . 

O Nell* 

a In  TfaU Qui  habitat  • •. 
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Nell’umiltà , la  quale  è vera  virtù , fta  bensì  l’uomo  eoa 
l’orrore  divedere  insèlleflò  Pabiflò  delle  fue  colpe,  delle 
fue  miferie , fi  annienta , fi  annichila , fi  fa  tutto  diffidenza  di 
sè  fleffo , ma  dalla  vera  umiltà  mai  fi  {compagna  nè  meno  per 
un  punto  la  fperanza , che  lo  ricrea , con  dirle , ciò  che  diceva 
alPumiliflìma  nofira  Santa  Madre  Terefa  nel  tramandare  Pani- 
ma  Tua  Colomba  amorofamente  gemente , come  apparve^  * 
al  fieno  del  fuo  Spofio  cele  Ile , Sagrificio  è a Dio  lo  fipirito 
contribulato , giammai  difipregiarà  Iddio  il  cuore  contrito , 
ed  umiliato . 

Penofia  fopra  Pumana  tolleranza  è Pumiltà  della  umilia- 
zione tra  leavverfità  efteriori,  trai  flagelli,  tra  le  perfecu- 
zioni , tra  le  quali  fiofipirando  nelle  loro  anguflie  tramandano  i 
giufli  quelle  flebili  voci  : [a]  Ci  avete  umiliati  nel  luogo  dell* 
afflizione , ci  ha  ricoperti  Pombra  della  morte  , ma  non  tarda 

fià  la  fiperanza  a ricrearli , a confidarli  con  rifiponder  loro  : 
Jon  fiono  le  fofferenze  di  quello  tempo  condegne  alla  gloria 
futura , la  quale  farà  in  noi  dimofìrata . 

Quella,  quella  fperanza,  la  quale  mediante  il  tuo  verbo, 
la  tua  parola.  Signore,  a me  è venuta,  mi  ha  confidato  per 
tollerare  le  acerbità  delle  cole  prefienti , mentre  fa,  che  debba 
.io  elfiere  da  fervo  fedele  rimunerato  in  futuro , ficrive  quivi 
Ambrofio  Santo , imperocché  chiunque  {pera  le  cole  miglio- 
ri giammai  con  le  più  leggiere  s’infrange  : Quis  quis  enjjfn  me - 
liorafperat , nunquam  levioribus  frangitur . 

Deh  quaPamara  tabulazione  non  raddolcifce  l’amenità  di 
quel  parlare  della  fperanza  all’uomo  angulliato , ed  umiliato  . 
Nel  dolore  follieni , e nell’infermità  abbi  pazienza , poiché^ 
nel  foco  fi  proval’oro , e l’argento:  \b]Homìnes  vero  rece - 
ptibiles  in  camino  bumihxatis  : [cj  Quel  dire , accettabili,  ivi 
diede  la  fperanza , la  quale  nell’umiliazione  confola  : Quod 
ait , acceptabiles , ibi  fpem  dedit , qua  confolatur  in  umili- 
tate  . 

Per  ultimo  ella  è bene  eflrema  Pumiltà , l’umiliazione^ 
del  giufto  nelle  prove  delle  tentazioni , e delle  derelizioni  in- 
teriori : oh  fomma  umiliazione , non  avere  altro  in  apprezzo  , * 

che 
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che  il  bene  oneflo  della  virtù , e fentirfi  fpiato  al  male  defor- 
me del  vizio  ..Non  avere  altro  a cuore  , che  di  non  eflere  fe- 
parato  dalla  carità  di  Crifto  Gesù,  e trovarli  violentato  ad 
alienarfene  ; avere  per  un  nulla  tutte  le  cofe  a paragone  della 
Tanta  dilezione , e niente  guftare  di  effe  , e rimanerfene  inca- 
pace delle  fue  delizie  > e ìperimentare  le  avverfioni , benché 
odiate , da  etta  . . 

Maafcoltate,  fe  non  è cosi,  che  ettendo  fomma  quella 
umiliazione , fomma  è anco  la  confolazione , che  la  Speranza 
in  ettà  porge  con  quelle  gioconde  parole . Fedele  è il  Signo- 
re , che  non  permetterà , che  voi  fiate  tentati  fopra  quello 3 
che  potete , ma  farà  con  la  tentazione  il  voliro  utile , il  voliro 
guadagno , il  voliro  vantaggio , [ a ] acciò  polliate  follenere  • 

Quella  fperanza  in  ogni  genere  di  umiltà,  e d'umiliazio- 
ne confolatrice  la  dà  il  verbo , il  parlare , la  prometta  di  Dio 
fletto , e però  con  ragione  foggiunge  il  Salmilla  : Quia  elo- 
quium  tuum  vivificanti  me , perche  il  tuo  parlare , Signore  , 
è quello,  che  mi  ha  vivificato  • Eh  fperanza  derivata  dalla  pa- 
rola , dalla  prometta  di  Dio  verace,  eternamente,  indeffettibil- 
mente  fedele , infinitamente  poderofo , come  non  farai  tu  va- 
levole a confidare  ? Oh  parola  di  Dio , come  non  vivificherai 
Panima , mentre  rechi  loro  la  celelle  fperanza  ? Ben  ditti  non 
folo  che  la  lignifichi , che  l’annunzj , che  la  motivi , ma  che  la 
rechi  ; poiché  tu,  o parola  divina,  l’apporti  all’anima  effettiva- 
mente, la  inferifci  nel  cuore , e ne  la  fai.germogliare , fiorire  » 
e fruttare  ; Tu  eloquio  di  Dio  derivi  dallo  Spirito  Santo  , il 
quale  è la  Colomba,  che  attieme  indica  la  fperanza , e la  reca 
nel  verdeggiante  ramo  d’olivo,  che  le  germoglia  nelroftro, 
anco  tra  le  più  mette  cofternazionide  i oiluvj  di  fciagure  ; Ah 
più  che  amabile  umiltà , ah  più  che  care  umiliazioni , defla- 
zioni , poiché  inette  dall’anima  collante , e fedele  s’ode  il  par- 
lare di  Dio , il  quale  le  infonde  fperanza  Divina , e con  quella 
la  vivifica , la  raddolcire , la  rallegra , la  riftora , la  ricrea^  : 
H&c  me  confolata  cfi  in  bumiltiate  me  a 9 quia  eloquium  tuum 
vivificanti  me  • 


O 
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V E R S I C.  LI. 

Superbi  iniqui  agebant  ufquequaque  3 àlegeau - 
#0»  declinavi  • 

I fuperbi  iniquamente  opravano , quanto  po- 
tevano 5 ma  dalla  tua  legge  non  declinai  • 

SI  diede  già  il  Santo  Profeta  per  confolato , per  vivificato , 
per  animato,  e rincuorato  dall'interiore  parlare  divino, 
il  quale  gl'infpirò  fperanza  magnanima , e gioconda , ora  qui- 
vi ne  rapportagli  effetti  mirabili , quali  fono  il  non  effere  un 
uomo  debole  , ed  infermo , declinato , nè  pure  per  un  minimo 

{)affo , dalla  legge  divina , non  ofianti  le  fpinte , le  violenze , 
e fcoffe , le  infidie  de  i fuoi  contrari  vifibili , ed  invifibili  fu- 
perbi, epoderofi,  i quali  gli  facevano  malignamente  contro 
a tutto  loro  potere  : Superbi  iniquè  agebant  ufquequaque  , a 
legc  autcm  tua  non  declinavi  ; Ed  eccoci  in  pratica  aimofìrato 
il  vero  di  ciò , che  precedentemente  fponeva  S.  Ambrofio , 
che  chi  fpera  beni  eccelli , fommi , eterni , non  fi  fianca  , non 
piega , non  s’infrange , non  travia  per  le  fofferenze  de  i mali 
tranfitorj , i quali  polli  al  paragone  fono  un  nulla . 

Per  divifare  le  gagliarde  perfecuzioni , e tentazioni , che 
i fuperbi  eccitano  contro  gli  umili  di  cuore , ed  i poveri  di  fpi- 
rito , e per  intendere  qualmente  a conto  di  fperanza  divina , fi 
mantengono  fiabili , ed  immobili  convenevolifiìma  figura  è 
una  navicella  in  una  gran  tempella  di  mare  • 

Il  Cielo  annuvolato  fe  le  fa  mefio , le  toglie  ogni  luce , 
fuori  che  la  terribile  de  i lampi , la  minaccia  con  i tuoni , fe  le 
fcatenano  contro  furibondi  i venti  dominanti , fonde  fpuman- 
ti  s'accavallano,  la  flagellano , i flutti  orgogliofi  fconcerta- 
tamente  ora  l'innalzano  alle  ftelle , ora  l'approfondano  agl'a- 
biffi , il  naufragio  fe  le  mofira  inevitabile , ma  pure  lo  fcampa 
fe  all'ancora  s'appiglia , la  quale  della  fperanza  è il  fimbolo* 
Dite  fe  non  furono  orribili , ed  eftremele  tempefte,  qua- 
li i fuperbi  iniquamente  moffero  contra  l'Apofiolo , e fe  con 
l'ufo  dell'ancora  della  fperanza  non  fi  tenne  quel  divino  noc- 
chiero più  forte  di  uno  fcoglio  ? • . Egli 
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Egli  fleffo  lo  dice  : [a]  Confugimus  ad  tenendctm  propofi- 
tam  fpem , quam  ficut  ancboram  babemus  anima  tutam  , ac 
firmam  • Siamo  ricorfi  a tenere  la  propofla  fperanza , quale 
abbiamo , come  ancora  dell'anima  ficura,  e franca . 

Deh  quale,  e quanta  è la  ficurezza  dell'anima , la  quale 
infuriando  contro  di  lei.le  procelle  de  i fuperbi  all'ancora  della 
fperanza  fortemente  fi  tiene  ; Inlìerifchino  pure  i venti , di- 
battano pure  l'onde  fpumanti  di  rabbia , fi  fcompiglino  le  cofe 
tutte  nel  colmo  delle  perfecuzioni , e delle  tentazioni , che 
l'anima  con  l'ancora  della  fperanza  arriva  a trovare  il  fondo,  e 
la  immobilità  della  terra  de' viventi , e ad  effa  immobilmente 
s'afferra , s'affiffa. 

Dite  pur  anco , che  quello  difvario  fi  trova  tra  l'ancora  , 
e la  fperanza , della  quale  elfa  è il  {imbolo , che  dove  l'ancora 
al  profondo  del  mare  s'attacca , la  fperanza  all'eccelfo , all' 
inacceffibile  della  divinità  s'innalza , e fi  affiffa , ed  è ben  così  , 
che  la  fperanza  fulfifte  nella  virtù , nel  potere , nella  bontà  di 
Dio  ftelfo , e quindi  ne  cava  per  neceffaria  confequenza  l'An- 
gelico Maeltro  , che  la  fperanza  rimiri,  ed  afpiri  a Dio  mede- 
fimo  da  vederli , e da  goderli  in  sè  llelfo , pofcia  che  eflendo 
infinita  la  virtù,  e la  bontà  di  Dio,  la  quale  è la  caufa  moven- 
te allo  fperare,  per  giufta  proporzione  infinito  deve  anco  effe- 
re  l'effetto , il  termine,  qual  folo  è Dio:  [&]  Infinita  virtù - 
tis  ejl  proprium  ad  infinitum  bonum  per  ducer  e • 

Égli  è dettato  dello  Spirito  Santo , che  chi  teme  Iddio  , 
niente  teme  ; e la  ragione  è , perche  Dio  lieffo  è la  fperanza  fua: 
£c]  Qui  timer  Deum , nibil  trepidabit , ipfe  ejl  fpes  ejus  ; oh 
. fguamo  eccelfo , ohfublimità,  oh  ficurezza  della  fperanza, 
oh  forte  avventurata  di  chi  fintamente  fpera  • Dio , Dio  fteffo 
è la  di  lui  fperanza , cioè  il  di  lui  ajuto  , per  cui  fpera  ,:.è  il  di 
lui  fommo  bene  faziativo,  fopra  pieno , che  fpera  : Ipfe  ejl 
fpes  ejus . 

E'  una  virtù  la  fperanza , ripiglia  S.  Tomafo , la  quale_> 
s’innalza  a toccare  la  regola  fuprema  degli  atti  umani,  e quella 
la  tocca , e come  prima  caufa  efficiente , in  quanto , che  al  dj 

O 3 lei 
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lei  ajuto  fi  appoggia,  e come  ultima  caufa  finale,  in  quan- 
to che  nella  fruizione  della  medema  afpetta  la  beatitudine:  [a] 
Spes  attingit  fuprcmam  regulam  humanorum  aciuum , drficut 
primam  carfani  humanorum  aciuum , in  quantum  ejus  auxilio 
innititur , & Jìcut  ultimam  carfam  finalem  > in  quantum  iru 
ejus  fruit ione  beatitudinem  expediat . 

Non  fi  puole  già  a meno  di  non  rallegrarli,  e congratular- 
fi  con  il  timorato  di  Dio  , dicendo  con  voci  di  giubilo  Ipfè , 
ipfe  eji  fpes  ejus;  Non  udiamo  forfi , che  il  giufto  medefimo 
canta  ifuoi  pregi  riportati  dalla  fperanza  divina?  Superbi 
inique  agebant  ufquequaqiie  à lege  autem  tua  non  declinavi  ? 

Deh  intendiamolo  bene;  non  dice  già  egli,  che  dall'em- 
pito  delle pcrfecuzioni , delle  tentazioni,  delle avverfità  non  fi 
fialafciato  fpingere  fuori  dalla  firada  regia  della  legge  di  Dio, 
e non  fi  fia  trafportato  a prevaricare , ad  andare  all'oppofto  di 
. effa , ma  dice , che  nè  meno  ha  declinato  per  un  pafio  da  effa , 
torcendo  in  minimo  che  ad  uno  eflremo , o all'altro  : lege 

autem  tua  non  declinavi . 

Oh  fperanza  beata  tu  fprezzi  le  lufinghc,  le  offerte,  i pia- 
ceri, tu  ftai  a fronte  delle  minacce , de  i tormenti , della  mor- 
te con  intrepido  cuore  : tu  Tempre  ti  trovi  con  lena  all'oprare 
con  fofferenza  al  patire  ; tu  non  curi  il  tranfitorio , afpirando 
all'eterno , tu  ti  riferbi  immune  dall'ignominia , dalla  confu- 
sone , che  Tempre  Tuccede  al  peccato  ; tu  nobiliti , ed  innalzi 
i defiderj  allecofe  celefti;  tu  come  ancora  fermiflìma,  median- 
te la  legge  divina , leghi  indifiòlubilmente  Panima  a Dio,  a cui 
tu  ti  afferri , e la  tieni  dalla  carità  di  Dio  infeparabile  ; Ah  che 
«vanto  è quello , che  dai  al  giufto  dopo  le  procelle , le  contra- 
rietà, i combattimenti , dopo  le  fofferenze  , lerefiftenze  di 
quefta  vita  di  poter  dire  in  morte  a Dio  : Superbi  inique  age- 
bant rfquequaque , a lege  autem  tua  non  declinavi . 
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V E R S I C.  LIL 

Memor  fui  judiciorum  tuorum  à f&culo y Domine  , 
& confolatus  fum  . 

Mi  fono  ricordato  de  i tuoi  giudizj  fino  dall1 
origine  del  Mondo,  o Signore,  e mi  fono 
confolato . 

VOgliofo  ij  Santo  Davide  di  maggiormente  corroborare 
l'alta  fua  fperanza , che  fu  la  cagione  di  non  aver  declina- 
to dalla  legge  divina,  per  quanto  egli  tenne  a cuore  la  mede- 
ma  fperanza  fopra  tutto  in  Dio , fi  mette  con  mente  elevata  a 
meditare  gl'ordinatiffimi  giudizj  di  Dio , co'  quali  la  di  lui 
provvidenza,  che  nelle  fue  difpofizioni  non  fallifce , dal  primo 
girarli  de  i fecoli  ha  Tempre  felicitati  quelli  ,i  quali  hanno  fpe- 
rato  in  lui , e confufi  i fuperbi  loro  emulatori , che  hanno  fpe- 
rato  nel  mondo,  ed  in  sè  ftefiì , e di  certo  con  tutta  ragione  di- 
ce di  refiarfene  interamente  confolato  : Memor  fui  judiciorum 
tuorum  à fa  culo  Domine  , confolatus  fum  • 

Scorrete  pure  con  la  memoria  nelle  fagre  fcritture  gli 
avvenimenti  da  elle  rapportati  dal  primo  periodo  del  mondo, 
e non  darete  palio , che  non  incontriate  effetti  meravigliofi  di 
quefii  provi  di  giudizj  del  Signore  a confolazione  d'ogni  men- 
te di  fguardo  fpirituale  • 

Via  su  rammentiamo  quel  primo  fucceffo,  che  parve,  e fii 
tanto  funefio , e deplorabile , e che  niente  meno  tiene  in  sè  il 
confolatorio  il  dolce  de  i giudizj  divini  • 

Creò  Iddio  l'uomo  perfettiflimo  nell'effere , eccellenti^- 
fimo  nelle  prerogative,  ricchiffimone  i doni , elevatifiìmo  nell' 
intendere , ordinatifilmo  nel  volere,  armoniofo nelle  pafiionij 
lo  collocò  nelle  delizie  del  Paradifo  Terreftre , gli  diede  la__» 
signoria  di  tutte  le  cofe  del  mondo , di  tal  maniera  che  tutte 
e ineftimabili  beneficenze  aveffero  ad  accumunarfi  a tutti  i di 
lui  defeendenti  • ; 

Per  divina  permiffione , poche  ore  dopo , Paffuto  ferpen- 
te  lo  tentò , lo  perfuafe  a trafgredire  il  fovrano  divieto , in— y 
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pena  di  che  reftò  egli  privo  dell’innocenza  originale  , della 
grazia  Divina,’  dei dohi  eccelli,  condannato  a morte , e ad 
afpettare  l’cfecuziónc  della  fentenza,  vivendo  tra  gli  llenti,tra 
i dolori , tra  i cruci , tra  le  fciagure  lui , e tutta  la  di  lui  porte- 
nti in  lui  colpevole , e rea . 

l Ma,  onconfolatoi*;  giudizi  di  Dio,  poiché  felicitarono 
,1’ifterta  colpa  di  Adamo , e di  noi  in  lui  prendendone  il  moti- 
vo d’efercitare  l’inimàginabile  mifericordia  Tua , difponendo  , 
che  il  fuo  medefimo  figlio  a lui  confoftanziale  prenderti  la  no- 
lira  carne  paflibile,  fi  facefle reo  dei  noftri delitti , renderti 
degna  di  beata  eternità  la  tolleranza  delle  noftre  penali  Iciagu- 
re , a corto  del  fuo  fangue  facefife  copiofa  la  nortra  redenzio- 
ne, e fagrificato  in  una  Croce  ci  cambiaflc  in  dilezione  lofde- 
gno  divino,  e ci  riacquillaflè  la  perduta  eredità  de1  figliuoli 
di  Dio  • 

Tenibile  morfo  bensì  diede  il  ferpente  all’uomo , ed  in 
tutto  il  genere  umano  fi  fparfe  il  veleno  mortifero , così  per- 
mife  per  i fuoi  inacceflibili  giudizi  Iddio , ma  l’efFetto  fu  il  re- 
narne confufo , vinto , prefo  , e uccifo  il  Serpente  fteffo , fa- 
cendone d’erto  lui  un  gioco,  uno  fcherno,uno  fcherzo  i giudizi 
del  Signore . 

Quello  maligno  Serpente  fi  dice , ed  è grandiflìmo , per- 
che non  v’è  potere  fopra  la  terra , che  fe  gli  paragoni  : Egli  è 
JaBalena  fmifurata,  la  quale  orgogliofa  va  guizzando  per  que- 
llo grande , e fpaziofomare  del  mondo , e di  quello  appunto 
vien  detto  : Draco  ifle>  quem  tu  formafli  ad  illudendum  e/,  leg- 
gono altri  ad  ludendum  in  eo , vale  a dire  quello  Dragone-*  , 
che  tu  formarti , cioè , che  tu  permetterti , che  per  il  luo  pec- 
cato deformandoli  fi  formafTe  tale , egl’è  ad  effetto  di  deluder- 
lo , di  farfene  da  te.  Signore , ludibrio , da  prenderfenc  da  te 
in  lui  gioco:  Draco  ifiey  quem  tu  formafli  ad  illudendum  ei\ 
Adludendum  in  eo  • 

Dilettate  vi  pure  voi  redenti  del  Signore  con  Ilare  miran- 
do querto  mirabile  giuoco  divino,  che  fu,  ed  è la  voftra  av- 
venturata forte , ed  eccovelo  • 

Per  l’acque  torbide  dell’iniquità,  le  quali  tutto  il  mondo 
innondavano , s’aggirava  i’infaziabile  Dragone  a fauci  /palan- 
cate 
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cate  a guifa  di  voragine  , che  non  ha  fondo,  non  era  la  fua_» 
avidità  di  meno , che  di  divorarli  tutto  il  genere  umano  j nè 
vi  poteva  effere  tra  gl’uomini , chi  bafta(Te  a prenderlo  , o ad 
ucciderlo  ; S’impietosì  dell’eftrema  noftra  fciagura  Iddio , e 
mandò  il  fuo  Figliuolo  Verbo  increato  ad  incarnarli , a delu- 
derlo, prendendolo  consè  Hello  come  con  l’amo;  tanto  è,  egli 
delulò  da  Crifto  con  l’amo  reftò  prefo;  [>]  lllufusd  Chrifio  ho* 
mo  captus  eji . 

Dh  ftratagemma  dell’infinita  carità  divina  verfo  di  noi  ! 
La  carne  umana  in  tutta  univerfalità  appetiva  l’affamato  Dra- 
gone  infernale , quella  prefe  in  sè  il  Verbo  eterno , e la  inoltrò 
all’orribile  mollro , tenendo  fotto  di  queft’efca  l’amo  di  fortifi* 
fimo  acciaio  della  Divinità  nafcolto  , allettato  egli  l’abboccò 
per  ridurlo  alla  morte  di  Croce,  per  dfvorarlonell’atroce  pafi* 
fione,  medianti  li  fuoi  fpietati  miniltri,  ma  rimafe  egli  trafitto, 
e prefo  per  le  fauci  : Et  efca  carnis  patuit , quarti  devorator 
appeteret , & Divinitas paffionis  latuit , qua  ipfirn  necaret . - 

Di  quà , e di  là  a bocca  aperta  fi  portava  la  gran  balena  , 
ma  per  darle  la  morte  in  quella  caliginosi  profondità  dcll’ac- 
que  con  mirabile  difpofizione  fe  gl’è  appefo  l’amo  : Huc  il- 
lucque  aperto  ore  cctusferebatur , fed  ad  mortcm  ceti  iflius  in 
bac  aquarum  caliginosa profunditate  mirabili  difpofitione  ha* 
mus  efl  fufpenfus . 

Se  vi  piacelfe  d’intendere  > come,  e quando  per  i Divini 
giudizj  fi  lavorò  la  linea  in  fine  della  quale  s’attaccò  l’amo  del- 
la Divinità  innefcato  con  la  carne  umana, rammentate  vi  quel- 
la defcritta  propagine , Abraamo  generò  Ilacco , Ifacco  gene- 
rò Giacobbe,  e pafTando  per  tutti  gl’altri  lucceffori  fino  a Giu- 
feppe  Spofo  dcll’intemeratilfima  Vergine  Maria,  della  qua- 
le è nato  Gesù,  che  fi  chiama  Crifto , date  per  compita  la__* 
linea  , al  di  cui  fine  Ila  polla  l’efca  della  carne  umana , e na- 
feofto  l’amo  della  divinità  : Quafì  quadam  linea  torquetur  , 
in  cujus  extremo  incarnatus  Dommus , ide/ì  humus  i/le  /igd- 
tur.  • :.t 

Tali  fono  i giudizj  del  Signore  fino  dal  principio  del  mon- 
do , e ben  fono  per  confolarfene , dii  li  rimemora  : Memorfui 
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judtciorum  tuorum  a penilo , Domine , confolatus  fum,  Con- 

foliamoci  pure , il  noltro  Divino  Redentore  tiene  prefo  per  le 
fauci  con  l'amo  acutilfimo , e duriflìmo  della  fua  divinità  il 
Dragone  orribile , lo  lafcia  bensì  per  giuoco  guizzare  in  varie 
guife , quanto  lui  gli  permette , ma  Tempre  lo  tiene  faldo  , nè 
mai  egli  arriva  a mordere,  o divorare  alcuno  fe  volontario 
non  le  gli  appreffa , e fe  gli  pone  in  bocca . • - ^ * 

Credete  voi  forfè , che  ipefcioni , i quali  vanno  baldan- 
zofi  per  il  mare  del  mondo  avidi  di  divorare  i piccoli  pefcioli- 
ni  innocenti , femplici , e fedeli  a Grillo,  non  fono  da  efli  te- 
nuti indilfolubilmente  a mano  con  l'amo  della  divinità  ? Così 
fono  certamente  tenuti , nè  mai  averanno  piu  libertà  di  quel- 
la , che  li  darà  Dio  per  fare  ai  Tuoi  fervi  tanto  maggiore  il  be- 
ne , quanto  maggiore  J il  male , che  intentano , e penfano  di 

far  loro  • ' ’ ' . * . ' 

Vedete  quanto  Ha  ciò  vero  » - Sotto  la  barbarie  di  Nero- 
ne inoltro  di  crudeltà  fe  ne  flava  PApoftoloS.  Paolo  anguftia- 
to  in  orrida  carcere  tra  ceppi , e catene  dellinato  alla  morte  , 
privo  d’ogni  ajuto  umano,  abbandonato  da  tutti,  e quella  ferie 
di  cole , e quella  inumana  perfecuzione  chiama  fua  difela  : [a] 
In  prima  mea  defenfione  nemo  mi  hi  affili  t , fedomnes  me  dere- 
liquerunt , e con  qual  ragione  co.fi  la  chiama , fe  non  perche 
va  Tempre  indivifa  dalla  perfecuzione  del  demonio , e degl* 
uomini  il  foccorfo , il  conforto,:  ladifefa  di  Dio  ? Cosi  fpie- 
ga  S.  Ambrofio  quello  parlare  dell'Apollolo  dicendo  :*  Impe-* 
rocchè  il  patire  a i fedeli  di  Grillo  è vita , e la  perfecuzione, 
difela:  Ts{am  pajfio  Chrifitanis  vita  e/l , & perfecutio  de - 
fenfio  • 

-,  Vero  è,  che  per  il  più  giudica  Iddio , che  la  fua  difela  ne 

i fuoi  amici  Ila  non  del  corpo , ma  dell'anima , non  de  i loro 
beni  temporali,  ma  de  i tefori  eterni , con  tutto  ciò  vi  so  ben 
dire , che  quando  giudica  egli  di  difenderli  anco  temporalmen- 
te da  i moflri  marini  del  mondo  sa  prendere , e deludere  que- 
lli fervendoli  delle  fole  tele  de  i ragni  per  reti  • • 

Il  gloriole)  S.  Felice  di  Nola , vedendo  il  popolo  idola- 
tra in  un  giorno  di  fuperlliziofa  folennità,  preltar  grande  cul- 
to 
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to  a ’ falfi  Dei , fpinto  da  zelo  fuperiore  s’avventò  contro  di 
quei  facrileghi , e con  ardore  di  fpirito  li  rimproverò  della  lo- 
ro empietà,  altrettanto  s’infurioronoefli , e con  empitoli  git- 
torono  controdi  lui  per  isbranarlo, ma  non  intendendoli  San- 
to , che  foffe  beneplacito  di  Dio , che  terminale  allora  la  vita, 
fottraendofi  dal  loro  furore , fi  occultò  dentro  ad  uno  angufio 
intervallo  di  due  pareti,  e formatali  fubito  per  opera  di  prov- 
videnza divina  all’entrata  del  medemo  intervallo  una  gran- 
de , e bene  ordinata  tela  di  ragno , vedutali  dalli  perfecutori , 
filmarono  imponibile,  che  alcuno  foffe  di  frefco  ivi  entra- 
to, e fenz’altra  diligenza  pafTorono  avanti  a cercarlo  dove_j 
non  era , e fe  ne  rimafe  egli  in  ficuro , e libero  dove  era . 

Deh  come  a tali  fuccefiì  non  applaudiremo  noi  al  Reai 
Salmifta , che  canta  : braco  ifie , quem  formafli  ad  illudendttm 
ci  ? Deh  come  non  averemo  per  vero , che  egli  ci  dica , che 
rimemorandoli  de  i giudizi  del  Signore , fi  è confolato  ? Nò  ci 
paj a manchevole  il  di  lui  parlare , perche  non  ci  dica , quali  in 
fpezie  liano  i giudizi  divini , la  ricordanza  de  i quali  reca  con- 
folazione  aleutamente  tale , vera , e compita , poiché  tutti 
quanti  i giudizi  di  Dio  indifferentemente  follo  per  confolarci  ; 
balla  che  liano  giudizi  di  quella  provvidenza  infallibile, di  quel- 
la fapienza  fomma , di  quella  bontà , e carità  infinita  , perche 
in  tutto  liano  per  la  confolazione  del  noftro  fpirito  : Memor 
fui  judiciorum  tuorum  à fcculo  Domine , & confolatusfum  • 

V E R S I C.  LUI. 

Dtfefìio  tenuti  me  prò  peccatoribus  derelinquen- 
tibus  legem  tuam  • 

»•  * > ’ < 

Mi  ha  prefo  un  mancamento  > un  ifvenimento 
a-  rifguardo  de  i peccatori , i quali  lafciano 
la  tua  legge. 

IL  Santo  Profeta  dopo  fperimentata  l’eccedente  confolazio- 
ne , che  reca  all’anima  la  ricordanza  de  i meditati  giudizi 
del  Signore , volge  lofguardo  a i peccatori , i quali  vanno  all* 
oppofto  di  elfi , abbandonando  la  di  lui  legge , la  quale  è la  mi- 
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fura  del  vivere  fecondo  etti , e ci  partecipa  il  fuo  dolorofo 
fentimento , il  fuo  fgomento , fino  al  venir  meno . . 

. . Ah  troppo  giuda  caufa  d’ifvenire , a chi  tiene  mente  ca- 

pace delle  cofe  divine , ed  il  cuore  animato  d’eccelfa  carità  di 
Dio , e del  profilino , vedere  non  riveriti , non  attefi  i divini 
giudizj  infinitamente , ed  eternamente  adorabili , ed  amabili; 
vedere  traviati  dalla  legge  del  Signore  quelli , i quali  pareva  , 
che  a guifa  di  giganti  correderò  la  ftrada  additata  da  effa,  e ri- 
flettere chefiamo  noi  pure  Umili  a quelli  nella  natura  errabile  , 
e ragionevole  • Vedere  lafciata  in  abbandono  la  legge  del  Si- 
gnore , da  cui , ed  in  cui  è ogni  noftro  effere . Vedere  in  fom- 
ma  alcuno  de  i nofìri  proflimi  per  fovrana  dilezione  con  noi 
fteffi  medefimati  andarfene  tanto  lungi  da  Dio  , quanto  dalla 
di  lui  legge  a palfi  fempre  anfiofi  al  precipizio,  da  cui  non  fi 
rialzeranno  in  eterno  : Defefitio  tenuti  me  prò  peccatoribus 
derelmquentibus  legem  ttiam . 

Non  dice  il  giuilo  d’aver  fentito  un  Svenimento,  un  ac- 
cidente , il  quale  paffa , ma  che  quella  gran  mancanza  Miai* 
tenuto  cotanto  afflitto,  cioè  che  l’ha  così  eflremamente  tra- 
vagliato con  permanenza  , e di  continuo , perche  di  continuo 
s’hanno  a vedere  in  quella  errante  vita  i peccatori  alienati  dal- 
la legge  Divina,  e ficcome  mai  ha  fine  il  male  della  loro  per- 
dizione , così  mai  ceffa  il  cordoglio  alla  vera  carità  in  quefta__3 
paffibile  vita,  * ‘ ^ ‘ 'A 

Facilmente  s’intende , che  la  carità  tutta  feconda  d’affetti 
compaflivi , e mifericordiofi  nel  cuore  del  giuflo  lo  faccia^ 
Svenire  per  i peccati  de  i proflimi  ',  pofeia  che  la  ìnifèricÒrdia 
fi  nomina  tale  per  effere  una  certa  parte  della  carità  , la  quale 
fa  mifero  il  cuore  amante  per  le  miferie  dei  proffimi  amati , e 
bene  tra  tutte  le  miferie  lafomma  è il  peccato,  onde  perii 
peccato  altri  all’eflrema  afflizione , a venir  meno  fi  riduce^  , 
chi  più  tiene  di  fanta  carità  avvivato  il  cuore , . ? , *rr  * • 

Va  bene  tutto  ciò , ma  per  qual  mifteto  dice  il  Santo  Pro- 
feta , che  fu  foprafàtto  dal  deliquio , dalla  mancanza  per  i pec- 
catori , i quali  hfei^mo  la  legge  del  Signore  ? Pare  fuperflua 
quella  fpecificazione,  poiché  non  vi  fono  già  peccatori,  i qua-« 
li  non  lafcino  la  legge  del  Signore , cd  a punto  altrove  fi  di- 
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chiara  Davide  ffeflo,  che  reputò  prevaricanti , cioè  non  infi- 
ttenti nella  legge  divina  tutti  i peccatori  della  terra . 

Meditate  pure,  e penfarete  bene,  che  Davide  aggiunge 

Sjueila  fpecificazione  per  dare  ad  intendere , che  la  cagione-* 
ormale,  che  il  motivo  eflenziale  del  fuo  fentirfi  fnervare  d’o- 
gni  fuo  vigore , di  mancargli  tutti  gli  fpiriti  peri  peccatori  è il 
lafciarfi  la  legge  di  Dio , la  quale  per  infinite  ragioni , e per 
tutte  le  convenienze  temporali, ed  eterne  è da  volqrfinel  mez- 
zo del  cuore . 

Ma  anco  per  più  approfondarvi  nel  milleriofo  parlare.* 
profetico  confìderate , che  fi  trovano  peccatori  di  colpe  leg- 
giere veniali , e quelli  peccatori , tanto  più , fe  tali  colpe  non 
fono  deliberate,  non  abbandonano  la  divina  legge , ancorché 
vadino  dando  alcuno  inciampo , o torghino  ora  ad  uno , ora 
all’altro  diremo,  o alcune  volte  non pofino  bene  ilpiede_* 
nell’orme  impreffe  del  noltro  Divin  Redentore , e da  i fuoi 
fcguaci  • 

Altri  per  loro  maggiore  difavventura  fono  peccatori  di 
colpe  gravi  bensì , ma  accidentali , non  per  totale  malizia , ma 
per  infermità , ed  a pena  fono  incori!  nella  colpa , che  attac- 
candoli alla  vera  penitenza,  fubito  fi  rialzano,  e fi  rimettono 
con  piede  tanto  più  fermo , ed  a pad!  tanto  più  cauti , ed  ac- 
celerati nel  cammino  della  divina  legge , di  modo  die  non_* 
peccano  confiliatamente , non  fi  trattengono  nella  via  de  i pec- 
catori, ma  ritornano  contriti  alla  legge  del  Signore , onde  di 
ciafeuno  di  elfi  vale  il  dire  : Eeatus  vir , qui  non  abiit  in  con- 
fìtto impiorum , & in  viapcccatorum  non  flettile  quelli  pure 
fi  polfono  in  alcun  modo  connumerare  a quelli , che  non  la- 
feiano  in  abbandono  la  legge  del  Signore . 

Vi  fono  poi  anco  i peccatori , i quali  peccano  per  mali- 
zia , errano  veramente  di  cuore , e fi  alfordano  alle  voci  inte- 
riori di  Dio,  il  quale  feguitandoli  da  vicino , lo  dice  loro  , e 
li  richiama , ed  allorché  oprano  malamente , fi  rallegrano  ; oh  • 
quelli  si  fono  quelli , che  lafciano  in  abbandono  la  legge  del 
Signore , e dove  li  predetti  primi , e fecondi  peccatori  afflif- 
fero  bensì  più , o meno  l’animo  del  Salmifta  a proporzione-* 
delia  colpa,  quelli  terzi  lo  cruci  orono  al  fommo , fino  a mor- 
tale 
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tale  ifvenimento > per  quello  fono  gl’intollerabili  defertori 
dell’adorabile  , ed  amabile  legge  divina , e per  darli  bene  ad 
intendere , bene  li  dichiara  con  dire  : Deferito  tenuti  me , prò 
peccatoribus  derelinquentibus  legem  tuam  • 

E'  la  divina  carità  una  fiamma  partecipata  in  noi  da  Dio, 
il  quale  è Tifteffo  incendio  immenfo  del  divino  amore  : Effì-» 
bensì  arde  ne  i nollri  cuori , ma  non  meno  illumina  le  menti 
per  il  chiaro  conofcimento  delle  cofe  > e perciò  l’Apoftolo 
l’acclama  fovreminente  alla  fcienza , ed  io  ben  vi  afficuro,  che 
tra  l’altre  cofe , quale  effafii  fapere  in  modo  lòpra  eccellente 
alla  fcienza , manifella  principalmente  il  dovere  dell’intima--» 
fommiffione,  e fedeltà  a Dio  , l’infinità  della  difconvenienza 
dcll’offefa  di  Dio  ; il  nulla  d’ogni  vero  bene , il  tutto  d’ogni 
vero  male  dell’uomo  polloll  contrario  a Dio;  la  giocondità, 
inefplicabile  del  vivere  aderente  alla  legge  del  Signore , la__ » 
fciagura  totale  dell’abbandonarla  • Onde  fendo  pur  certo , 
che  il  male  tanto  più  affiige , quanto  più  viene  apprefo , è for- 
za il  dire  , che  il  cuore  fvifcerato , ed  illuminato  di  celefle_-? 
carità  ifvenga  per  il  dolore  al  rapprefentarfcgli  i peccatori 
fommamente  fciagurati  nell’abbandono  della  inviolabile  legge 
di  Dio. 

Deh  quante  volte  Paolo  Apoflolo,  poiché  teneva  il  fuo 
cuore  ridondante  della  celefte  affezione  di  carità  divina , fpe- 
rimentò  insèfieffo  intimo  il  cordoglio , e la  intenerita  defi- 
cienza in  sè  fleffo  per  i peccatori , che  lafciavano  la  legge  di 
Crillo  Gesù.  Deh  quante  volte  fi  rifolve va  con  tutto  sè 
Ueffo  in  fofpiri , in  gemiti  , in  lagrime  ; Quello  ci  manifefta__3 
l’appafiìonato  fuo  tenore  dello  Ieri  vere  a i Corintj.  [a]  A for- 
za di  molta  tabulazione  , ed  angullia  del  mio  cuore  fcrifiì  a_* 
voi  tra  molte  lagrime , non  perche  vi  contattiate , ma  acciò 
Tappiate , qual  carità  io  tenga,  e più  abbondantemente  io  ten- 
ga in  voi  : Ex  multa  tribulatione , & anguftia  cordis  fcripfi 
vobis  per  multas  lacrymas , non  ut  contrijjtemini , fed  ut  /ria- 
tti , quam  ebaritatem  babeam  abundantius  in  vobis . 

In  fomma  non  folo  lo  intendiamo,  ma  lo  vediamo  pratti- 
camente , che  la  divina  carità  , quanto  più  fa  fentire  la  preva- 
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ricazione  de  i peccatori,  ed  i loro  abbandoni  della  divina  leg- 
ge , tanto  più  fa  mancare , ed  ifvenire  a sè  lleffo,  ed  in  sè  defi- 
lo , chi  non  dirò  effa  pcflìede , ma  da  efla  è pofteduto  ; 
Pronunziava  quello  verfetto  Davide , rammentando  i Tuoi 
travagli  nelle  fue  tollerate  perfecuzioni  fino  a i maggiori  di- 
fpregi,  ed  ingiurie , fino  alla  morte  intentatagli  fenza  riguar- 
do a i divieti  divini , e de  i fuoi  oltraggi  de'  Tuoi  detrimenti  * 
non  profèrifce  parola , non  accenna  alcun  fentimento  , e peiv 
• che  quello  fe  non  che  il  cordoglio  dell'oifefa  di  Dio  , e del 
male  ineftimabile  , che  facevano  i peccatori  a sè  medemi , of- 
fendendolo lui  contro  la  legge  divina , gli  toglieva  ogn’altro 
fenfo , lo  teneva  ifvenuto , come  accade  a i veri  zelanti  di  ve- 
ra carità  ? Dolebat  Tfalmifla  non  quia  contemnebatur , non 
quia  appetebatur  ipfe  ,fed  quia  lex  Dei  relinquebatur , [ a ] & 
eorum , qui  hoc  faciebant , damnum  dolebat , quod  perir ent 
Deo  . 

Oh  iftinto  di  celefte  carità  , oh  preziofo  documento  no- 
ftro  : Defeftio  tenuit  me  prò  peccatori  bus  derelinquentibus  le - 
ge m tuam  • 

V E R S I C.  LI V. 

• » 

Cantabile s mihi  erant  jujlificationes  tute  in  loco 
peregrinationis  mete  « 

Cantabili  a me  erano  le  tue  giuftificazioni  nel 
luogo  della  mia  pellegrinazione  • 

IL  Santo  Profeta,  che  fi  è accorato  per  i peccatori  nel  loro 
abbandono  della  divina  legge  fino  a venir  meno,  fi  è ri- 
creato per  le  divine  giuftificazioni  fino  alla  gioja  del  canto  • 
Gli  fvenimenti  patiti  per  i peccatori, che  abbandonano  la  legge 
divina  fono  cagionati  dal  divino  amore  nel  di  lui  maggiore 
ecceffb , con  cui  egli  trafporta  tutto  il  cuore  in  Dio  fommo 
fuo  amato  bene  , e però  alla  mifura , che  cruciano , confolano* 
Da  vero  tiene  due  limpidiflime  pupille  la celefte  carità, 
non  fiffa  mai  Puna  nelle  deficienze  delle  Creature , e nelle_> 
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inordinazioni  de  i peccatori,  che  non  innalzi  Poltra  alle  ammi- 
rabili ordinazioni  di  Dio,  confidandoli  tanto  più  con  quello 
lguardo , tanto  più  con  quello  fi  affligge  • 

Oh  lguardo  troppo  afflittivo,  vedere  negletta  la  legger 
divina , bramato , e ricercato  a tutto  co  fio  il  bene  apparente  e 
fugitivo , per  verace , e Itebile , prenderfi  la  miferia  lleffa  per 
felicità,  pofporfi  Dio  al  nulla;  ohfguardo  fopra  ogni  modo 
confolatorio , vedere  Peccelfa  bontà , fapienza  , e provviden- 
za ricavare  da  i maggiori  mali  i maggiori  beni , dalle  tenebre  ~ 
la  luce  , dagli  fccncertile armonie,  edo  punendoli,  o giulli- 
ficandofi  i peccatori  trafgrelTori  della  divina  legge  moflrarfiin 
ogni  amichevole  bacio  tradì  loro  Tempre  unanimi  in  Dio  la_* 
giullixia , e la  pace  • 

Non  faria  molto,  che  il  Reai  Salmilla  diceffe,  che  gli  fa- 
riano  cantabili  le  giuftiiìcazioni  divine  nella  patria  d'eterna.-* 
compita  felicità , dove  nell'ecceffo  del  lume  immenfo  che  è 
Dio  ftelfo  , fi  rimireranno,  quali  fono  infinitamente  ammirabi- 
li, e dove  il  tutto  farà  dilettarli  in  allegrezza  ed  efultare  nel 
cofpetto  di  Dio , ma  affai  più  egli  dice , e dice , che  anco  in__3 
quello  luogo  della  fua  pellegrinazione  dove  tanto  corto  è lo 
lguardo  della  nollra  contemplazione  divina , e dove  per  altro 
fi  va  Tempre  daitento , in  ilento , da  cordoglio , in  cordoglio, 
cantabili  lietamente  trovate  aveva  le  giullificazioni  del  Si- 
gnore : Cantabiles  mi  hi  erant  juflificationes  tua  m loco  fere - 
grinationis  me  a . 

Ah  io  non  faprei  già  a qual  altro  conto , che  delle  giufti- 
ficazioni  di  Dio , fi  deffero  quei  fellofi  eccitamenti  : là]  Lau- 
da fili  a Sion  y j ubila  Ifraely  exulta  in  corde  tuo  filia  Hierufalemy 
e cosi  l'Apollolo  voleva , che  foffero  i figli  dello  fpirito  Tuo  , 
Tempre  cantanti  lietamente  nel  cuore  loro  al  Signore  : lb]  Can- 
tantes Ó*  pfallentes  in  cordi  bus  veflris  Domino  femper . 

Sono  pur  molti  i doveri  nofiri  di  cantare  le  giullificazio- 
ni del  Signore  , e non  minori  gli  emolumenti:  [c]  Ah  si  da_j 
• cantarli  fono  le  divine  giullificazioni,  perche  quelle  fono  tut- 
te beneficenze  divine  a noi  fatte , per  le  quali  dobbiamo  fpar- 
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gere  i noftri  fpiriti  in  rendimenti  di-grazie , e perche  noi  grati 
ne  meritiamo  Tempre  maggiori  gli  effetti  della  fovrana  libera-' 
liti,  ad  eflà  cantando  le  lodi  affettuofe . 

Da  cantarli  fono  le  giuftificazioni  del  Signore  perche^ 
maggiormente  ci  lì  imprimino nella  mente,  e nel  cuore  ; noi 
fogliamo  cantare  quelle  cofè,  che.bene  teniamo-a  memoria , e 
quelle  cofe,  che  meglio  cantiamo,  meglio  a inoltri  fenli  ade~ 
rifcono  : Qua  bene  memoria  tenemus , cantare  confuevimus  ; 
C&*  qua  melms  cantantur , melili s nojìris  adbarent  fenfìbus  • 
Siano  a noi  gl’inni  *fiano  a noi  i Cantici , liano  a noi  i Salmi , 
le  giuftificazioni  del  Signore , quali  noi  cantiamo  [<]  falmeg- 
giamo  con  lo  fpirito,  falmeggiamo  con  la  mente:  Hyrimi  nobisv 
Cantica  nobis , Tfalmi  nobis  jujìificationes  Domini  funt  :pfal~ 
lamus  fpiritn , pfallamus mente . 

Pur  anco  fono  da  cantarli  le  giuftificazioni  del  Signore  , 
acciò  con  la  cantilena  armoniofa  polli  in  celefte  concerto  gl* 
interiori  nollri  fentimenti , refti  tanto  più  difpofta  l’anima  alla 
infufione  della  grazia  divina , e s’inviti  lo  Spirito  Santo  a,  mo- 
verla* e ricrearla.  Quello  mirabile  ifpediente  praticò  in  sè 
fteffo  il  santo  Profeta  Elifeo , il  quale  volendo^  eccitare  in  sè 
lo  fpirito  Profetico<dilfe  : Fatemi  venir  uno  , che  falmeggi , e 
mentre  che  il  falmeggiante  cantava,  li  foce  fopradi  luila  ma- 
no del  Signore , e profètizò  : [6]  Cimque  caneret  Tfaltes , fa- 
tta eftfuper  eum  manus  Domini , & propb et avit  • 

In  lomma  fono  da  cantarli  da  noi  le  giuftificazioni  del  Si- 
gnore per  reprimere,  e tenere  lontani  da  noi  gli  fpiriti  maligni, 
i quali  odiano  grandemente  le  melodie  de  i canti  fpirituali  per 
la  concordia  delle  voci  del  tutto  contrarie  ad  eflì , che  fono  lo 
fteffo  feon certo  ; Così  ne  abbiamo  l’efperienza  in  Saule , po- 
feia  che  tutte  le  volte ,.  che  lo  fpirito  malo  affaliva , agitava 
l’infelice  Regnante , prendeva  Davide  la  cetra , e tafieggian- 
dola  con  la  Tua  mano , Saule  li  trovava  meglio,  e li  partiva  da 
lui  lo  fpirito  malo  : [t]  Si  canti , li  lalmeggi  pure  altamente^ 
a Dio  su  le  note  del  divino  amore,  e non  temiamo  il  De- 
monio , pofciache  tanto  temerà  noi  egli , che  fe  ne  fuggirà  da 
noi. 
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Sublime  è il  documento  y quale  contengono  in  $è , c re» 
cano  a noi  le  parole  : Nel  luogo  della  mia  pellegrinazione  ; e 
per  apprenderlo  ultimamente  avvertite , che  alcuni  hanno  il 
mondo,  e la  terra  per  luogo  di  loro  patria , e di  loro  perma- 
nente abitazione  ; Altri  l’hanno  per  luogo  folo  di  palfaggio  , 
di  cammino , di  pellegrinaggio  • I primi  tengono  odiofo , 
lontano  il  penfiero  dell’avere  a morire , folo  fi  ricordano  de 
i pochi,  die  fono  campati  afiai,  e non  de  i molti , che  predo  , 
ched’ognietà,  che  in  ogni  tempo  fono  morti,  ed  applicano 
alle  convenienze  di  quella  tranlìtoria  vita  , come  fe  mai  ave£ 
fe  a finire,  ed  alle  cofe  della  terra , come  fe  vi  avelfero  a dar 
fempre . È quedi  nè  riflettono  alle  giuflificazioni  divine  , nè 
hanno  intelligenza  di  mente , nè  fanno  la  mufica  celelle , nè 
tengono  il  buon  tenore  de  i fentimenti  interiori, nè  hanno  vo- 
ce , o lena  d’amor  divino  per  cantare  le  giuflificazioni  del  Si- 
gnore . 

I fecondi  all’oppoflo  mai  fermano  nè  il  piede , nè  il  pen» 
fiero,  nè  l’affezione  loro  fopra  la  terra,  non  rimirano  ìltempo- 
rale , fe  non  per  non  curarlo , mettendolo  al  paragone  dell’ 
eterno, il  lor  tenore  è fempre  di  fare  sforzi  a sè  flefli  degni  del 
Regno  de  i Cieli , le  loro  note  fono  le  làgre  Scritture , li  loro 
fofpiri  fono  le  afpirazioni  al  fornaio  eterno  fperato  bene , ^ 
quedi  veramente  fono  i mirabili  cantori  delle  giuflificazioni 
del  Signore  » 

òia  pure  la  lode  di  queflo  fublime  fentimento  alla  mente 
elevata  d’Ambrofio  Santo , dalla  quale  cj  deriva , perche  nul- 
la bada , acciocché  uno  abbia  per  cantabili  le  giuflificazioni  di 
Dio  : fcrive  il  Santo  Arcivefco vo , fe  non  fi  fpoglia  della  fog- 
gezione  alle  terrene  follecitudini , perciò  foggiunge  il  Salmi- 
Ila  , dicendo , Nel  luogo  della  pellegrinazione  mia  ; che  però 
l’Apoflolo  non  vuole , che  nella  cala  di  Dio  per  la  vocazione 
della  fede  fiamo  noi  dranieri , e pellegrini , [a]  ma  bensì  con- 
cittadini de  i fanti , e domeflici  di  Dio , imperocché  chi  è do- 
meflico  di  Dio,  è efule  nel  mondo  : Qui  enim  domefticus  Lei 
efl , exul  efl  in  mundo , chi  converfa  ne  i Cieli , è pellegrino 
in  Terra  : Qui  converfatur  in  cceleftibus peregrinus  efl  in  Ter - 
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m.  Chi  dunque  cantale  giu ftificazioni  di  Dio,  quivi  come 
in  luogo  di  pellegrinazione,  effer  deve:  Qui  ergo  cantat  jufli~ 
ficationes  Dei  yhìc  in  loco  per egrinapionis  debet  effe  . 

Deh  quanto  bene  intendeva  queft’arte  perfetta  il  Serafico 
S.  Francefco , il.  quale  tanto  a i Religiofi  Tuoi  figli  inculcava  » 
che  a guifa  dell’innocente  augelletto  detto  Lodola  >;il  quale  di 
piume  cinericie  fi  cuopre , e tenendofi  Tempre  per  l’aria  nell’ 
alto , inceffantemcnte  canta  fenza  mai  fcendere , fe  non  per  la 
mera  neceflità  in  terra  , fi  moftraffero  morti  al  mondo fi  te- 
neffero  in  alta  eccedenza  a tutte  le  cofe  terrene , fenza  mai  ab- 
ballarli ad  effe , fe  non  affretti  dalla  precifa  neceffìtà > e cosi 
foffero  tutti  gli  accenti  del  loro  vivere  lieti  canti  delle  giuffi- 
ficazioni  divine,  Inni , Salmi , e lodi  a Dio  . Ah  Dio,  forfi  che 
non  fono  di  quella  manièra  per  infiniti  motivi  da  cantarli  le_> 
voffre  giuftificazioni  ? Cant abile s mibi  erant  juftiftcationes 
tua  in  loco peregrinationis  mea . , 

V E R S I C LVf 

€ 

Memorfui  notte  nomini s tui , Domine  r Ó*  cufto • 
divi  legem  tuam  •. 

Fui  ricordevole  nella  notte  del  tuo  nome , Si- 
gnore , e cuftodii  la  tua  legge .. 

SArà  pur  lèmpre  cosi , che  gli.fpiriti  elevati , veri  pellegrini 
nella  terra,,  fempre  afpiranti' al  cielo , cantano  le  giuftifi- 
cazioni  divine  con  voci le  quali  derivano  dal  cuore  amante 
di  Dio , e che  fempre  più  lo  eccitano  ad  amare  Iddio  , di  mo- 
do che  non  accade  loro  lo  fcordarfi  del  nome  di  Dio , il  quale 
efprime  l’infinità  del  fuo  effere , e di  tutte  le  perfezioni,  onde 
fono  fempre  intenti  al  più  efatto  adempimento  de  i di  lui  fantif- 
fimi  voleri , e della  di  lui  adorabile  legge , e però  con  l’efpe- 
rienza  di  sè  fteffo  ci  aflìcura  Davide  di  quefta  verità , foggiun- 
gendo  al  precedente  queft’altro  verfetto  ; memorfui  notte  no • 
minis  tui , Domine , & cuflodivi  legem  tuam . 

Nella  notte  il  giufto  pur  fi  tiene  memore  del  nome  del 
Signore  , ed  è ben  quefta  un’  affai  commendabile  finezza  di 
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Tanta  dilezione  , che  il  Tonno  della  notte  non  tolga  dalla  men- 
te^ dal  cuore  la  memoria  divota,  al  che  follecitano  quei  fer- 
vidi incitamenti  : Levati,  loda  nella  notte , nel  principio  delle 
veglie  : la]  Confurge , lauda  in  notte  , in  principio  vigilia- 

rum  . 

Ben  anco  d’alfai  maggiore  fi  manifefta  la  finezza  della » 

cordiale  memoria  del  nome  di  Dio,  e della  fedele  cuilodia 
della  di  lui  legge  nella  notte , fe  per  la  notte  noi  prendiamo  il 
tempo  della  tabulazione , della  tentazione , de  i travagli , del- 
le defolazioni , fecondo  il  lignificato  mimico  delle  fagre  Scrit- 
ture , poiché  ben  fi  sa,  che  una  tale  notte  è afiìeme  il  raffina- 
mento , e la  prova  del  divino  amore  fpropriato,  forte,  fiabile, 
e collante. 

Notte  nella  quale  per  vera  fedeltà  a Dio , e per  avantag- 
giato merito  nofiro  dobbiamo  ricordarci  il  di  lui  nome  ; 
l’eccelfo  lignificato  Tuo  per  lodarlo , e benedirlo,  è tutta  la_* 
noftraprefente  vita , i lumi  che  ci  fi  concedono , fono  lumi  di 
■ fede  tra  le  tenebre , i quali  per  la  loro  grande  altezza  ci  raf- 
fembrano  piccolilfimi , benché  fiano  vaftifiìmi , perche  ci  fonò 
tante  flelle , le  quali  ci  fi  fanno  bensì  vedere  , ma  qui  gii  non 
ci  fanno  vedere  • 

Dal  principio  del  mondo  dettino  Iddio  il  Sole , che  pre- 
cedette al  giorno , e la  Luna  alla  notte . Già  il  fapete , che  il 
giorno  miftico  è la  beata  eternità , e che  in  effo  rìfplenderà 
indeficientemente  con  fua  luce  inaccettìbile  nel  fuo  meriggio  il 
Divin  fole , ma  nella  notte  di  quella  vita  ci  fa  mellieri  a con- 
tentarci della  luce  tenue  della  Luna , la  quale  ora  ci  fi  riempi- 
fce , ora  ci  fi  (cerna , ora  talmente  ci  fi  nafconde , e fra  tutte 
le  varietà  invariabile  deve  elfere  in  noi  il  rammentare  , l’in- 
vocare , il  benedire  il  nome  del  Signore . 

Tant’e,  notte  è quella  nofira  mortai  vita  tutta  di  tenebre, 
e fciagure  ingombrata  : lb]  T^ox  e/l  praftns  vita*  ubi  efl  mor- 
talitatis  arumna  ; E1  in  vano  il  volere  in  quella  notte  la  chia- 
rezza, laficurezza,  l’allegrezza,  la  giocondità  del  giorno; 
non  potiamo  fare  a meno  di  non  trovarci  tra  le  ombre  delle_> 
mede  apprenfioni  dell’ambiguità , tra  gli  fgomenti  dell’inimici 

dell’ 
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dell’anima , che  ci  infidiano,  tra  i funefti  (uccelli,  che  ci  afflig- 
gono, tra  le  ofcurità  , trale  fciagure  proprie  di  quella  malen- 
conica  notte  della  vita  prelènte , che  per  tutte  le  bande  ci  cir- 
condano, ma  il  rimedio , il  refpiro , il  foccorfo , il  rilloro  ci 
deve  venire  dal  ricordarci  del  nome  di  Dio  per  adorarlo  rafie- 

§ natamente , per  amarlo  collantemente , per  invocarlo  confi-, 
entemente  • 

Eh  fe  cosi  facelfimo  , quanto  bene  ci  verrebbe  in  felice-* 
confequenza  il  poter  dire , E cultodii  la  tua  legge  ! Et  cuftodi- 
*vi  legem  tuam  • Vedete  che  quello  è il  prezzo  dell’opra,  que- 
llo deve  edere  il  Ime  del  rimemorare , dell’invocare  l’adora- 
bilifiìmo  nome  • 

Molti  fono,  che  ne  i loro  travagli  lo  rimemorano , ma 
non  riflettendo  al  lignificato  eccelfo  , fe  lo  ricordano , ma  con 
una  memoria  lontana  dal  cuore  ; fe  lo  rammentano,  e lo  invo- 
cano , ma  per  fare , che  Dio  faccia  a modo  loro  , *e  non  per 
* fare  elfi  a modo  di  Dio  . Non  è,  non  è quello  il  modo  di  ri- 
cordarli del  nome  del  Signore  per  eflère  ajutato  alla  collodia 
della  di  lui  inviolabile  legge  : per  confeguire  quello  grande»* 
intento  fa  di  mellieri  rammentarli  il  divinilfimo  nome  con  gl* 
affetti  di  quella  dilezione  , della  quale  ci  dice  la  Sapienza  eter- 
na : [a]  Dileftio  cu/l  odi  a legum  tllius  efl  * Fa  di  melliere  ri- 
memorarlo,  ed  implorarlo , in  elfo  lui  collituendo  ogni  no- 
flra  fperanza  trafcendente  tutto  il  creato  • 

In  ottima  conformità  fcrive  quivi  Agollino  Santo  : Dun- 
que in  quella  notte  memore  deve  edere  l’uomo  del  nome  di 
Dio , acciò  chi  li  gloria , fi  glorii  nel  Signore , conciofiacofa- 
che  di  quella  maniera  ciafcheduno  non  nella  fua , ma  nella  giu- 
ilizia  di  Dio  datagli  da  Dio , cuftodifce  la  legge  di  Dio , quale 
cullodita  non  averebbe , fe  confidando  nella  fua  propria  virtù, 
non  fofle  flato  ricordevole  del  nome  di  Dio , poiché  tutto  il 
nollro  ajuto  Ha  nel  nome  del  Signore  : ^Adjutorium  nofirum  in 
nomine  Domini  • j 

Giammai  alla  memoria  de  i Santi  mancava  il  nome  di  Diof 
perche  fempre  era  loro  fuggerito  dall’indeficiente  affetto  vivo 
del  cuore , e perciò*  che  non  poterono*  che  non  fecero , o fi 
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trattaffe  d'oprar  prodigi , o fi  dovettero  mettere  alle  più  ardue 
imprefe , o occorrefle  loro  d’avere  a cuftodire  la  legge  del 
Signore  a eolio  di  lunghi,  e continui  (lenti , e sforzi  tra  le  an- 
guille de  i Religiofi  Chiottri , ed  anco  a cotto  della  vita  (letta 
ne  i martiri  fpietati  ? Deh  mio  pietofiflìmo  Iddio  nella  mia—* 
memoria  imprima  indelebilmente  il  voftro  ammirabiliflìmo 
nome  il  divino  amore , e niente  diffido  d’avere  a cantare  an- 
che tra  gli  ultimi  miei  refpiri:  Mtmor  fui  notte  nomini s tui  Z)o- 
~mine , & - c ufi  odi  vi  legem  tuam  ♦ 

VERSIC  IVI. 

0 

_ * % 

Hac  falla  eft  mihi  , quia  jujlificationes  tuas  ex- 

« • • /I  • 1 » 

qut/tvi . 

Quefta  fi  . è fatta  amè,  perche  ricercai  le  tuo 
giuftificazioni  » 

* * » * * » • * 

•\1  On  pare , che  faria  poco  da  compatirli  quell’anima  divo- 
JLX  ta>  la  quale  quivi  rallignata , umilmente  fi  dolefle  del 
• diaunuto  > ed  alcollo  parlare  del  reai  Salmifta , il  quale  ci  dice: 

- Quella  fi  è fatta  a me , e non  ci  dice  in  modo  alcuno,  qual  fia 

- quella  cofa , che  fi  è fatta  a lui  per  aver  ricercate  le  giuttifka- 

-zioni  del  Signore . .... 

Ma  tal  volta  per  noftra  maggiore  utilità  fono  meno  fpe- 
-cificate  le  parole  della  Sagra  Scrittura , acciò  ne  abbiamo  noi 
iil  merito  d’umilmente  meditarle  pretto  i Santi , i quali  ne  fono 
gi’interpetri . 

Molti , e var j fono  li  fenfi  > ne  i quali  i fagri  Spofitori , e 
-particolarmente  S.  Ambrofio,  e S.  Agoftino  prendono  quello 
.pronome  : H&c , quella  è fatta  a me , e tutti  fono  fublimi  > co- 
me additati  dalla  fovrana  fapienza  ; ma  perche  fe  ne  retti  la 
mente  vollra  nell’unità , nella  quale  raccolto  il  divino  amore 
fuole  farli  più  intenfo , e coftituire  la  fua  più  operatrice  quie- 
te, ad  un  folo  io  mi  appiglio  affai  connaturale,  e tutto  profitte- 
vole , e confolatorio . 

i Ben  averete  voi  oflervato , che  il  tenore  dello  fpirito  del 
>$anto  Profeta  è quivi  tutto  d’un  altiflimo  efercizio  di  fperanza 
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divina;  Egli  ricorda  a Dio  la  fua  parola , la  fua  prometta  nella 
quale  gli  ha  datala  fperanza  ; egli  fi  dichiara,  che  quella  fpe- 
ranza  è Hata  la  Tua  confolazione  in  ogni  fua  umiliazione  • Egli 
in  virtù  di  tale  fperanza  va  profeguendo  i fuoi  fentimenti  d'in- 
variabile aderenza  a Dio  con  animofa  fuperi oriti,  a tutti  i ten- 
tativi de  i fuoi  nemici , e di  tutte  le  cofe  a vverfe , e quivi  ci  di- 
ce pernoltra  inftruzione,  d'onde  gli  fia  Hata  fatta  germoglia- 
re nel  cuore  quella  fperanza  preziofa , dicendo,  quella  è fiata 
fatta  a me,  perche  ricercai  le  tue  giuttificazioni . 

Sono  due  correlativi  fra  di  loro  : H&c  me  confolata  ejl  in 
humilitate  mea  . Hac  fatta  ejl  mihi , quia  jujlificationes  tuas 
exquifivi . ' 

Ah  Dio , fori!  che  non  è la  vera  fcaturigine  dell'acqua^, 
dolce , e crillallina , della  viva  fperanza , la  quale  fale  fino  alla 
vita  eterna,  la  pura  intenzione , e l'avida,  e follecita  attenzio- 
ne alle  giuttificazioni  divine  ? 

Due  cofe  lignificano  le  giuttificazioni  divine , cioè  il  tan- 
to, l'ineffabile , che  Iddio  ha  oprato  per  giuftificare  noi , e per 
farci  figli  fuoi , eredi  fuoi , e coeredi  di  Grillo  ; e pur  anco 
per  le  giuttificazioni  divine  fono  lignificate  l'opre  de  i giufli 
condegne , che  Dio  fletto  fia  loro  mercede  grande  fopra  ogni 
mifura , quali  ad  alto  influflò  della  di  lui  grazia  eccelfa  elfi  van- 
no facendo,  con  tale  dipendenza  da  elfo  che  veramente  viene 
il  dirli , che  Dio  fletto  fa  ne  i fuoi  giufti  l'opere  ftelTe , quali  in 
elfi  premia,  e corona. 

Le  giuttificazioni  divine  nel  primo  fenfo , cioè  l'opre_> 
d'immenfa  carità , mifericordia , e bontà  praticate  da  Dio  per 
giuftificare  noi , fi  ricercano  con  meditarle , e contemplarle  ; e 
meditate,  e contemplate,non  poflòno  già  lafciare,  per  infenfa- 
to  che  fia  il  cuore,  d'avvivarlo,  animarlo,  e ricrearlo  di  fpe- 
ranza divina.  Ah  quanto  è egli  giullo  il  dire  dell'anima  con- 
templativa: Hac  fatta  ejl  mìhiy  quia  jujlificationes  tuas  exqui • 
fivi  . 

Ella  è dottrina  dell'Angelo  delle  fcuole  S.Tomafo,  [aj 
che  la  fperienza  delle  beneficenze  ricevute  fia  eccitamento,  fia 
conforto  al  cuore  per  elevarli  a fperarle  fempre  maggiori . 

p4  f **  .con 
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Con  formidabile  efercito  affediando  il  Barbaro  Oloferne 
la  Gittàdi  Betulia, •[<)  la  teneva  ridotta  alle  angurtie.eftreme, 
ed  avendole  tagliati  i condotti  dell'acqua,  la  fola,  che  abbon- 
dava , era  quella  delle  lagrime  degl'affetati , e penurianti  cit- 
tadini ♦ Già  perduta  ogni  fpcranza , flava  fatta  di  comune-* 
coniglio  l'ignominiofa  deliberazione  di  non  tardare  più  di 
cinque  giorni  ad  arrenderli  fchiavi  agl'inimici , quando  ecco  * 
che  eccitata  da  fpirito  fovrano  lafaggia.,  e magnanima  Giu- 
ditta , e rimproverando  la  codarda  loro  diffidenza  con  rianda- 
re una  Junga  ferie  di  ajuti , e di  fovvenzioni  infperate  date  da 
Dio  a i loro  Padri*  gl'incoraggi , gli  animò  di  quella  genero- 
fa  fperanza,  alla  quale  corrifpofe  per  premio  il  prodigiofò 
trionfo* . 

Ah  dite  fe  con  le  meditate  giuftificazioni  divine  fomma- 
mente  benefiche , e pienamente  fperimentate  non  faceva  lieta- 
mente germogliare  la  fperanza  nel  fuo  cuore , chi  altamente 
cantava , dopo  rammentate  nel  medefimo  falmo  tant'altre  ec- 
celli ve  beneficenze  divine,  la  mia  fortezza , la  mia  lode,  la 
mia  gloria,;  è il  Signore  ; ed  egli  non  folo  è per  fai  vanni , ma 
lui  fteflò  con  tutto  sè  fteflò  è fitto  ameinfalute:  ib^Et-fa- 
ftum  -e fi  mi  hi  in  falutcm  * Voce  d'efultazione , e di  filute  ri- 
fuona  ne  i tabernacoli  de  i giufti  ; la  delira  del  Signore  ha  fat- 
ta la  virtù , la  delira  del  Signore  mi  ha  efaltato , la  delira  del 
Signore  ha  fatta  la  virtù , non  morirò , ma  viver ò , e narrerò 
l'opre  del  Signore . 

r : Le  giuftificazioni , le  quali  confiftono  nel  noftro  virtuo- 

fo , e perfetto  oprare  ad  iftinto , ed  a molla  della  grazia  divi- 
da, noi  le  ricerchiamo  divi fandole  fecondo  il  lume , e la  ra- 
gione ftiperiore , determinandole  a miliira  della  prudenza  ce- 
Jeftc , ed  efeqnendole , ed  effettuandole  con  fpirito  coftante  , 
je  fedele  a Dio , nè  vi  è già  dubbio  alcuno,  che  non  abbondi 
di  fperanza  gioconda , chi  abbonda  in  effe , e con  fperimenta- 
le  notizia  di  gioja  interiore  non  dica  : Hcec  fati  a e fi  mibi , quia 
jufiificationes  tuas  exquifivi . 

In  due  flati  puole  trovarli  la  fperanza  , cioè  in  flato  per- 
• _ - fetto , 
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fetto  , ed  imperfetto , in  quanto^efla  è formata , o non  forma- 
ta dalla  carità  ; la  fperanza  imperfetta  precede  nella  fila  origi- 
ne alla  carità , e quella  da  quella  deriva , perche  trovandoli  in 
Dio  tanti  motivi  per  il  dilettevole  fperare,  fubito  ne  viene 
dolcemente  attratto  il  cuore  ad  amarlo  ; ma  la  fperanza  pe£- 
fetta  nafce  più  nobilmente  dalla  carità,  che  non  nafca  nella  fila 
prima  origine  dalla  fede  , perche  la  carità  muove  il  cuore 
ricercare  , le  giuftificàzioni  del  Signore,  e fache  fantamentfe 
fi  oprino , e fi  raccolga  il  merito  per  la  beata  eternità,  fopra 
di  cui  la  fperanza  li  fonda  • 

Quindi  fcriffe  S.  Agoftino;  «Non  potrà  alcuno  amare  quel- 
Jo  , che  non  crederà , che  vi  ila;  certamente  fe  credeche  vi  fia 
il  fommo  bene , ancol'ama,  ed  amandolo  con  il  bene  oprare  , 
fa  in  modo  che  pur  anco  fperf:  [a]  Vorrò  fi  credit , Ò*  dili- 
gi t , bene  agendo  efficit , ut  edam  fperet  • 

Nonfolo  lacelefte  carità  muove  al  bene  oprare , ed  al 
cumulare  meriti  a i godimenti  fommi , per  il  confluente  fon- 
damento deli'innalzata  fperanza  Ano  al  Cielo,  ma  la  medema 
carità  tiene  il  piumato,  e -la  fov-reminenza  tra  tutte  le  fante 
opre , e le  divine  giuftificàzioni  meritorie  > Onde  ben  potete 
dire , che  e(Ta  è il  follantifico  alimento  della  fperanza  perfetta* 
anzi  che  le  dà  federe , e la  vita  « 

Ah  non  è già  da  dubitarli , che  il  ricercare  fempre  le_> 
giuftificàzioni  divine  per  cuftodirle  , pei*  adempiile  non  fla  il 
rifcontro , e la  divifa  della  carità,  la  quale  è l'avventurata  ami- 
cizia dell'uomo  con  Dio;  l'ebbe  pure  a dire  per  verità  Evan- 
gelica l'iftefla  Sapienza  eterna  incarnata , che  faremo  noi  ami- 
ci fuoi*  fe  faremo  le  cofe,  che  ci  comanda . Ma  fatti  noi  ami- 
ci di  Dio,  qual  ficurezza,  qual  ampiezza  non  averà  lanoftra 
fperanza?  . 1 * .. 

Io  vi  fono  ben  per  dire  a voflra  efiiberante  confolazione, 
o giudi , che  tra  i veri  amici  tutti  i beni  fono  comuni , e ciò 
che  l'uno  puole,  come  di  sè  fteffo  fe  lo  compromette  l'altro  ;v 
abbiate  pure  per  l'unico , e per  tutto  il  voftro  bene  l'aderire  a 
Dio  per  amicizia  fòvreccellente  di  carità , e nel  Signore  Iddio 
mettete  la  voflra  fperanza , limite  alcuno  non  ve  la  reflringa  » 

e aite 
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e dite  a cuore  ingrandito  : tìxc  fatta  efl  miln , quia  jujlifica- 
tiones  tuas  exquifivi . 

V E R S I C L VI  L 

Portio  mea  , Domine  , dixi  , cujlodire  legetru » 
tuam  • 

La  mia  porzione,  Signore,  dirti,  che  è cullo* 
dire  la  tua  legge  . 

AVendo  fperimentato  il  Santo  Profèta , che  dal  ricercare,-* 
contemplando > feguendo,  ed  adempiendo  le  divine  giu- 
ftificazioni  fi  è fatta  al  fuo  cuore  la  gioconda  fperanza  de  i go- 
dimenti eterni , la  quale  è la  beatitudine  di  quello  noilro  pel- 
legrinaggio , egli  quivi  delibera , che  Dio  fleffo  fperato , me- 
diante la  cultodia  della  di  lui  legge , o pur  anco , che  la  cuflo- 
dia  della  divina  legge , in  quanto  che  conduce  a Dio  fperato , 
fia  la  fua  porzione , fia  tutto  il  fuo  bene  > al  quale  egli  afpiri  • 
Due  combinazioni , e due  fenfì,  ordinati  però  concorde- 
mente ad  un  medefimo  fcopo , poffono  darli  a quello  verfet- 
to:  Tortio  mea , Domine  , dixi  cuftodite  legem  tuam  ; La  por- 
zione mia  fei  tu,  o Signore,  perciò  ho  detto , hollabilito, 
che  fia  il  cullodire  la  tua  legge  il  mio  affunto  immutabile  ; In 
altro  modo  diremo  noi  : La  mia  porzione , o Signore , ho  det- 
to, ho  riabilito  invariabilmente,  che  debba  efTere  il  cullodire 
la  tua  legge  , ficchè  a noilro  piacere , e conforme  alla  più  par- 
ticolare divozione  dell’anima,  la  parola  Vortio  mea  fi  puole 
unire  al  feguente,Z)07»;»e,o  pur  anco  al,  cuftodire  legem  tuam , 
e per  ogni  conto  ne  ricaviamo  i fentimenti  fublimi , ecceden- 
ti in  sè  ilelfi , ed  a noi  efemplari . 

Oh  vera  norma  di  proponimento  da  farli  dall’uomo  a__> 
Dio  ; oh  proponimento  perla  foflanza  eccelfo,  per  redenzio- 
ne illimitato,  per  il  modo  intenfilfimo;  oh  proponimento» 
che  riduce  l’anima  al  niente  per  unirla  a Dio , che  è il  tutto , 
oh  proponimento  che  fciogli  il  cuore  da  tutto  il  creato  per 
dargli  la  felice  libertà  dello  fpirito  « 

Cosi  io  diffi , io  pronunziai , io  fermamente  propoli , io 

inva- 
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invariabilmente  ftabilj  a cuore  non  vacillante , a mente  non 
ambigua,  a volontà  non  di  velleità , a deliberazione  d'intimi, 
prattici , ed  efficaci  affetti  ; Così  diffi , che  Dio , e la  cuftodia 
della  fua  legge,  che  ad  effo  mi  ordina , mi  itringe,  fi  a l'oggetto 
de  i miei  penfieri , la  meta  delle  mie  brame , il  motivo  delle 
mie  fòllecitudini , la  contentezza  del  mìo  animo , la  mia  por- 
zione , la  mia  parte  fopra  tante  altre  tanto  di verfe  parti , qua- 
li l'umana  avidità  Tempre  delufa  fi  va  elegendo , e prefigendo 
in  vano  » 

Unica  favia  elezione  è quella , intendila  una  volta , o uo- 
mo illufo,  e delufop  Si  eleggono  gl'uominile  loro  parti  in_j 
quello  mondo,  chi  un  bene,  chi  l'altro,  d'onde  ciafchedtm 
viva  f medita  qui  A gollino  ) però  de  i giudi  la  porzione  è Dio 
d'onde  Tempre  vivono :Quodammodo  portio  juflorum  Deus  efc 
nude  femper  vivant . 

Medita  quivi  S.  Ambrofio , quanto  ineffabile  fia  la  forte 
felice  di  quelli , i quali  veracemente  pollino  dire , la  mia  por- 
zione è Iddio , e quanto  rari  fiano  quelli , e fclama  : 0 qudm 
rarus  in  tetris,  qui  dicere  pofjit , portio  me  a Dominus  ; Quan- 
to alieno  deve  effere  da  i vizj,  quanto  fegrcgato  da  ogni  difor- 
dine  di  peccato , di  modo  che  niente  abbia  comune  con  il  fe- 
nolo , niente  fi  procacci  di  quello  mondo  • 

La  moltitudine  cieca  , e llolida  degl'uomini  a collo  di 
ftentì  ogn'altracolà,  fuori  che  Dio  , fi  prende  per  Tua  porzio- 
ne , molte  altre  poffeffioni  vuole  avere  per  Tua  porzione  ma 
fenza  dubbio  pagano  più  travaglio!]  tributi,  che  non  fiano i v 
frutti , che  ne  cavano:  Impendunt  tributa  mayor a , qudm  fru* 
ftus  fiìiu  * 

_I1  Giulio  niente  poflfedendo  per  aè  medefimo , a niuno 
ferve,  a niuno  vive,  Te  non  a Dio;  fopra  la  terra  Ha  la  di  lui 
porzione , la  quale  non  manca  con  la  terra  ; chi  ha  per  porzio- 
ne Iddio , polliede  tutti  i beni  creati  : Cui  Deus  portio  eft,pop* 
feffor  efl  totius  natura ; E che  manca  a quell'uomo,  il  quale  dir 
puole, Lungi  fia  da  me  il  compiacermi,il  gloriarmi  in  altro,  che 
nella  Croce  del  Nollro  Signore  Gesù  Grillo , per  cui  a me 
Crocififfo  è il  mondo , ed  io  al  mondo . 

Ah  uomo , ah  uomo , molte  propolle  ti  fi  fanno,  acciò  a 


Esposizione  # . 

tuo  arbitrio  tu  ti  eleggili  la  tua  porzione  ; Ti  propofe  il  Signo- 
re per  tua  porzione i poderi,  l'oro,  l’argento,  gl’onori,  ilu- 
fh-i  della  nobiltà.  Ti  propofe  anco  per  porzione  sèrteflò  : Pro- 
pofuit  etiam  portionem  (e  ipfum  ; Hai  dunque  moltiilìme  por- 
zioni porteti  d’avanti , eleggiti  quella , che  partì  la  migliore  : 

Eli?e , elige , quam  putas  meliorem  . 

Tu  per  fare  accertata  quella  tua  fopra  importante  elezio- 
ben  di  continuo  bilanci , pefi  nella  tua  mente  Dio , ed  il  mon- 
do ; l’eterno , ed  il  temporale  ; lo  fpirituale , ed  il  fenfibile  , 
ma  di  qual  bilancia  ti  fervi  ? Ah  egli  è pur  vero , tu  ti  fervi  del- 
la bilancia  difgiurta , e falfa , della  corrotta  ragione  abomina- 
ta da  Dio  , nella  quale  a tutto  il  fommo  bene  prepondera  il 
tuo  proprio  Amore  ten-eno , vile , ingannevole  la]  Staterà 

dolofa  abominano  ejl  apud  Deum . 

Oh  chi  ci  deffe  ad  imitare  quegli  fpiriti  tanto  religiofi,de 

i quali  ebbe  a dire  il  Nazianzeno  : [6]  La  vita  loro  fono  le_> 
ricchezze  nella  povertà , il  pofledere  nella  pellegrinazione , la 
gloria  nel  difpregio  , la  pazienza  nell’infermità,  la  prole  bel- 
Mima  ne  i celibati  ; efli  hanno  per  delizie  il  rifiutare  le  delizie 
a caufa  del  Regno  Celefte,  abbracciano  l’umile  abiezione-?  > 
niente  hanno  nel  mondo  , e fuperiori  fono  a tutto  il  mondo  , 
efiendo  nella  carne , pure  vivono  fuori  della  Carne  ; hanno 
per  porzione  Iddio , per  la  fperanza  del  Regno  tollerano  la_» 
mancanza  di  tutto , e mediarne  la  mancanza  di  tutto  legnano  • 
•Pro  portione  Deum  babent  ; propter  Pregni  fpem  inopia  labo- 
rant , & propter  inopiam  regnant . 

Oh  vero,  oh  unico  modo  di  giungere  a tenere  Iddio,  e 
■ la  cuftodia  della  di  lui  legge  per  porzione  faziativa,  e beante  , 
e di  poter  cantare  felicemente  : Porno  mea , Domine , dixi 
cttftodire  legem  tuam . • 


a Prùder,  il.  b Orat.  I.  de  potei 
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Deprecatiti  fum  faiiem  tuam  in  foto  corde  meo% 
rniferere  mei  fecundùm  eloquium  tuum . 

* • i f 

Anfiofamente  pregai  la  tua  faccia  in  tutto  il 
mio  cuore , abbi  mifericordia  di  me  fecondo 
il  parlar  tuo  • 

DOpo  fperimentata  la  miferabile  fciagura  di  non  avere  Dio, 
e la  fedele  cultodia  della  di  lui  amabile  legge  per  fua_# 
porzione,  e dopo  compre  la  per  l’interiore  illuminazione  la 
feliciti  , la  pace  adequante  il  cuore , ed  il  godimento  compi- 
to , che  produce  Paverfi  eletta  quella  divina  porzione , tutto 
contrito  del  fuo  fallo , e timorofo  di  nuovamente  incorrervi  fi 
fa  tutto  prieghi  ardenti , e voti  a Dio,  perche  gli  condoni  per 
fua  mifericordia  lo  sbaglio  commefiò , e non  piu  lo  lafci  anda- 
re errante  per  ^avvenire . 

Per  quello  favio , e bramato  intento  dice  David  d’aver 
fupplicata  la  fàccia  di  Dio  ; perche  il  fuo  fupplicare  era  ele- 
vandoli da  tutte  le  cofe  inferiori , e mettendoli  altamente  alla 
prefenza  di  Dio  • Era  il  fuo  fupplicare  alla  faccia  di  Dio , per- 
che erano  gli  oggetti  della  fua  confidenza  gl’occhi  della  fàccia 
divina  , de  i quali  lo  (guardo  è un  influirò  di  mifericordia , di 
grazia , e di  benignità , e ben  degPocchi  della  faccia  di  Dio 
vien  dettò  : I di  lui  occhi  rimirano  nel  povero  » . 

In  tutto  il  fuo  cuore , dice  il  S.  Profeta,  d’aver  pregato 
Iddio , che  lia  lui  in  tutto , e per  tutto  la  fua  porzione,  perche 
ciò  egli  chiedeva  a cuore  voto  cPogn’altra  affezione , e libero 
da  qualunque  altra  follecitudine  , da  qualunque  altro  defide- 
rio , fendo  pur  troppo  il  vero , che  il  chiedere  a Dio , che  ci 
conceda  i’imparegiabile  felicità  dJaver  lui  folo , e la  cuftodia 
della  di  lui  legge  per  noflra  porzione , per  bene  unicamente 
apprezzato , e nodrire  nel  noftro  cuore  fentimenti  umani , è 
un  pregare , ed  all’ilteffo  tempo  mettere  gPoitacoli  all’effere 
eiauditi  i 

Brama , c prega  illantemente  il  Santo  Profeta  Iddio  a_j 

tito- 
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titolo  di  fofpirata  mifericordia,,  che  voglia  effer  Tempre  Puni- 
ca , e totale  fua  porzione  ,,come  che  ella  è mi  feria  inefplicabi- 
le  Pavere  il  cuore  divifo  tra  Dio , e la  Creatura ,,  la  quale  è , 
c non  è , e dà  tanti  moti  inquieti  all’animo , che  gPaderifce^  > 
quante  fono  le  continue,  varietà  y che  in  efla e ad  effa  fucce- 
dono . ' ♦ 

Chiede  in  fomma  Davide  a Dio  , che  gli  fàccia  miferi- 
cordia fecondo  il  fuo  parlare , perche  chiede  con  alta  fperan- 
2a  , e ficura  confidenza  animato,  dalle  divine  parole , e dalle_* 
benigne  promeffe  del  Signore , dèlie  quaii  abbondano  le  Sagre 
Scritture  ad  ogni  più  illuminato  noftrofperare:  Deprecatus 
fum  facient  tuam  in  toto  corde  meo , miferere  mei  fecundihn 
eloqui  um  tuum . 

Sempre  più  fublime  fenfo  fi  manifefìa  all’alta  meditazio- 
ne di  Sant’Ambrofio  fopra.  quello  verfetto , ed  avverte  egli , 
che  quivi  il  Reale  Saltatila  , dicendo , Supplicai , Signore , la 
tua  fàccia , s’intende,  di  dire fupplicai , Signore , di  vedere  la 
tua  faccia  alla  fvelata  oggetto  di  mia  unica  fofpirata  eterna—» 
beatitudine , e poiché  per  vedere  la  faccia  beante  di  Dio  è ne- 
celfaria  la  mondezza  del  cuore , egli  implora  la  mifericordia 
fovrana , che  Tempre  più  lo  levi  dalla  fua  iniquità , e da  qua- 
lunque peccato  lo  mondi , fecondo  il  fuo  parlare  di  benigna-* 
promeda  di  non  negare  a i noflri  gemiti , ed  alle  noftre  lagri- 
me il  candore  della  fua  grazia  . 

Io  vi  so  ben  dire , che  l’anime  Tantamente  eccedenti  nelle 

• loro  ftime , ed  affezioni  tutto  il  tranfitorio , come  tali  unica- 
mente determinate  a Dio , ed  alla  cuftodia  della  legge  del  di 
lui  amore  trafcendente  loro  porzione  adequante , non  con_5 
meno , che  con  tutto  il  cuore , ed  in  tutto  il  cuore  pregano 
di  vedere  la  faccia  di  Dio  % cioè  d’effere  elevate  alla  vifiono 
beata.  • 

In  quelle  anime  avventurate  tutte  le  forze  affettive , tut- 
te le  brame  fi  tolgono  da  tutto  ciò , che  non  è Dio , o in  ordi- 
ne a Dio , e così  in  niuna  cofa , ed  in  niuna  banda  divertite.^ 

• s’uuifcono  tutte  in  una  fola , ed  unite  fi  fanno  tanto  intenfe , 
forti , e veementi  nell’afpirare  alla  faccia , alla  vifione  di  Dio, 
che  ogni  dilazione  è ad  effe  un’amorofa  impazienza  divina  • 

^ - Pren- 
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Prende  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  a fpiegare  qual 
cofa  mifticamente  ci  lignificano  le  Sagre  Scritture  fotto  il  no- 
me di  talamo  nozziale,  e dice  : [<z]  Talami  fono  i cuori  di  quel-  -, 
li , ne  i quali  Panime  per  l’amore  allo  Spofo  in vifibile  s’unifco- 
no  di  modo,  che  per  il  di  lui  defiderio  arda  la  mente,  niuna 
delle  cole,  le  quali  fono  nel  mondo  effadefideri,  abbia  per: 
pena  la  lunghezza  della  vita  prefente , fia  follecita  d’ufcirne.-* 
frettolofamente  , c di  giungere  a ripofàrfi  con  ampleflò  d’amo* 
re  nella  vifione  dello  Spofo  celefte . La  mente  dunque  già  fat- 
ta tale,  non  è capace  di  ricevere  confolazione  alcuna  del  fe- 
colo  prefente , ma  a quella  fola , che  ama , fino  dall’intimo  di 
sè  ftefla  fofpira , ferventemente  fi  porta , anela , e con  anfie^ 
afpira  : Sed  ad  ili  am  y quam  diligit>medullitm  f ufpirat , fervet  » 
anhtlat , anxiatur . Vile  ad  eflà  fi  fa  la  falute  ftefla  del  fuo  cor- 
po , perche  fi  trova  ferita  dalPamore  ; Vtlis  ti  fit  ipfafalus  fui 
torpori s , quia  transfìxa  efl  vulnere  amoris . , 

Dèh  vedete , fe  non  fi  moftra  il  Santo  Profeta  trafitto 
con  quella  ferita  d’amor  Divino , e perciò  fofpirante  per  ve- 
dere la  faccia  di  Dio , poiché  egli  è quello  fteflò , che  dicevi 
In  quella  guifa  che  il  Cervo  anela  col  defiderio  alle  fonti  delK 
acque , così  Panima  mia  è tirata  con  tutte  le  fue  brame  a te , o 
Dio , fitibonda  è fiata  Panima  mia  a Dio  forte , vivo  ; Quan- 
do verrò , ed  apparirò  avanti  la  faccia  di  Dio  ? 

Ah  Dio , ah  Dio , ah  fàccia  di  Dio  tu  lèi  la  bellezza  ftefi» 
fa,  l’idea,  ePoriginale,  la  cagione  d’ogni  bellezza.  Tufei 
Poggetto , che  rimirato  ricolmi  di  godimento  i Cuori  Angeli» 
ci , e Pumane  volontà  per  qualunque  altra  bellezza  , e bontà 
infaziabili  ; il  vedere  te  è un  tal  piacere , che  non  lafcia  altro 
piacere  da  defiderarfi , perche  il  vedere  te  è tutta  la  mercede  » 
di  quanto  mai  poffono  oprare , e patire  per  Dio  con  la  di  lui 
grazia  eccelfa  i di  lui  eletti . * , 

Ah  fàccia,  ah  Dio,  atedifle  il  cuor  mio,  te  ricercala  * 
mia  faccia , cioè  Paninu  mia , qual  tu  facefti  capace  di  vederti; 
la  tua  feccia.  Signore , io  ricercherò  con  tutte  le  mie  brame  , 
con  tutte  le  mie  induftrie  , con  tutte  le  mie  attenzioni , ed  in* 
tenzioni  per  ogni  conto , a tutto  cofto , in  ogni  modo  ; così  a 

. .•  .te 
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te  mio  Dio  > diflc  il  mio  cuore , non  folo  la  lingua , non  folo 
Pintellctto  de  i quali  è proprio  il  dire , ma  anco  il  mio  cuore 
fteflfo  : Tibi  dixit  cor  meum  exquijwit  te  facies  mea , faciem 
tuam  , Domine  y requiram . 

Dica  pure  a me>  ed  in  me  tutt'altro  il  Demonio , la  mia 
fénfualità , la  mia  concupifcibfie , ed  irafcibile , ma  in  mezzo  a 
tutte  quelle  illufioni  *e  falfeperfuafive  a te , Signore , ha  det- 
to il  mio  cuore  > acciò  fia  detto  per  Tempre , e Tempre  dirà  fino 
alPultimo  reTpiro  : Exquijivit  te  facies  mea , faciem  tuanL*  , 
Domine , requiram  ; e perche  aHniei’ voti  non  manchino  i foli 
poderofi  voftri  ajuti,  canterò  incefTantemente  : Deprecatus 
film  faciem  tuam  in  toto  corde  meo  , miferere  meifecundùm 
tloquium  tuunu 

i ~ . 

VERSICI  t IX. 

Cogitavi  vias  mtas  >.  & converti  pedes  meos  in 
tefiimonia  tua  * 

t # 

Penfai  le  mie  ftradc , e convertii  i piedi  miei 
nelle  tue  teftimonianze . 

NOn  erano  velleità*non  erano  defiderj  inefficaci  quelito* 
quali  H Santo  Profeta  aTpirava  alla  vifione  beante  della 
faccia  di  Dio  ,.  ed  eccovene  il  contraTegno  ficuro , che  foflero 
affezioni  deliberate  , e forti  di  tuttofi  di  lui  cuore  y poiché  indi 
ne  vennero  Tubito  appreflò  gPeffetti , quali  fono  Papplicazione 
al  confiderare  le  proprie  Tue  firade , cioè  tutti  li  Tuoi  andamen- 
ti interiori , ed:  citeriori , per  ben  efaminare , Te  vadino  in  drit- 
tura  alPeccelfa  bramata  meta.,  ed  il  rivolgere  i piedi  d'ogni 
Tuo  defiderio , d’ogni  Tuo  fentimento , d’ogni  Tuo  procedimen- 
to nelle  teftimonianze  divine cioè  in  quei  dettami , in  quei 
voleri,  in  quegli  ftudj , in  quelle  operazioni,  in  quelle  pratiche 
fublimi  y quali  la  Sapienza  increata  è fcefa  dal  Cielo  in  terra  ad 
infegnarci  con  le  parole,  conl’opre,  conlefofferenze,  ed  a 
teftifìcarci , che  Tono  i veri  mezzi  a quel  gran  fine,  per  ogn’al- 
tra  ftrada  inacceffibile,  dicendoci , Mettete  i voftri  cuori  fopra 

.le 
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le  voftre  ftrade  : [<*]  Tonite  corda  veflra  fuper  vids  veflras  • 

Ma  fe  il  Santo  Profeta , fpente  già  in  sé  fletto  tutte  fu- 
mane appetenze , teneva  già  per  unica  totvile  fua  porzione  Id- 
dio, e la  cuftodia  della  di  lui  legge-,  qual  bifogno  aveva  egli 
di  penfare  tanto  particolarmente  alle  fue  ftrade, e di  cop veni- 
re i Tuoi  piedi  nelle  teftimonianze  divine  ? • 

Ah  troppo  eiranti  fono  le  ftrade  dell’uomo  fopra  la  ter*- 
r a , perciò  tanto  è neceflario  all’uomo , ancorché  fanto , l’an- 
dar Tempre  confederato  fopra  le  file  ftrade , ed  attento  a rad- 
drizzare i fuoi  piedi  nelle  teftimonianze  divine , che  anzi  fan- 
to egli  non  puoi  effere , fe  quefte  avvertenze  neglige . 

Noftre  ftrade  fono  le  noftre  operazioni  interne,ed  efter- 
ne , e fopra  tutte  andava  femore  tutto  cogitabondo , ficcome 
timorofo  il  Santo  Giobbe  : [0]  Verebar  omnia  opera  me  a 
* ■ Pur  troppo  ci  fa  di  meftieri , il  perfuaderci,  che  folo  non 
erralaftrada  , chi  Tempre  teme  d’errarla,  anzi  il  non  temere 
d’andare  in  fallo  è il  fallo  fletto , che  a moltiftimi  altri  fino  al 
precipizio  conduce  ; moltiffime  fono  le  ftrade , che  fi  mettono 
d’avanti  all’uomo  fopra  la  terra , poca  è la  luce  fua , perche 
fe  gli  addenfano  le  tenebre , tra  tante  ftrade  una  fola  conduce 
all’importantiflìma  meta , e quefta  è la  più  angufta  , quale 
Tempre  Hanno  fui  nafcondercela,o  invilupparcela  i nemici  del-* 
la  noftra  conquifta  del  Regno  de  i Cieli  > e prefumeremo  noi 
d’accertare  in  effa  andando  impenfata,edinconfideratamerìte  • 
Quanti  fono  gl’impulfi , che  l’uomo , ancorché  giufto  , 
riceve  da  tutte  le  creature , e principalmente  dalle  fue  tante.* 
proprie  paffioni , le  quali  in  lui  militano  contro  il  di  lui  fpirito? 
or  dunque  quali  faranno  i palli , quali  egli  darà , fenza  torce- 
re per  il  meno  alcun  poco  i piedi  dal  dritto , e ftretto  fentiere? 
Egl’è  pure  il  vero , che  il  torcere  i piedi  dal  dritto  fenderei 
nel  profeguire  avanti  fenza  il  raddrizzo  tèmpre  più  h allonta- 
nare dallo  fcopo,  ed  ha  per  fine  lo  fmarriniento  totale , quan- 
do mai  dunque  fi  troverà  l’uomo  patteggierò  fopra  la  terrai 
alla  Patria  di  ficurezza  eterna  fuori  della  neceflità  di  vegliare 
fopra  il  favio  propofito  2 Cogitavi  vias  meas , & converti pe- 
des  meos  in  tejiiwonia  tua } 

Q^.  Alle 
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Alle  fue  ftrade  paffete  deve  penfare , e ripenfare  I uomo 
per  correggere  i Tuoi  felli  > ed  i fuoi  trafcorf!  , convertendo  1 
piedi  nelle  teftimonianze  del  Signore , e fperjmentato  de  i fuoi 
sbagli  fatti  per  avanti , tanto  più  penfar  deve  Sàviamente  alle 
ftrade  da  teneri!  in  futuro  per  tanto  meglio  convertire  i piedi 
ne  i retti  fentieri , quali  ci  ha  aperti , e fpianati  il  noftro  San-, 
tiffimò  Redentore  Crifto  Gesù  alla  vita  eterna  con  andarci 
lui  a paflì  di  gigante . 

Sopratutto  quefto  gran  tema  difcorre  fantamente  U gran- , 
de  Arci vefcovo  S.  Arabrofio , [4]  e dice  : Sei  paffaggieri  pre- 
fumono  di  Capere  le  ftrade , che  non  fanno , e penfano  di  fe- 
dire alcuni  fcortatoi,  togliendoci  dalla  pubblica  ftrada  battu- 
to , incorrono  ne  i laberinti  dell’errore , per  averi!  poi  a pen- 
tire d’aver  declinato  dal  buon  cammino  1 Exroris  lubyrintbos^ 
incurrunt , ut  eos  de  itinere  deflexifle  pxmteat  ; Così  il  pec- 
catore penfando  le  fue  vie  paffete  , . nelle  quali  ha  offefo  Dio  , 
ritornando  al  dritto  cammino  dice  : Penfai  le  ftrade  mie  e ri- 
voli! i piedi  miei  nelle  tue  teftimonianze  » o Signore , 

Parlando  poi  del  penfiero  da  porfi  Copra  le  ftrade  da  te- 
neri! in  fùturo , cosi  ci  ammaeftra  il  medefimo  Santo  :.Tu,  fe  . 
intraprefo  il  cammino  giungi  ad  alcun  congreflo  di  varie  ftra- 
de i e non  fai , qual  tu  debba  prendere  , te  ne  refti  fofpefo , e 
penfi  teco  fteflò , fe  ti  elegga  la  prima , o la  feconda , o la  ter- 
sa ftrada , qual  tu  fegua , nè  peni!  di  avere  a ripigliare  il  camr 
mino  prima  d’avere  nell’animo  tuo  deliberato . Quanto  più 
dunque  devi  con  l’animo  , e con  la  mente  fbfpenderti  tu  > che 
al  Regno  Celefte  fei  altamente  incamminato , e penfare  tra  te 
fteffo,  che  non  ogni  ftrada  colà  guida,  non  ogni  ftrada  colà 
dirigge  a quella  Gerufalemme  , la  quale  è nel  Cielo  ? 

Deh  non  Sia  tu  incauto , o fconfiderato , imperocché  vi 
fono  ftrade  le  quali  hanno  una  mala  ufcita , un  cattivo  termi- 
ne : Sunt  enim  vi# > qu&  malos  exitus  babent  > e la  più  angui- 
lla e quella , che  conduce  al  regno  ; volendo  tu  dunque  entra- 
re in  quella  ftrada , la  quale  guida  a Dio , non  guardarai  ben 
bene  attorno,  non  tratterai  tu  fteffo  con  te  fteffo,  non  confide- 

rerai,  che  non  lii  tu  fàcilmente  tirato  dal  tuo  proprio  amore,  o 

che 

x • 
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che  allettato  > ed  attratto  dalla  larghezza  * tu  non  entri  nella 
ftrada , la  quale  ti  conduca  all’inferno  ? Volens  igitur  ingredi 
viam  , qua  ad  Deum  ducit , non  circunifpicies  , non  ipfe  te - 
cum  traftabis , non  confiderabis , nè  de  facili  capiaris  afftftu  » 
fine  latitudine  provocai us  ingrediaris  iter  > quod  te  ad  infima 
deducat ? 

Oh  Dio  quanti  fono  quelli  anco  nelle  fagrofante  Religio- 
ni, i quali  prendano  la  ftrada  larga , che  guida  alla  perdizione 
in  vece  deila  itretta , che  va  in  dirittura  alla  vita , e profegua- 
no  animati , a tutto  buon  palio , e tutto  a folo  conto , del  non. 
penfare  ; e fora  forfi  difcolpa  il  non  penfare , quando  è tanto 
precifo  l’obbligo  di  penfarePSi  tratta  d’andare  al  termine  d’una 
eternità  o di  gioje , o di  pene , e farà  ragionevole  i!  non  più 
che  tanto  penfare  le  firade  per  le  quali  fi  va  ? Qual  cofa  più 
facile  da  penfare , a chi  la  vuole  penfare  , che  la  linda , in  cui 
ci  ha  porti  il  Signore  di  penitenza  de  i nortri  peccati , di  attra- 
zione da  tutte  le  cofe  del  fecolo , di  focnmifTione  del  noftro 
volere , ed  intendere  a i preferito  delle  fagre  leggi , ed  agl’or- 
diui  dell’ubbidienza , di  anoegazione  di  tutti  gU  appetiti  uma- 
ni , della  perfetta  imitazione  del  noftro  divino  efemplare  Cri- 
rto  Gesù?  A querta  vennimo  noi  pure  dalle  ftrade  tortuofe 
del  mondo,  e ci  farà  feufa  dell’andare  per  tanto  differenti  ftra- 
de il  non  penfare  ? Deh  penfiamo , deh  pentiamo.  Ma  dicono 
altri*  le  ltrade  ,che  noi  teniamo,  fono  pure  le  più  frequenta- 
te, andiamo  noi  pure  feguitando  una  gran  moltitudine  ; ah. 
niiferi  di  noi , non  è quello»  non  è quello  il  ben  penfare  ìc*j 
noftre  ftrade , ma  è un  penfare  per  non  avervi  a penfare  < 

Sappiamo  pure,  che  è piccola  la  greggia  di  quelli,  a i qua- 
li il  Padre  del  noltro  Di  vili  Redentore  fi  compiacque  di  voler 
dare  il  Regno , Sappiamo  pure , che  quantunque  fiano  molti 
i chiamatijpòchifono  glieletti,  e che  infinito  è il  numero  degli 
ftolti , e penferemo  noi , che  buone  fiano  le  noftre  ftradc_>  > 
perche  fi  camminano  da  molti  ? 

Baftò  ad  un  Socrate  il  folo  lume  della  fua  morale  filofo* 
fia  per  riprovare  quello  tanto  perniziofo  errore . In  tempo  , 
che  dal  pubblico  teatro  ufeiva  grande , ed  affollata  moltitudi- 
ne congregatavi!!  adunrarofpettacolo*  fimife  ilFilofofo  a 
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volervi  penetrare  dentro  a tutto  sforzo  ; vi  fu  chi  gli  dirti-?  i , 
qual  cola  pretendere  di  fare  con  quel  quafi  impoflibile  tenta- 
tivo , rifpofe  egli  : Pretendo  andare  all’incontro  della  moltitu-* 
dine,  come  far  deve  qualunque  Savio  • 

Deh  penfiamo,  e ripenfiamonoi  faviamente  : per  lettra- 
de , per  le  quali  vanno i molti , non  èpoffibile  arrivare  , dove 
fono  deftinati  gli  eletti , i quali  fono  i pochi . Quelli  accerta- 
ranno.  nella  gran  meta  della  beata  eternità , i quali  in  fine  po- 
tranno cantare  a Dio:  Cogitavi  vias  me  ai , & converti  pe- 
des  meos  in  tejlimonia  tua . 

VERSI  C LX. 

Paratus  fum  y & non  fum  turbatus  ut  cujiodiam 
mandata  tua  . 

> . * 

! 

Pronto  fono,  c non  mi  fono  turbato  percu- 
ftodire  i comandamenti  tuoi . 

C Hi  ha  fedamente  ben  penfate  fecondo  le  maflìme  della»» 
vera  prudenza  le  fue  ftrade , e confequentemente  con 
efficace  deliberazione  ha  convertiti  ifuoi  piedi  nelle  divine 
teftimonianze  , ben  puole  felicemente  foggiungerc  di  trovarli 
apparecchiato , e pronto  fenza  turbazione  alcuna,  a curtodire 
i comandamenti  del  Signore , tra  i quali  il  primo , ed  il  potif- 
fimo  è quello  della  dilezione  divina,  la  quale  è la  fuavità  ftefla 
del  cuore , cd  ogif  altra  legge  fuavizza . 

Lo  fpirito  tiepido , e rimeflo , lo  fpirito  , che  non  fi  è 
porto  nella  libertà  della  carne  , a tutte  le  bande  trova  impedi- 
menti , e ritegni , e tra  lè  fue  irrifoluzioni  ha  Tempre  con  che 
turbarli  circa  a moltiflìme  cofe  ; ma  lo  fpirito  fervido , ecce- 
dente, lo  fpirito  nodrito  dell’eterne  verità , ed  abituato  nell’ 
alto  efèrcizio  delle  perfette  virtù,  gli  fpiriti  in  fomma  perfuafi, 
che  una  fola  cola , quale  è Paderire  in  tutto  a Dio , è necefla- 
ria  > per  riiuna  cofa  s’arreftano , a tutto  fono  difpofti , non  v*è 
cofa , che  faccia  loro  difficoltà , nè  che  li  contratti , o li  turbi  ; 
poiché  fi  fa  loro  dilettevole  Poperare , ed  il  patire,  e la  dilet- 
tazione fieffa , della  quale  mai  non  è condita  la  dilezione , li 
muove  > li  attrae  • A dir- 
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A dirne  il  vero , chi  bene  penfa  le  lue  ftrade,  per  le  qua- 
li deve  andare , prevede  fenza  dubbio  i palli  ftretti , le  difficol- 
tà , grincontri  ardui , ma  afiieme  premedita  i modi  di  (ite- 
rargli , e fi  rincuora  a fuperarli , mirando  al  ripofo , al  godi- 
mento , che  fi  trova  nel  loro  termine , onde  giammai  gli  man- 
ca nè  prontezza , nè  lena  al  genero fo  andare  avanti  ; quindi  è 
che  a voci  difpirito  magnanimo  in  tutte  le  occorrenze , a tut- 
ti gl'incontri,  a qualunque  reprefentazione  d'atti,  benché  eroi- 
ci , ed  ardui , dice  a Dio,  Apparecchiato , pronto  io  fono , 
non  dice  già  a quali  opere , a quali  intraprefe , a quali  sforzi , 
a quali  (lenti , a quali  fofferenze  fia  egli  pronto , ma  parla  in 
termini  indefiniti , perche  a qualunque  beneplacito  di  Dio  è 
egli  pronto , fenza  riferva , nè  eccezione  alcuna  : Taratus 
fum , par atus  firn  , & non  firn  turbatus  » 

Oh  felicità  de  i fèrvorofi , oh  infelicità  de  i tiepidi , ed 
impigriti  : A quelli  ogni  pretello  vale  per  le  riferve , per  le_> 
eccezioni,  non  v'è  ragione  loro  , che  non  adequi  per  volere  le 
difpenfè  ; il  loro  amore  proprio  tiene  Tempre  in  opra  fafiidio^ 
fa  la  loro  apprenfione  di  fingere  fatiga  nel  precetto , e l'impofi* 
fìbilità , dove  non  ve  n'è  tampoco  l'apparenza  allo  fguardo 
dello  fpirito  • Penfiamo  noi  fe  a quelli  pcffono  mai  mancare 
difturbi , e contrazioni  in  quello  loro  mifero  fiato  . 

Non  viene  poco  al  propofito , ciò  che  nelle  vite  de  i Pa- 
dri raporta  Ruffino  di  un  certo  vecchio  venerando  , il  quale-* 
dir  foleva  : Siccome  alla  pila , la  quale  porta  al  fuoco  bolle  , 
e sfuma , non  fi  avvicinano  le  mofche  , ma  intepidita  che  fia, 
vi  accorrono , vi  fi  pofano , e vi  fanno  venire  i vermi , cosi 
dal  Monaco  accefo,  e fervido  del  fuoco  d'amor  divino  frig- 
gono i Demoni , ed  il  tepido  lo  illudono , lo  moleftano  , lo 
leguitano  a tutte  la  bande  : Ttpidum  vero  illudunt , &infe- 
quuntur . 

Ed  oh  quante  noje , quanti  rincrefcimenti , quante  pufil- 
Ianimità , quanti  tetri  fantafilm  producono  quelle  importunif- 
fime  mofche  infernali  nel  Religiolò  raffreddato  di  fpirito , e 
non  pronto  a qualunque  oprare , e patire  per  Dio  ; Deh  in- 
tenda ogni  Religiofo  meno  tranquillo  nello  fiato  fuo , che  fo- 
no tra  di  loro  indi  vili  il  Taratus  fum , ed  il  non  fum  turbatus; 
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Da  quello  deriva  quello , e chi  di  tutto  vero  cuore  l’uno  non 
-dice  a Dio,  mai  arriverà  alla  felicità  di  dire  Poltro* 

Non  mi  fono  turbato , dice  il  Salmifta , acciò  io  cuftodi- 
fca  i tuoi  comandamenti  o Signore;  ottimo  confeglio  è que- 
llo di  non  turbarli  interiormente  per  cuftodire  i comandamen- 
ti divini , i voleri  eccelfi  • Il  dillurbo  interiore  porta  per  fuo 
proprio  effetto  Polcurità , la  confusone  della  mente,  e la  fvo- 
gliatezza,  lanaufea  del  cuore,  conio  che  flurbatache  fia  Pani- 
ma, non  puole  divifare,  e molto  meno  guitare  , e cuftodire 
i beneplaciti  fovrani  » 

Tra  gPartefatti  umani , mirabiliflìmo  è quello  del  lavoro 
delPoriolo  , con  cui  li  fa , che  un  metallo  incapace  d’ogni  gra- 
do di  Vita  da  sè  fleffo  li  muova,  privo  di  fenfo  li  fàccia  fenti- 
re , e deflituto  di  qualunque  regola  di  ragione  alPuomo  ra- 
gionevole ordina , regola  , divide, mifura , diftribuifce i tem- 
pi , gli  dimollra  minutamente  tutti  i voli  del  tempo  lleffo , e 
quali  cuflode  vigilante  deipare  nonne  fugge  alcuna , che  egli 
non  nè  dia  opportunamente  con  il  fuono  Pavvifo  : Ma  che_>  ? 
In  qualunque  parte  egli  li  {concerti , tutto  diviene  (concer- 
to , più  altro  non  dimollra , che  sbagli , d’altro  non  dà  fegno 
che  de  i fuoi  (regolamenti , nè  ferve  alPuomo  che  lo  fiegue  » 
fe  non  per  prendere  un’ora  per  l’altra , per  dare  ad  un  impie- 

Jro  il  tempo , che  li  deve  all’altro,  e per  ifcomporre  tutta  la__* 
erie  delle  fue  difcrete  operazioni . 

, Oh  che  mirabile  lavoro  è quello  d’un  animo  compollo , 
ed  uniforme  ne  i fuoi  moti  al  corfo  del  Sole  Divino  ; Egli  fe 
ne  va  tutto  commenfurato  al  punto  dell’eternità,diftingue,  or- 
dina tutte  le  vicende  del  vivere  umano , dimollra  il  quando  , 
il  quanto,  il  come  della  cuitodia  de  i comandamenti  divini, 
ma  fe  fi  turba , fe  fi  fconcerta , turba,  e fconcerta  tutto  l’uo- 
mo interiore , tutto  lo  mette  in  confufione , altro  non  gli  ad- 
dita, che  perdimenti  del  metodo , e delle  mifure  della  pruden- 
za dello  fpirito,  ed  eforbitanze  da  i comandamenti , e da  i be- 
neplaciti del  Signore . 

Deh  voi  Religiofi , che  a guifà  di  /piriti  angelici  dove- 
re/le fempreefTere  apparecchiati  alPeccelfe  ordinazioni  con  il 
paratus  furti  nella  bocca , e nel  cuore , quali  cofe  fono  quelle 
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di  cosi  poco  momento  , per  le  quali  vi  lafciate  togliere  il  bel 
pregio , ed  il  vanto  giocondo  di  poter  dire  : Et  non  fum  tur- 
batili, nel  che  confifte  l’ottima  difpofizione  per  la  facile,  per 
la  guftofa , per  la  lieta , e meritevole  oflervanza  delle  fagre_» 
leggi , le  quali  vi  ordinano  a Dio  (leffo  ? 

Siete  voi  eccitati  a lodare  Dio , ma  come  ? Di  certo  non 
altrimenti  che  ne  i vollri  propri  cuori , come  in  cimbali , ed 
in  quali  cimbali  ? Senza  dubbio  in  cimbali  benefuonanti  , in 
cimbali  di  giubilazione  : [a]  Laudate  eum  in  cymbalis  bene  fo- 
nantibus , in  cytnbalìs  jubilationis . 

Già  l'intendete , che  non  è cimbalo  > nè  bene  fiionante  , 
nè  idoneo  per  lodarvi  Iddio , fe  è cimbalo  (cordato  , in  cui 
le  corde  delle  lue  affezioni  non  fono  polle  in  concerto , ma  in 
diffonanza , e fono  le  fue  voci  di  contriftazione  , e non  di  giu- 
bilazione. . v 

Oh  (lato  avventurato , oh  (lato  di  merito , e di  godimen- 
to di  chi  cantar  puole  al  Signore  : Taratus  fum  > & non  fuma 
turbar us , ut  cuflodiam  mandata  tua  • 

V E R S I C.  LXI. 

Funes  peccato  rum  circumplexi  funt  me  > 6“  legem 
tuam  non  fum  oblitus . 

Le  funi  de  i peccati  m’hanno  allacciato  tutto 
all’intorno  > e non  mi  fono  fcordata  la  tua 
legge . 

PEnfi , rifletti , o uomo  alla  tua  fciagura  in  quefta  tua  vita* 
e vedi  quanto  fei  miferabile , mentre  che  le  funi  de  i pec- 
cati tutto  all'intorno  ti  legano,  ti  abbracciano , ti  ftringono  9 
e fanno  gran  forza  al  tuo  libero  arbitrio  , quale  la  mano  di- 
vina creatrice  nella  tua  produzione  liberamente  ti  donò 
Niente  meno  rallegrati , pofciache  fe  per  influflò  di  gra- 
zia fovrana  tu  tieni  per  tua  deliberata  porzione  Iddio , e la-» 
cuftodia  della  di  lui  legge , fe  apparecchiato , e pronto  ti  tro-  ; 
vi  a qualunque  beneplacito  del  Signore , e non  ti  turbi  per  in- 
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contro , o fucceffo  alcuno  a caufa  di  cufiodire  i di  lui  coman- 
dametiti , le  vili , e dure  catene , e funi  de  i peccati , le  quali 
per  ogni  lato  ti  allacciano  , ^inferiranno  bensì  molte  penofe_* 
violenze,  ma  giammai  ti  faranno  obbliare , trafcurare,  e meno 
trafgredire  la  legge  divina  , e quello  bel  vanto  canta  quivi 
Davide:  Funes peccatorum  circumplexi funt me , & leger>u> 
tuam  non  fum  oblitns . 

Due  fenfipuol  fareil  dire,  funes  peccatorum,  cioè,  le  funi 
de  i peccatori,  e,  le  funi  de  i peccati . Ed  è ben*  egli  il  vero , 
che  l’uomo  in  quella  vita  viene  con  le  fimi  degl’uni , e degPal- 
tri  miferamente  legato  • 

Ah  miferi  noi , con  quante  funi  i peccatoli,  i quali  fo- 
no demonio , mondo  > e carne  tutt’alP  intorno  ci  inviluppano , 
ci  cingono , ci  annodano . 

Ah  miferì  noi  con  quante  funi  ci  tolgono  la  noflra  totale 
felice  libertà  , ed  infelicemente  ci  tengono  legati  i nollri  pec- 
cati prefenti , ancorché  per  sè  fteffi  leggieri , ed  i gravi  paffuti 
per  le  loro  deplorabili  reliquie  rimaiìe  in  noi  di  tante  inganne- 
voli fpezie  , che  ci  fovvertono  il  cuore  ; di  tanti  mali  abiti , 
che  ci  rendono  difficoltofo  ogni  atto  di  virtù  ; di  tante  viziofe 
confuetudini,  che  anco  inav vertentemente  ci  fanno  difettare  ; 
di  tante  fregolate  inclinazioni,  e fciolte  concupifcenze,  le  qua- 
li non  ci  lafciano  elevare  fopra  noi  fteffi  , ci  ritengono  dal  fe- 
guire  gl’iflinti  del  Divino  amore , e dal  fare  il  bene , quale  pu- 
re vogliamo,  e bramiamo?  Tanto  è,  tanto  pur  diciamo:  Fu- 
nes  peccatorum  circumplexi  funt  me,  perche  Pifperienza  di  noi 
fletti  ci  neceflita  a così  deplorare  la  noflra  miferia*  - 

Sia  pur  anco  un  Sanfone  di  fpirito , e di  forze , che  fe_> 
mette  il  fuo  amore  nella  carne  fua  Dalila  luflnghiera,  tanto  fa- 
ranno con  le  di  lei  traditrici  carezze , e fìnte  lagrime  d’amore^ 
gelofo  i Demonj  Filiflei  nemici  implacabili , che  egli  ad  effa  fe 
le  addormenterà  nel  feno , e confidatole  il  fegreto  della  fua__* 
fortezza , fi  lafcerà  radere  i capelli  ,ne  i quali  effa  confitte,  gli 
fopraverranno  i nemici  fteffi , e trovandolo  indiffolubilmente 
legato  per  tutte  le  parti , lo  prenderanno  fchiavo  viliffimo  , , 
gli  cacciaranno  gli  occhi  dal  vifo , lo  degneranno  giumento 
feiagurofo  a girare  una  macina  , e faranno  di  lui  fenerno , e 

ludi- 


Digitized  by  Google 


del  Salmo  118.  24^ 

ludibrio  ; [, a ] Tr<eceperunt , ut  vocaretur  S am fon,  & ante  eos 
luderet  • * 

, Guai  a voi  ( fclama  il  Profeta  Ifaia  ) che  andate  tirando  , 

ftrafeinando  pretto  di  voi  l'iniquità  nelle  funi  della  vanità  : 
[è]  Va  qui  trahitis  iniquitatem  in  funiculis  vanitatis  ; Non  è, 
non  è da  dubitarli  : ci  lega  con  funi  la  carne , che  ci  lufinga  : 
[c]  Ligat  nos  rinculi s carnis  illecebra ... 

Deh  coinè  mai  al  vivo  deferive  Agoftino  penitente  i lac- 
ci feiagurofi  della  fua  pattata  vita  peccatrice . Mi  dilettavo 
dclPinfcrmità  della  carne , e della  mortifera  foavità  : [d]  Dele~ 
ftabar  morbo  carnis,  & mortifera  fuavitat e , ftrafcinavo  1$ 
mia  catena  temendo  d'etterc  fciolto , e quali  che  s'avefle  a do- 
lofamente  concutere  la  piaga , ributtavo  le  parole  di  chi  bene 

Serfuadeva , come  la  mano  di  chi  mi  voleva  slegare  : Trabe- 
am  catcnam  me  am , polvi  timens  ; & quafi  concuffo  v ubi  ere , 
repellens  verba  bene  fuadentis , tamquam  manum  jblvcntis  • 
Oh  troppo  mifera  condizione  ai  quefta  noftra  vita  > che 
deve  andar  pattando  tutta  ravviluppata  tra  le  funi , ed  i lega- 
mi ì ma  altrettanto  felice  forte , di  chi  tra  tanti  vincoli  non  fi 
feorda  della  legge  del  Signore  : io  non  dubito  di  afficurarvi , 
che  quantunque  moleflamente  legato  per  la  parte  inferiore, 
farà  egli  tutto  libero  di  fpirito  : Et  legem  tuam  non  funu 
oblitus . 

Non  mi  dite  già , che  poco  rilieva  il  non  obbliare  la  leg- 
ge del  Signore , che  il  punto  fta  in  feguirla , in  camminare^ 
in  efia  , e che  di  ficuro  anco  chi  colpevolmente  la  trafgré- 
difee  fe  ne  ricorda , per  il  cafo  fletto  > che  di  fcordarfcne  fi 
fludia. 

E1  flile  delle  Scritture  Sagre  il  chiamare  (cordati  della  di* 
vina  legge,  deifovrani  comandamenti,  edegl'eccelfi  patti 
fatti  con  Dio , quelli , che  li  rompono , e gli  violano , e ricor- 
devoli quelli , che  gli  cuflodifcono , che  gli  ottervano . 

Ben  fi  sa , che  quelli , i quali  li  trafgredifeono , cercano 
di  feordarfeli  per  non  afcoltare  il  rimorfo  della  cofcienza , e 
liberamente  peccare , e divengono  tanto  più  rei  per  la  loro  a£- 
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tettata  fcordanza  ; ma  quelli  > che  l’olfervano , fe  ne  ricordano 
meditando  in  eflì  giorno , e notte  , fe  ne  ricordano  tenendoli 
fcritti  nelle  vifcere  , e nel  cuore  : la  loro  memoria  della  legge 
del  Signore  deriva  dall'amore , il  quale  è tutto  operativo , ed 
intento  ad  adempirla  perfèttamente  anco  tra  tutti  gl’oflacoli , 
tra  tutte  le  funi;  onde  infpira  il  canto  gloriofo  all'anima:  Funes 
feccatorum  cìrcumplexi  fìtnt  me , & legem  tuam  non  funu 
oblitus . 

V E R S I C.  LXII. 

Media  notte  furgebam  ad  confitcndum  tibi  fuper 
judicia  juflificationis  tua . 

Nella  mezza  notte  forgevo  a confc/Tarc  a t o 
: fopra  i giudiz;  della  giuftificazionc  tua. 

V’Edete , fe  non  didimo  noi  il  vero , che  la  ricordanza—. , 
quale  tiene  il  giudo  legato  tutto  all’intorno  con  le  fimi 
di  quella  noftra  miferabile  vita,  della  legge  del  Signore,  è ri- 
cordanza di  fervor  divoto , pofciache  lo  teneva  tutto  folleci- 
to  d'alzarfi  nella  mezza  notte , enei  più  profondo  del  Tonno  a 
confeffare  a Dio  le  proprie  colpe , le  proprie  infermità , le_> 
proprie  perigliofe  déftituzioni , e la  pienezza  delle  grazie , e 
delle  lodi  dovute  all’infinita  beneficenza  divina . 

- Egl’è  pur  anco  a propofito , e bello  il  tempo  della  mezza 
notte , per  forgere , per  alzarli , per  elevarli  a lodare  Iddio . 
La  mezza  notte  è il  termine  di  un  giorno , ed  il  principio  dell' 
altro  : e dove  hanno  a terminare , e di  dove  hanno  a princi- 
piare quelli  noflri  giorni  fugaci  fe  non  da  Dio  in  Dio  , il  qua- 
le è il  noflro  primo  principio  fenza  principio , ed  il  noftro  ul- 
timo fine  fenza  fine  ? L’unico  vero  quietilfimo  moto  del  divi- 
no amore  del  noftro  cuore , non  curvo , nè  obliquo , è moto 
invariabilmente  circolare , e però  ad  un  tempo  ftelTo  deve  ter- 
minare in  Dio , e ricominciarli  da  Dio. 

E quanto  bene  ciò  viene  nel  mezzo  della  notte  in  cui  le 
tenebre , nafcondendoci  le  cofe  vilìbili , non  lafciano  che  fi 
trafinettino  alla  villa  le  fpezie , le  immagini , le  quali  d illudo- 
no; 
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no . Le  Creature  fopite  dal  Tonno  tutte  tacciono  a favore  del 
filenzio  : Le  follecitudini , le  cure  umane , le  quali  fanno  del 
Mondo  un  mare  tutto  in  varj  moti , fi  calmano , fi  quietano  , 
non  fanno  alcuno  ttrepito  alla  mente,  con  lo  che  Panima  fi  rac- 
coglie , fi  concentra  tutta  in  sè  fteffa  per  Dio , ed  in  Dio  tro* 
va  Puniti  divina , ed  il  ripofo , che  non  ha  difturbo  • 

. Quindi  è che  in  tutti  i più  fanti  ordini  religiofi , malfime 
ne  i deftinati  alPalto  fcopo  della  divina  contemplazione,  fi  die- 
de da  i loro  fanti  (Timi  Fondatori  il  prefcritto  di  forgere  nella 
mezza  notte  a falmeggiare  , ad  orare , ed  elevare  Panima 
Dio,  a darli  lode,  non  volendoli  concedere  al  fonnoil  tempo, 
che  le  cofe  umane  lafciano  d'utililfimo  ozio  a gPuomini  per 
vegliare  à Dio . 

Non  fidamente  è di  gran  vantaggio  per  i migliori  beni 
(pirituali  il  forgere  ad  orare , e lodare  Iddio  , ma  in  oltre  è al- 
trettanto neceffario  per  refiftere  alle  impugnazioni , quali  i 
Demoni  ci  fanno , e per  non  cadere  nelle  infidie , e nelle  reti , 
quali  nella  notte  ci  tendono , dando  a giacere  neghittofi  i cor- 
pi, edormigliofe  le  menti  nella  confiifa  turba  di  tanti  vari 
fpettacolofi  fantafmi , che  ci  lavorano,  e c'ingerifcono  alla»* 
rinfafa  i medefimi  fpinti  illufori . 

Di  quella  grande  necelfità  difcorre  divinamente  il  gran- 
de Arcivefcovo  di  Milano  S>  Ambrofio , fponendo  a punto  il 
prefente  ver  Tetto  Media  notte  &c . ma  io  a quella  fècondiffi- 
ma  maniera  di  pefatilfime  fentenze  , e di  preziofilfimi  concet- 
ti , e fentimenti  rimetto  chi  brama  arricchirli  la  mente , ed  ag- 
giungerli (limoli  allo  fpirito  per  forgere  fervente , e genero- 
io,  a deludere  nella  mezza  notte  Parti  piùinfidiofe , i tentati- 
vi piu  forti , i negozi  del  timore  notturno  andante  nelle  tene- 
bre de  i Demoni  più  veglianti  nel  dormire  noltro,che  io;  ben- 
ché con  pena , mi  attengo  dello  traferivere  cofa  alcuna  per  la 
dovuta  brevità, 

Palfa  Palta  intelligenza  di  Agoftino  Santo  nella  fpofizio- 
ne di  quello  verfetto dal  littcrale  al mittico  fenfo, e dimottra, 
che  il  bujo  delle  più  denfe  tenebre  della  mezza  notte , in  cui  i 
giudi  forgono  , balzano  a confelTare  a Dio , è il  tempo  del!e_^ 
tribolazioni , de  i travagli , della  filtrazione  de  i chiari  lumi , 

della 
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della  penuria  di  tutte  le  gudofe  notizie  fperimentali , delle-* 
tentazioni , e delle  più  ardue  prove  delia  loro  tollerante  , c 
Sodante  fedeltà  a Dio  • 

E che  mancò  all'empie  perfecuzioni  degl'inumani  Perfe- 
cutori  tiranni  fofferte  da  i Martiri  gloriofi  per  averle  a chia- 
mare tenebre  del  mezzo  della  notte ? E che  mancò  a i loro  fpi- 
riti  maggiori  di  tutti  i fonimi  tormenti , e fino  all'ultimo  refpi- 
ro  perfeveranti  in  confidare  il  Santi  filmo  nome  di  Grido 
G e s u , e benedirlo  per  avere  noi  a dire  , che  nelle  maggiori 
ofcurità  di  tali  notti  forge  vano , s'eccitavano  , s'ergevano  di 
cuore , di  fpirito , a confeffure  fede , carità , e lode  a Dio  ? Lò 
dicono , lo  cantano  nella  trionfante  Gerofolima  quei  coronati 
croi  : Media  notte  fur^ebam  ad  confitendum  tìbi . 

Ah  Dio  fe  poteflì  io  prefumere  di  intromettermi  negl'ar- 
cani  mideri,e  ne  i fenfi  ineffabili  del  midicoletticciuolo,e  del- 
le midiche  notti,  per  le  quali  quella  divina  amante  pure  nel 
fuo  letticciuolo  cercava  quello  , che  l'anima  fua  amava  : In* 
lettalo  meo  per  nottes  quafivi , quem  diligit  anima  me  a • M 
Troppo  ardire  faria  il  mio , m'arredo  fommeffamente , e folo 
avverto , che  effa  non  trovò  già  il  fuo  Diletto  eccello  dando  a 
giacere  : Quafivi  illum , & non  inveri , Bensì  allorché  tutta 
riivegliata  lorfe  nel  mezzo  della  midica  notte,  e fi  diede  a tut- 
ti i fublimi  moti , ed  a i mezzi  elevanti  al  trafcendente  delln » 

contemplazione  , lo  trovò  fortunatamente  : Surgam  > & cir- 
cuibo  civitatemper  vicos , & piate as , quaram  quem  diligit 
anima  mea . Vaululàm  cùm  pertranfiffem  eos , inveiti  quem-» 
diligit  anima  mea ; Dite  fe  non  faconfuonanza  ciò  con  il  dire 
del  Profeta  : Media  notte  furgebam  ad  confitendum  tibi fuper 
judicia  juflificationis  tua  ? 

. ' Per  continuare  la  lpofizione  midica  anco  di  que de  ulti- 
me parole,  vi  avverto , che  non  dice  già  il  Salmida , che  Por- 
geva nella  mezza  notte  a confeffare  a Dio  i giudizj  della  di  lui 
giudificazione , ma  fopra  i giudizj  della  di  lui  giudificazione  , 
e quedo  a cauli , che  i giudizj  della  giudificazione  di  Dio 
non  fono  la  meta , nè  il  termine  di  quiete  al  moto  eccedente^* , 
della  divina  contemplazione  ; fono  bensì  i mezzi , fono  gl'in- 

dizj,; 
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di zj  i fono  le  guide  , fono  i gradini  della  fcala  di  Giacobbe , 
la  quale  appoggia  al  Cielo , e tiene  Iddio  alla  fua  fommità  , 
ma  il  termine  è la  prima  eterna  verità , è Peflère  incirconfcrit- 
to  di  tutta  la  bontà , e perfezione , è la  luce  inaccefiìbile  tutta- 
tenebre  impenetrabili  anco  alle  pupille  dell’Aquile  degl’inten- 
dimenti  naturali  ; in  fomma  Soggetto  che  afpira  a vagheggia- 
re , è Dio  dettò  per  sè  dettò  fopra  il  tutto,  e perciò  la  fo- 
vreminente  contemplazione  fopra  i giudizi , e non  i giudizi 
della  giudificazione  di  Dio  confetta  a Dio , aderendo  imme- 
diatamente a Dio . Più  che  ammirabili  riconofce  la  fovremi- 
nente  contemplazione  i giudizi  della  giudificazione  divina , li 
lperimenta  vivi  incentivi  d’amor  divino  ; ma  fe  le  fanno  penne, 
ed  ali  le  fiamme  per  trafcendere  pur  anco  quelli  ite  (li , e per 
dare  illimitato  il  volo  fopra  tutto,  al  tutto  della  detti  amabilità 
per  eifenza , dalla  quale  dii  derivano;  Oh  infinitiflima  amabi- 
lità, o meta  del  volo  dell’anima  edafica , oh  Dio , oh  Dio  : 
Media  notte  furgebam  ad  confitendum  tibi , faper  judicta  jufli - 
ficattonis  tua . 


V E R S I C.  LXIII. 

Particeps  ego  fum  omnium. timentium  te  * & cujio - 
• dientium  mandata  tua . 


Partecipe  fono  io  di  tutti  quelli , che  ti  te- 
mono > e che  cuftodifcono  i comandamen- 
ti tuoi* 


SEntivafi  il  Santo  Profeta  ridondare  il  cuore  di  celede  cari- 
tà , la  quale  inceflantemente  lo  portava  a Dio , ed  anco 
nel  mezzo  della  notte  rotti  i legami  del  Tonno  lo  fpingeva  a__* 
forgere  fenza  mai  dargli  quiete,  fe  non  in  Dio  mediante  il  non 
mai  interludio , nè  rimetto  efercizio  della  divina  contempla- 
zione , del  di  lui  amore , della  di  lui  lode  eccelfa  • Buona  ra- 
gione aveva  egli  dunque  di  darli  per  partecipe  di  tutti  quelli , i 
quali  temono  Iddio  con  timore  cado , filiale , e giudicante  , 
come  indivifo  dal  divino  amore . 

La  divina  carità  fa , che  tutti  quelli , i quali  della  raedema 
. • * fono 
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del  fenfo , fe  fi  fono  internati  negl’orridi  deferti  i folitarj , per- 
che foffe  ne  i cieli  la  loro  converfazione 9 (è  i fedeli  feguaci  di 
Crifto  unicamente  nella  di  lui  croce  fi  fono  gloriati , ed  anne- 
gando in  tutto  sè  fteffi 9 Erettamente  abbracciati  alla  fua  croce 
l'hanno  feguitato  a paffi  di  llenti , e di  fofferenze  fino  all'ulti- 
mo refpiro  , se  gli  amici  collanti  di  Dio  per  cuitodire  i di  lui 
comandamenti  > hanno  ributtati  tutti  gli  affalti  delle  poteftà  in- 
fernali , fi  fono  fatti  fordi  a tutte  le  offerte  del  mondo , e folo 
del  pane  d'anguftie,  e di  dolori  hanno  nodrita  la  propria  car- 
ne , ciafcheduno de  i giulti  ne  ha  partecipati  i beni , i meriti, 
la  gloria , perche  Simul  omnesfumus  illa  una . 

Ah  Dio , chi  poteffe  baftantememe  fpiegare  l'opra  am- 
mirabile della  vo (Ira  divina  carità  nel  fare  di  moltiflimi  uru* 
folo , e nell'accomunare  a ciafcheduno  i beni  di  tutti  • 

, Io  per  alcuna  mia  intelligenza  mi  raffiguro  un  Alveario 
numerofiflimo  d'api  9 le  quali  tutte  indefeffamente  volano 9 c 
rivolano  concordi  a raccogliere , e portare  i nettari  9 e le  rug- 
giadofe  dolcezze  del  Cielo  Pillate  nel  feno  de  i fiori  odorofi  > 
ma  del  miele  indi  formato  9 e dell'induftriofo  lavoro  di  tutte^* 
ciafcheduna  fi  notrifce , e ne  partecipa , e gode , a fola  efclu- 
fione  di  certe  api  fpurie , le  quali  prefumono  di  partecipal  e del 
miele , fenza  cooperare  alla  raccolta  9 e perciò  dalle  legittime 
fono  con  giuda  indignazione  fcacciate  • 

Peniate  voi  pure  , che  con  celta  proporzione  quello  è 
quello , che  accade  nella  moltitudine  de  i fedeli  adunati  per 
carità  nella  Santa  Ghie  fa , de  i quali  è un  folo  cuore , ed  una 
Ibi  anima,  e perciò  ciafchuno  canta  verace , e felicemente  a_> 
Dio  : Tarticeps  egofum  omnium  timentium  tc9&  cuftodien* 
tium  mandata  tua . « 

V E R S I C.  LXIV. 

i 

Mi/ericordia  tua  , Domine , piena  efi  terra  > juflim 
ficationes  tua/  dote  me  , , 

Della  mifericordia  tua  Signore  » piena  è la  ter- 
ra>  infegnami  le  tue  giuftificazioni . 

Dopo 
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DOpo , che  il  Santo  Profeta  ha  detta  la  grande  beneficen- 
za del  Signore  in  averlo  fatto,  mediante  l’unione  di  ce- 
lede  carità  partecipe  de  i meriti , e di  tutti  i beni  de  i giudi, 
viene  a fpiegarla  per  ampliflima , indicando  i beni  fenza  nume- 
ro, e mifura  da  lui  partecipati , quali  fono  quelli , che  fi  fanno 
da  i medemi  giudi  in  quello  pellegrinaggio , in  quella  terrai  * 
per  edere  la  niedema  ripiena  della  mifericordia  del  Signore 
la  quale  v’  inflùifce  di  continuo  fpirito,  grazia , virtù , e fanti-1 
tà,  e chiede  a Dio , che  gl’infegni  le  fue  giudificazioni,  le  qua- 
li fono  le  più  perfette , le  più  elevate  ed  eccellenti , acciò  egli 
Tempre  più  ne  divenga  capace  di  contribuire , e di  partecipale 
nell’avventurata  comunione  de  i fanti  tefori  de  i meriti , e de  i 
beni  fpirituali  : Mifericordia  tua  , Domine , piena  efi  terra , y«- 
ftificationes  tuas  doce  mé . - 

Medita  altamente  l’elevato  Dionifio  Cartufiano  quedo 
verfetto,  efcrive:  Della  mifericordia  del  Signore  piena  è la 
terra;  cioè  degl’effetti  della  divina  pietà;  la  terra  cioè  gl’uo- 
mini  viatori  nella  terra,  poiché  o mifericordiofamente  vengo- 
no convertiti,  ocon  lunganimità  fono  tollerati,  o pavida- 
mente fono  corretti , o molto  meno'  che  non  meritano  fono 
cadigati,  e tutti  generalmente  godono  i benefizi  di  Dio , fen- 
za eccezione  alcuna , quanto  aili  benefizi  naturali , ed  in  óltre 
a tutti  offerifce  pur  anco  la  fovrana  liberale  pietà  i doni  della 
grazia  eccelfa,  invitando , perfuadendo , efortando  ad  accet- 
tarli, che  però  bene  fcrifie  l’Apodolo:  Per  parte  di  Grido  noi 
veniamo  ambafciatori , come  che  efortando  Dio  delTo  per 
mezzo  nodro  , cosi  vi  preghiamo  per  parte  di  Grido,  ricon- 
ciliatevi a Dio  ; Oh  pienezza  di  mifericordia  divina  fopra  di 
queda  terra  del  genere  umano , oh  eccelfa  infinita  bontà , oh 
parole  : [d]  Legazione  prò  Cbrijlo  fungimur  , tamquanu 
Deo  exbortante  per  nos , obfecramus  prò  Chriflo  re  conciliami - 

m Deo  • * * * - (.»-'*'•  * 

Deh  qual  parte  della  noflra  terra  vi  è*  la  quale  della  mi- 
fericordia del  Signore  riempita  non  fia  ? Forfi  che  vi  è luogo 
alcuno  % dove  nò n fia  pronta  la  remiffione  di  tutte  le  innume- 
rabili colpe  al  cuore  da  vero  contrito , ed  umiliato  ? «- 

Per 
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Per  Divina  ordinazione  nafce  quotidianamente  quello- 
Sole  vifibile , e riempifce  di  Tua  aurea  luce  tutto  il  globo  del- 
la terra > ma  il  mi/lico  Sole  Crifto  Gesù  Redentore  noftro 
condor^  della  luce  eterna , vero  Sole  di  giullizia  a tutti  è na- 
to , a tutti  è venuto , ha  illuminato  ogn'uomo  , che  venga  in 
quello  Mondo , a tutti  ha  patito , a tutti  è riforto , e patito 
egli  ha  per  togliere  i peccati  del  Mondo , e le  alcuno  non  cre- 
de in  Crillo,  quelli  della  generale  benedizione  sè  lleflò  pri- 
va , come  fe  uno  chiudéndo  le  leneltre  cfclude  i raggi  del  So- 
le, non  per  quello  non  è fpuntato  il  Sole  a tutti , perche  egli  sè 
flellò  dal  di  lui  calore  defrauda , ma  per  parte  del  Sole  elfo 
mantiene  la  fua  benigna  prerogativa  ; chi  mette  rimpedimen- 
to , il  mederno  è quello , che  da  sè  efclude  la  grazia  dclja  luce 
comune  • [a]  Quod  Solis  efl>  prerogativa?)? fuam  fervat , quod 
impediente  efl , communis  afe  gratìam  lucis  ex  eluditi 

• Dite  pur  anco  , che  della  mifcricordia  del  Signore  ella 
è in  tal  guifa  piena  la  terra , che  non  arriva  a tanto  pregio  il 
Cielo  • La  terra , la  terra  fi  dica  pure  piena  della  nùfericor- 
dia  del  Signore , e non  il  Cielo  ; e che  ne  lì  a il  vero  : 

Nel  Cielo  prevaricò  una  grande  moltitudine  d'Angeli , 
nè  fu  ivi  remiflìone , redenzione  alcuna , ad  effi  fìi  fenz'altro 
deilinato , e fi  conferva  il  fuoco  eterno:  Quelle  fchiere  avven-.* 
turate  dei  fedeli  /piriti  celelli  fono  bensì  fòflenute  con  il  gra- 
ziofo  ajuto  di  Dio,  ma  non  fono  già  tanto  bifognole  della  mi- 
fericordia , quanto  lo  fono  gl'inferiori , ed  i terreni , poiché^, 
quelle  non  fono  involte  dentro  alla  carne , nella  quale  è tanto 
frequente  il  perniziofo,  e peccaminofo  allettamento  : [è]  ’2S Ipn 
enim  carnis  involucro  vefliuntur , in  quo  camis  frequens  e/l  il- 
lece br  a*  ; 

. . Ah  bifogna  pur  dire , che  la  Santa  Chiefa  è la  terra , la 
quale  fpecialmente  ripiena  della  mifericordia  del  Signore  ha 
dato  a dire , che  il  Signore  averia  data  la  benignità,  e la  nollra 
terra  il  fuo  frutto . 

Terra  d'eterna  /labilità  è la  Santa  Chiefa , quale  giammai 
Nuoteranno  i terremoti  feoppiati  dalle  porte  infernali;  Terra , 
fopra  la  quale  il  figlio  fatto  uomo  ufcì  a feminare  la  fua  femen- 

w R v / ™ 
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za  della  dottrina  Celefte  ; Terra , in  cui  fé  non  è piantata,  e 
radicata  qualunque  pianta  non  germoglia  , non  fiorifee , 
perifee  , nè  ere  ice , fe  non  per  gTardori  fempiterni  ; Terra  che 
con  tanta  maggior  proprietà,  che  non  E dice  di  quefta.Terra 
elementare  , chiamar  ii  deve  -Alma  Madre,  poiché  ella  è , che 
produce  tutti  gli  alimenti  della  vera  vita  ; Terra  in  fomma_*  > 
nella  quale  unicamente  apparifeono  i fiori  delle  liete  fperanze 
de  i frutti , de  i godimenti  beati  • 

/ Oh  Terra  veramente  felice  , poiché  inaffiata  con  Tacque 

cavate  in  gaudio  dalle  fonti  perenni  delle  piaghe  del  Salvato- 
re ! [a]  Io  non  dubito  già,  che  della  terra, di  Crifto  Gesù,  cioè 
della  fua  Evangelica  Santa  Chiefanon  forte  predetto  : Vifitafti 
Signore,  la  terra,  e la  ubriacarti  : [ b ] Vifitafti  terram  , & 
inebriafii  eam  . Moltiplicarti  Parricchirla , multìplicafli  locu- 
pletare eam . li  fiume  di  Dio , il  quale  inonda  quefta  terra  be- 
nedetta, è riempito  delTacque:  Flumen  Dei  repletum  efl  aquis . 
Prepararti  il  loro  cibo  fertilizzando  quefta  terra  foprabondan- 
temente  irrigata . Tarafii  cibum  illorum , quoniam  ita  e/l pr ap- 
parati 0 ejus  ? Fa  Signore,  che  corrino  per  tutte  le  bande  efor- 
bitanti  i di  lei  rigagni, moltiplica  i di  lei  germogli,negli  flillici- 
dj  del  Cielo  germogliando , farà  tutta  lieta  per  Tamenità  : 

•vos  ejus  inebria , multiplica genimina  ejus , in  flyllicidiis  ejus 
Ut  abitar  germinans  2 Così  difeorre  PIncognito . 

Ah  Signore , quanto  bene  fu  predetto  della  tua  benifi- 
cenza  fopra  la  tua  Chiefa  ; benedirai , darai  copiofe  le  benedi- 
zioni alla  corona  di  tutto  il  giro  delTanno  della  tua  benignità  : 
quelTanno  avventurato  è il  tempo,  che  (correrà  dalla  tua  gra- 
ziofiffima  incarnazione  fino  al  fine  del  fecolo  , quando  non__? 
più  farà  militante  la  tua  Chiefa , ma  tutta  farà  trionfante  : Be- 
nedices  corona  anni  benignitatis  tua , ed  i campi  tuoi , de  i 
• quali  è formata  la  tua  Chiefa, terra  veramente  di  benedizione , 
fi  riempiranno  d’ogni  abbondanza  : Et  campi  tui  replebuntur 
ubertate  . 

S*  impingueranno  fatte  fpaziofe  le  terre  più  iterili  del  de- 
ferto, cioè  del  gentilefimo,  il  quale  non  godeva  influrto  alcuno 

: ' • ‘ .del 

a Tfal.  64.  b In  bujus  pfaU  verba  vide  aptijjimam  expo - 
fìt . a ver/l  1018.  ad  verfi  1025,  apud  Incognitum . 
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dd  Cielo  , ed  i Colli , cioè  i più  baffi , ed  abietti  per  la  loro 
umiltà  dalla  loro  abiezione  innalzati  faranno  da  tutte  le  bande 
cinti , e circondati  di  efultazione  : Vinguefcent fpeciofa  defer- 
ti , & exultatjone  collcs  accingentur . 

Li  Arieti , cioè  i Prelati , i Dottori  della  Santa  Chiefa  , 
i quali  come  Duci > e Pallori  precedono  a guifa  d'arieti  allc_> 
gregie  de  i Fedeli , fi  fono  veftiti  di  allegrezza  per  la  numero- 
fa  moltiplicazione  delle  loro  pecorelle*:  Induti  funt  lArictes 
ovium ; E le  valli  delle  più  limili  anime  fedeli  abbonderanno  di 
frumento  , fingolarmente  del  Pane  Eucariflico , tanto  che_> 
fclameranno  per  la  gioja , per  il  gaudio , ed  in  confeguenza 
diranno , canteranno  Inni  di  ringraziamento , c di  lode  : Et 
valles  abundabunt  frumento , cìamabunt , etenim  bymnunu 
dicent . 

Meditate  voi , anime  divote  quelli  oracoli , quelle  pro- 
fetiche deferizioni  della  Chiefa  Evangelica , e poi  lafciate,  di 
dire , fe  potete  9 che  effa  fia  la  terra  piena  della  raifèricordia 
del  Signore . 

Avvertite  però  anco , che  per  effere  noi  diquefta  terra , 
per  avere  a che  fare  in  quella  terra , e per  effer  parte , ed  a_* 
parte  di  quella  terra  felice  con  la  pienezza  della  mifericordia 
divina,  ci  bifogna  fapere  con  feienza  prattica,  intima,  ed  incli- 
nante all'effettuazione  le  giullificazioni  di  Dio  veramente  tali, 
non  apparenti , ma  reali , alte , rette,  pure , eccedenti  Fumane 
arti,  e poiché  tali  cofc , in  tal  modo  non  fi  polìbno  lìipere  fen- 
zaPinteriore  lume , e magiltero  dello  Spirito  Santo,  afpirate 
compitamente , dicendo  alPimmenfa  divina  bontà  : Meferi- 
c or  di  a,  tua  y Domine , piena  e/i  terra , jujlificationes  tuas  do- 
teme.  .....  _ 

. VERSI  c;  LX V, 

k.  v -/  » ' . • 

Bonitatem  fecifii  cum fervo  tuo , Domine  , fecun - 
dttm  •• verbum  tuum . 

Facefti  Signore , bontà  con  il  tuo  fervo  fecon- 
do la  tua  parola . - 

R 2 Secon- 
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SEcondo  lo  fiile  del  parlare  profetico  riferifce  Davide  San- 
to il  futuro , ora  come  prefente,  ora  come  preterito , c_j>  . 
così , divifando  la  futura  Chiefa  Santa  come  tara  piena  della 
mifericordia  del  Signore , in  nome  di  tutti  i fedeli  y c di  eia- 
fcheduno  de  i fedeli , i quali  nella  felice  terra  dovevano  effere 
trafpiantati , con  grata  riconofcenza  dice  quivi:  Facefic  Si- 
gnore con  il  voftro  fervo  bontà  propria  di  voi  fteffo , che^ 
fiete  PiflelTIi  bontà  per  effenza  , bontà  proporzionata  alla  vo-* 
fira  mifericordia  illimitata , di  cui  riempite  tutta  la  terra . 

Veramente  affai  meglio  è , il  dire , che  Dio  ha  fatto  bon- 
tà all’uomo  , che  il  dire  1 particolari  doni , che  gl'ha  dati, 
beneficenze,  che  gli  haufate , poiché  queftefono  indicibili,  c 
dicendoli , che  Dio , il  quale  è il  pelago  immenfo  d'ogni  bon- 
tà , ha  fatto  bontà  all'uomo,  in  una  parola  fi  dice  un  infinito  di 
bontà. difpenfata  da  Dio  all'uomo , ficcome  con  dirli , che  al- 
cun luogo  è illuminato  fenza  ingombro  alcuno  dal  fole,  è il 
medemo,  cheildirfi,  che  è illuminato  dalla  maggior  Iuce_> 
immaginabile , per  effere  il  Sole  trai  Cclefti  luminari  il  fomrao. 

La  bontà,  che  Dio  principalmente  hafatta  conl'uomo  fe- 
condo la  fua  parola  , è fiata  l'adempimento  di  tante  fue  pieto- 
fe  promeffe  di  venire  a redimerci,  a farci  di  figliuoli  d'ira  figli 
di  grazia , e di  dilezione , ed  eredi  del  regno  eterno . 

, - Fece  con  noi  il  noftro  primo  Adamo  la  malizia,  ed  oh 

quale , oh  quanta  malizia  ; Per  tale  malizia  fanno  le  più  gran- 
di efpreffioni  le  Scritture  Sagre , hanno  fofpìrato  i Santi , ed  i 
Profeti  per  tanti  fecoli , e tutta  via  non  manca  da  Iagrimarc,e 
gemere  a noi  tutti  • 

Ma  pur  anco  noi  felici , che  affaiffimo  maggiore  defila 
malizia,  quale  ha  fatta  con  noi  il  nofiro  primo  Adamo  preva- 
ricatore, è la  bontà,  che  con  noi  ha  fatto  il  nofiro  fecondo 
Adamo  riparatore,  e rigeneratore , cosi  ce  ne  afficura  l'Apo- 
ilolo , il  quale , parlando  dell'opra  di  nofira  redenzione , non 
fapendo  proferire  parole , fe  non  ùifpirate  dall'ammirazione , 
comincia  dicendo  : [ a ] Commenda , comprova  Iddio  la  fua__* 
carità  verfo  di  noi  ; Commendai,  eharitatem  fuaw  Deus  in  no- 
bis.  Non  vanno  del  pari  il  delitto  dell'uno,  cdil  dono  dell'al- 
tro: 

• a J{om*  j. 
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tro  : 'Hpn fìcut  delittum , ita  & donum  ; Imperocché  fe  per  il 
delitto  d^mo  molti , cioè  tutti  gl'uomini , i quali  fono  tanti , 
fono  morti,  molto  più  la  grazia  di  Dio , ed  il  dono  in  grazia 
d'un  uomo  Gesù  Criilo  in  più , in  molti , in  tutti  abbondò  : 
Si  enim  unius  delitto  multi  mortui  funt , multo  magìs  gratin 
Dei , & donum  ingratiam  unius  bominis  J e s u Cbrifii  in  piu - 
res  ab  andavi  t. 

Non  sa , non  sa  quivi  l'Apollolo  mettere  line  di  pronun- 
ziare le  fue  proporzioni  di  pefo  immenfo , confidcrando  l'ec- 
cedenza del  dono  dell'eccelfa  divina  bontà  fattaci  perCrifto 
G e s u al  danno  fattoci  per  il  male  del  peccato  d'Adamo . On- 
de dice , e ridice , e più , e più  replica  : Si  entm  unius  delitto 
mors  regnavi t per  unum , multo  magìs  abundantiam  grati <c  > 
& donationis , & jujliti a accipientes  in  vita , regnabunt per 
unum  J e s u m Chrijlum . Oh  parole  di  lignificato  trafcenden- 
te  qualunque  mente . [<z]  Imperocché  fe  per  il  delitto  d'un 
folo  regnò  la  morte  per  colpa  d'un  folo , molto  più , riceven- 
do gl'uomini  l'abbondanza  della  grazia,  e della  donazione, 
della  giuflizia , regnaranno  nella  vita  per  un  folo  Gesù  Criflo  ♦ 
Deh  mio  pietofiffimo  Redentore  Grido  Gesù,  quale  , 
e quanta  bontà  fopra  il  male  che  ci  fece  Adamo  con  il  pecca- 
to , ci  facefte  voi  con  la  fovreminente  carità!  Ah  quale  campo 
mi  fi  apriria  quivi  per  particolarizzare  le  tante , e grandi  difu- 
guaglianze,ma  oltre  ogni  modo  sbenderebbe  il  dire,e  giam- 
mai fi  direbbe , fe  non  un  nulla  , perche  fi  direbbe  dell'indi- 
cibile . ■ 

Io  folo  vi  accenno , che  dove  Adamo  ci  ha  fatto  perdere 
la  grazia  divina , Criflo  Gesù  ha  unita  alla  noflra  la  fua  na- 
tura divina , la  fua  fteffa  divinità , la  Quale  è la  grazia  fleìTa  per 
efTenza  , l'originaria  fonte  inefaufla  della  grazia,  tanto  che  fi 
verifichi , che  Dio  è l'uomo , e l'uomo  è Dio  • 

Grande  è la  ragione  delle  noflre  doglianze  il  trovarli 
noi  privati  dell'albero  della  vita , condannati  alla  morte  , ma 
fori!  che  non  è fopra  ogni  paragone  il  frutto  dell'ecceffiva  di- 
lezione , con  cui  Grillo  Gesù  all'Eucariftica  menfa  ci  pafce  * 
ci  nodrifce , ci  ricrea , ci  conforta , ci  fazia  delle  delizie  Cele- 

R ? 

a V-ide  Chryfojl . ad  bunc  locum . 
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1U  , ci  difponc  alla  vita  di  beata  eternità , comunicandoci  tutto 
se  ile  fio  ineffabilmente  per  medefimarri  con  sè  llefifo  infèpara- 
bilmente  ? ’ 

Deh  mio  Dio  > mio  amantiifimo  Dio , inefeogitabile  c la 
bontà , che  voi  faceiìe  con  il  voflro  fervo  infedele , c disleale, 
non  folo  fecondo , ma  anco  fopra  la  voitra  fommamentc  beni- 
gna e liberale  promefià . Ah  mifero  di  me > di  quanta  vollra^» 
bontà  io  mi  privai  per  la  mia  maliziti?  Qual  bontà  trovai  io 
mai  nelle  creature  fuori  di  voi , la  quale  folle  da  preferirli  alla 
bontà  che  voi  fate  , a chi  aderifee  a voi , fendo  pure  cosi , che 
le  creature  non  fono  buone , nè  in  modo  alcuno  fono  , fe  non 
in  quanto  fono  da  voi , ed  in  voi  ? Con  lo  fguardo  interiore 
rammento , e contemplo  la  bontà , che  voi  a meraviglia  avete 
fatta  a i voltri  fervi , ed  amici  fedeli , i quali  per  effa  tutto  mi 
hanno  efibito  il  loro  cuore , ed  io  che  tanto  me  ne  fono  refo 
indegno  , ora  confufo  di  avere  rifiutata  l'eccelfa  bontà , chc_> 
non  meno  a me  tenevate  preparata , dico  con  gemiti  quello , 
che  elfi  con  voce  di  efultazione  cantano:  Bonitatcm  fecifli  cura 
fervo  tuo , Domine  y fecundùm  verbum  tuum . 

V E R S I C.  LX  VI. 

V , 

Bonitatem * & difciplinam , ò*  feientiam  doce  me^ 
quia  mandati s tuis  ere  didi . 

Infognami  la  bontà , la  difciplina , cioè  il  per- 
fetto regolamento*  e lafcienza*  poiché  cre- 
dei alli  tuoi  comandamenti . 

A Lia  confiderazione  della  bontà,  quale  ha  fatta  Iddio  con  il 
fuo  fervo , quelli  tutto  s'accende  di  grato  amor  divino, 
e bramo fo  di  corri  fpondere , e renderli  femprc  più  fedele^  , 
chiede  ardentemente  al  Signore , che  ficcome , ha  fatto  feco 
la  bqntà,  così  gli  la  infegni  a farla  nel  di  lui  fanto  fervizio , 
con i fuoi  prolfimi  a fua imitazione , e per  fuo  amore.  Chie- 
de pur  anco , che  oltre  la  bontà  gl'infegni  la  difciplina , cioè  la 
perfetta  fommifiìone  al  divino  magillero,  ed  è bene  il  vero  v 
che  di  tutto  quello  è neceffitofo  Tuomo  per  clTer  grato  a Dio. 

Sa- 
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Saviamente  chiede  Puomo  a Dio ,-  che  gPinfegni  la  bon- 
tà , perche  il  fuo  bifogno  è di  Papere  la  bontà  in  modo  che  egli 
fi  faccia  buono , ed  ottimo,  e quella  infegnanza  folo  ci  fi  fa  da 
Dio , il  quale  con  il  conofcimento  della  bontà  infonde  infie- 
memente  la  bontà  • 

Oh  quanto  buono  diviene  Puomo , al  quale  Iddio  infe- 
gna  la  bontà!  Infegnarono  i Filofofi , che  cofa  fia  la  bontà  , 
ma  furono  fenza  bontà,  e fenza  bontà  rimafero  i loro  difcepo- 
li,  perche  gPuni , e gPaltri  demeritarono  d'imp  ararla  da  Dio  , 
che  la  dà  a conoscere , la  dà  a volerla , la  dà  a farla . 

Non  mancano  molti  grandi  Teologi , i quali  altamente^ 
definifcono  la  bontà , e vi  fanno  fopra  lòttiliffime  fpecolazio- 
ni , ma  poca  è la  loro  bontà , perche  il  loro  ltudio , e la  loro 
meditazione  non  è con  Dio  , non  è nell'orazione,  non  è ai  pie- 
di del  Grocififfo , dove  non  folo  s'illumina  Pintelletto,  ma  an- 
co fi  perfeziona  il  volere , nel  che  confifle  la  vera  bontà . 

Ah  Dio  quanto  buono  è Puomo  , il  quale  da  voi  nel  fe- 
greto  del  cuore  impara  la  bontà  ; la  voftra  infegnanza  deliaci 
bontà  inferifce  ne  i voftri  avventurati  difcepolila  bontà , tan- 
to che  come  buone  piante  non  pollino  fe  non  fare  buoni  frutti. 
La  voftra  infegnanza  è una  partecipazione  di  voi  fteffo,  che 
liete  Pifteffa  origine  della  bontà , e quindi  è che  eccede  Puma^ 
no , e piglia  del  divino  Puomo,  al  quale  voi  infegrtate  la  bontà. 

Non  so  io  già  raffigurarmi  un  uomo , al  quale  Dio  ha  in- 
legnata la  bontà , che  non  me  lo  raffiguri  conforme  al  divino 
efemplare  di  tutta  la  bontà , con  avere  deporta  ogni  malizia  , 
celefte  ne  i Tuoi  penfieri , puro  ne  i fuoi  affetti , paziente  e be- 
nigno per  la  carità,  mite  , ed  umile  di  cuore  per  la  imita- 
zione di  Crifto  Gesù,  e fempre  difpofto  a prendere  il  tutto 
in  buona  parte , a confervare , ed  a fem  inare , e coltivare  la-_* 
pace , a coinmiferare , a far  bene  a chiunque , e fopra  tutto  a 
fentir  fempre  di  Dio  in  bontà  per  fempre  guftofamente  fperare 
in  Dio , ed  amare  Iddio . 

Appreffo  manda  il  giuftoi  prieghi  a Dio,  perche  gl'  in- 
legni la  difciplina  , la  quale  confifte  nelPaccomodamento  dell' 
anima , nella  docilità , nella  proporzione  dello  fpirito , del 
cuore  al  magiftero  divino,  con  cui  pratticamente,  ec(  effettiva- 

R 4 men- 
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mente  Iddio  inftruifce  il  giudo  non  folo  con  le  interiori  intel- 
ligenze , e con  le  illutazioni  della  mente  per  le  intelligenze 
delle  fublimi  verità  ? ma  anco  lo  perfeziona , efercitandolo , 
purgandolo , provandolo,  umiliandolo  con  ogni  genere  di  ta- 
bulazione , c di  defolazione  c con  ridurlo  al  totale  miftico  fuo 
non  edere  in  se  deffo , acciò  in  Dio  fia  il  fuo  edere  unico,  pu- 
ro ed  eccedente  ; oh  anima  avventurata  , alla  quale  lo  fpirito 
di  Dio  infegna  quella  effettiva  difciplina , per  cui  diviene^* 
altamente  capace  dJeffere  alla  divina  ammaellrata , e diretta  • 

Domandi  pur  anco  il  giudo  a Dio , che  gPinfegni  la__> 
feienza , la  quale  è la  vera  notizia  delle  verità,  e la  regola , e 
mifura  infallibile  di  tutti  i perfetti  accerti  ne  i fentimenti,  nelle 
dime,  nelle  parole , nelPopere  avanti  a Dio  deffo . 

Oh  quanto  sa  quello , al  quale  ha  infognato  Dio  la  feien- 
za , oh  quanto  è ignaro  quello , che  da  Dio  non  ha  imparata 
la  feienza . Il  fapere  la  feienza  infognata  da  Dio  è faper  tutto , 
il  non  laperla  è la  fomma  ignoranza  : che  vale  ogffaltro  fape- 
re , fenza  il  fipere  fard  la  fua  pace  in  Dio , ed  incamminarli 
colà  dove  è la  vita? 

La  feienza  che  infegna  Iddio , è la  vera  feienza  de  i San- 
ti , è la  feienza  che  deriva  dalla  carità , e tutta  alla  carità  fi  di- 
rigge,  e fi  ordina,  e però  non  è feienza,  che  gonfj , che  inva- 
mifea , ma  che  edifica  : non  è la  feienza , che  Dio  infegna , luce 
.fenza  calore , albero  fiorito  lenza  frutti , non  è feienza  d’inge- 
gnofi  argomenti , e di  curiofe  dimodrazioni  fenza  ^importanti 
conclufioni  delle  verità  dello  fpirito,  della  compunzione , ed 
umiliazione  del  cuore , c della  fàntità  delPopre . 

E chi  vie , che  perfuafo  non  fia , che  al  contemplativo  di' 
Chiaravalle  [a]  S.  Bernardo  da  Dio  infognata  non  gli  foffe  la 
di  lui  feienza  veramente  divida  ? Ah  Dio  come  colPifperienza 
di  sè  deffo  preferive  egli  a noi , quali  abbino  ad  effere  gli  dudj 
nodri  per  imparare  da  Dio  la  feienza,  dicendo  a lungo,  che_j> 
fono  dafarfi  quedi  dudj  in  ritiro  dalle  varietà,  da  i rumori  ede- 
riori,  in  adrazione  dal  creato , in  filenzio , in  fimplicità  di  men- 
te , in  mondezza  di  cuore , in  eccedenza  di  tutto  quello,  che_* 
non  è Dio  ? o per  Dio  a Dio , e conclude  : 

•.  - Qac- 

. 9 Traiì.  de  vita fot.  cap.  1 j. 
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Quelli  ftudj , fe  bene  tal  volta  delle  letterature  fi  valgo- 
no , e fi  coadiuvino , non  fono  però  litteratorj > non  cavillofi  , 
non  difputativi , non  garuli,  mafpirituali , c pacifici,  & Immi- 
lla burnì  bus  confentitntia , e benché  al  di  fuori  fi  efercitino, 
al  di  dentro  affai  più  fi  fanno  nello  fpirito  della  mente , dove 
fi  rinuova  l'uomo , da  giorno  in  giorno , vertendo  il  nuovo 
uomo,  il  quale  fecondo  Dio  è creato  nella  fantità , e nella  giu- 
stizia della  verità. 

Quelli , e di  quella  maniera  fono  gli  ftudj  fanti,  e gli  efer- 
cizj  Apoftolici , ne  i quali  l'animo  difcutifce  sè  lleffo , e fi  tro- 
va , e fi  emenda  > mondando  sè  fteffo  da  ogni  imbrattamento 
della  carne , e dello  fpirito , e perfezionando  la  fantificazione 
nel  timore  di  Dio . 

Quelli  ftudj  amano  il  filenzio , defiderano  la  quiete  del 
cuore  nella  fatica  del  corpo , la  povertà  dello  fpirito,  e la  pa- 
ce nelle  prelfure  elleriori , e la  ikiona  cofcienza  in  ogni  purità 
del  cuore,  e del  corpo  ; Quelli  ftudj  fanno  l'animo  alla  divina, 
perche  hanno  donde  farlo  tale,  ma  quegli  ftudj  vani, che  reca- 
no notizie  leggiere , verbofi  , contenzioni! , curiofi , ambiziofi, 
anco  l'animo  fanto , benché  già  perfetto,  lo  dilrtpano,  e lo  cor- 
rompono ; Quelli  ftudj  fcrutinano  delle  virtù  non  tanto  i fiori,  * 
quanto  le  radici  ; non  perche  riluchinole  virtù , ma  perche  fia- 
no  ; non  perche  fi  fappino , ma  perche  fi  abbino  : Hac  ftudia 
fcrutantur  viri  ut  um  non  tam  fiores , qudm  radices  ; non  ut 
luceant , fed  ut  fint  ; non  ut  fciantur  ,fed  ut  babeantur . 

Oh  fe  ci  delfinio  noi  a quella  forte  di  ftudj , quanto  pre- 
tto c'  infegnarebbe  la  fcienza  Iddio , ma  al  già  detto  da  S.  Ber- 
nardo non  ha  che  aggiungere  l'umana  facondia  • 

Bensì  non  è da  palfarfi  in  totale  filenzio , come  il  Santo 
Profeta  porti  per  motivo  di  doverfegli  infegnare  da  Dio  la_«. 
bontà , e la  difciplina , c la  fcienza , l'aver  egli  creduto  a i di 
lui  comandamenti  : Quia  mandatis  tuis  credidi . 

Non  fi  foddisfà  a i comandamenti  del  Signore  con  preftare 
loro  credenza , ma  con  adempirli . Che  alle  divine  tcftimo*- 
nianze  fi  creda,  va  benilfimo,  ma  a i divini  comandamenti  pro- 
priamente non  fi  crede , ma  fi  ubbidifce  : [4]  Tromiljìs  credi - 

mus  , 

a lAuguft.  ad  butte  verfi  , 
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mus,  mandatis  obtempcramus , fcrive  il  Padre  Sant*Ago*  ! 

rtino.  ##  j 

Ma  quello  è un  parlare  mifteriofo  del  Re  al  Profèta , che 

vale  a noi  per  un  gran  documento  : Chiaro  fta , che  alle  veli- 
ti rivelate  , ed  alle  promette  del  Signore  fi  crede , ed  a i co- 
mandamenti  formalmente  fi  ubbidifce , ma  perche  s'ubbidifce 
loro , fe  non  perche  fi  credono  comandamenti  di  Dio  ? Che  ì 
cofa  dunque  è il  dire , credei  a i comandamenti  tuoi  ( ripiglia 
Agoftino  ) fe  non  credei , che  tu  gli  hai  comandati , e non  al- 
cun uomo , ancorché  per  l'uomo  a gl'uoinini  fiano  fiati  rap- 
portati ? Perche  dunque  credei,  che  fono  comandamenti  tuoi, 
Piftefla  mia  fede , con  la  quale  ciò  credei , m'impetri  la  grazia,  . ! 

con  cui  faccia  io  quello , che  tu  comandarti . Quali  che  dica , 
ben'io  credei,  che  li  comandarti  tu , che  fei  Iddio , ed  all'uomo 
doni  con  che  tu  facci , che  quello  faccia  ciò , che  tu  comandi  ! 
Quafi  dicat , Te  illa  credidi  mandajjè , qui  Deus  es , & ho  mini 
dònas  unde  facias , eum  facere , quod  mandas . 

Tanto  è : la  fède  è quella , che  regge  l'ubbidienza  a i co- 
mandamenti  divini . Oh  fe  con  fguardo  di  viva  fede  fi  rimir af- 
ferò i comandamenti  di  Dio , come  veramente  di  Dio  : oh  fe 
ne  i comandamenti  de  i Superiori  fi  rimiraflèro  i comanda- 
menti  di  Dio  : oh  fe  fi  avvertittè , con  alta  avvertenza  di  fede 
rifvegliata , che  alle  fedeli  ottèrvanze  de  i comandamenti  di 
Dio  Ila  prometta  da  Dio  fletto  la  remunerazione  fenza  mifu- 
ra , nè  fine  ; ficcome  fta  intimata  alle  prevaricazioni  un'  eter- 
nità di  fomme  pene , quanto  efatta  lària  l'ubbidienza  nortra  , 
e follecito  l'adempimento  de  i fovrani  voleri  ? Deh  crediamo 
a i divini  comandamenti  per  ubbidirli , e per  meritare  con 
ubbidirli  di  dire  confidentemente  al  Signore  : Bonitatenu»  , 
difciplinam , & feientiam  decerne , quìa  mandatis  tuis 
credidi  • 


/ 
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V E R S I C.  LX VII. 

Priufquam  humiliarer  ego  deliqui , propterea  elo - 
quium  tuum  cujlodivi . 

Avanti,  che  umiliato  io  fofli , delinquii,  per- 
ciò cuftodii  le  tue  parole  . 

ECcoci  la  Cagione  per  la  quale  il  Profèta  mandava  ardenti 
prieghi  a Dio , acciò  gl*  infegnafTe  la  bontà , la  difciplina, 
e la  faenza  > andando  egli  tra  le  prolperità  temporali , e fpiri- 
tuali  con  alcun  fuppofto  di  sè  fletto , diede  negl’inciampi , fe- 
ce le  cadute  , indi  umiliato  con  le  notizie  fperimcntali  del  fuo 
niente , e della  fua  fomma  mendicità , (clamava  a Dio , implo- 
rando quei  doni  eccelfi,fenza  i quali  era  già  piticamente  per- 
liiafo  di  non  faperfi , nè  poterli  rettamente  reggere  ; di  modo 
che  quello  verfetto , in  cui  David  confetta,  che  prima  d’nmi- 
liarfi , tutto  è flato  per  lui  difettare , rende  la  ragione  del  pre- 
cedente , in  cui  egli  chiede  tali  ajuti , fovvenimenti , e doni 
divini  intimamente  umiliato . 

E'  tale , e tanta  la  proclività  dell’uomo  al  male , ch’anco 
dall’ifielfe  beneficenze  divine  ne  ritrae  l’occafioni  al  fuo  difet- 
tare a guifa  del  Ragno , di  cui  ditte  pure  il  Filofofo , che  fuc- 
chiando  da  i fiori  innocenti  le  ruggiade  celelli , le  converte  in 
veleno  . 

Seia  beneficenza  divina difpenfa  all’uomo  facoltà,  ric- 
chezze , dignità , onori , fe  abbonda  nell’uomo  di  doni , di  re- 
gali, di  dolcezze  di  fpirito,  ben  potrebbe  egli  ritrarne  fenza 
numero  i fentimenti  d’amor  grato , e le  pratiche  di  fante  vir- 
tù, e pure  il  piu  confuetofi  è il  cavarne  egli  elevazione  di  cuo- 
re , prefunzione  di  fpirito,  ed  in  confeguenza  i tanti  grandiflì- 
mi  danni,  i quali  da  quella  peflima  origine  featurifeono . Qual 
dunque  farà  il  rimedio  dell’uomo  tanto  inférmo , e pericolan- 
te , le  non  l’ettere  egli  battuto  con  le  avverfità , con  i flagelli , 
con  le  deflituzioni  interiori , ed  anco  con  la  permiflìone  in_-> 
vergognofe  colpe , acciò  mortificato , e confufo  fia  umiliato , 
e celli  di  delinquere , come  egli  è confueto  di  fare , prima—-» 

d'effe- 
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d'eflere  egli  fatto  umile  a forza  di  umiliazioni  ? 

Due  cofe , pare  non  pollino  fuccedere , l'una  è , chc_j> 
l’uomo  prima  d'effere  umiliato , in  più  cofe , ed  in  più  modi , 
non  difetti , e non  pecchi;  l'altra  è , che  dopo,  da  vero  umilia- 
to , non  fi  foftenga . Gran  dire  è quello  del  Padre  S.  Girola- 
mo ; quella  è la  fola  perfezione  della  vita  prefente  , che  tu, ti 
conofca  imperfetto,  e pure  cosi  è : [a}  H&c  unaprxfentis  vita 
per  fottio  e/i y ut  te  imper fottuta  agnofias  ; e qual  caula  più  pal- 
pabilmente ci  dà  a conofcere , che  fiamo  imperfetti , che  la_» 
prova  nelle  tribolazioni , nelle  diverfe  fciagure , nelle  filtra- 
zioni della  grazia  divina,negl'abbandoni  di  noi  ftelfi  a noi  del- 
fi , alle  noltre  infufficienze , ed  impotenze  ? 

Per  più  chiara  intelligenza  di  quello  profondo  verfetto , 
avvertite , che  fecondo  il  tenore  delle  Scritture  Sagre  tal  vol- 
ta ci  s'importa  per  il  termine  d'umiliazionela  virtù  dell'umil- 
tà; e tal  volta  per  l'illelTo  termine  ci  fi  lignifica  l'abbattimen- 
to , la  deprclfione , l'avvilimento  della  nollra  alterigia , e^ 
profunzione:  ed  io  non  dubito,  che  quivi  ilSalmilla  non  ufi 
il  termine  d'umiliazione  nell'uno,  e nell'altro  fenfo , poiché 
pai-la  di  umiliazione , prima  della  quale  difettò  e dopo  la  qua- 
le cuftodì  le  parole , li  comandamenti  di  Dio  : Tropterea  elo - 
quium  tuum  cuflodivi . 

In  quello  genere  di  cofe  ciò  che  fuccede,  è , che  l'uomo 
nella  profperità , nell'abbondanza  fuole  invanirli , ed  elevarli 
in  alto,  e per  il  medefimo  cafo  che  in  alto  s’innalza, fa  maggio- 
ri le  cadute , per  cura  de  i di  lui  capogiri  mifericordiofamente 
il  Signore  lo  caitiga , lo  flagella , l'avvilifce , l'umilia  ; e dall' 
umiliazione , la  quale  è avvilimento , fa  che  ne  cavi  l'umilia- 
zione , la  quale  è faluberrima  virtù  a fine  di  ficuraincnte  efal- 
tarlo. 

Quella  pratica  quanto  più  sfortunata  nel  principio,  tanto 
più  felice  nel  fine  racconta  quivi  di  sè  llclfo  Davide , e penfo  , 
che  polfino  raccontare  di  sè  llelfi  la  maggior  parte  de  i giudi. 
Dalle  cofe  a feconda  alle  colpe , dalle  colpe  a i cafiighi , alle 
confufioni , dalle  confufioni  alle  umiliazioni,  dalle  umiliazio- 
ni alla  vera  cara  umiltà , e da  quefla  alla  fedele  attenzione  al 

p^r- 
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parlare  di  Dio , ed  alla  cuftodia  di  quello , che  egli  parla  in_* 
noi  , e dalla  perfetta  cuftodia  delle  parole  di  Dio  all’unione 
dell’anima  >con  il  verbo  eterno,  alla  di  lui  veduta , e fruizio- 
ne beata , è confueto  il  paffaggio . 

Oh  benigna  provvidenza  del  Signore  veramente  ammira- 1 
bile,  che  dal  capo  di  veleno  mortifero  della  vipera  sa  fàrc_* , 
che  sottenda  il  corpo  tutto  medicinale  per  tanti  morbi , e che 
la  conchiglia  fepolta  nel  profondo  d’un  mare  d’amarezze  tra 
le  tempeste  fucchj  le  raffinate  ruggiade  del  Cielo , e concepi- 
fca  le  perle , e gioje  tanto  dolci  e preziofe  al  cuore . 

A punto,  a punto,  fai  ve  quivi  Ambrofio  Santo,ci  dimo- 
ftra  il  Salmifta , che  dalla  colpa  letale  nata  è l’umiltà  vitale  2 
Hìc  ergo  ofiendit  bumilitatem  or  tara  effe  de  culpa , e perche-* 
precedette  la  colpa , perciò  umiliato  n dimoftra , cioè  pittato* 
con  le  tentazioni  ; e con  le  avverfità , e dato  alle  anfietà,  ma 


quantunque  quefta  umiltà  fia  una  certa  perturbata  deiezione  , 
e non  virtù,genera  però  non  di  rado  la  virtù , e si  fa  non  pena,4 
ma  rimedio  del  delinquente  : Generat  t amen pepe  virt  utenti 
fit  non  poena , fed  remedium  delinquenti s • 

Vedi  dunque,  che  perciò  fei  umiliato  , perche  delinqui-' 
fti,  cnoncuttodifti  le  parole  del  Signore:  cuftodifcile  dili-^ 
gentemente  acciò  un’altra  volta  non  pecchi  ; e perche  dejetto 
lèi , anco  tu  non  Ila  aflòrbito,  e fi  faccia  a te  aumento  d’iniqui- 
tà la  tua  deiezione , la  quale  deve  efferti  occafione  d’eflerne 
cavato  fuori:  Et  fiat  tibi  dejettio  tua  incrementum  iniquitatis , 
qua  debet  effe  ereptionis  occafio  • 

Ah  troppo  , ali  troppo  ho  io  delinquito , e peccato  nel’ 
voftro  divino  cofpetto , mio  Dio,  di  quello  devo  io  infinita- 
mente confondermene , ma  ah  quanto  più , perche  con  tanto 
aver  delinquito  mai  mi  fono  umiliato,  nè  fatto  cuttode  efatto , 
e fedele  delle  parole  voftrc.  Deh  mifero  di  me , nel  feno  del- 
le voftre  mifcricordie , Signore , io  delinquij , ne  fperimento 
gl’effetti , le  vefiazioni , le  ofeurità , le  infenfibilità , le  langui- 
dezze, le  umiliazioni,  e tutta  via  mai  mi  umilio,  non  odio  me 
fielfo,  non  amo-  il  mio  difpregio , non  mi  eleggo  d’effere  1’ 
abietto  nella  cafa  del  mio  Dio , non  mi  rafTegno  ne  i difpiace- 
ri  > nelle  mancanze  ; Ah  che  farà  di  me  ? A voi  gemo , a voi 
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fofpiro , mifericordiofo  mio  Dio , fate  che  dalle  mie  colpe_j> 
contrito , ed  umiliato  ne  divenga  il  mio  cuore , e che  ritraen- 
done  confufioni,  incentivi,  avvertenze , e cautele,  polla  io  ve- 
racemente dire  : Triufquam  humliarcr  ego  deliqui , proùter - 
ea  eloquìum  tuum  c ufi  odi  vi  • 

V E R S I C.  LX Vili. 

» * * 

Bonus  et  tu  > & in  bonitate  tua  dote  me  juflijtca- 
■ tiones  tuas . 

f / * * , 

Bono  Tei  tu  , e nella  tua  bontà  infegnami  le  tue 

giuftificazioni . 

# ' 

SI  mette  quivi  il  compunto  Salmilla  in  un  compunto  rifleflo 
fopra  ciò,  che  per  avanti  egli  diceva , cioè , che  Dio  l’ha 
umiliato  per  innalzarlo,  l’ha  abbattuto  per  follevario,  Pila  per- 
coffo  per  Panarlo , Pha  punito  per  perdonarli,  gPha  permeffa  la 
caduta  nella  colpa  per  tanto  più  graziofamente  giuftificarlo,  e 
trafportato  in  eccedo  di  mente  per  la  meraviglia , non  sa  al- 
tro , che  dire , fe  non,  buono  fei  tu  Signore  ; ea  amorofamen- 
te  anfiofo  di  renderli  grato  con  gPaffetti,  e congPeffetti,  chie- 
de a Dio , che  nella  fua  bontà  gPinfegni  le  fue  giuftificazioni . 

. * ' Oh  quanto  poco  è il  dire  a Dio , buono  fei  tu , ma  quan- 
to intende  , e quanto  s’intende  di  dire  con  quello  poco  dire_* 
Panima  inftrutta  del  parlare  , e de  i fenfi  del  divino  amore  ! 

. chiunque  è erudito  del  parlare , e de  i fenll  del  divino  amore  ; 
chiunque  è erudito  nell’arte , e nella  feiensa  del  divino  amore, 
ben  sa , che  è infinita  la  bontà  di  Dio  amato , e che  il  prefu- 
mere  di  defcriverla  è un  circonfcriverla  ; chi  ama  Iddio , sa , 
che  è buono  Iddio  per  quello , che  ne  fpcrimenta  più  , che  per 
quello , che  n’intende;  onde  il  Papere  , che  buono  è Iddio , di  » 
chi  ama , è per  amarlo , non  per  fpiegarlo,  è per  goderlo,  non 
per  ridirlo . ' 

Quello  femplice , e pofitivo  dirli  dal  Profeta  a Dio,  buo- 
no fei  tu , è il  parlar  concifo , e tronco  della  fagra  amante  dei 
cantici , che  diceva , Il  mio  dilètto  a me , ed  io  a lui , fenza_* 
tampoco  accennare , qual  cofa  folle  a se  il  fuo  diletto,  ed  elfa 
- . a lui , 
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a lui  , dove  il  mellifluo  S.  Bernardo  ci  avvifa , che  Pamore  , 
die  Paflfetto , e non  l’intelletto  è quello , che  ivi  ha  parlato , £ 
perciò  non  ha  parlato  per  capacitare  l’intelletto  : Jiffettus  lo- 
quutus  eft , non  intelletìus , & ideo  non  ad  intellettum  . 

E che  averebbe  poi  detto  della  bontà  di  Dio  il  Santo  Pro* 
feta  y quando  avelie  nominato  Iddio  buoniflìmo  , ottimo , e_> 
con  tutti  i termini  fuperlativi  moltiplicati , quali  dagl’uomini 
agl’uomini  a tanto  buon  mercato , ed  in  vano  s’attribuifconp  l 
Si  sa  pure , che  non  è da  concepirli , e meno  da  dirli  da  men- 
te , e da  lingua  limitata  creata  là  bontà  di  Dio  immenfa  , infini- 
ta la  bontà  di  Dio , la  quale  è elfenzialmente  Pifteffo  Iddio:  oh 
bontà  , oh  bontà , oh  buono  Iddio , buono  di  tale  bontà , anzi 
buono  per  edere  la  totale  (Iella  bontà  immenfa , incompren* 
libile  : Bonus  es  tu , Bonus  es  tu  • • 

Buono  interamente , compitamente  fenza  diminuzione  , 
fenza  imperfezione , egl’è  quello , che  tutti  bramano,  che  tut- 
ti vogliono  /che  tutti  ricercano  ? tale  è Iddio,  diciamoli  pur 
noi  dunque  di  tutto  cuore  : Bonus  es  tu* 

■ So  che  mi  opponerete , che  tanti , e tanti  s’allontanano , 
frigganola  Dio  , ed  anco  odiano  Iddio , onde  non  è Iddio  il 
bene  , il  buono , quale  tutti  vogliono , tutti  ricercano , ma  io 
coflantementevi  dico , che  anco  quelli,  che  fuggono  da  Dio  , 
vogliono , cercano  Dio , ancorché  non  fe  ne  av vedino,  perche 
fe  ne  vanno  nelle  tenebre  di  mente  acciecati , 

* Vi  è fori!  y chi  non  brami , chi  non  cerchi  il  bene  faziati- 
vo  di  tutte  le  brame,  il  bene , che  contenti  a pieno  ; il  bene  , 
che  bei  ? Or  quello  è Iddio , e non  peccano  già  , perche  non 
vogliono  quello  bene  beante , che  è Iddio , ma  perche  lo  vo- 
gliono per  le  llrade  errate , le  quali  conduchino  alPoppofto , 
e quindi  fono  tanto  frequenti  nelle  Scritture  Sagre  i lamenti  di 
Dio  per  le  llrade  sbagliate  dagPuomini,  e le  chiamate  fattoi 
loro , acciò  lafciate  le  llrade  errate , fi  riduchino  alle  dritte,, 
alle  ficure  : Oh  che  chiamate  di  Dio!  [d]  Convertimmi  de  *viis 
vefiris  malis  s & de  cogitationibus  veftris  peffintis , dicit  Do- 
minus  • Convertitevi,ri volgete  il. palio  dalle  voflre  llrade  ma?» 
te , e da  i voliti  penfieri  pelfimi . 

Deh 
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Deh  vedete  come  il  Signore  non  richiama  i'previricantr 
dal  loro  intento > dal  loro  fcopo,  perche  veramente  mirano  , 
ed  afpiranoal  bene  faziativo,  e beante , quale  è Iddio  , ma  li 
richiama  dalle  loro  male  ftrade , per  le  quali  vi  fi  avviano,  per 
che  nel  prendere  le  firade  fta  tutto  Ferrore  loro . 

Avvertite  pur  ancg,  che  fono  dalla  voce  divina  tuonante 
nelFinteriore  delFuomo  richiamati  da  i loro  peilìmi  penfieri, 
è non  da  i loro  fini  i prevaricanti , perche  la  loro  intenzione 
tende  certamente  al  loro  ultimo  fine,  al  totale  termine  di  quie- 
te  del  cuore , che  è Iddio , ma  tutto  Pinganno , e la  illufionc-? 
loro  confitte  nella  perverfità  della  loro  mente  , per  cui  con  un 
delirio  colpevole , ed  inefcufabile  penfano , ed  apprendono  , 
che  Pultimo  loro  fine  beante  fi  trovi,  dove  non  è,  e cosi  de- 
. Iudono  in sè  fteflì  la  loro  propria  volontà,  facendola  avida  di 
una  chimerica  falfa  beatitudine , e d'una  vera  miferia . 

Accontentatevi  di  rileggere  quanto  con  il  Padre  Sant* 
Agoftino  fi  è già  meditato  fopra  il  primo  verfetto  di  quello 
medefimo  Salmo:  Beati  immajculati  in  via , e profondamente 
intenderete  qualmente  anco  Piniqui,  fe  ben  non  fapendo , e_j> 
non  volendo,  vogliono , e cercano  Iddio  nelPiftclfo  loro  fug- 
gire da  Dio , perche  fiiggono  da  Dio , penfando  di  trovare  il 
loro  bene  appagante , quale  è folo  Dio,  con  fuggire  da  Dio , 
di  modo  che  il  loro  reato , la  loro  empietà  non  confifte  già  in 
che  non  cerchino  , ma  in  che  perverfamente  cercano  Iddio. 

Ah  Dio , fe  dunque  non  vi  è cuore  umano , che  i n alcun 
modo  non  voglia , non  cerchi  voi , e folo  non  fi  felicita  piena- 
mente in  voi , chi  perverfamente  vi  ricerca , quanto  buono 
fiete  voi  mio  Dio  : Bonus  estui 

Ah  infegnateminella  voftra  bontà  le  voftrc  giuftificasio- 
hi,  infegnatemele  nella  voftra  bontà,  nella  quale  folo  s'inftrui- 
fce  la  mente  in  ordine  alla  rettitudine  del  cuore , infegnateme- 
le nella  vofira  bontà , nella  quale  s'apprendono  le  notizie  fpe- 
rimentalidelPinfinita  voftra  amabilità,  per  le  quali  non  folo  fi 
danno  aconofcere,  ma  anco  a praticare  dilettevolmente  tutte 
le medefime  voftre  giuftificazioni  divine;  a ksì  nella  voftra— 3 
bontà  infegnatemi  le  voftre  giuftificazioni  , irifiememente  in- 
ftruendomidi effe,  cd  attraendomi  ad  effe,  infegnatemele-* 
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nella  voftra  bontà  producendo  in  me  l’amore  della  voftra_j 
, bontà , di  modo  che  dalla  voftra  bontà  io  giammai  elea , facen- 
do le  voftre  giuftificazioni  ; ma  efla  fia  il  motivo , la  mifura  > 
la  meta  delle  mie  intenzioni , efla  fia  l’idea , l’efeinplarc  divi- 
no del  mio  oprare  le  voftre  giuftificazioni  : Bonus  es  tu , & in 
boni  tate  tua  doce  me  jujiificationes  tuas  . 

V E R S I C.  LXIX. 

Multiplicata  ejl  fuper  me  iniquitas  fuperbo - 
rum  j ego  autem  in  foto  corde  meo  Jcrutabor 
mandata  tua  . 

Moltiplicata  fi  è fopra  di  me  l’iniquità  de  1 
fuperbi , ma  io  in  tutto  il  mio  cuore  fcru- 
tinerò  i tuoi  comandamenti . 

* . t 

O Bella,  o ficura  prova  d'avere  intefo  il  giufto , che  buono 
per  ogni  conto > in  ogni  luogo , in  ogni  tempo > in  ogni 
calo,  a qualunque  paragone,  e corto,  è Iddio , e d'avere  nella 
bontà  di  Dio  imparate  le  di  lui  giuftificazioni  divine , il  trovar- 
li foprafàtto  con  moltiplicarfegli  fopra  l'iniquità  de  i fuperbi , 
come  accade , a chi  piamente  vuole  vivere  in  Crifto , e per 
l'irtefiò  cafo  tanto  più  fortemente  deliberarli  egli  di  volere  in 
tutto  il  fìio  cuore  fcrutinare , inveftigare , difeernere  i coman- 
damenti divini  per  efattamente , e fedelmente  adempirli;  que- 
llo a punto  è il  eonfeglio  della  fovrana  fapienza  . Stà  fermo 
nella  via  del  Signore , e nella  verità  del  tuo  fenfo  : la}  E/lo 
firntus  in  via  Domini , & in  veritate  fenfus  tui . 

Elimina , inveftiga  nell'intelletto , e non  nel  cuore  i co- 
mandamenti del  Signore , chi  li  cfamina  ad  urgenza  del  timo- 
re, il  quale  addita  fempre  il  meno,  li  efamina  nel  cuore , chi 
. gl'inveiliga  ad  illinto  generofo  d'amore , il  quale  piacevol- 
mente , Ipinge  fempre  al  più  delle  fante  oflèrvanze . . 

Egl'è  pur  anco  certo , che  non  inveftiga  i comandamenti 
del  Signore  in  tutto  il  fuo  cuore , chi  efamiuandoli  ammette 

S alla 
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alla  confultail  proprio  amore , il  proprio  fcnfo  , eia  pruden- 
za umana , ed  a cuore  tiene  le  loro  ragioni;  credetemi  pure-* 
che  a i congrefli , ne  i quali  intervengono  tali  confultori > fde- 
gna  di  trovarli  il  divino  amore , e perciò  non  in  tutto  il  cuore, 
il  quale  folo  dal  medefimo  amore  divino  viene  coniigliato , e 
diretto  , invcfliga  i prefcritti  eccelli,  chi  non  efclude  le  ilime, 
le  mire , le  attenzioni , e le  intenzioni  umane.  Moltiplicali  fo- 
pra  il  giullo  indivifo  di  Cuore  da  Dio , quale  li  tiene  Tempre-* 
per  buono,  e fopra  tutto  buono,  e per  unicamente  buono, ^ini- 
quità dei  Superbi , cioè  de  i Demoni , e degl*  uomini , de  i 
quali  la  fuperbia  afcende  Tempre , perche  già  mai  li  umilialo  a 
Dio  , e gloriandoli  nella  malizia  per  trovarli  potenti  nell1  ini- 
quità , non  vi  è arte  che  non  ulino  per  diflogliere  i giufti  dalla 
loro  pietà , o per  renderli  opprobriofi  nella  lorò  *ùedelima_* 
pietà  per  non  averne  a Tenóre  il  rimprovero,  e la.  confidi  one 
della  propria  malizia , . nella  quale  li  gloriano  • 

Di  quelli  limili* {uccelli  bellaidea  ne  fono  gli  avvenimenti 
del  S.  Tobia , nel  maggior  fervore  delle  Tue  opre  di  mifericor.- 
dia  provato  con  la  privazione  del  lume  degl1  occhi,  di  cui  leg- 
giamo come  al  Beato  Giobbe  infultavano  i Re  , così  a To- 
-bia  [ a ] i Parenti, & i di  lui  congionti  beffeggiavano  la  di  lui  vi- 
ta dicendo , Dove  è la  tua  fperanza  per  la  quale  tutto  ti  occu- 
pavi in  dare  Sepoltura  a*  defonti,  ed  Elemofina  a i poveri  bifo- 
gnolì  ? Ma  tolerando  Tobia  tutti  gfinfulti , e le  derilioni  ben 
in  tutto  il  fuo  Cuore  meditava  i comandamenti  del  Signore, 
.mentre  il  di  lui  rifpondere  era:  Non  vogliate  parlare  in  tal 
maniera, pofciache  noi  liamo  figliuoli  de  i Santi,  ed  afpettiamo 
.la. vita  beata;.  * * : . 

Quella  è una  copia  di  ralfegnata  fofferenza  tolta  dalEori- 
- ginale  del  S.  Giobbe  uomo  di  tutta  vera  femplicità,  rettitudi- 
~ne,e  timoratezza di  Dio, ..al quale  andando  quei  fuoi  amici 
certamente  in  apparenza , ma  nella  tentazione  veli  nemici  in- 
vidiofi  della  di  lui  integrità , e giuftizia , rimproverandolo 
moltiplicavangli  gl’opprobrj , e quelli , che  vennero  a confo- 
lare,  cominciorono  dalPinfultare,  [6]  & quivenerunt  ad  con - 
folandum , hìfultare  cctperunt . Ma  il  giullo  tutto  alli  Divini 

•-  • co- 
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comandamenti  intento  non  fi  fcommove  per  più , e più , che_> 
fopra  di  lui  fi  moltiplichi  la  tentazione , e la  iniquità  de  i Su- 
perbi, e perciò  nè  meno  Giobbe  era  infranto  : Sei  juflus  non 
movetur;ideoque  in  amiffìonibus  filiorim , vel  ? ammonii  di - 
cebat:  Dominus  dedityDomìnus  abflulit , fit  nomen  Domini  be~ 
neàittum . 

A voi,,  a voi , a voftra  infiruzione  , a voftro  conforto , a 
voftra  confolazione  fia  fcritto  quello  verfo  del  Santo  Profeta* 
o Anime  elette  alla  più  intima  amicizia  con  Dio  ; Ah  sì  a pro- 
vare in  voi  P oro  del  divino  amore,  e perciò  fopra  di  voi , 
non  folo  circa  di  voi  s'hanno  a moltiplicare  le  iniquità  de  i fu- 
perbi , le  brace  fcottanti  delle  tentazioni , e di  tutte  le  pro-^ 
ve , ma  fia  voftro  rifugio  il  concentrarvi  con  Dio  nell1  intimo 
del  voftro  Cuore  a fcrutinare  in  tutto  eflò  i di  lui  comanda- 
menti,  cioè  la  fapienza , e bontà  eccelfa,da  cui  derivano  ; la-» 
beata  eternità , alla  quale  conducono  ; P importanza  di  non— 9 
trafgredirli , e cantate  pure  : Multiplicata  e fi  fuper  me  iniqui - 
tas  fuper borum , egoautem  in  toto  corde  meofcrutabor  man- 
data tua.  v . ... 

V E R S I C.  LXX. 

Coagulatimi  e fi  ficut  lue  cor  corum  y ego  vero  le - 
gem  tu  am  meditatus  fum  • 

• « « > * 

Si  è quagliato  a guifa  di  latte  il  Cuore  loro  t 
ma  ho  io  meditata  la  legge  tua,  ; 

DOpo  aver  detto  il  Santo  Profeta , che  fopra  di  lui  fi  era_* 
moltiplicata  P iniquità  de  i Superbi  con  le  tentazioni , e 
con  gli  oltraggi , e che  egli  per  fua  difefa  aveva  prefo  inva- 
riabile il  ripiego  di  fcrutinare  in  tutto  il  fuo  Cuore  i coman- 
damenti del  Signore,acciò  li  fofle  regola  inviolabile  alla  fua_ » 
refiftenza  ,e  toleranza  > cidefcrive  il  loro  Cuore  fatto  Tempre 
peggiore  con  il  paragone  del  latte  quagliato , coagular um  ejl 
ficut  lac  cor  corum.  * * 

Ben  credo  io,  che  il  fenfo  di  quello  paragone  tra  il  Cuo- 
re de  i Superbi , e del  latte  coagulato,trafcenda  P intelligenza 

S 2 ' no- 
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noftra , pure  per  efporlo , come  meglio  poflo , io  medito  che 
mettendoli  nel  latte  il  coagulo,  egli  manda  fuori  le  fue  parti 
più  fottili , e fluide  ; e unendo  in  sè  fteflò  le  fole  fue  parti  più 
grofle , e terree , fi  coflringe , s'indura , e quanto  più  fi  con- 
ferva , tanto  più  s'inacidifce;  e non  altrimenti  il  Cuore  degl* 
improbi  con  il  coagulo  della  malizia  manda  fuori  di  sè  tutto  il 
liquido  > ed  il  fluido  della  tenera  pietà,  e coinpaifione,  li 
coilringe  , s'indura  , e fattoli  acetofo , non  folo  non  diletta 
con  il  dolce,  ma  fa  irrigidire  con  1'  acrimonia  il  palato  degl* 
umili  tribolati  • 

Spone  con  fua  dolce  eloquenza  quello  vcrfetto  il  Padre 
S.  Ambrofio , e dice  : Sottile  egl'è  il  Cuore  de  i Santi , ma__* 
.coagulato  è il  Cuore  dei  fuperbi , imperocché  ficcome  il  latte 
,di  fua  natura  puro , fpeziofo , e lineerò  egl'è,  ma  corrom- 
pendoli, diviene  acetofo , così  la  natura  della  mente , e del 
Cuore  umano , è pura , lineerà , e perfpicua , prima,  che  con 
la  mellicanza  de'  vizj  s'inacidifca  ; imperocché  il  latte  coagu- 
lato fi  muta  in  una  certa  concrezione , la  quale  non  ha  l' iftefla 
fuavità , nè  grazia , cosi  gl'uomini , i quali  per  avanti  con  la_* 
fuavità  della  grazia , e con  la  dolcezza  delle  parole  tenevano 
la  proprietà  del  latte  non  viziata  da  invidia  alcuna , quelli  le 
cominciano  ad  invidiare , fi  coagula  nel  vizio  il  Cuore  loro , 
e fi  fa  di  tutto  fuavità  d'amicizia, tutto  amarezza  di  malevolen- 
za, ed  un  certo  infoave  orrore  d'invidia;  Dunque  fi  coagula  il 
cuore  degl'iniqui  : Iniquorum  cor  coagulatur , ma  il  giufto  lì 
umilia  meditando  i precetti  della  legge,  perche  ha  il  magillero 
dell'umiltà:  Juflus  autem  humiliatur  legis  prAcepta  meditati - * 
dolina  babet  bumilitatis  magiflerium  • 

O Savio , e Tanto  ilpediente  di  meditare  l' eccelfa  legge 
del  Signore  per  ufcirnecon  tutti  gli  avventurati  vantaggi  dagli 
odj  , da  i livori,  dalle  invidie , dagli  oltraggi  de  i noftri  emoli 
appaflionati  : La  legge  divina  ci  preferive  la  Carità  paziente  , 
e benigna , paziente  nel  tolerare  qualunque  offèfa , ed  ingiuria 
con  rutta  equanimità , benigna  in  rendere  per  le  offefe , ed  in- 
giurielebenevolenze,  e le  amorevolezze . La  legge  divina 
ci  addita  la  mitezza , el'  umiltà  del  cuore  , ci  mette  d' avanti 
agli  occhi  per  cfemplare  il  cuore  del  Verbo  increato  per  no- 
\ * Uro 
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ftro  amore  efinanito , e ci  rinvigorifce , e ricrea  con  promet- 
terci mediante  la  vera  imitazione  il  ripofo , la  quiete  * la  pace 
allenirne  noftre  in  tempo , e la  rimunerazione  fomma  nella-^ 
beata  eternità.  Oh  fe  nelle  noftre  avvertitile  contraddizioni  in 
‘ vece  d'andar  penfando  ,e  rilevando  le  circoftanze  aggravanti 
dei  torti  ricevuti,  e promovendo  le  ragioni  della  noftra  fu- 
perbia  , e del  noftro  proprio  amore , meditaflìmo  la  legge  del 
Signore , e nella  legge  del  Signore  folfe  la  notira  volontà,  co- 
me bene  raddolcireflìroo  ^acrimonia,  e la  contiftenzadel  cuo- 
re de  i fuperbi  coagulato  a guifa di  latte;  quanto  utilmente^ 
per  noi,  e per  linoftri  contrari  fteffi  ne  reftareflimo  vittoriofi» 
quanto  buona  provadareflimo  a Crifto  Gesù  d'effere  fiioi 
feguaci  fedeli , come  inalterabile  fi  riferbarebbe  la  noftra  pace 
interiore,  come  fareflìmo  fervire  ogni  gran  male  al  fommo 
' bene  , ed  al  merito  della  Gloria , e de  i godimenti  eterni;  Ah 
legge  divina , fapienza  Eccelfa  delle  noftre  menti , regola  ce- 
Ielle  de  i nofiri  fentimenti , direttrice  fidiflìma  de*  noftri  cuori* 
arte  mirabile  di  vincere  cedendo  tutte  ^emulazioni , e perfe- 
cuzioni  ; il  meditare  quella  voglio  io , che  fia  la  mia  indenni- 
tà la  mìa  ficurezza  , il  mio  trionfo  : Coagulatus  efi  ficut  lac  co r. 
eorum , ego  vero  legem  tuam  meditatus  fum  • . 

V E R S I C.  L XX I.  . 'Ui 

• • 

. ^ . 

Bonum  mihi , quia  burnì  li  ajii  me > ut  difeam  jufiU 
ficationes  tuas . 

• * * 

Buono  a me , che  mi  avete  umiliato  > acciò  io 
impari  le  voftre  giuftificazioni  • 

HA  detto  già  il  Santo  Profeta  nel  verfetto  antecedente  d* 
aver  prefo  per  fua  arte  nella  toleranza  degl' aggravi  » 
delle  awerfità,e  delle  agredini  de  ifiioi  contrari  il  meditare  la 
-legge  del  Signore , e quivi  dice  (perimentato,  quanto  bene 
gli  fia  riufcito,  e quanti  vantaggi  gli  ne  Cono  provenuti  • Buo- 
no è a me,  che  mi  avete  umiliato  : Bonum  mi  hi,  quia  burnì - 
*m/H  me. 

; umiliazione  inferitami  per  farmi  un  gran  male  mi  fi  è 


i- 
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fatta  un  gran  bene;  O abbino  quelli,  che  ini  fono  (lati  avvertì» 
oprato  con  retta  , o con  finiftra  intenzione , o abbino  eflì  fat- 
to male , o bene , quello  è forte  o difgrazia  loro  Il  certo  è » 
che  buono  è a me  ? a venni  voi , o Signore , umiliato,  e quan- 
to è buono  , e per  quanti  fini , ed  effetti  è buono , e maffime 
per  avermi  fatto  per  tale  ammaeftramento  imparare  le  vo- 
llre  giuflificazioni . k . 

Già  abbiamo  detto,  che  vi  è umiliazione , la  quale  è 
di  penalità , d’avverfità , di  fciagure,  di  pregiudizi,  e vi  è umi- 
liazione, la  quale  è di  virtù  dell’umiltà  ^.quella  deriva  da 
quella , poiché  quella  fomminiflra  la  pratica , e Pefercizio  per 
gli  atti  di  quella  • Dunque  della  prima  umiliazione  penale , la 
quale  è l’occafione,  ed  anco  la  caufa  deU’umiliazione,ch’è 
preziofiffima  virtù , parla  quivi  Davide  in  primo  luogo , 


'è  vir- 


confequentemente  folo  di  effa  feconda  umiliazione  ,c 
tù,  ch’è formalmente  1’ umiltà»  Ma  fe  park  dell’umiliazione 
penale  , la  quale  condite  in  una  fede  d’ ingiullizie, d’agra vj,  di 
torti  fattigli  dagPuomiiii,come  attribuifce  egli  quella  lùa  umi- 
liazione a Dio , dicendo,  che  Dio  l’ha  umiliato  ? non  dubito, 
che  Dio  per  sè  fleffo  in  molte  guife  non  umilii , non  eferciti  i 
fuoi  eletti , ma  pur  anco  molte  fono  le  afflizioni^’opprefiioni , 
le  deprefiìoni , che  vengono  loro  dalle  creature , come  dun- 
que lenz’altra  difiin2ióne  alcuna  fi  dà  egli  in  tutto  per  umi- 
•liato  da  y * a*  r,.  v/ì^.  ^ i\  • * 

Deh  rammentatevi , che  egli  nelle  fue  travagliofe  foffe- 
renze  con  elevate  attenzioni  fe  la  pafiava  meditando  la  legge 
del  Signore , e.fappiate,  ch$  njeditaodo  efTa,  bene  intendeva^* 
che  non  pofìono  le  creature  far  cos’alcuna,^  benché  minima» 
la  quale  non  dipenda  darbèneplacito  fovranoy  e non  fia  fo- 
getta  all’infallibile  provvidenza  eccelfa, che  la  ordina  ad  altifE- 
«li , e convene  voliffimi  fini , la  onde  affai  più  da  Dìo , che  dal- 
le creature  prendeva  i fuoi  avvenimenti  afflittivi , ed  umilia- 
tivi , e conftquentemente  da  Dio  fleffo  fi  dava  per  umiliato.» 

perche  prendendoli  da  Dio  fenza  mettere  in  conto  le  caufp 
feconde , fe  li  faceva  tutti  utili , preziofi,  e cari»  ben  poteva-.* 
inecceffodi  mente,  e di  cuore  tra  tutte  le  varie  vicende  can* 

' tare  d’un  tcnore  fleffo  : Bonum  nrìbi , quia  humilìafti  me , ut 
difiam  jujìificationes  tuas . , Lo 
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Lo  Audio  , che  devono  fare , e la  feienza,,  che  devono 
acquiflàre  i giuili «, ideile  divine  giuAificazioni,  non  fono  di 
folo  fpecolativa , ma  fono  ;di  prattica  forte,  ed  effettiva , non 
fono  per  folo  intenderle  , e difeorrerne,  ma  fono  per.oprarle, 
'e  per  trasformare  in  effe,*!  ed  un  tale  Audio  richiede  le  '.attuali 
foffexenze , le  attuali  umiliazioni,  richiede  il  forte  lavoro  del- 
la mano  di  Dio,  il  quale  ci  uniilii -,  ci  annienti , ed  a-  forze  di 
acuto  fcalpello,  e di  pefante  martefio  ci  riformi  nelKrmmagine 
del  Figliuolo  Aio  appaflionato , ercrocififfo,  fatto  fopprobrio 
degPuomini  * e non  uomo , ma  verme  calpeAato  per  fare,  noi 
figliuòli  di  DÌO»,  .1.  , ' L 

L*altò  de  i piu  fublimi  favori  divini , ed  il  baffo  delje^ 
più  profonde  umiliazioni  ne  i giufii  andorono  fempre  nel  pari, 
anzi  che  le  umiliazioni  infime  furono  fempre  Ja  fai  ita  a i far- 
vori  fublimi,  onde  fu  fempre  di  tutti  unifona  queAa  voce  : 
Bonum  mibi , qiàct  bumiliafìi  m , e molto  più  il  gloriavano 
delie  umiliazioni , che  deffefàltazioni , perche  quelle  erano 
il  titolo, 'il  fondamento  , : il  meritoria  confervazione  di 
queAe  • * . v,  . , * ‘ * 

' Furonapure  impareggiabAi,ed  ineffabili  i favori,  e Pefal- 
tazioni  di  fpirito  delfApofiolo  rapito  al  terzo  Cielo  con  tale 
eccedenza  fopra  sè  medefimo , che  ne  meno  feppe  difeernere 
fe  folle  nel  corpo  > o fuori  del  corpo . Udì  quegl* Arcani  inac- 
ccffibili  di  Dio , de  i quali  all’uomo  non  è lecito  parlarne  ; ma 
qual  colà  ha  egli  per  buona  a sè  h diche  fi  gloria,  e compiace 
lui  ? dice  lui  fieffo  nelfiAeffo  -racconto  di . tali  fuoi  ecceffi  di 
fpirito  ^Volentieri  mi  glorierò  nelle  mie  infermità , pelile  mie 
veffazioni , nelle  mie  umiliazioni  : Lihentèr  gloriabor  in  infir~ 
mitattbus  nteis » e;  ciò  perche  abiti  in  me  la  virtù,  di.  Cri  Ao  , 
o fia  quella  ftimiltà  tanto  Appropria  di'  CpiAo  * ofia  la  forza 
elevati  va,  quale  Cri  Ap  e ferci  ta  grazio  ftmente  nelfanime  per 
giuAa  mercede  delfuijiiità  prodotta- dalle  umiliazioni  : Vtìn- 
babitetinme  nnrtus  GMÀV;.  :,.v, . _ /<_  ..  ; 

Deh  vedete  * come  «è  confonante  il  parlare  di  Davide  , 
« di  Paolo , quello  che  a me  èvbuono , è Tavermi  il  Signore^ 
umiliato  ; diceva  quello  ; e dice  quello  : .Io  mi  compiaccio  % 
io  piaccio  a me  Aeffo,  nelle  mie  infermità,  nelle  contumelie^  » 

#v\  a : • * nelle 


*s 
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nelle  neceflità , nelle  anguftie , nelle  perfecuzioni  per  amore 
di  Crifto  : [a]  Tlaceo  mibi  in  infirmitatibus  meis , in  coutil 
meliis , in  neceffitatibus , in  perficut ioni  bus , in  anguftii stiro 
Chrifto  • 

w Cosi  difcoire  fopra  di  quefto  fatto  AmbroCo  Santo  • C *1 
Quando  fi  compiace  nelle  infermità,  e non  s'infrange  d'animo, 
e non  cede  all'ingiuria , ha  meritato  d'imparare  le  giuftifìca- 
zioni  di  Dio , e di  più  le  ha  adempite  : Difcere  juftificationes 
Dei  & meruit , & implevit  • Di  quella  maniera  viene  be- 
niflìmo detto;  giuftificata è la  fapienza  da i figliuoli  degl'uo- 
* mini,cioè  mentre  Crifto  fi  offre  al  lupplicio , li  dona  all'ingiu- 
rie,nonfi  fotrae  agl'opprobrj , nè  dalla  confufione  degli  fputi , 
rivolge  la  fua  feccia,  e ciò  mediante  la  Aia  pazienza  tutti  ha 
inftrutti,  e fenati  con  il  fofferto  livore  : Et  ideo  omnes  patien- 
tia  fua  inflruxit , & livore  fanavit  ; che  vuol  dire  dunque , 
buono  a me , -che  mi  hai  umiliato , fc  non  utile  è a me , che  mi 
'hai  voltatala  pena  inferitami  in  prattica  erudizione  , ed  jnfe- 
gnanza  divina  ? Ville  eft  mibi > quòd  pcenam  mibi  illatam , mibi 
vertifti  iti  eruditone . 

Oh  umiliazione  noftra.providiflima  ordinazione  della»* 
benignità  di  Dio , oh  umiliazione  noftra , clic  diflruggi  in  noi 
i rovino!!  edifizj  di  Babilonia  confiife  per  ergere  quelli  di  Ge- 

rufalemme  architettata  alla  divina  : oh  umiliazione  noftra  cu- 

* * 

ra  efficaciftìma  del  mortifero  veleno  della  fiiperbia  imbevuto 
in  noi  dal  Terpe  antico  s oh  umiliazione  noftra  che  fei  il  gielo, 
da  cui  mortificato  il  grano  caduto  nella  Terra,  tanto  più  fi  ra- 
dica, germoglia  crefce,e  biondeggia  in  fertiliffime  biade. 
Oh  umiliazione  noftra  , che  fei  il  verno , alla  rigidezza  del 
quale  fuccede  la  primavera  delle  delizie  d'amor  divino  • Oh 
umiliazione  noftra , che  ci  riduci  al  niente  di  noi  fteflì  per  far- 
ci acquetare  il  tutto  di  Dio  : Te  io  voglio  per  mio  bene , per 
il  mio  compiacimento , per  la  mia  folte  ; vieni  pure  a me  con 
tutto  il  tuo  maggiore  apparato  d'affronti , d' avvilimenti , di 
difonori,  di  derelizioni,  che  lieto  anche  tra  le  meftizie  eftreme 
canterò  iòni  Signore  : Bonutn  mibi > quia  burniti afti  me,  ut 
difeam juftificationes  tuas . - r ■ : * 

* - • - / »...  . VER- 

a Ibid.  b sAmbr*  ad  butte  Ver  fi 
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Bonum  mihi  lexoris  tui  fuptr  milita  auri  > d*  ar« 


E a me  un  bene  la  legge  della  tua  bocca  di 
maggiore  importanza  (oprale  miglia ja  di  oro 
c d'argento. 


TEnendofi  il  Salmifta  Reale  da  vero  umile  (òtto  le  umilia^ 
zioni  ordinateli  da  Dio , ha  perfèttamente  imparate 
giuliifìcazioni  divine ,e  l'ha  imparate  pratticamente  adempien- 
dole , fìcche  peritiffìmo  in  quelPaltilfima  faenza  ,e  fperimen- 
tato  dell'utilità , che  ne  viene,  forma  la  giufta  liima  pronun- 
zia il  fublime  giudizio  della  legge  della  bocca  di  Dio , la  qua- 
le è la  norma  delle  medeme  divine  giuflifìcazioni  con  dire , è a 
me  il  bene  la  legge  tua  favreccedente  le  tnilgliaja  d'oro  , o 
d'argento*  . , 

Ben  s'intende , che  la  legge  della  bocca  di  Dio  è la  leg- 
ge Evangelica  dataci  immediatamente  dalla  bocca  di  Dio  ftef. 
fo  umanato  fattoli  vedere  in  terra  a converfare , e parlare  con 
gl'uomini  • La  legge  antica  ben  fu  di  Dio  , ma  non  della  boc- 
ca di  Dio  ? poiché  «quantunque  da  Dio  infpirata , fu  da  i Pro- 
feti intimata  , * 

• Non  è fori!  il  vero , elle  Iddio  > il  quale  di  già  parlò  in  Jj 
molte  forme , ed  in  molti  modi  agl'antichi  Padri  per  i Profèti  » 

Gir  ultimo  ha  parlato  a noi  per  il  fuo  Figliuolo  vero  Dio , ed 
omo , e che  ci  ha  parlato)  non  folo  con  tutti  li  atti  di  fim — » 
fantifiìma  vita  * paflione , e morte  , ma  anco  con  le  parole  la 
legge  Evangelica , la  quale  è il  dettato  di  fua  divina  lapienza* 
e la  fomma  ai  fua  prudenza  eccelfa  3 e l'idea  di  fila  immenfa_» 

carità?  . - 

Sublimi , ed  ardui  fono  i divieti , ed  i prefcritti  di  quella 
kgge  della  bocca  di  Dio , ma  a ciafcheduno  corrifpònde  la  fua 
beatitudine  da  principiarli  in  terra , e da  compirli  nel  Cielo* 
Secondo  quella  legge  anneghiamo  in  noi  ftelfi  l'infèriori 
nollre  umane  inclinazioni , ma  feguiamo  il  generofo  iflinto 

del 
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del  divino  amore . Odiamo  Panima  noftra  in  quello  mondo  , 
ma  per  cuftodirla  nell'eterna  vita . Rinunziamo  a tutte  le  co- 
fe  prefenti  ,ma  per  riceyerp  il  centuplicatoy  edin  oltre  per 
"pófledere  Peterna  vita  ; lafciamo  di  compiacere  la  noftra  vile 
parte  inferiore , ma  per  foddisfare  la  parte  noftra  ftiperiofe^ , 
;principale>e  fuprema  i .Difprezziàmo*  i piaceri  ignobili , vii?, 
fuggitivi,  ma  per  confegiùre  i vgl'etqni . 

Oh  legge , oh  legge  Evangelica  V io  ardirei  dire:,  che_> 
troppo  poco  ha  detto  del  di  lei  prezzo  il  Santo  Profeta  con_s 
dire , che  gPè  un  bene  affiti  .migliore  delle  migliaia  dell'oro', 
^e-delPargento , fe  non  ihtendefliper  le  migliaia  delPoro,  cj 
dell'argento , ch'è  ciò , che  più  avidamente  appetirono  gP 
uomini , e con  cui  foddisfaiio  a tutte  Paltre  loro  voglie , Vuol 
dire  egli  che  la  legge  della  bocca  di  Dio  gl'è  il  bene  (opra  ogni 
defiderabile bene , cheli  fòpravanza  per  qualunque  altro  be- 
ne all'appagamento del fuo  cuore  . ; . . i » 

? Deh  qual  grazia  non  è diffufa  nelle  labbra  di  Dio  per  no- 
ftro  amore  fatto  a noi  limile!  dunque  farà  pur  foave,  e cara  la 
leggeteli*  di  lui  bocca  benigna  ; deh  di  quale  eforbitante  ca- 
rità non  èripieno  il  di  lui  cuore,  che  non  muove  la  di  lui 
mente  fe  non  apenfieri  di  pace , e non  d’afflizione  > dunque-* 
farà  pur  tutta  amore  la  legge  della  di  lui  bocca , poiché  quella 
parla  dell'abbondanza  del  cuore  ; deh  quale,  attratti y&non-J 
nanno , qual  dolcezza , e foavità  non  fanno  fenure  qual  riftor 
ro  qoq  dannale  parole  delle  di  lui  labbra  al  cuore  ♦ Per  le  pa- 
role delle  tue  labbra  io  cuftodii  le  vie  dure,,  le-  ftrade  ardue-*? 
Punque  farà  pure  tuttaper  ricreare , per  addolcire , per  allet- 
tare,per  impreziofire  la  legge  delle  labbra, della  bocca  di  Dio; 
Ah  veramente  :{Bonum  mitri  lex  oris  tuifuptr  milita  auri , & 


* k «.  • * *" 


argenti*  ; 

• E chi'J  crederebbe  , ,che  con  eftere  tanto  amabile , ap- 
prezzabile , e felicitante  la  legge  della  bocca  di  Dio , tanto  po- 
chi fiano  quelli, iquali  la  preferifehino  alPoro,  all' argento , al- 
le cofe  temporali , agPonort,  agli  piaceri  j ìa  i comodi  ? Non 
è , non  è cofa  di  ciafchedunoil  dire  veracemente , E il  bene  4 
me  fopra  le  migliaia  d'oro , e d'argento  ia  legge  dèlia  tua  boc- 
ca, quiainqtic  hoc  d/rcm  ^r^.»  Anziraroèchi  lo  di? 
’ ca 
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ca . Za}  Imo  rarus  hoc  dicit  ; oh  con  quali  gelofie  fi  guardano 
le  grolfe  Tornine  dell’oro,  e dell’argento,  con  quante  avvertén- 
zé,cure,  e follecitudini  li  aflicui  ano . Come  dunque  maggior- 
mente fi  reputa , e fi  preferifce  la  legge  della  bocca  dì  Dio  , 
la  quale  tanto  fi  trafcura  e niente  fi  zela?  Qual  preteftò  ,'  quale 
fcufa , quale  efigenza  del  corpo  non  balìa  per  lalciare  andate 
in  abbandono  la  legge  della  bocca  di  Dio  ? Savio  veramente  è 
chi  dinpuole,  quanto  all’effetto , e quanto  all'  affetto  a Grillo 
Gesù,  Ecco  , che  abbiamo  lafciato  tutte  le  cofe,cìoè  lènza 
riferva  nè  meno  di  noi  fteflì , e ci  fiamo  dati  liberamente  a fe- 
guire  te,che  venuto  fei  non  a fciogliere,ma  ad  adempire  la  leg- 
ge , ed  adelfereil  vivo  efemplare  del  perfèttiffimo  adempi- 
mento della  leggerei  beneplacito  eccelfo  a collo  dèi  Sangue, 
della  vita , e di  tutto  quanto  puoi  elfere  appetibile  all'Uomo. 
Che  dunque  vuol  dire  quello  , fe  nonché  più  in  me  hi-  carità 


■ lex  orisi m fuper  milita  attri , & argenti , nifi  ampli us  in  mt^j 

■ charitas  legem  Dei  diligit , quàm  diligaìmpiditas  milita  auri  , 
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V E R S I<C.  LX XIII. 

Manus  tu<e fecerml  me , & plafmaverunt  me,  da 
miht intelle&um , ut  difi  am  mandata  -tua-*'  ^ 

( l'  » *1-.  , ' K j ,1  ‘ * 111  * ’ f) 

.le  tue  mani  fecero  me,e  lavorarono  me, dammi 
intelletto,  acciò  io  -impari  i comandamenti 
*uoi . 
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de  alla  provvidenza  fovrana , che  eflèndo  Ini  fattura , ed  opra 
deile  nianidi  Dio,  gli  dia  Iddio  il  dono  del?  intelletto,  per-  cui 
impari  perfetta,eminutamente  li  precetti  divini  contenuti  nel- 
Ia  legge  della  bocca  di  Dio  per  minuta , ed  efattamente  cuftc- 

dirli  • In 

a xAmb,  ad  bunc  Jrerf»  b Idem  Ambr.  ibid. 
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• In  molto  buona  confeguenza  viene,  che  fendo  l’uomo 
fattura  di  Dio , voglia  reggerli  fecondo  Dio  ; e domanda  l’al- 
ta intelligenza  della  legge  fovrana  a fine  di  reggerli  fecondo  z 
Dio.  Oh  fe  intenderle  Tuonio  il  debito , che  tiene  d’ edere-* 
tutto  in  tutto  dipendente  dalla  legge  della  bocca  di  Dio,poiche 
di  niente  è tutto  il  di  lui  edere  fteflò  opra  di  Dio . 

Egl’è  bene  tutto  il  Creato  fattura  delle  mani  di  Dio  , ma 
puole , e deve  l’uomo  riconofcerli , e chiamarli  tale  per  il  par- 
ticolare ftudio,  ed  amore , con  cui  è flato  fatto  come  opra  fin- 

Solarmente  di  Dio  : Sappiate  pure , che  Dio  non  ama  alcuna--» 
elle  cofe  meramente  poflìbili , perche  l’ amore  di  Dio  alle 
Creature  non  è affettivo, ma folo effettivo.  Onde  fe  niente 
fa  loro  , niente  le  ama  : l’eliflenti  sì  Dio  le  ama,poiche  dà  loro 
l’effere , e le  ama  più  o meno , fecondo  la  maggiore , o minore 
perfezione  dcll’efTere,che  dà  loro;ma  fe  all’uomo  ha  Dio  dato 
un  effere  tanto  eccellente  accompagnato  da  tante  eccellenti 
prerogative,  bifoena  pur  dire  , che  l’uomo  è fattura  Angolare 
del  fuo  amore,  e che  con  tale  fingolarità  vi  ha  polle  entrambe  < 
le  mani  a farlo , quali  che  al  di  lui  paragone  niuna  dell’  altre-* 
Creature  inferiori  folle  da  dirli  opra  delle  mani  di  Dio,  o avef- 
fe  a dirli  d’una  fol  mano  di  Dio  • 

Sopra  tutto  credete  pure,  cheparticolarillimamente  Id- 
dio con  arte  induflriofa , al  nollro  modo  di  dire , della  fua  di- 
vina dilezione  ha  fatto , ha  compollo  il  cuore  dell’uomo  per 
farlo  capace  del  luo  divino  amore , deh  quanto  bene  di  Dio  li 
dice , che  fece  con  dillinta  particolarità,  quali  ad  uno , ad  uno 
-i  Cuori  degli  uomini  : finxit  fingillatim  corda  corum  ; Ve- 

dete fe  non  vi  averi  polle  entrambe  Je  mani  • 

Deh  quanti  profondiflimi,  ed  altiffimi  miilerj  divifano  i 
Santi  Padri  in  quello  verfetto. 

Il  Padre  S.  Agollino  rtofegna , che  le  due  mani  con  le^> 
quali  Iddio  ha  fatto  , e formato  l’uomo  > fono  la  virtù , e la  fà- 
pienza,  quali  due  cofe  ed  è , e fi  dice  il  Verbo  eterno  incarna- 
to : lai  Quod  utrumque  unus  dittus  eft  Chriftus . Pur  anco  ci 
mette  in  arbitrio  il  medefimo  Santo  Padre  di  prendere  per  le 
due  mani , con  le  quali  Iddio  ha  fatto , e figurato  l’uomo , il 

• Fi^ 
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Figliuolo  Verbo  increato, e Io  Spirito  Santo  amore  infinito  per 
eflenza  ; accipiant  manus  Dei  Filium , & Spiritum  San - 
£lumyquia  & Spiritus  Santtus  cooper at or  efl  Tatris>&‘  Filii  . 

Il  gran  Papa  morale  S.  Gregorio  , fponendo  le  parole  di 
Giobbe  a Dio  : Le  tue  mani  mi  hanno  lavorato , e fatto  tutto 
all’intorno , tu']  cioè  per  tutte  le  parti  di  me  fteflfo , ne  cava«j 
per  confeguenza  che  niente  è rimafto  dell’efiere , e di  qualun- 
que parte  delPeffere  delPuomo , che  pattato  non  fia  per  le 
mani , ed  ufcito  dalle  mani  di  Dio  con  fpeciale  artificio , o fi 
confidai  quanto  alla  Carne , ofi  contempli  quanto  allo  Spiri- 
to , ed  alP Anima , e conclude , che  è incomparabile  la  dignità  * 
e Peccellenza  delPuomo  a tutte  quante  lecofe , le  quali  non-* 
fiano  puri  Spiriti  a rifgnardo  del  Divino  autore  , di  cui  egP  è 
opra , e fattura  tanto  particolare . 

Ma  il  grande  Arcivefcovo  di  Milano  S.  Ambrofio  con  la 
magnificenza  di  fua  fentenziofa , e preziofa  facondia  difcorre 
contale  fublimità, ed  utilità  fopra  il  prefente  verfetto , che_> 
fendo  raro  il  piacere  del  leggerlo -,  è altrettanta  la  pena  di  non 
poterlo  quivi  volgarizzare , e trafcriverlo  tutto  per  non  do- 
vere eccedere  i limiti  della  convenevole  brevità. 

Ma  che  non  dice  il  Santo  del  pregio  dell’uomo  opra  fin- 
golarmente  delle  mani  di  Dio , del  Magiftero , dello  Audio  » 
delle  mifure,  delle  mire , delle  propofizioni , con  le  quali  Dio 
Pha  fatto , delle  prerogative  , quali  in  effo  ha  polte , delle-* 
qualità,  ed  abilità,  delle  quali  Pha  ornato , del  fine,  della  me- 
ta , alla  quale  P ha  diretto  ? ' 

Non  poffo , nè  devo  però  del  tutto  omettere  il  favio  , 
cd  il  pefantiflìmo  rifleffo , che  dalla  tanto  nobile , e divina  ori- 
gine delPuomo  cava  il  medefimo  Santo , del  debito  delPuomo 
di  vivere  alle  cofe  eccelfe , eterne , divine, a Dio  fletto  fuo  ul- 
timo fine , come  fuo  primo  principio . 

Conofci  dunque  te  fletto , o uomo , conofciti,  o anima—*, 
non  fei  tu  del  loto , non  della  terra , poiché  foffiò  in  te  Iddio  , 
e fece  Panima  vivente . Sei  un’opra  magnifica  per  generazione 
di  Dio  infpirata . Opus  es  magnificum  Dei  generatione  infpì - 
ratum . Non  fi  occupino  le  colè  fecolari,  e mondane  ; A quel- 

lo 
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lo  affrettati  d'andare  con  tutta  l'intenzione  , per  infpirazioné 
di  cui  tieni  eflere  confidente  ; *Ad  illuni  tota  int emione  fefii - 
na  , ex  cujus  infpiratione  confifiis  + 

; Ma  fe  Dio  con  le  fue  mani  irtelfe  ha  fattole  perfettamen- 
te comporto  l'uomo , ed  inoltre  1*  ha  avvivato  ispirandoli  in 
faccialo  fpiracolo di  vita  , il  quale  fu  la  partecipazione  della 
vita  di  Dio  medelimo  y.  la  quale  è la  fomma  perfezione  di  tut- 
ta  l'intellettualità  , non  puole  darli  il  cafo  che  noti  gli  abbia_» 
dato  l'Intelletto;  e fe  giàDioglie  l*ha  dato,  come  l'uomo  im- 
portunamente lo  chiede  per  imparare  i di  lui  comandamenti 
divini  ? Da  mibi  ìntelleélum  yut  difcam  mandata  tua . 

Ah  Dio , quanto  vi  faria  da  dire  a quella  obiettata  riflef- 
fione!  fenza  dubbio  diede  Dio  all'uomo  nel  formarlo  di  fua_j 
propria  mano  con  tanta  fingolarità , a differenza  di  tutte  le  al- 
tre cofe  in  tutto  fenfibili,  l'intelletto , e non  fólo  quello,  che  è 
la  principale  proprietà  ,e  potenza  della  ragionevole  natura^, , 
ma  anco  il  tanto  più  fovreminente , che  è dono  eccelfo  dello 
Spirito  Santo Ma  oh  difgrazia  di  tutto  il  genere  uma- 
no , perde  totalmente  l'uomo  per  il  peccato  quello  fecondo 
chiariffimo  intelletto ,.  ed  il  primo  fe  gli  offufcò  y e indebolì  di 
tal  maniera > che  quantunque  gli  balli  per  imparare  i divini  co- 
mandamenti  , acciò  Ila  inefcufabile  nell'  ignoranza , e nelle_> 
prevaricazioni , non  gli  balla  in  modo  alcuno  per  sè  llelfo  alla 
compita,  e falutareoffervanza:  Ancorché  l'uomo  lìa  dotato 
dell'intelletto  per  natura , con  cui  li  differenzia  da  i Bruti, 
nulladimeno  peccando,  fegl' è fcon volto , fe  gl'è deformato  • 
la']  beccando  deformatus  ejl+  - 

S' aggiunge  , che  anco  ne  i giurti , quantunque  in  elfi  fi- 
parati liano  li  tanti  detrimenti  del  peccato,  per  quello  a difpo- 
iloin  quella  noftra  vita  la  pietofa  mifericordia  divinale  quan- 
tunque abbino  il  potere  intendere , pure  per  fattuale  intende- 
re le  cofe  eccelfe  , è necelfario  l' attuale  lume  intellettuale  il 
quale  pure  li  chiama  intelletto . 

Ah  Dio  fi  tratta  quivi  d'imparare  i fovrani  voftri  coman- 
damenti , e quello  particolarmente  del  totale , puro , ed  ecce- 
dente amor  divino  fopra  tutte  le  cole , e fopra  tutti  noi  Udii, 
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quale  fi  deve  a voi , Signore , che  liete,  quello,  che  liete  ogni 
perfezione  infinita , e però  TiftefTa  fomma  amabilità  per  effeft- 
za  ! E chi  mai  fenza  voftro  nuovo  dono  dell’intelletto  arride- 
rà ad  apprendere  la  grande  fcienza , o ad  approfittare  nelle-* 
grande  fcienza dei voftri  divini  comandamenti,  e fingolar- 
mente  della  voftra  carità  fovreminente  a qualunque  fcienza  ? k 
Credete  pur  anco,  che  il  noftro  bifogno  non  è d’imparare  per 
folo  fapere,  ma  affai  più  per  oprare,  i divini  comandamenti;  al 
che  ben  li  vede , che  vi  vole  quell’intelligenza , la  quale  fola- 
mente  fi  communica  da  Dio , e da  Dio  fi  apprende , ftudiando- 
fi  preffo  Dio , ed  imparandoli  da  Dio . Deh  a Dio  dunque^* 
fclamipure  Davide,  fclami  ogni  giufto,  fclami  ogn’uomo 
umilmente  avveduto  dalla  fua  totale  necefiità  : Manus  tua 
fecerunt  me  >&  plafmaverunt  me , da  mibi  intellettum , ut 
difcam  mandata  tua • 

V E R S I C.  lxxiv.; 

Qui  timent  te , videbunt  me , & Ut  ab  un  tur , quia 
in  verba  tua  fuperfperavi . 

.Quelli i quali  ti  temono,  vedranno  me,  e fi 
rallegravano , perche  foprafperai  nelle  tue 
«parole. 

/^\Ttenuto  dalla  divina  liberalità  l’implorato  dono  dell’  In- 
V>/,  telletto  , ha  Davide  intefa  la  perfezione  dei  comanda- 
menti  divini , le  valide  afiìftenze , che  il  Signore  dà  per  adem- 
pirli a i retti  di  cuore , e le  mercedi  promette  alla  fedele  otter- 
vanza , e di  quella  maniera  incor aggito  di  fperanza  efuberante, 
tanto  profpera,e  felicemente  camminava  i fentieri  benché  an- 
gufti  degl’ifleffi  comandamenti  divini , che  fi  confidava , che 
quelli,  i quali  temeffero  Iddio  con  timore  amichevole,  veden- 
dolo ne  i di  lui  portamenti  efteriori  veraci  indizi  degl’interiori, 
foffero  per  molto  rallegrarfene. 

* ’ » Non  è forfi  il  vero , che  chi  teme  Dio  con  timore  callo, 

'figlio  della  fanta  carità,  non  puole  a meno,  vedendo  altri 
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fant aulente  vivere  ,di  molto  non  rallegrarli, confolarfije  com- 
piacere per  il  bene  dei  Tuoi  profilali , e prima  per  il  gufto , e 
per  l'onore  di  Dio  ? 

Certamente  la  carità  non  li  rallegra!  non  gode  fopra  1* 
iniquità , bensì  fi  rallegra , e gode  con  chi  tiene  in  sè  la  verità , 
la  quale  confitte  nella  totale  conformità  dell’ uomo  alla  fua_» 
prima  regolai  la  quale  è Iddio > mediante  l’intiera  ofiervanza 
- de  idi  lui  comandamenti  Divini.  [4]  Cbaritas  non  gaudet 
ftper  iniquitate  , congaudet  autem  vernati . 

Sono  pur  anco  molte , ed  efficaci  le  cagioni , per  le  quali 
la  veduta  del  giufto  rende  allegrezza  agl*  aifezionati  alla  Virtù 
ed  al  fervizio  del  Signore;  Stà  intimamente  innellatonelFani- 
xno  umano , che  il  Callo  ama  il  Pudico , il  Prudente  s’affezio- 
ni  al  Savio  , il  Mifericordiofo  al  Liberale , e che  ami  anco 
negPaltri  le  fue  viitù,quali  fi  tiene  care  in  sè  fteflo,  [&]  & vir~ 
tutesfuas  in  aliis  amet , e per  confeguenza  al  vederle  fc  ne 
compiaccia,  fe  ne  rallegri  * 

A molti  la  villa  del  giufto  è un  avvifo  di  correzione , ma 
a i più  perfetti  è allegrezza  è gaudio  : Terftftioribus  vero  lè- 
ttila efl  ; ma  ficcome  il  giufto  rallegra  il  cuore  degl*  innocenti 
nelPeffer  veduto , così  gl’improbi  con  la  villa  de  i gialli  fi  ap- 
paffionano , perche  con  i coftumi  de  i giufti , ancorché  taciti, 
fono  riprefi  : Quia  vel  taciti s jujlorum  moribus  arguuntur . 

Cruciala  caftità d'incontinente , la  liberalità  affiige  Fava- 
rizia , la  fede  addolora  Pempietà , come  dunque  all’ oppofto  il 
vedere  il  viituofo  non  rallegrerà , non  confiderà  il  virtuofo? 
£f]  Preziofa  cofa  è il  vedere  un  uomo  giufto  : Vretiofum  efi 
ridere  virum  juflum  • 

Egli  è pur  anco  il  vero , che  il  vedere  Fuomo  giufto, 

« cfemplare , e perfetto,  è cofa , che  rallegra,  perche  è cofa 
preziofa , e che  impreziofifee , bensì  fa  ai  mellieri , che  non 
li  fermi  lo  fguardo  nelle  fpecie  citeriori , ma  fi  eftenda , e pe- 
netri alla  ordinazione , alla  rettitudine , al  candore  dell'  animo, 
alla  fublimità  delle  intenzioni , alF  armonia  de  i fentimenti, 
alla  mondezza  del  cuore , ficcome  per  confeguire  il  preziofo 

della 
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della  perla  deve  paffarfi  dall*  eftrinfeco  della  conchiglia  all*  in- 
trinfeco,  in  cui  fi  x*accolgono  , e fi  «fanno  gioje  le  influenze 
del  Cielo. 

Povero  Agoftino,  fin  tanto,  che  fi  trattenne  nella fua 
fpirituale  cecità , ebbe  bensì  occhi  per  vedere  il  vivo  fimola- 
cro  dell1  eroiche  virtù  S.  Anibrofio , ma  non  già  per  divifare 
il  teforo  nafcofto  del  di  lui  interiore , e perciò  ancorché  in  ve- 
derlo tanto  fi  rallegrane , che  gli  era  gran  pena , che  le  diluì 
aflidue  cure  paftorali  gli  lo  faceflero  non  di  rado  trovarci 
tanto  occupato , che  per  non  effergli  importuno  dovefle  ritor- 
narfene  fenza  vederlo  ; pure  non  fi  rallegrava  compitamente, 
reftandofene  tuttavia  Panimo  Tuo  tra  gli  {concerti  delle  confufe 
fue  affezioni,  e tra  le  indeliberazioni  dell*  agitato  Tuo  volere. 

Tantoè  vero , che  Agoftino  non  arrivava  all’  intrinfeco 
di  Ambrofio , che  vedendolo  Tempre  nel  fembiante  lieto , .fe- 
reno , e giocondo , penfava  egli , che  ciò  così  avveniffe  per 
trovarli  il  Santo  nelp  alto  della  dignità  da  tutti  ftimato  > lo- 
dato , applaudito , non  avvedendoli  allora  egli,  che  le  dignità 
più  opprimono  , che  non  follievano , e che  il  collituire  la  pace 
detf  animo  nelle  aure  umane , le  quali  o in  un  fubito  fvanifco- 
no,  o Tempre  Hanno  in  ifvanire,  è il  medefimo,che  mai  averla. 
la]  Ipfumnue  Ambrofmm  felicem  qtiemdam  hominem  fecun- 
dùm  fkcHlum  opinabar , quem  fic  tanta:  poveflates  honorarent . 

Confetta  la  Tua  corta  villa  di  quel  tempo  Pumile  Agofti- 
no ; ih ] ma  ciò,  che  di  alta  fperanza  egli  teneffe  nel  Teno  con- 
tro i tentativi  alla  vanità , che  gli  faceflero  gli  onori  fublimi, 
ciò  che  di  forte  combattimento  egli  foftenefle  per  tenerli  fu- 
periore  a tutto  Puntano,  e ciò  che  a vette  di  riftoro  nelPavver- 
fità , e la  di  lui  occulta  bocca , quale  era  nel  di  lui  cuore  , . 

quanto  laporofi  godimenti  egli  ruminafle  del  pane  tuo , o Si- 
gnore, ncnfapevo  congetturarlo,  nePavevofperimentato: 
conjicere  noveravi , nec  expertus  eram . 

Ma  grazie  immortali  fiano  alla  mifericordia  fovrana; 
etti , effa  tanto  accrebbe  di  lucecelefte  ad  Agoftino , che  egli 
arrivò  a totalmente  vedere,  e difcernere  Ambrofio  Santo, 
e tanto  fi  rallegrò , che  ebbe  per  meftizie  tutte  le  allegrezze 

T uma- 
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umane , e per  compito  fuo  gaudio  I'efferne  privo  » 

Ah  ben  vide  in  Ambrofio  Agoftino  i penfieri  fiflati  nel- 
la prima  iiiprema  verità , gli  affetti  guftofi  nel  Sommo  Bene, 
le  brame  trafcendenti  tutto  il  tranfitorio  per  l'eterno , le  ame- 
nità delle  vaghiflìme  virtù , la  bellezza  della  divina  dilezione, 
le  delizie  della  pace  del  cuore  ; vide  la  ferenità , e giocondità 
della  fperanza  nelle  parole,  nelle  promeffe  di  Dio , nelle  quali 
vi  è Tempre  in  infinito  che  piu  fperare  ; e perche  la  fperanza 
del  giufto  afpetta  il  bene  (opra  ogni  bene  , tanto  vide , e_> 
tanto  fi  rallegrò , che  alla  celefte  dilettazione  fu  tutto  attratto 
a pofporre  il  tutto  per  trasformare  ne  i di  lui  i Tuoi  propri 
fenfi  ; Deh  come  mirabilmente  potè  dire  Ambrofio  Santo , e 
puoi  dire  ogni  vero  fedele  amico  di  Dio  : Qui  timent  te  vi - 
debunt  me , dr  Utabuntur , quia  in  ver  ha  tua  fupcrjperavi . 

V E R S I C.  LXXV. 

Cognomi  y D ornine i quia  aquitas  judicia  tua , ó*  in 
veritate  tua  humiliajli  me  » 

Conobbi,  Signore,  che  fono  l’equità  (teffa  i 
voftri  giudizj  y c nella  voftra  verità  mi  avete 
umiliato  . 

MOlte  , e grandi  furono  le  umiliazioni , che  il  Signore 
difpofe  al  Santo  Re  Davide , acciò  di  umiliato  fi  facef- 
fe  da  vero  intimamente  umile , e come  a tale  fi  difpenfaffero 
le  più  preziofe , e luminofe  grazie  , e virtù , a fegno  di  averli 
a rallegrare , vedendolo  i fantamente  timorati  di  Dio , e ad 
aver  egli  a felicemente  foprafperare  nelle  parole  promefiìve 
di  efaltare  gU  umili , in  tempo,  ed  in  eternità  di  Dio  fteffo; 
dopo  dunque  goduta  quella  gran  forte,  che  altro  diria  egli, 
fe  non  che  conobbe , che  i giudizi  > le  difpenfazioni  del  Si- 
gnore fono  l'equità  fleffa , e che  nella  fua  verità , cioè  nella— > 
luaveraciflìma  promette  Ph  a umiliato? 

Voi , intendendo  nominarli  l'equità , intendete  una  virtù 
amabiliflìma  a tutti , la  quale  nelle  difpofizioni , ed  operazioni 
fue  prende  la  mifura  4 ed  il  modo  dalla  carità , dalla  prudenza, 
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dalla  giuflizia , e da  tutte  le  altre  virtù , le  quali  intereflate_j 
fiano  nella  materia,  neLa  quale  efla  fi  efferata  ; ella  attende 
qualunque  dovere , anzi  qualunque  convenienza  : non  vi  è di- 
ritto , che  eflanon  cuftodifca , non  vi  è motivo  di  ragionevole 
querela , che  erta  non  tolga,  non  vi  è mezzo,  in  cui  confida  la 
virtù  , che  efla  giammai  preterifca. 

Ora  dunque  da  quèlla  belliflìma,  e cara  virtù  non  difcor- 
deranno  i giudizi  del  Signore  in  eterno,  e quello  dice  di  avere 
fperimentalmente  conosciuto  il  Santo  Profeta,  e nonfolo  que- 
llo , ma  di  più,  che  i giudizi  del  Signore  fono  la  flcfla  equità* 

Quelli  modi  di  parlare  fono  affai  proporzionati  alla  inef- 
fabilità delle  cofe  divine  , e però  poco  addattati  alla  nollra_» 
cortiflìma  intelligenza , il  certo  è , che  i termini  in  aflratto  li- 
gnificano una  infinità  dell*  eflere,  o della  forma , a cui  fi  appli- 
cano ; all*  oppollo  de  i termini  in  concreto  , i quali  non  im- 
portano più  , che  una  limitata  partecipazione  della  medefima 
forma  in  aflratto . 

Allorché  voi  dite  il  giglio  , la  neve , l’alabaflro  bianchi, 
voi  dite , che  cadauno  di  quelli  foggetti  hanno  alcuna  parte  in 
sè  della  bianchezza , chi  più , chi  meno , ma  allorché  voi  dite 
la  bianchezza,  voi  dite  tutto  l'immaginabile  in  quèflo  genere, 
voi  dite  ciò , che  non  puole  giammai  lafciare  di  eflere  tale, 
perche  l’efler  tale  è l’eflenza  fua  : Voi  dite  unacofa , che  è 
tale , non  per  alcun’  altra , ma  per  sè  ftefla  ; voi  dite  una  cofa, 
per  cui  tutte  le  altre  del  medefimo  genere  fono  tali  ; voi  dite 
una  cofa , che  ha  dell’infinito  con  lolo  dire  la  bianchezza.^ 
in  aflratto  • 

Quindi  per  quella  tanto  poca  analogia,  che  vi  puoi  eflere 
tra  le  cofe  create  , ed  increate,  meditate  ciò  , che  fi  voglia 
dire  il  Santo  Profeta  del  Signore , con  dire , che  i di  lui  giu- 
dizi non  foto  fono  a mifura  della  equità,  o fecondo  la  equità, 
o che  tengono  in  sè  la  equità , ma  che  ha  conofciuto , che_-> 
fono  la  medefima  equità  : Cognomi , Domine , quia  <equitas 
judicia  tua  • 

Ben  voi  intendete  , che  vuole  egli  dire  , che  fono  i giu- 
dizi del  Signore  tutto  quanto  l’immaginabile , tutta  quanta  la 
pienezza  infinita  della  equità  , che  giammai  in  eterno  i giudizi 
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divini  lafccranno  di  eflere  in  tutto  la  equità,  che  i giudizi  di- 
vini non  fono  equità  per  alcuna  forma , o qualità  aggiunta-* 
loro  , ma  folamente  da  sè  fteflì , e per  sè  fteflì , indipenden- 
temente da  qualunque  caufa,  che  da  i giudizi  divini,  i quali 
fono  la  fteffa  equità , partecipano  la  loro  equità  tutte  quante 
le  cofe , nelle  quali  fi  trova  equità  ; ch'eflendo  i giudizi  divini 
la  fteffa  equità,  è infinita,  illimitata  , incomprenfibile  la  equità, 
quale  eflì  fono  ; che  in  fomma  fono  l'altezza  delle  ricchezze, 
della  fcienza  , e della  fapienza  di  Dio , ed  un  abiffo , che  non 
ha  fondo  : Judicia  Dei  abyjjus  multa . 

Ah  giudizi  del  Signore,  poiché  io  conofco , che  fiete  la 
fteffa  equità , io  ben  anco  intendo , che  non  puoi  eflere  in  voi 
minimo  che  d'iniquità , ficcome  puole  bensì  un  foggetto  bian- 
co, o illuminato  in  una  parte  eflere  annerito , o ofcuro  nel? 
altra,  ma  che  la  bianchezza  fteffa  poffa  immischiarli  con  la_* 
nerezza , o la  luce  con  le  tenebre  , è cofa , la  quale  nè  puole 
eflere,  ne  puole  concepirli . 

Voi  altiflimi  giudizi  di  Dio  fiete  da  adorarli , non  da  in- 
veftigarfi  ; fiano  pur  varie  le  vicende  delle  cofe , fiano  pur 
Urani  gli  accidenti , fuccedino  ftravaganti  cali , eccedino  ogni 
mia  ragione , trafcendino  ogni  mio  difcorfo , ed  intendi- 
mento le  voftre difpofizioni , che  alla  fola  ricordanza,  che 
voi  fiete  la  equità  fteffa , è convinta  la  mia  mente  , è fommeflo 
il  mio  cuore  . 

Sono  pur  tanto  varie  le  forti  dell'uomo  fopra  la  terra, 
che  giammai  nè  lui , nè  le  cofe  fue  perfiftono  in  un  medefìmo 
ftato,  e perii  più  le  di  lui  mutazioni  fono  da  fciagura  in  fcia- 
gura , rare  volte  da  afflizione  in  confolazione , e giammai  in 
contentezza  compita  ; come  dunque  indiftintamente  fi  dice, 
che  per  i giudizi  del  Signore  , da  i quali  fi  difpongono  tanto 
varie  le  forti,  invariabilmente  efultorono  le  Figliuole  della 
Giudea  ? 

Deh  intendete  pure , che  vere  Figliuole  di  Giudea  fono 
le  anime  fedeli , e rette  di  cuore , alle  quali  nelle  tenebre  della 
ignoranza  è nato  il  lume  della  fapienzardivina , con  cui  cono- 
lcono , che  tutti , tutti , comunque  fi  fiano  i giudizi  del  Si- 
gnore, fono  la  equità  fteffa  > e perciò  in  tanta  diverfità  delle 
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ordinazioni  eccelle  fono  effe  fempre  uniformi  nella  conten- 
tezza, nel  giubilo,  nellaefultazioneinteriore:  [>]  Etcxul- 
t avertati  Fili a Jud<e  propter  j udiri  a tuay  Domine  • 

Ah  anime  fommeffe  a Dio , quante  cofe  avete  voi  a ve- 
dere , e fperimentare  tutte  all'oppollo  delle  regole  della  vo- 
flra  ragione , prudenza , e capacità , effendo  più  che  vero,  che 
non  fono , come  fono  i penfieri  nollri , e le  vie  noltre , i pen- 
fieri,  e le  vie  di  Dio  ; avete  a vedere  profperati  fopra  la  terra 
i cammini  dell*  empio, attraverfati  ad  ogni  paffo  quelli  del  giu- 
flo  ; avete  a vedere  lodato  il  peccatore  ne  i deliderj  dell’  ani- 
ma lua  impervertita , intemperate  in  male  le  intenzioni  del 
retto  di  cuore  ; affoluto  , ed  anco  premiato  il  reo , defedato, 
ed  anco  punito  Fi nnocen te , vivere  lungamente  , chi  non  do- 
vea  nafeere , morire  in  un  fubito , chi  Tempre  dovea  vivere; 
immerfi  nel  fango  della  terra  quelli , che  aveano  la  loro  con- 
verfazione  ne  i Cieli . Perduti  quelli,  che  andavano  più  flcuri, 
giunti  in  ficuro  quelli , che  andavano  più  fmarriti . 

Tutte  quelle  cofe,  ed  altre  fomiglianti  voi  vederete,  ma 
non  vi  affaticate  di  mente  fpecolando  il  perche , il  come , non 
andate  in  lunghi  difeorfi  interiori , che  mai  arrivarete  alla_j 
quiete . Eccovi  una  ragione , che  vale  per  infinite  , eccovi  in 
un  paffo  folo  Pappagamento  totale  : Cognomi > Domine , quù 
iequitas  judicia  tua . 

Tenetevi  però  bene  a mente  ^importante  avvertenza  del 
Padre  S.  Ambrofio , [&]  cioè , che  quello  verfetto  non  è per 
u farli  folo  nel  tempo  della  prolperità , ma  anco , e molto  più 
nel  tempo  dell*  avverlltà . 

Molta  lode  fi  deve  al  Profèta  ( fcrive  il  Santo  ) perche 
mentre  egli  conofceva,  die  i giudjzj  di  Dio  fono  la  llelfa  equi- 
tà , veniva  attualmente  umiliato , acciò  con  la  fua  umiltà , o 
nelle  cofe  profpereefcludefTe  le  lulinghe  di  sè  lleffo , o nelle-* 
avverlltà  prendeffe  collanza  per  la  equanimità  nella  tolleranza; 
non  farebbe  dunque  da  molto  lodarli  il  Profeta  , fe  egli  lo- 
dalfe  i giudizj  di  Dio , godendo  l'affluenza  delle  cofe  a fecon- 
da ; imperocché  che  facciamo  noi  di  grande , fe  llando  nelle-* 
cofe  profpere , lodiamo  Iddio  ? fe  ciò  facciamo  quando  non 
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fiamo  vertati  da  ingiuria  alcuna  ? Quello  ha  del  magnifico , fe 
fottopofto  alle  ingiurie , alle  contumelie  tu  lodi  Dio  : Illudi  e/i 
magnificum  fi  fìibjettus  injuriis , & cont  urti  dii s judicium  Dei 
laudas ; Se  travagliato  dall'  infermità  predichi  i giudizi  di  Dio, 
fe  la  povertà  non  ti  ritrae  dal  lodare  i giudizj  di  Dio:  Si  vexa - 
tus  egritudine  j udivi  a Dei  predices , fi  te  inopia  non  revoca, 
quo  minia  lauda  jtidicia  Dei  • 

Oh  fublime  intelligenza , oh  elevato  conofcimento , che 
fono  la  ltcfla  equità  li  giudizj  di  Dio  , e che  nella  fua  eterna—* 
indifettibile  verità  ci  umilia  Iddio , quanto  altamente , fanta- 
mente , e pacificamente  tu  reggi  i cuori , rafiereni  gli  animi, 
muti  le  tempefie  in  calme  , tranquilli  ^interiori , inetti  in  con- 
certo le  voci  difcordanti  delle  paflioni  ; -Ah  Signore  , datemi 
con  che  Tempre  poter  dire  : Cognovi , Domine , quiaequitas 
judiciatua , & in  meritate  tua  bumiliafii  me  . 

V E R S I C.  LXXVI. 

% 

Fiat  mifericordia  tua , ut  confoletur  me  , fecun - 
dum  eloquium  tuum  fervo  tuo . 

Facciali  la  mifericordia  tua , di  modo  che  mi 
confoli,  fecondo  il  tuo  parlare  al  tuo  fervo. 

ERa  bensì  molto  confidato  Davide  Santo,  ccnofcendo,  che 
i giudizj  di  Dio  fono  la  fierta  equità , ma  glirefiava  a de- 
fiderare  il  compimento  della  confolazione , il  quale  confifleva 
nella  efecuzione  de  i medefiini  giudizi  divini* 

Tra  quei  giudizj  eccelli  contemplava  egli  con  lume  pro- 
fetico il  giudizio , la  ordinazione  inaccerthbile  di  farli  Uomo  il 
Verbo  increato , il  Figliuolodi  Dio  confoftanziale , e coeter- 
no al  Padre  per  redimere  l'uomo,  e per  la  effettuazione  di  que- 
llo giudizio  egli  bramava , implorava  per  la  fomma  delle  fue 
confolazioni , per  il  colmo  delle  fue  contentezze . 

Vedete , che  fi  fàcefle  la  mifericordia  , in  modo,  chc_s 
avertè  a confolarfi , egli  chiedca , quafi  che  la  Incarnazione 
del  Verbo  forte  la  fola  mifericordia,  che  artatamente  parlan- 
do , fi  averte  ad  intendere  per  mifericordia,  o che  al  paragone 
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di  etite  nè  meno  fodero  da  chiamarti  tali  le  infinite  altre  mife- 
ricordie  fatte  da  Dio  all’uomo  , o pur  anco , che  quella  fola 
foffe  la  mifericordia  fatta  veramente  da  confidarti  per  l’eccef- 
fo  di  quella  fopra  tutte  le  altre  mifericordie,bencheabbondan- 
tiflìme  tiano  di  cele  He  confolazione  • 

Facciati  la  tua  mifericordia , acciò  mi  confoli  fecondo  il 
tuo  parlare  al  tuo  fervo , dice  il  Santo  Profeta  ; Ah  uomo,  ah 
uomo  , intendi , quanto  bene  viene  quel  Tua  a Dio , poiché»? 
Pavere  Iddio  mandato  il  fuo  Figliuolo  in  fimiglianza  di  carne 
del  peccato  per  mondarti  dal  peccato , e per  tollerare  in  sè  le 
pene  immenle  dovute  a te  per  il  peccato , è Hata  veramente 
la  mifericordia  propria  di  Dio,  perche  è fiata  l’eccetfo  inefco- 
gitabile  della  bontà , carità  di  Dio  ; è fiata  la  mifericordia-^ 
infinitiffima  della  infinitilfima  benignità  divina  ; ed  è miferi- 
cordia fatta  al  fuo  fervo  da  Dio , cioè  al  genere  umano , onde 
potiamo  noi  pur  dire , che  il  Figliuolo  di  Dio  è a noi  dato , è a 
noi  nato  , e che  tutto , tutto  quanto  egli  è , è fatto  a noi  in—? 
falute  : Fiat  mifericordia  tua . 

Quella  mifericordia  fopra  tutte  le  mifericordic  ci  è (lata 
fatta  non  fecondo  la  parola  , ma  fecondo  il  parlare , fecondo 
l’eloquio  di  Dio,  perche  più , è più , ed  innumerabili  erano 
nelle  fcritture  fagrele  parole , e le  promefTe  dateci  dal  Signo- 
re , dateci  di  averci  a fare  quella  particolarmente  fua , ed  im- 
mente  mifericordia  fenza  dubbio  fattaci  tutta  in  tutto  , e per 
sè  (lette,  e per  la  foflanza , e per  il  modo,  e per  tutte  le  circo- 
danze  fatteci  si  per  la  nofira  confolazione  : e quindi  è,  che 
dovunque  alla  miftica  Gerufalemme,  e Si  orine , era  promette, 
ed  annunziata  quella  mifericordia  propria  di  Dio  , fi  davano 
infiememente  gl’inviti , gl’incentivi  a confidarti , a rallegrarti, 
a giubilare , fcacciata  ogni  pufillanimità , e mefiizia . 

Quindi  derivavano  quelle  ferventi, e fvifeerate  benedizio- 
ni , nelle  quali  efalava  il  cuor  grato  dell’Apoftolo  : là}  Bene- 
detto Iddio , e Padre  del  noilro  Gesù  Crifto , Padre  delle»? 
milèricordie , e Dio  di  tutta  la  confolazione , che  ci  confola  in 
ogni  tribolazione  » ; 

Benedetto  fia  pure  infinitamente,  ed  eternamente,  bene- 
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detto  Iddio , e Padre  del  noftro  Signore  Gesù  Crifto  , poiché 
in  quanto  Dio , e Padre , ha  mandato  quefto  diviniffimo  fuo 
Fig’io  a noi , a trasformar!!  in  noi , a dare  a noi  l’addozione_> 
di  Figli  di  Dio , perche  foflìmo  afiìeme  di  lui  coeredi  del  Re- 
gno de*  Cieli.  » - 

Sendo  Dio  Padre  del  pietofiffimo  Signore , e Redentore 
Grillo  @ÈsR7,  ben  s’intende  , che  egli  è anco  Padre  delle  mife- 
ricordie , poiché  egli  è Gesù  per  noi  il  cumulo  di  tutte  lenii- 
fericordie,  e tutte  le  mi  fericordie  , quali  Diohaulate,  ufa,  ed 
uferà  a tutto  il  genere  umano , hanno  per  loro  origine , princi- 
pio , e fine  il  fhgrifizio  , le  offerte , i meriti  di  Crifto  Gesù  , e 
quindi  fi  fa  chiaro  , che  confèguentemente  egli  è Dio  di  tutta 
la  confolazione  , il  quale  ci  confola  in  ogni  noflra  tribolazio- 
ne , pofeiache  come  Padre  delle  mifericordie,  avendoci  man- 
dato il  Figlio  al  rimedio  di  tutti  i rioftri  mali , alla  fovvenzio- 
ne  di  tutti  i noftri  bifogni,  al  pagamento  di  tutti  i noftri  debiti, 
al  confeguimento  della  beatitudine  eterna , egli  ha  ben  fatto 
da  Dio  di  tutta  la  confolazione , e come  tale  ci  ha  confolati  in 
ogni  noflra  tribulazione . ♦ 


Siamo  pur  noi  ficuri , che  la  miffione  del  Verbo  Divino, 
la  Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  era  la  mifericordia  , che_> 
chiedea , ed  implorava  Davide , fecondo  le  promette  di  Dio 
iteffo , per  averli  a confolare  alla  divina  : Fiat  mifericordia. 
tua , ut  confoletur  me  fecundtìm  eloqui  um  tuum  fervo  tuo . 

Apprefiò  al  le  ufo  allegorico  già  esorto  del  prefentc_> 
verfetto  viene  il  tropologico  > cioè  il  morale  , e per  la  intelli- 
genza di  quefto  devefi  invefHgare  qual  fia  la  mifericordia  del 
Signore , qual  domandava  il  Santo  Profeta , che  fi  faceffe_-> 
dal  Signore  di  cosi  particolari  qualità , e circoftanze , che  folfe 
fecondo  il  di  lui  parlare  al  fuo  fervo,  e che  con  elfa  egli  avelfe 
veramente  a confolarfi  • Forfi  che  non  tutte  le  mifericordie, 
che  fi  fanno  da  Dio  all’  uomo,’  fono  fecondo  il  di  lui  parlare, 
e per  la  confolazione  del  medefimo  uomo  ? Così  bifogna  pur 
diré,  fe  contraddire  non  vogliamo  a quell’ alta  mattìma  dei 
Santi,  che  molte  volte  Iddio  concede  adirato  ciò  > che  niega_* 
placato  ; intendiamoci  bene  . 

-Trovava!!  fenza  dubbio  il  Salmifta  umiliato  interiore,  ed 
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efteriormente  tra  le  afflizioni , e le  anguftie , poiché  chiedea 
una  talmifericordia , che  lo  confolaffe , ed  anco  meditava,  che 
due  fono  le  mifcricordie , che  fi  fogliono  domandare  al  Si- 
gnore , che  faccia , da  i tribolati  • Una  è , che  tolga  a loro  la 
tribolazione  , l’altra  è , che  dia  loro  il  conforto  per  la  collante 
fofferenza  raffegnata  nella  tribolazione . ■ * 

La  prima  mifcricordia  fi  fuol  fare  a i deboli  di  fpirito , a i 
poco  pazienti , ed  uniformati  : non  è quella  , che  ha  promeffa 
il  Signore  a i fu  oi  fervi  fedeli,  e poca  è la  confolazione , che_> 
effareca , poiché  toglie  l’efercizio  della  virtù , e laoccafione 
del  merito , d’onde  ne  viene  l’alta  confolazione . 

La  feconda  mifcricordia  dal  Signore  fi  fa  a i forti,  a gli  Uà- 
bili  a i robufti  di  fpirito , ed  è veramente  in  tutto  fecondo  la  di 
lui  promeffa  data  a i fervi , ed  amici  fuoi  d’invariabile  fedeltà, 
e fi  fa  per  Ibftanzialmente  confolare  la  migliore  , e fuprema_* 
parte  dell’  uomo  ,>  perche  lo  fa  accetto  a Dio , lo  ricolma  de  i 
meriti  con  le  tolleranze  momentanee  per  i godimenti  eterni.  '• 
Quella,  quella  dunque  è la  mifericordia , qual  fupplicava 
Davide , che  da  Dio  fe  gli  fàceffe , e non  la  prima  , la  quale  è 
per  togliere  la  pratica  dell’  eroiche  virtù , e non  per  arricchir- 
ne col  merito  • 

Un  altro  ( fcrive  quivi  il  grande  Ambrofio  ) trovandoli 
umiliato  con  le  calamità,  chiederebbe , checeffaffero  di  angu- 
ftiarlo  le  tormentofe  afflizioni , e fi  degnaffe  il  Signore  di  far- 
gli calmare  la  tempella  dell’avverfità,  ma  quello  Salmifla,  co- 
me Atleta  forte  , * il  quale  conofce , che  l’anima  fua  viene.* 
efercitata , ed  eccitata  con  le  tribolazioni , non  defidera  torli 
fuori  delle  cofe,  che  lo  impugnano,  non  brama,  che  ceffi  tutto 
quello,  che  gii  apporta  la  impugnazione  del  travaglio  , deL- 
la  fatica , dello  llento , ma  piuttollo  domanda , che  durando  il 
fuo  travaglio , fe  gli  dia  la  parola  di  confolazione  contro  la_> 
procella  delle  tentazioni,  acciò  poffa  con  una  forte  mente  tol- 
lerare le  avverfità,  che  gli  fopravengono  , tanto  che  non  ven- 
ga egli  perturbato  da  qualche  contriflazione  ad  abbandonarli: 
Vtpofjìt  forti  mente  , qua  ingruunt , t olerare , nè  aliqnx  tri - 
ftitia  perturbatone  UJjctur . 

Oh  anime  generofe,  ella  è pur  grande  la  mifericordio_» 
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, clic  fi  fa  in  voi  tenute  nelle  tentazioni , nelle  umilia- 
ioni  * bielle  perfecuzioni , nelle  de folazioni  fenza  che  mai  vi 
lafci  mancare  la  influenza  della  grazia  eccelfa  , e dell' appog- 
gio divino  • • 

a Afcoltate  ciò  , che  dice  il  Signore  del  tribolato  per  fuo 
amore  , Con  effo  lui  fon  io  nella  tribolazione , indi  lo  caverò, 
e lo  glorificherò:  Cum  ipfo  fum  in  tribulatione , eripiam  eum, 
eS*  glorificabo  eum . £ le  m'interrogate , come  pofla  combi- 
narfi  l'effere , e lo  ftarfene  Dio  con  il  travagliato  nella  tribo- 
lazione , ed  il  cavarlo  dalla  tribolazione  ? Senz'  altro  vi  ri- 
fpondo , che  fene  Ita  Iddio  con  il  tribolato  nella  tribolazione, 
foftenendolo,  confortandolo,  ricreandolo  , e così  lo  cava  dalla 
tribolazione , in  quanto  che  fa,  che  niun  detrimento  gli  faccia 
la  tribolazione , anzi  che  lo  purifichi , lo  provi  come  oro  nel 
fuoco  , e che  la  tribolazione  gli  fia  di  fermezza  alla  Fede , di 
elevazione  alla  Speranza , di  aumento  alla  Carità , di  corona 
alle  battaglie , di  merito  alla  gloria  fempitema  ; Ah  miferi- 
cordia  , che  altamente  confoli  ; Ah  mifericordia , che  fai  pre- 
ziofa  la  vita , e la  morte  nel  cofpetto  del  Signore  , e de  i fuoi 
Santi  ; quella  unicamente  è la  mifericordia , per  cui  a voi , Si- 
gnore , io  mando  i miei  gemiti , i miei  fofpiri , i miei  prieghi; 
Fiat  mifericordia  tua,  ut  confoletur  me,  fccundiìm  eloquimu 
tmm  fervo  tuo. 

V e r s re  LXXVIL 

• • . » 

Ve niatit  mihi  miferationes  tua , ó*  vivant , quia 
lex  tua  meditatio  me  a cfl . 

Venganoli  le  miferazioni  tue  , e viverò,  poi- 
ché la  legge  tua  è la  meditazione  mia . 

• 9 

COn  vera  prudenza  di  fpirito  ha  precedentemente  il  Santo 
Profeta  chierto  a Dio , che  a lui  fi  faccia  la  mifericordia 
della  venuta  del  nortro  Divino  Redentore , e delle  fovrane^ 
aflìftenze,con  le  quali  foftenga  a sforzi  di  fofferente  conformi- 
tà le  fue  afflitti  ve  umiliazioni , i fuoi  totali  annientamenti , e di 
quella  maniera  per  ogni  banda  fi  confoli,  ora  più  che  mai  con- 
fidente 
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fidente  nella  infinita  divina  bontà  domanda , implora  le  mife- 
razioni  del  Signore , le  quali  fono  gli  atti , gli  effetti,  le  operai 
2ioni  di  tale  eccella  confolatoriamifericordia  , ed  a conto  folo 
di  tali  pletofe  miferazioni  fi  promette  egli  di  vivere  vita  di 
grazia  interra , e vita  di  amore  eternamente  beato  nel  Cielo. 

Ferventiflìma  afpirazione  è quella , ed  altrettanto  favia, 
elevata,  ed  eccedente;  Venganoli  le  tue  miferazioni,  e viverò, 
perche  la  legge  tua  è la  meditazione  mia . Oh  fe  la  noftra  me- 
ditazione fofle  la  legge  del  Signore,  foffe  Tempre  Foggettodel 
nofiro  divoto  meditare , fe  i nofiri  penfieri  fofiero  fludiofa- 
mente  occupati  in  cavare  dalla  Sapienza  increatale  maffime  di 
eterna  verità , cerne  intenderemmo,  che  Tuniconoftro  bene»* 
importante  fono  le  miferazioni  divine , che  il  nofiro  bifogno 
deplorarle  inceffantcmente  dagli  abiffi  profondi  delle  noftre 
miferie , è eftremo , come  ad  ogni  nofiro  refpiro  fi  unirebbe 
il  nofiro  afpirare  : Veniant  mibi  miferationes  tua  , & vivam, 
quia  lex  tua  medivatio  mea  cfl . 

Ma  fe  il  Salmifta  orava , cantava  Salmi  al  Signore , do- 
veva pur  vivere , come  dunque  dice , che  venghino  a sè  le  di- 
vine, miferazioni , e che  così  viverà?  Ah  Dio,  egli  è pure  il 
vero  , che  le  parole  da  voi  dettate  una  verità  efprimono , e_> 
mille  profondiffimeaie  contengono  • 

Chi  per  Tua  deplorabile  difgrazia  fìa  nel  peccato  morta- 
le, è morto,  perche  è privo  della  grazia , e della  carità  divina, 

■le  quali  fono  la  vera  vita  delPAnima  ; Sta  data  la  fentenza  dal 
Giudice  fu  premo , ed  il  peccatore  fieffo  fe  ne  fa  Pefecutorc-* 
con  volontariamente  ucciderli  2 [>]  mìnima , qua  peccaverit , 
ipfa  morietur . Chi  pcflìede  la  grazia , e la  carità  divina , vive  ♦ 
bensì  di  quella  avventurata  vita  , ma  fin  tanto , che  fia  in  que- 
lla mifera  terra , fi  vede  fovrallare  la  morte  del  peccato  , c 
tutto  timorofo  di  tal  morte, ed  altrettanto  follecito  di  tenerli 
per  sè  veramente  nell*  avvenire  in  tal  felice  vita , non  ceffa  di 
mandare  quelle  voci  al  Cielo  : Venganmi , Signore  , le  vofire 
miferazioni,  e vi  vero , cioè,  fino  alfine  viverò  infelice  perfe- 
veranza . 

Deh  ben  fa  il  giufto,  che  per  sè  fteffi  gli  abiti  della  grazia,  . 

e della 
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c della  carità  divina  fono  inamiflìbili , poiché  fono  per  se  flelfi 
incorrottibili,e  da  Dio  fono  invariabilmente  innevati  nell'Ani- 
ma, ed  a Dio  rimirano  , in  cui  giammai  in  eterno  fi  troverà 
giuiio  motivo  di  elfer  pofpofto  ad  alcuna  cofa  immaginabile, 
Fendo  egli fomma  ^infinita , ed  eternamente  apprezzabile  , ed 
amabile;  ma  fa  ancora  il  giufto , che  per  quello  dipendono  dal 
noftro  vertibiliflimo  arbitrio , poflbno  perderli  ad  ogn'  filante, 
reftandofene  miferamente  morta , e difanimata  l'anima , e che 
il  dono  della  perfeveranza  fi  confeguifce  folo  a conto  delle-» 
particolari  migrazioni  di  Dio , e però  con  tutta  ragione  egli 
(clama , e fempre  fclama  : Vemant  mihi  miferationes  tiuz  , & 
vivavi . • 

Dite  pur  anco  con  i Santi  Ambrofio , ed  Agoftino  , [a] 
che  di  certo  viveva  il  Santo  Profeta , mentre  faìmeggiava  al 
Signore.,  ma  non  metteva  in  conto  quello  vivere  umano , e-» 
mortale , il  quale  è un  continuocorrere  al  morire  • Solo  il  vi- 
vere beato , ed  eterno  aveva  egli  per  vero  vivere , folo  quel 
vivere  fofpirato  intendeva  egli , che  fi  avelTe  a nominare  vive- 
re, e però  chiede  le  graziofe  miferazioni  divine , con  le  quali 
folo  vi  fi  puoi  giungere,  e fenz'  altro  dice,  E viverò,.  cioè,  del- 
la bramata  vera  vita  . • « 

Ah  allora  si  ( vuol  dire  Davide,  al 11*  intendere  di  Agofti- 
no) io  viverò  veramente , quando  niente  potrò  temere  di 
morire  : Tunc  verè  vivam  , quando  ni  ini  poterò  timer  e nè  mo- 
ri ar  . ElTa,  ella,  e fenza  l'aggiunta  di  fòeci  ficazionc  alcuna  vien 
detta  vita , e s'intende  per  vita  ; quella  > che  meniamo , è do_5 
chiamarli  piuttofto  morte,  che  vita  ; Quello  pure  è il  linguag- 
» gio  del  fagro  Vangelo . Se  vuoi  entrare  alla  vita  olferva  i co- 
mandamenti;  [è]  Non  vi  aggiunlè  già  il  Redentore  alcuno  fpc- 
cificati  vo , eterna , beata  ; così  parla  il  Salmifta  : Venghino  a 
me  le  tue  miferazioni,  e viverò,  nè  Ila  a dire  viverò  in  eterno, 
quali  che  altro  non  fia  vivere,  che  il  vivere  fenza  fine , e fenza 
alcuna  miferia  : 7S (eque  bic  ait , in  aternum  vivam , quafi  aliud 
non  fit  vivere , qudm  fine  ulto  fine , finè  ulla  miferia  vivere  » 
s.  Similmente  fi  fa  intendere  il  grande  Arcivelcovo  Am- 
. brofio,  che  domandi  quivi  il  Profeta,  che  gli  venghino  le_j 

mife-  . 
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migrazioni fovrane  , dicendo,  che  cosi  viverà  ; molte  volte 
già  abbiamo  dimoftrato,  che  la  vita  di  quello  corpo  non  tiene 
grazia  di  vera  vita:  Quàd  bìc  pofcit,  ut  vivat  > frequenter 
oflendimus , bujus  corporis  vitam  vera  vita  gratiam  noru> 
b ab  ere  • Quella  sì  che  farà  vera  vita , de'  beni  della  quale  cia- 
icuno  de  i Santi  fpera  di  vedere  nella  Terra  de  i veri  viventi. 

Riaffiline  lo  Iteffo  Santo  tutto  il  Verfetto,e  fpone.  Quel- 
lo , a cui  la  legge  di  Dio  è lafua  meditazione  , tiene  in  pronto 
le  iniferazioni  del  Signore  per  giungere  a vivere  in  eterno  ; E 
come  puole  alcuno  effere  beato  fenza  la  divina  miferazione? 
Beato  è quello , che  medita  nella  legge  del  Signore , ma  chi 
medita  nella  legge , erudito  viene  nella  legge , e quello , che 
dalla  legge  viene  erudito , da  Dio  è erudito , il  quale  ha  parla- 
ta la  legge  : Beato  l’uomo , che  tu  Signore  erudirai. 

Non  fi  appaga  nel  fuo  zelo  il  Padre  S.  Agoftino  , fe  non 
fi  dà  bene  ad  intendere  qual  debba  effere  il  tenore  di  meditare 
la  legge  divina  per  giungere  al  vivere  beato , ed  eterno . 

Si  ftia  con  buona  avvertenza , che  con  quella  meditazio- 
ne , non  elfendo  nella  fede , la  quale  opera  mediante  la  dile- 
zione, giammai  potria  alcuno  pervenire  per  elfa  a quella  vita, 
a quella  vita  beata  ; Quello  ho  penfato  di  dover  dire , acciò 
alcuno  quando  abbia  mandata  a memoria  tutta  la  legge , e con 
frequentiflìma  ricordanza  cantata  l’abbia,  non  tacendo  ciò,  che 
ha  imparato,  e non  però  vivendo , come  ha  imparato , non 
s’immaginalfe  di  aver  fatto  quello,  che  ei  legge  : Quia  lex  tua 
meditatio  me  a efl  : e di  tal  maniera  penfi  di  averli  latto  il  me- 
rito per  ottenere  quello , che  con  le  precedenti  parole  ha—» 
fupplicato  : Veniant  mibi  miferattines  tua , &1  vi  vani  • 

Ah  Dio , ah  Dio , quella  fina  meditazione  è fidamente 
di  chi  ama , e di  chi  tanto  ama , che  non  fi  raffreddi  la  Carità 
di  quella  fua  meditazione,  fe  bene  con  quanta  fi  voglia  abbon- 
danza dell’  altrui  iniquità  fia  egli  collipato  ; Tanto  è quella—» 
meditazione , la  quale  attrae  a sèl’eccelfe  miferazioni , le  qua- 
li avventurofamente  conducono  al  vero,  beato,  ed  eterno  vi- 
vere , è un  penfiero  elevato,  e fervido  di  chi  ama . [a]  Hac 
meditatio  amantis  ejl  cogitano  . 


a Vide  Incogli . ad  bunc  verf.  2150. 
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Vedete  fe  non  s ? intende  quivi  della  meditazione  indivi- 
fa  dalla  carità , la  quale  trafporta  dal?  alto  penfare  al  perfetto 
oprare , chi  già  diceva  di  fopra,  meditava  io  ne  i tuoi  co- 
mandamenti , i quali  amai,  ed  innalzai  le  mani  mie  a tuoi  co- 
mandamenti,  quali  amavo , e mi  efercitavo  nelle  tue  giuffifi- 
cazioni . 

Deh  me  avventurato , fe  con  fpirito  uniforme  a i fenfi 
al?  affezioni  alle  intelligenze  mi  fhidierò  di  faper  dire  con  il 
Santo  Profèta  a Dio  : Puniant  mihi  miferationcs  tua  , & 
•vìvam , quia  lex  tua  meditatio  mea  e/l . 

V E R S I C.  LXXVIII. 

Confundantur  Superbì , quia  injuftè  iniquitatem 
fccerunt  in  me,  ego  autem  exerccbor  in  manda - 
tis  tuis  • 

Confondinfi  i Superbi , perche  ingiuftamentc 
. hanno  fatta  l’iniquità  contro  di  me  > ma  io 
mi  eferciterò  ne  i comandamenti  tuoi . 

Supplicava  il  Santo  Profeta , che  a sè  veniflero  le  infra- 
zioni del  Signore  per  vivere  vita  di  grazia , e di  carità  di- 
vina , impetrò  il  divoto  intento  facendo , che  ? eccelfa  legge 
divina  foffe  la  fua  meditazione  per  fempre  adorarla  e giammai 
in  minimo  che  preterirla , non  fia  dunque  meraviglia , fe  a 
prezzo  confidente , trionfante , e lieto  domanda , che  confidi 
fianoi Superbi,  cioè  ? animofi  fuoi  nemici  invifibili , 'e  vili- 
bili  , ed  a conto  delle  benigne  infrazioni  divine  fi  compro- 
mette d’efercitarfi  con  fempre  maggior  lena  indifèttibilmente 
ne  i comandamenti  fovrani,  cioè  di  offervarli,  d’adempirli 
con  perfetta  efattezza . 

I Superbi,  i quali  c’intentano  i mali,  già  il  fapete,  fono  g? 
Angeli  fediziofi , i quali  ofando  di  efaltare  il  foglio  loro  fo- 
pra le  Stelle  del  Cielo,  caderono  fra  le  fiamme  nel  centro 
della  terra . Pur  anco  i Superbi  fono  gli  uomini,  i quali,  de- 
prezzando i fovrani  divieti,  perfeguitano,  tentano , inducono 
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al  peccato  gPaltri,  e rifpetto  a i Demoni  ben  vuole  il  giuilo , 
che  tenghino  la  pena  della  confiifione  eterna  decretata  loro 
dal  giudizio  eccello,  il  quale  è Piilefla  equità,  ma  rifpetto 
agl*  uomini  perfecutori  vuole  il  giuilo , che  fi  confondino  di 
una  confiifione  fàlutare , la  quale  lia  loro  medicina  , e norL_> 
pena  ; Vuole  che  fi  confondino,  che  fi  compunghino , che  fi 
convertino , fperimentando  la  mitezza , la  fofferenza , la  co- 
ftanza  di  chi  è perfeguitato , velfato , e fi  confida  in  Dio . 

Quali  Medico  vuole  egli  la  loro  falute , e che  alla  con- 
fiderazione  della  loro  iniquità  riconvenuti  delle  proprie  col- 
pe fi  vergognino  ; da  che  non  folo  comincino  a Iperimentare 
la  profetica  pazienza , ma  ancora  ad  emendare  P infolenza 
loro  : Imperocché  molte  volte  la  vergogna  è una  vera  cor- 
rezione ; [ a ] Vudor  emmplerumque  corretto  vera  efl  • 

Tutto  va  bene , pure  caufa  molta  difficoltà  il  dirli  da  Da- 
vide , che  i Superbi  hanno  ingiullamente  fatta  P iniquità  con- 
tro di  lui  ; Quìa  injuftè  iniquitatem  fecerunt  in  me  ; Pare 
certamente  fuperfluo  Padverbio/w;V^>  pofcia  che  il  fare  P 
iniquità  è fare  P ingiullizia  ; non  fi  puoi  dare  il  cafo , che  fi 
faccia  P iniquità , e non  fi  faccia  ingiullamente  ; onde  ballava 
pure  fenz*  altro , che  detto  avelie  il  Profeta , che  i Superbi 
fecero  in  lui  P iniquità  , perchè  intendemmo,  che  ingiulla- 
mente la  fecero  * 

Per  rifolvere  quella  difficoltà  io  prendo  P ardire  di  porvi 
quivi  una  mia  Meditazione , e di  dirvi , che  il  fare  P iniquità  è 
lempre  fare  ingiullamente  rifpetto  a Dio , che  fe  ne  offènde , 
e che  fi  dichiara  di  odiare  qualunque  iniquità , ma  rifpetto  a 
quelli , ne  i quali , e contro  i quali  da  i Superbi  viene  fatta  1? 
iniquità,  non  è Tempre  fare  ingiullamente  ; Intendiamoci  pur 
chiaro  • 

Tentano,  provocano  al  male,  al  peccato  i Superbi , i De- 
moni invidio!!  della  gloria  di  Dio , e del  bene  noftro  un  Uo- 
mo retto  , ed  intento  a Dio  ; lo  inducono  al  male,  al  peccato, 
lo  molellano , lo  perfeguitano , ancorché  manfueto , umile  , 
fapiente  , fenza  che  egli  ad  alcuno  dia  caufa  alcuna  d*  offen- 
derli , gp  Uomini  fcollumati . Quello  fenza  dubbio  è lare  in 

elfo 
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effo  lui  ingiuftamente  F iniquità  • 

. Tentano  iSuberbi,  conducono  all*  iniquità,  al  peccato 
un  Uomo  tutto  dedito  a i fuoi  piaceri , per  niente  mortificato 
ne  i fuoi  vili  appetiti,  nè  moderato  nelle  fue  brutali  paflìoni  ; 
Cooperano  a i di  lui  peccati  gl*  Uomini  depravati  veri  flru- 
menti  de  i Demoni,  di  certo  in  quello  cafo  i Superbi  non  fan- 
no in  lui  l'iniquità  ingiuftamente , perchè  ve  da  fanno  volen- 
dola lui,ed  a chi  fi  fa  ciò,  che  egli  vuole,  non  fi  fa  nè  ingiuria, 
nè  ingiuftizia  alcuna. 

Non  medita  F Uomo  animale , e molto  meno  tiene  la  fua 
volontà  nella  legge  del  Signore . Non  penfa  alle  muffirne  di 
eterna  verità , nè  a cafiigare , anzi  penfa  a compiacere  il  fuo 
corpo , privo  d*  ogni  dettame  della  vera  prudenza , niente  fi 
fludia  di  premunire  1*  Anima  contro  le  tentazioni , ama  il  pe- 
ricolo, benché  fperiinentato,  che  in  elfo  egli  perifee,  dunque 
l’iniquità*  il  peccato  egli  vuole,  e facendo  i Superbi  in  lui  F ini- 
quità, giuftamente  ve  la  fanno  • 

Pur  troppo  per  maliffima  forte  fi  trovano  Uomini,  i quali 
fi  gloriano  nella  malizia,  fendo  potenti  nelPiniquità , Uomini , 
che  non  vogliono  la  benedizione , e perciò  effa  da  loro  fi  al- 
lontana , che  vogliono  la  maledizione  : e perciò  quella  fopra 
loro  viene . Uomini  in  fomma,  ad  ognuno  de  i quali  fa  Iddio, 
quel  gran  rimprovero , Tu  odiarti  la  difciplina,  e gettarti  die- 
tro le  fpalle  le  mie  parole,  con  il  più  che  nel  Salmo  49  fi  pro- 
fiegue  ; E chi  dirà , che  a gl’  Uomini  di  tale  difpofizione  fac- 
cino ingiuftizia  i Superbi , facendo  in  erti  loro  F iniquità  ? 

Di  molti  fono  affai  comuni  i lamenti  d' effere  ingiufta- 
mente perfeguitati,moleftati,  pregiudicati,  offefi  da  i Superbi, 
ma  fe  rifletteffero  fopra  sè  fteffi , fe  efiminaffero  le  proprie 
male  condotte , le  intromiflìoni  imprudenti , le  parole  incau- 
te, i portamenti  difpiacevoli , i fentimenti  difiuonanti  dalla 
mitezza,  ed  umiltà  di  Cuore , trovariano,  che  da  i fuperbi 
viene  fatta  contro  di  effi  loro  F iniquità , bensì  ingiuftamente 
in  rifguardo  a Dio,  il  quale  vuole,  che  fi  vinca  nel  bene  il  ma- 
le, magiuftamente  arifguardo  di  loro,  che  F altrui  iniquità 
contro  sè  fteffi  fi  provocano  . . 

, Oh  bene  avventurato  Davide , che  fu  tentato  da  i De- 
mo- 
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'monj  fuperbi,  il  quale  teneva  Tempre  gT  occhi  Tuoi  al  Signore, 
acciò  elio  cavaffe  i Tuoi  piedi  dal  loro  laccio;  oh  egli  avven- 
turato che  tutto  fedele  al  fuperbo  Re  Saule  efponeva  a i più 
periglio!!  cimenti  la  vita  per  riportar  gli  glorio!!  trionfi  cfè  i 
Tuoi  Nemici,  ed  era  dalmedefimo  perfeguitato  a morte  ; con- 
tenendofi  manfùeto  dal  vendicar!!  nelle  congiunture  opportu- 
niflime,  ne  fperimentava  Tempre  più  implacabile  T odio . Oh 
egli  avventurato,  che  per  ogni  rifpetto  poteva  con  tutta  veri- 
tà dire:  Confundantur  Superbi , quia  injuflè  iniquitatem  fece- 
runt  in  me . ‘ 

■ Ma  io  ( foggiunge  il  Profeta  Reale  ) mi  efcrciterò  ne  i 
comandamenti  tuoi . Belliflima , e mirabile  arte  ella  è quella 
per  averi!  a confondere  i Superbi,  che  ci  tentano,  elicci  tirano 
al  male , che  ci  perfeguitano , che  ci  oltraggiano , che  fanno 
•contro  di  noi  Y iniquità,  darfi  tanto  più  all'  elatto  efercizio 
della  fedele  oflfervanza  de  i Comandamenti  di  Dio:  Ego  autem 

exercebor  inmandatis  tuis . * j 

Deh  ccflìno  tutti  i difeorfi,  deh  fi  atterrino  tutte  le  mac- 
chine chimeriche.dellafantaftica prudenza  della  Carne,  deh 
deponga  T armi  Tue  difenfive , ed  offenfive  il  noflro  proprio 
amore  impaziente  > irraflegnato , e rifentito la  noftra  ficura 
difefa  fta  nel  ìioftro  collante  efercizio  ne  i Comandamenti  Di- 
vini ; con  quello  folo  fta  polla  in  ficuro  la  noltra  vittoria , e 
la  confiifione  de  i Superbi , che  ci  combattono , che  ci  impu- 
gnano , queft*  è!*  unico  Javio  ripiego  per  deludere  tutti  gli 
sforzi  loro,  e per  fare,  che  T iniquità,  quale  fanno  in  noi,  'fia  la 
noftra  maggiore  giuftizia , fia  il  noltro  trionfo  in  terra , ed  in 
Cielo , fia  il  noftro  presso  di  beata  eternità  : Coufimdantur 
Superbi^  quia  injufiè  iniqui tatemfccerunt  in  me  ; Ego  autem 
exercebor  in  mandatis  tuis . ... 

. . r • * 

VE.RS  I,C  L X X IX. 

Convertantur  mibi  tìmentes  te  , & qui  noverunt 
teHimonia  tua  • 


Convertinfi  a me  quelli,,  che  ti  temono,  e quel- 

* V-  li, 
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li,  che  hanno  conofciute  le  teftimonianze 
tue» 

» r.  » * v * 

DEterminato,  che  ha  i!  Santo  Profeta  di  vincere  i Super- 
bi Nemici  fuoi , efercitandofi  nell*  invariabile  ofler  van- 
' za  de  i Comandamenti  del  Signore , chiede  a S.  D.  M..,  che 
oltre  ai  fuoi  fovrani  ajuti , lo  foccorra  anco  mediante  quelli , 
che  lo  temono  , e che  altamente  furono  da  lui  ne  i fuoi  iòvra- 
ni  Comandamenti  inftrutti • ' 

Parlandoli  della  converfione  dell*  Uomo  rifpettivamen- 
te  a Dio , 'dir  fi  deve , che  fi  converte  a Dio,  o in  Dio,  per- 
chè ella  è propriamente  un  toglierli,  un  partirli,  che  fa  1*  Uo- 
mo dal  bene  commutabile  all*  incommutabile  unico  vero  ter- 
mine di  fua  quiete  , e fuo  ultimo  fine  di  tutti  gli  per  altro  in- 
• terminabili  moti  del  di  lui  cuore  • Ma  parlandoli  della  con- 
verfione dell*  Uomo  ad  un  altro  Uomo,  non  puole  già  dirli , 
che  fi  converte  ad  un  Uomo  in  cafo  accufativo , ma  folo  in 
cafo  dativo  ad  un  altro  Uomo,  e meno  dir  fi  puole  che  fi  con- 
verta in  un  altro  Uomo , perchè  non  fi  converte  già  all*  Uo- 
mo per  tralportarfi,  per  trasferirli  nell*  Uomo,  nè  per  quietare 
i fuoi  defider j nell*  Uomo , ma  fi  converte  1*  Uomo  all*  Uomo 
per  Dio  fuo  eccello  fine  altamente  rimirato , amato  ; In  fom- 
ma  fi  converte  all*  Uomo  1*  Uomo , come  a termine  della  ca- 
ritativa attenzione , non  della  fua  intenzione  per  porgerli 
ajuto,  per  dargli  la  mano  a fine  di  feco  condurlo  a Dio,  e fe- 
condo quella  verità  con  giulta  avvertenza  non  dice  già  Con - 
vertantur  in  mey  nè  meno  ad  mty  ma  dice  Convertantur  mihi 
timentes  tey  & qui  novtrunt  tejiimonia  tua  • 

Egl*  è pure  il  parlare  di  Davide,  come  tutto  inlpirato  da 
Dio,  ripieno  de  i dettami  della  Sapienza  eterna , la  quale  per 
elfo  lui  tramanda  a noi  i documenti  importantilTimi . 

Vuole  il  Signore  bensì , che  noi  ci  vagliamo  anche  degl* 
Uomini,  i quali  in  fpirito  ci  inltruifcono,  ci  dirigono,  c*  illumi- 
nano, ci  correggono,  ci  confortano,  ci  confolano  nel  cammi- 
no alla  beata  eternità,  ficcome  con  si  mirabile  provvidenza  ha 
ordinato , che  le  Stelle  fiano  illuminate  dal  Sole,  e gl*  Angio- 
li inferiori  da  i Superiori  , ma  vi  vuole  una  gran  faviezza , e 
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prudenza  in  fcieglieré  gl*  Uomini,  i quali  ci  diano , e non  piti 
torto  ci  tolghino,  o olcurino  il  lume,  che  mirabilmente. ci 
viene  da  i Monti  eterni . <•  ••  • * 

*•'  ' • Eccoci  qual  forte  d?  Uomini  chiedeva  il  Salmiftas  che 
fi  convertiffero,  che  applicartene,1  eh  e attendertene  a lui  per  il 
fuoajiito,'  Uomini,  che  temono  Dio , Uomini  iommeffi  a 
Dio  con  il  catto  timore,figlio  legittimo  di  pura  carità  tConver- 
tanti ir  mitri  timentes  te  : Uomini , . i quali  già  conobbero  con 
alte  intelligenze  le  divine  teftimonianze , con  alte  intelligenze 
dirti,  non  per  la  fola  fpecolazione , ma  per  la  pratica,  fedele;- 
Forte,  ed  edificativa , & qui  no<verunt  tefiimonia  tua  » - . 0 - * 
Porli,  che.  in  quelli  noftri  prefenti  tempi  «non  abbiamo 
deplorate  molte  Anime  ignominiofamente  iUufe,  o per  ertèrfi 
adoro  convertiti  Uomini,  o pereflérfi  ef&xonvectitec  gli  uo- 
mini, i quali  fpacciandò  alte  iiitelligenze delle  Ddvine’telfimo- 
manze,  feguivano  le  loro concupilcènze  brutali,  folamentè 
fublinn,  ed  elevati  per  la  loro  reafuperbia,  con  la  quale  hai** 
no  prclunto  di  ricavare  gloria  dall*  ignominia  ? - - h '•  ’ : * 

; Ah  Anime,  ah  Anime  redènte^con  il  Sangue. idi  Crifto. 

G e s u , e da  lui  ibenignamente  invitateci  fuo  Amore,  avver- 
tite T che  a voi  non dì  converta;  o che  non  vi  convertiate  voi . 
ad  alcuno,  cKediitendale teftimonianze  di  Dio  non  -.per  prati*: 
carie,  ma  per  depravarle,  e per  involgere  in  effe  i dettami , e' 
gl*  errori  del  proprio  amore, . il  quale  tieiìe  V arte  dixavare  le' 
tenebre  dallaluDeiie*:  . - - .e  .* . v . -il  - 

io  . .;LJ  errare  indjuefta  elezione  non  ha  difcolpa  con  il  dire 
d*  effere  ftato  ingannato  ; oh  fe  in  fpirito , e verità  1*  Anime' 
cercaffero  chi  fi  convertiffe  a loro  per  puramente  convertirli 
effe  in  Dio,  quanto  bene  dilcerneriano  i falli  Profeti  da  i veri , 
confiderando  i frutti  loro  .'  Le  teftimonianze  Divine  fono  e£- 
preffe  nel  libro  aperto-  a chiunque  lo  vuole  leggere , Grilla 
Gesù  Crocififfo , ed  indi  fono  impreffe,come  copiate  nella 
noftra  cofcienza  fteffa  r *cd  è facile  ai  confronto  delle  medefi- 
me,  a chi  le  vuole  attendere , il  difcernere  tra  il  fklfo,  ed  il. 
vero . 

Stimo  pur  anco,  che  fia  a buon  propofito  il  dirvi , che  il 
Santo  Profeta  chieda  quivi,  che  i Santi  del  Cielo  fi  converti- 
.s  V 2 no 
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no  al  di  lui  aiuto,  parlando  in  nome  di  noi  tutti  , che  tanto  bi- 
Tognofi  fiamo  delle  loro  interceflQoni,  e che  Tempre  dobbiamo 
con  pietofc  anfie  invocarle  • 

Domanda  il  giufto , che  a sè  fi  convertino  quelli,  che  te- 
mono Iddio , ed  a punto  i Beati  del  Cielo  iòno  quelli,  i quali 
temono  perfettamente  Dio,  poiché  rimirano  chiaramente  in 
Te  fteffò  quell*  effere , il  quale  è 1*  infinità  inaccefiìbile  di  tutte 
le  perfezioni , e vedendo , che  ogni  loro  eflere  èuna  minima 
partecipazione,  fatta  loro  nel  loro  niente  ,*di  quell*  immenfità 
d*  effere,  abballano  con  riverenza  di  fanto  Amore  le  pupille 
beate,  godono  pienamente,  ed  altrettanto  rifpettano  quell* 
incomprenfibile  Bontà , adorandola , nel  che  confitte  1*  eccel- 
lenza del  timor  Tanto  • . , 

Aggiunge  nelle  Tue  domande  il  giufto,  che  a sè  fi  conver- 
sino quelli  i quali  conobbero  per  il  pattato  le  teftimonianze 
Divine,  e non  quelli , che  le  conofcono  al  preTente  ; Sonore 
teftimonianze  Divine  gl*  oggetti,  i motivi  della  Fede , fi  co- 
noTconoda  quelli,  che  pellegrinando  dal  Signore  in  quella  vi- 
ta, camminano  in  Fede,  e di  Fede  vivono,  ma  nella  Patria  av- 
venturata , dove  al  merito  della  Fede  oTcura  viene  data  la 
mercede  dell*  evidenza  chiara , non  più,  non  più  fi  conolco- 
no  le  Divine  teftimonianze  come  oggetti  di  Fede , ma  ogni 
verità  nella  prima  verità  con  Tguardo  intuitivo  fi  vede,  fi  va- 
ghegg  ia,  che  però  i Beati  del  Cielo  Tono  propriamente  quel- 
li, che  con  il  prcziofo  lume  di  Fede  conobbero  le  Divine  te- 
ilimonianze , e che  ivi  contemplano , e vedono  nel  lume  di 
Gloria  PeccelTe  verità  teftificate  • ; . . 

t . Ah  dunque  mio  pietofiflìmo  Iddio,  io  neceffitoTo  d*  ogni 
aiuto,  io  poveriffimo  d*  ogni  merito,  e folo  abbondante  d*ogni 
demerito  a voi  io  mendico  Tclamerò,  che  a me  per  voftra  be- 
nigna ordinazione  fi  convertino,  per  condurmi  a voi,  e per  in- 
tercedere a me,  gli  Amici , i Santi  voitri  della  Terra , e del 
Cielo  : Convertantur  mibi  timcntes  te,  & qui  noverunt  te- 
flimonia  tua.  


VER. 
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VERSIC  L X X X.  , 

* ^ , _ 

F/W  cor  meum  immaculatum  in  jujlificaùonibui 

tuis  , «f  non  confundar . 

■*  “ . ' . 

Facciati  il  mio  Cuore  immacolato  nelle  tue 
giuftificazioni  > acciò  io  non  habbia  a con- 
fondermi. ‘ 

- * * > . « I 

*P  Geo  quanto  retta,  quanto  pura, ed  eccedente  tutto  l*  urna- 
XZj  no  era  l*  intenzione  del  Salmifta  reale  nel  chiedere  a Dio,  * 
che  a sè  fi  convertiflero  quelli,  che  lo  temono , e che  aveva- 
no conofciute  le  di  lui  teftimonianze  Divine . Bramava  egli 
d 9 elfèr  guidato  in  Ipirito,  e verità,  che  fe  li  defie , che  fc  1*  in- 
tercedette tal  luce,  con  cui  egli  comprendefle  i nafcondigli  del 
Ilio  proprio  cuore , e la  fublimità  dell*  ecceife  giuftificazioni 
per  ilvellere  da  elfo  tutto  ciò,  che  ad  effe  non  fi  uniformale , 
e per  purificarlo  da  tutto  il  terreno , umano,  ed  immondo  , 
tanto  che  lufingandofi  di  tenerlo  puro,  e netto,  non  avefie  poi 
a confondere,  comparendo  agl1  occhi  di  Dio , a i quali  nulla  fi 
cela,  macchiato,  e fordido . ' * 

Oh  quanto  è per  noi  neceflaria  a tutti  i momenti  quella 
preghiera  a Dio  nel  viver  noftro  ; Pochiffima  è la  luce  noftra 
per  difeernere  le  lublimi  giuftificazionidi  Dio  veramente  tali, 
e meno  per  difeernere  le  finte  , quali  mai  ceffo  di  comporre  , 
di  fingere  nel  noftro  cuore  il  Demonio , valendoli  dell*  arti, 
e delle  fottigliezze  del  noftro  proprio  amore  ; oh  quante  fo- 
no le  noftre  palfioni  fregolate , le  noftre  inclinazioni  impure  , 
ed  ingiulle,  alle  quali  fi  dà  colore,  pretefto , e nome  di  giufti- 
fìcazioni  del  Signore , e quanto  fiamo  noi  creduli , a chi  tali 
ce  le  dipinge , perchè  tanto  fiamo  propenfi  al  male,  che  ci  ba- 
lla per  abbracciarlo  la  lòia  fantaftica  apparenza  del  bene . 

^ Quindi  è,  che  fempre  alla  prefenza  di  Dio  ci  troviamo 
confili?,  perchè  ivi  rifplende  il  lume , che , anco  non  volendo 
noi , ci  dà  a vedere , che  non  è per  niente  immacolato  il  no- 
ftro cuore  nelle  giuftificazioni  Divine  ; Oh  quanto  vuol  dire 
cuore  immacolato  nelle  giuftificazioni  Divine,  le  quali  richic**- 
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dono , che  fi  ami  puramente  Iddio  con  tutta  la  mente  » con 
tutto  il  Cuore,  con  tutte  le  forze . Iddio  si , con  cui  non  ha 
d*  aver  patte  nói  di  lui  amore  alcuna  immaginabile  Creatura 
fe  non  in  edere  meramente  amata  per  il  medefimo  di  lui 
amore . 

^ Oh  eccelfe  giuftificazioni  divine , quando  mai  farà  if 
nofiro  cuore  immacolato  in  voi , che  di  terreni  ci  volete  ce- 
Ietti , che  di  aggravati  dal  corpo  ci  volete  elevati  a volo  di 
colombe  fopra  il  tutto , che  d*  immerfi  nel  loto  del  profon- 
do fiatilo  in  tutto  mondi  , *che  in  fomma , noi  a guifa  di  gigli , 
fpuncando  dal  terreno  fordido,  fiamo  tutti  candore  di  purità , 
enonaltrimente,  chele  conchiglie,  fommerfi  in  un  mare  di 
falfuggini , e d*  amarezze  non  riceviamo  dentro  al  cuore , fe 
non  le  puridime , e dolcidìme  dille  del  Cielo , delle  quali  fi 
formino  bianchidìme  le  perle  della  divina  dilezione  ? Se  tanto 
voi  giudificazioni  di  Dio  richiedete , acciò  in  voi  fi  ùccia 
immacolato  il  nolfro  cuore,  come  mai  fi  farà  immacolato  in 
voi  il  mio  fordididimo  cuore  ? 

w 

A voi  Signore  fono  dirette  le  mie  brame,  ficcome  in  voi 
ila  poda  P unica  mia  fperaoza,  a voi  io  chieggo,  che  fi  fàc- 
cia immacolato  il  mio  cuore  nelle  voftre  eccedè  giuftificazio- 
ni,  le  quali  non  permettono  macchia  alcuna , tanto  clic  io  non 
abbia  a confondermi  nel  vodro  cofpetto  Divino  , Ah  fiat , 
fiat , cor  meum  immaculatum  in  jufiificationibus  tuis , ut  non 
confundar . ; 

E chi  far  puole  mondo,  chi  conceputo  fu  dalP  immondo, 
fe  non  voi,  Signore,che  liete  folo ? Solo  nel?  edere  tutto  fem- 
plicità  è purità  infinitamente  elevato  fopra  ogni  materia  * 
mifchianza  ; Solo  nella  Creatrice  Onnipotenza  per  fare  il 
tutto  del  nulla,e  delle  tenebre  il  candore  della  luce;  Solo  nelP 
immenfa Bontà fenza  mifura diffufiva  disè  fletta;  Solo  nella 
virtù  di  farci  partecipi  dell*  illefTa  voftra  Natura  Divina  me- 
diante Pinfùfione  della  voflra  Grazia  Divina,  folo  in  arrivare 
a tenere  in  mano  il  Cuore  delP  Uomo,  ed  a penetrarlo  con  P 
efficace  operazione  fino  alP  intimo  per  tutto  purificarlo  ; fo- 
lo nelP  infinita  mifericordia , e miferazione  per  lavarlo  dalle 
macchie  del  peccatoj  delle  quali  non  fono  immaginabili  le  piu 
, ab- 
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abbominevoli  ; Deh  a chi  dunque,  fe  non  a Voi  folo  mio  Dio, 
che  folo  potete  farlo  mondo  d’ immondo , fclamerò  io , che 
immacolato  fi  faccia  il  mio  cuore  ? 

Grand’ è il  cuore  dell*  uomo , fino  a ricevere  in  sè  Iddio 
immenlo,  [ a ] che  dice.  In  elfi  abiterò  io,  ed  in  effi  paleggia- 
re : dunque  acciò  ricevala  creatura  il  Creatore  del  fuo  cuore, 
fupplicar  deve , che  immacolato  fi  faccia  il  fuo  cuore  non  per 
alcuno  degli  Angioli , benché  tutti  puri  Spiriti,  ma  per  Dio 
fteffo  , che  creò  il  Cielo , e la  Terra  • 

Mifero  cuore  umano , che  quafi  con  una  corrente , con 
una  piena  di  penfieri  indecenti  tutto  fi  macchia  : Cor  bominh 
velati  inde c cut ium  covitatìonum  collusione  maculatimi  • 

. o a 

. Tu  lavi  le  mani  avanti  di  accodarti  al  fagro  Altare  per 
il  divino  miniftero , e per  ricevere  in  te  fteffo  il  Verbo  eterno 
increato , e fagramentato  , va  bene  > ma  non  bafta . Pur  anco 
Pilato  fi  lavò  le  mani , ma  rimafe  con  il  cuore  macchiato  ; Se 
dunque  dentro  a te  fteffo  ti  trovi  imbrattato  , polifci  prima—» 
quello , che  fta  dentro  di  te  : Si  ergointus  coinquinaris , man- 
da priusyquod  in  te  e/l  » Se  ciò  > che  ti  fta  al  di  aentro  avrai  tu 
mondato , anco  federi  ori  macchie  avrai  tu  mondate  : Si  quoi 
intus  ejì  mundaveris , & exteriora  mundafli . 

Lo  vedi  pure  , che  fe  torbida  viene  l’acqua  dalla  fua  ori- 
gine , in  damo  penfi  di  lavare  ciò , che  fi  ha  da  far  mondo  ; Se 
dalla  fonte  feorre  l’acqua  fangofa , nulla  giova  nettare  i ricet- 
tacoli, fendo  nella  (leda  fonte  il  vizio  ; Tu  fteffo  hai  tu  da—» 
purgare  , acciò  tutto  (corra  ciò,  che  è puro  : Ipfe  tibi  anteu 
purgandus  e/t , ut  fluatomne , quodpurum  e/l . 

Il  tuo  cuore  è la  fcaturigine  de  i tuoi  penfieri  ; Da  quel 
fonte  o fi  manda  l’acqua  torbida  della  impurità , o (incera  fca- 
turifee  1’  onda  della  pietà  : De  ilio  fonte , sei  turbida  aqua~> 
impuritatis  evomitur , sei /incera pietatis  undaprorumpit . 

Oh  Cuore  dell’  Uomo  fatto  immacolato  nelle  giuftifi- 
cazioni  di  Dio,  tu  fei  la  fonte  fegnata , e criftallina , che  irri^ 
gando  tutto  l’ interiore  dell’Anima  fempre  vi  fai  fiorire  le  pi ù. 
odorofe  virtù,  verdeggiare  lieta  la  fperanza , ed  abbondare  le 
delizie  della  bella  dilezione  ; Oh  Cuore  immacolato  fonte 
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veramente  dell1  acqua  viva , la  quale  fale  nella  Vita  eterna  ,V 
poiché  pure  fono  le  tue  intenzioni , fanti  i deiìderj  > innocenti 
le  tue  affezioni , c diretti  dal  Divino  Amore  a Dio  alla  Beata 
Eternità  tutti  i tuoi  moti . 

- Ah  Dio , Ah  Dio , a voi  abiffo  di  purità  da  i profondi 
abiffi  della  mia  corruzione  io  (clamo,  gemendo,  fofpirando , 
afpirando;  Fiat  cor  meutn  immaculatum  in  j ufiificat  ioni  bus . 
tuis , ut  non  confundar . 

. V E R S I C.  LXXXL 

« 

Defechiti  /aiutare  tuum  Anima  me  a , ó*  in  Ver- . 
bum  tuum  fuperfperavi  » 

* r 0 

«,  . * \ 

Mancò>  venne  meno  l’Anima  mia  nel  tuo  falu- 

' tare , e nella  tua  parola  foprafperai . 

+ * A ♦ ,V,y  * * 

Avventurato  Davide,  il  quale  confidente,  ed  efficaccmen- • 
te  domandò  al  Signore,  che  fi  fiiceffe  immacolato  il  fuo 
cuore  nelle  fue  fublimifiìme  giuftificazioni  per  non  averli  a * 
confondere,  e P ottenne,  di  che  è prova  concludente , e (peri-  * 
mentale  ciò  che  fiibito  foggi  unge  cP  eflere  mancata , e venuta . 
meno  nel  Salutare  di  Dio  P Anima  fua  • * . . 

: Quello  mancare  dell'  Anima  nel  Salutare  di  Dio  no»  fi  \ 
fa  fe  non  con  il  cuore  , e certamente  con  il  folo  cuore  imma- 
colato; pofciachc  per  effo  fi  richiedono  gl' affetti  purgati  da 
tutto  il  terreno,  totalmente  alienati  dal  proprio  amore , cd 
eccedenti  tutto  quanto  non  è il  Salutare  di  Dio,  o per  il  Salu- 
tare di  Dio  * , 

In  quello  millcriofifiiino  Salmo  fino  al  prelente  Verfctto, 
il  Reale  Salmifta  fi  è cfcrcitato  negl'  atti  della  vita  attiva , ed 
a noi  per  nolfra  infegnanza  gP  ha  efprefii , ma  quivi  già  palla 
alla  pratica  iiiblime  della  vita  contemplativa,  la  quale  è termi- 
ne avventurato  dell*  attiva  % ... 

f ‘ Quella  vita  contemplativa  confitte  bensì  clfenziaimente 
nelp  Intelletto , poiché  ella  è uno  (guardo  alla  prima  increata 
Verità  puramente  inde  fielfa,  e per  fc  lidia  vedendofiuiel  fuo 
eccello  lume  il  fuo  lume,  ma  la  condotta  tutta  la  tiene  il  Divi- 

. no 
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no  Amore  , poiché  dal  Divino  Amore  vien  motto , ed  appli- 
cato P Intelletto  al?  alto  (guardo  della  contemplazione  a fine' 
di  più  attualizzarli,  e di  più , e più  fard  intenfo , ed  ardente  1* 
ifteflo  Divino  Amore . £gP  è pur  certo,  che  la  Divina  con- 
templazione, o lì  confidcri  per  quello,  che  etto,  appartiene  all*’ 
Intelletto,  o fi  efamini  per  la  parte  della  Volontà,  la  quale  tan- 
ta gran  parte  vi  tiene  con  1*  amore , Tempre  porta  la  vantag- 
giosi deficienza  dell*  Anima  nel  Salutare  di  Dio . 

Ben  fi  fa,  che  nelT  attuale  contemplazione  P Intelletto 
lafcia  quafi  del  tutto  il  Tuo  connaturale  appoggio  alle  cor- 
poree facoltà  dell*  Anima , trafeende  le  immagini , le  figure  , 
i Simboli  materiali,  patta  dalle  fue  deformità  alP  uniformità 
dalla  fua  multiplicità  alP  unità,  e dal  difeorfo  al  filenzio,  in  cui 
non  parla,  per  afcoltare  quello,  che  in  lui  parla  il  Signore * 

V Amore  poi  è tanto  tutto  per  fare,  che  P Anima  man- 
chi a fe  fieffa  nel  Salutare  di  Dio , che  nè  meno  lo  potete  ben 
concepire  quale  egP  è , fe  con  etto  lui  non  concepite  quella 
felice  deficienza  dell’  Anima  ; Egli  fa,  che  chi  ama  non  fia  più 
di  fe  (letto,  ma  tutto  in  tutto  di  chi  ama  ; egli  trasferifee  , e 
trasforma  P Amante  nelPAmato  ; egli  a mifura  della  fua  inten- 
zione caufa  P eiìafi  più , o meno  forte , ed  efficace , per  cui 
chi  ama  efee  da  fe  (letto , e viene  ad  ctterc  nelP  Amato  , con 
quella  differenza  però , che  fe  P Amore  non  è difintereflato  » 
ed  amichevole,  fa  bensì  ufeire  P Amante  da  sè , ma  per  ritor- 
nare a sé,  e per  tirare  il  bene  amato  a sè:  ma  s*  egli  è veramen- 
te amichevole , e puro,  fa  ufeire  P Amante  da  sè  per  trasferirli 
nelP  Amato,  e per  rcttarfene  in  etto  appagato,  e quietato  . 

- - Quelle  dunque  fono  le  mi  (fiche  deficienze,  che  per  fua 
avvantaggiata  forte. ci  dice  Davide  d'aver  patite  P Anima 
fua  dopo  etterfi  fatto  immacolato  il  di  lui . cuore  nelle  divi- 
ne giuilificazioni . - •. 

Per  intendere  quello  divino  modo  di  parlare  del  Profe- 
ta; è da  ofièrvarfi,  che  non  dice  egli , Defecìt  in  fai  acari  tuo , 
ma  deficit  in  [aiutare  tuum , il  che  importa  una  fpczie  di  moto 
da  luogo  a luogo,  ed  è ben  quefio  il  moto  di  perfetta  Carità 
pèr  cui  P Anima  lafcia  d*  ette  re  più  in  sè  (letta  per  tra  fpor  tarli 
tutta  ad  ctterc  nel  Salutare  di  Dio  Critto  Gesù. 

Deh 
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Deh  non  lafciate  giammai  d'  afpirare  alla  perfetta  imitazione 
di  Davide  Santo , ed  a fare  voftri  propri  quelli  fuoi  fenti- 
menti , ed  arfetti  fublimi , ancorché  li  vediate  con  termini 
efprefli  di  deficienza,  di  mancanza,  di  fvenimento  ; Credetelo 
pure,  che  ficcome  non  vi  è la  peggior  fciagura,  che  la  deficien- 
za da  Crifto  vero  Salutare , ed  unico  Salutare  di  Dio  > cosi 
non  vi  è la  miglior  forte,  che  la  deficienza  dell1  Anima  in 
Crifto  Gesù  Salutare  di  Dio . 

Di  quelli,  che  vengono  meno  da  Crifto  dicali  pure  fen- 
za  dubbio  alcuno  di  ficura  verità  ; Ecco , che  quelli  i quali 
s'  allontanano  da  te  periranno . Ecce  qui  elongant  fe  d ve , 
peribunt . Ah  povero  Pietro , fapeva  ben'  egli  il  grande  in- 
fortunio, che  è la  deficienza  dell'  Anima  da  Crifto , e non  vo- 
lendo incorrere  in  così  gran  male , V andava  feguitando  ven- 
duto da  Giuda  a i J^erfecutori , ancorché  a palli  lenti  alia  lon- 
tana , perchè  molto  era  il  timore , e poco  V Amore,  ma  alla 
fine,  come  che  fuoleP  aflètto  rimeffo  ad  ogni  tocco  rifoiverfi 
in  nulla,  diede  il  mefchino  nella  totale  deficienza  da  Crifto, 
e la  fperimentò  così  amara , che  al  paragone  di  elfa  ebbe  per 
dolce  V amarilfimo  pianto  per  tutto  il  refiduo  di  fua  vita . 

Per  il  contrario,  di  chi  P Anima  viene  meno  non  già  dal 
Salutare , ma  nel  Salutare  di  Dio,  dite  pure,  che  egli  aderifce 
a Dio , e che  egli  è latto  affettivamente  un  iftelfo  Spirito  con 
Dio . Ah  più , che  avventurato  chi  patifce  di  quella  infermi- 
tà di  venir  meno , di  mancamento  d' Anima  nel  Salutare  di 
Dio , poiché  puole  veracemente  dire  al  noftro  Divino  Re- 
dentore Crifto  Gesù;  A te,  e non  a me,  e non  a sé  io  cullo- 
dirò  P Anima  mia  ; A te  io  innalzai  l'Anima  mia,  Dio  mio,  in 
te  io  confido,  non  averò  di  che  arrolfirmi,  di  che  confondermi, 
e trasferito  nel  tuo  Divin  Verbo,  nella  tua  parola  eccelfa,  fpe- 
rerò  l'opra  ogni  timore,  fpererò  fopra  ogni  perfuafione  nimica 
di  confidenza,  fpererò  l'opra  tutte  le  infermità , e debbolezze 
mie,  anzi  che  fubito  mancata  P Anima  mia  da  le  ftefTa  nel  tuo 
Salutare,  o Signore,  così  io  foprafperai:  Ev  in  V erbum  tuum 
fuperfp  oravi  . 

Era  pur  anco  una  deficienza,  ina  molto  ricreativa , quel- 
la che  ci  confida,  che  pativa  nell*  Anima  fua  il  medeluno  Sal- 
mi- 
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niifta ; dicendo  : Defidera,  e manca , e viene  meno,  e manca  1* 
Anima  mia  negl*  atrj  del  Signore  . 

Spiega  follanzialmente  S.  Ambrofio  con  elevate  lue  fen- 
teoze  in  che  confitta  quella  deficienza  delPAnimanel  Saluta-" 
re  di  Dio,  e quanto  ella  fia  ancor  a noi  defiderabile  ; ed  ecco- 
vi alcuna  di  tali  fentenze  : 

Aderendo  1*  Anima  allo  Spirito , manca  di  quello , che  è 
eflere  Anima,  e fi  fa  uno  fpirito,  [ a ] Deficit  ab  eo , quod  ejl. 
iAtiimdy  & fit  unus  Spiritus  » poiché  chi  aderifce  a Dio , fi  fa 
uno  fpirito  con  elfo  lui  : Tanto  è che  il  Salmifta  Santo  temen- 
do amorfamente  il  Signore , non  fa,  altro  defiderare  , che-  if 
Salutare  di  Dio,  quale  e Crifto  Gesù;  Gesù  egli  brama , 
in  lui  con  tutte  le  forze  anela , lui  nel  grembo  della  fila  inente 
egli  fomenta,  a lui  fi  apre,  ed  in  lui  tutto  fi  lpande  : Illuni  gre- 
mio  mentis  fovet , illi  fe  aperit , <&  e ffìmdit.  Dunque  eoa 
quanto  maggior  defiderio  accefa  farà  1*  Anima , bramando  di 
aderire  al  Sputare  fuo , tanto  piu  viene  meno , e così  quella 
deficienza  è bensì  una  diminuzione  della  fragilità;  ma  opera  in 
modo,  che  fi  afiimia  la  Virtù  : Ergo  ifla  defettio  imminutio 
quidem  efi  fragilitatis , fed  ajfiumptionem  Virtutis  operatur  • 
Deh  noi  ancora  dunque  bramiamo  quell*  eterno  falutar 
re  di  Dio,  nonreftiamo  immerfi  in  quelle  cofe  inferiori , quali 
che  banditi  dalle  cofe  eterne,  e dejetti  dalla  Tanta generofa__* 
prefunzione  di  quella  fovrana  fperanza . S*  innalzi  dunque  i* 
Anima  nollra  mancando  alle  fue  forze,  acciò  aderifea  al  Salu- 
tare di  Dio,  che  è il  Signore  Crifto  Gesù,  egli  è la  Salute  , 
la  Verità,  la  Virtù,  eia  Sapienza.  Chi  dunque  manca  a sé  ilei- 
fo  per  aderire  alla  Virtù,  perde  ciò , che  è di  sé  ftelfo , e ciò 
che  è eterno  egli  acquifta  : j Qui  igitur  deficit  fibi , ut  virtuti 
adfjtf  reati  amittit  quod  fuum  tfii&  quod  efi  teternum  ac  quirite 
Ahmifericordiofo  mio  Dio,  quello  è il  mio  male,  ed  oh 
quanto  gran  male,  che  mai  manco  a me  llelTo  nel  falutare  vo- 
tiro  ; Ecco  che  mantenendomi  a me  fletto,  in  me  fletto  ripie- 
no di  molte  miferie. me  ne  retto  tutto  vanità , ed  afflizione 
di  Spirito,  mi  trovo  nell*  abilfo  della  mia  corruzione  tra  molti 
inutili  defiderj , i quali  fommergono  1’  Uomo  alla  perdizione, 

. - . * • .■  * toi- 
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tolgono  la  pace,  fnervano  la  fperanza . Ah  Signore  per  1#  av- 
venturata deficienza  nel  voitro  Salutare  io  lupplico,  io  gemo  ; 
deh  mi  conceda  la  voftra  Pietà  di  poter  veracemente  dire  in 
tutto  il  mio  cuore , Defedi  minima  me  a in  falutare  tmm  , 
& in  Vcrbtim  tuurn  fuperfperavi . 

V E R S I C.  LXXXII* 

• . , • 

\ * * 

Defecerunt  oculi  mei  in  eloquium  tuum , dicent e s , 

1 quando  confolaberis  mei 

Vennero  meno  gl’ occhi  miei  nell’  eloquio  tuo, 

; dicendo,  quando  mi  confolerai  ? . 

POiche  venuta  era  meno  E Anima  del  Santo  Profeta  nel  Sa- 
lutare di  Dio,  dove  potevano  rimirare  i 'di  lui  occhi  in- 
teriori, fe  non  nel  di  lui  eloquio , nelle  di  lui  parole , nelle  di 
lui  Sagre  Scritture,  nel  di  lui  Verbo  Divino,  e come  li  fuoi  oc- 
chi interiori  purgatiflimi  elevati  a tali  oggetti  potevano  non 
venir  meno  per  E eccello  della  luce , per  la  incomprenfibilità 
della  prima  Verità,  per  la  vaghezza  incomparabile  delle  cofe, 
quali  giammai  nò  occhio  vide,  nò  orecchio  intefe  ? 

Ah  Dio  la  forza  del  Divino  Amore,  il  quale , fe  è inten- 
fo , tutto  vuole  per  sè,  tutto  fi  prende,  tutto  aflbrbifce  , tutto 
trafporta  nel  Bene  amato,  avendo  trasportata  nel  Salutare  del 
Signore , ed  ivi  fitta  venir  meno  E Anima  di  quello  Divino 
amante,  transformandola  tutta  in  amore,  come  non  reggerla , 
non  trasferirla , non  firia  venir  meno  i di  lui  occhi , qualun- 
que di  lui  fenfo,  e tutte  fe  di  lui  potenze,  e facoltà  ? . 

Ed  ecco  un*  altra  volta,  negl'  occhi , e certamente  inte- 
riori la  lodevole  deficienza,  fcrive  quivi  il  Padre  S.  Ago- 
fiino  • Lodevole,  e felice  difetto  ò quello , che  non  proviene 
dalE  infermità  delE  Animo,  ma  dalla  fortezza  delE  Amore_>  : 
Laudabili s , & felix  ille  defetttts  non  veniens  ex  infirmitate 
otnimii  (ed  ex  fortitudine  de  fiderii  in  promiffìs  Dei. 

Per  la  grande  fublimità  di  quello  Salmo  Divino , molte  , 
difficoltà,  c molti  dubbj  in  elio  ficihnente  incontra  il  noftra 
balio,  e limitato  intendimento,  ma  fono  tutti  incentivi  alla  no- 

- fin 
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Ara  mente  per  piu  elevatamente  invefligarne  i niiflerj , e gli 
eccelfi  lignificati  a conto  della  fperata  luce  celeile . 

Ecco,  che  dice  il  fanto  Profeta , che  vennero  meno  gl* 
occhi  Tuoi  nell1  eloquio  nel  parlare  di  Dio  ; ma  che  hanno  a 
che  fare  gl1  occhi  con  il  parlare  ? Oggetto  della  villa  non  è il 
fuono  della  voce , non  è il  parlare , il  quale  è ? oggetto  deli* 
udito . Al  colorito,  al  luminofo,  al  vago  vanno  come  a loro 
fcopo  gl*  occhi  • Pure  molte , e facili  fono  le  rifoluzioni  del 
dubbio,  fe  fi  confiderano,  come  fi  deve , le  cofe  divine  »•  ' • : 
Sia  pure  cosi,  che  eloquio  del  Signore  fiino  le  Verità  ri- 
l velate  da  lui,  le  Scritture  Sagre  da  lui  infpirate,  e dettate  ; ma 
quelle,  che  non  ci  defcrivono  della  bellezza  di  Dio,  della  ma- 
gnificenza, della  vaghezza,  deir  amenità,  dello  fplendore , del 
deccro  della  Cafa  di  Dio  ? e fe  tali  cofe  ci  mettono  avanti  gl* 
occhi  interiori,  come  non  faranno  effi  rapiti  fino  alla  loro  de-* 
ficienza  nell*  eloquio  del  Signore  per  P eccedenze  di  quei  mi- 
rabili oggetti , alla  loro  debolezza  ? / ; 

Sia  pur  anco  cosi , che  eloquio  di  Dio  fia  V Incarnato 
Verbo  del  Padre,  poiché  egl*  è bensì  una  fola  di  lui  parola, 
ma  che  equivale  ad  infinite , che  tutta  1*  Infinità  dell*  effere , e 
delle  perfezioni  Divine,  e di  tutto  quanto  in  Dio  Padre  fi  con- 
tiene ineffabilmente  efprime,  ma  egli  parimenti  è la  viva  con- 
foflanziale  Immagine  di  tutto  il  medefimo  Effere,  delle  mede- 
fime  perfezioni  immenfe , egl*  è il  candore  della  luce  eterna  , 
egli  è P idea , 1J  efemplare , ed  il  principio  effettivo  di  tutte.-* 
quante  le  bellezze,  le  quali  fi  ammirano  fparfe  in  tutte  quan- 
te le  cofe  create  ; oh  bellezza,  oh  bellezza  del  Divin  Verbo, 
pofciachè  il  vederla  è tutta  la  mercede , è tutto  il  godimento 
per  far  beati  gl*  Angeli,  e gl*  Uomini  tutti  in  eterno  . ..  \ 

Deh  che  meraviglia  dunque,  che  nella  contemplazione 
del  Verbo  Increato  fi  trovino  deficienti,  ifvenifchino,  s*  abba- 
glino gP  occhi  del?  Anima  per  1*  ecceffo  della  luce,  per  la  me- 
raviglia dell*  immenfa Bellezza,  per  P Infinità  di  quell1  Effere. 

Dite  pur  anco,  che  il  Salmifla  con  fguardo  profetico  ri- 
mirava quivi  al  medefimo  Verbo  Eterno,  eloquio  infinito,  per 
noflro  amore  Umanato,  e che  in  cffo  ben  trovava  egli  non  me- 
no che  vedere , che  che  udire , anzi  prima  che  vedere , che 

. che 


Esposizione: 

che  udire , ficcome  ha  cominciato  a fere  ciò,  che  era  da  vén- 
derli, e pofcia  ad  infegnare  ciò,  che  era  da  udirfi ..  : . j 

*;  . . Ah  come  in  quello  Divin  .Verbo  Incarnato  non  fi  faria- 
no  ifvenuti  gP  occhi  dello  Spirito  di  Davide,  mentre  che  fe 
gli  inoltrava  belliflìmo  fopra  tutti  i figliuoli  degl-1  Uomini , e 
'con  le  labbra  fparfe  di  grazia  celelie  efficaciffimononfolo  a te- 
nerli intento  P udito  , Jina  anco  a cattivarli  la  villa  ? Tanto  è , 
Speciofus  forma  pra  filiis  bominum  dijfnfa  efi  gratin  in  labits 
tuisy  e pur  anco  quella  grande  Anima  miflica  lo  fperimentò 
•di  voce  dolce  all*  udire,  e di  decoròfe  faccia  al  vedere . Oh 
dunque  mifteriofo,  oh  fapientifiimo  parlare , Defecerunt  oculi 
mei  in  eloquium  tuum>  dicentes  quando,  confolaberìs  me  ? 

Un*  altra  difficoltà  muove  quivi  S.  Agoltino,  ed  è*  come 
pofla  dirli , che  gli  occhi  lliano  parlando  , dicendo , interro- 
gando , quando  il  Signore  averia  confolato  Davide , che  ad 
occhi  venuti  meno  lo  rimirava:  Dicentes , quando  confolabe- 
ris me?  . . . 

. Scioglie  la  difficoltà  il  medefimo  Santo , che  Peccita  ; [a] 
In  qual  modo  quelli  tali  occhi  dicono  > quando  mi  confolerai? 
fe  non  all'ora , che  in  quella  tale  intenzione , cd  afpettativa  fi 
ora , .fi  geme  ? La  lingua,  e non  gli  ocelli  fogliono  parlare: 
Lingua  loqui , non  oculi  folent . Ma  degli  occhi  viene  in  certo 
modo  adefferevoce  ildefiderio  delP orare:  Sed  oculorunL a. 
quo  damma  do  vox  e fi  defiderium  orationis  >.  Quello  modo  di 
parlare  è il  defiderio  veemente , quando , che  nella  lunghezza 
del  tempo , anco  quello , che  pare  breve ,.  a chi  ha  da  fovve- 
aire , è lungo  a chi  ama  : Ifie  rnodus  loquendi  efi  defiderium , 
càm  in  fp  atto  t empori s*  etiamquòd fubv enteriti  breve  efl>  lon • 
gum  efi  amanti.  ..  v ..  i 

Ah  Dio,  quanto  a voi  dicono  nell*  orazione  gli  fguardi 
avoi  delP  anima  defolata.,  ed  impotente  al  tutto  , gli  fguardi, 
dico , umili , fommeflì , refignati , gemebondi , fedeli , ed  af- 
fettuofi . 

. Credetemi  pure  , che  di  quelli  fguardi  s'intendeva  Da- 
vide le  tante  volte,  che  metteva  egli  tutto  lo  sforzo  della  fua 
orazione  nel  folo  volgere  gli  occhi  a Dio , come  per  efempio 

* : . . * • , ■ * ah 
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allorché  diceva  : Gli  occhi  miei  Tempre  al  Signore  j poiché^ 
~egh  caverà  dal  laccio i piedi  miei:  Innalzai  gli  occhi  miei  nei 
• monti,  di  dove  verrà  l'ajuto  a me  : A te  innalzai  gli  occhi1  miei, 
Dio  mio  , in  te  io  confida,  non  avrò  ad  arroflìrmi , a con- 
fondermi. '* 

v . Refteria  pur  tanto*  che  dire  , che  fpiegarey  come  filo- 
ceda  quefta  deficienza , quello  perderli  gii  occhi  nell'  eloqui© 
del  Signore , ma  per  non  e fiere  troppo  prolifiò , folo  vi  dico , 
che  nella  inaccelhbilità  dell'oggetto  divino  è certo  il  venir 
meno,  ed  il  doverli  chiudere  degli  occhi  improporzionati  alia 
veduta  trafeendente  ; Hanno  gli  occhi  interiori  per /guardi 
gli  affetti , i quali  con  la  veduta  del  bene  infinitamente  amabi- 
le fanno  ineflò  venir  meno  a sé  fteflò  ,chi  di. quella  manieralo 
riguarda  , e per  confeguenza  fanno  l'avventurata  deficienza 
de  i di  lui  occhi , di  tutti  i di  lui  fenfifpirituali , e di  tutte |ie_? 


facoltà  dell' Anima.  , . j 

Ah  ben  fi  fa  il  molto  più,  che  fi  eftende  la  dilezione,  che 
la  cognizione  del  Sommo  Bene,  e perciò  gl'  occhi  dello  Spjh 
rito,  dopo  averlo  veduto,  come  è ad  effi  pòihbile,  ed  indidato 
alla  volontà,  cedono  al  cuore  j cede  all' amare  il  vedere y e 
quanto  maggiore  è 1’  amore , tanto  più  vengono  meno  gl'  oc- 
chi .•  ' 


Già  l' intendiamo  dunque,  che  parlano  a Dio  gl'  occhi 
del  giullo , e che  gli  dicono,  quando  egli  farà  da  Dio  confo- 
iato  ; non  crediamo  però , che  quelli  occhi  elevatifiìmi  fiano 
per  niente  intereflati  nè  di  piaceri  terreni,  nè  di  profperità 
tranfitorie,  nè  di  gulfi  fenfibili,nè  di  dolcezze  fpirituali,  men- 
tre non  chiedono  nè  quefta,  nè  quella  confolazione , ma  dia> 
no' illimitata,  ed  indiftintamente,  Quando  mi  confiderai  ? chia* 
ro  Ila  che  parlano  quell'  occhi  di  confolazione  afiòluta,  e pie- 
namente tale , e faziativa  d' ogni  brama,  quale  con feguir anno, 
quando  che  apparendo  loro  la  Gloria  di  Dio , faranno  faziati 
con  la  fofpirata,  chiara,  ed  intuitiva  vifione  beata . 

Deh  Anime,  deh  Anime,  che  avete  occhi  per  vedere  Id- 
dio, che  chiamate  liete  a contemplarlo  in  quefta  vita,  per  ave- 
re pofeia  a vederlo  faccia , a faccia  beate  in  eterno , perchè 

mai  impiegate  gl'  occhi  voftri  interiori  in  tanti  oggetti,  che  vi 

di- 
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diftolgono  dal  rimirare  Iddio , e vi  fanno  venire  tanto  meno  i 
medefimi  ocelli  interiori  dalla  divina  verità  nell’  umana  vani-  - 
tà?  Chiedete  ardentemente  alla  fovrana  pietà,,  .che  alieni  , 
che  rivolga  gl’  occhi  voftri , acciò  non  vedino  le  vanità  Sol- 
levate,drizzate  colà  gli  fguardi,dovefelicemente  vi  fucceda  di 
poter  dire  : Defecerunt  oculi  mei  in  eloqui  um  tuum , dicent  e sy 
quando confolaberis  me?  . 

o*.  • . . 

VE.R.SIC,  LXXXIII. 

:y 

Quia  fati  us  fum  ficut  uter  in  pruina , juflificatio - 
, nes  tuas  non  fum  oblitus . , 

Perchè  fono  fatto  come  un  utre  nella  brinata , 

U l i . 

perciò  non  mi  fono  /cordato  le  tue  giuftifi- 
cazioni . 

- « • i ♦ 

• 0 * * • • . , 

LO  difle  ; e con  verità  lo  dille  il  Tanto  Profeta,  che  l’Anima 
fua  era  venuta  meno  a fe  fteffa  nel  Salutare  del  Signo- 
re , e che  gl5  occhi  fuoi  erano  ilvenuti  nell’  eloquio,  nel  par- 
lare, nel  Verbo  Eterno  in  eccedo  di  fua  immenfa  carità  fatto 
Uomo  a noi  limile  per  noi  : ora  ci  dice  l’ effetto,  ed  il  contra- 
fegno  del  già  detto,  dicendoci  d’  effer  fatto  come  un  utre,  fo- 
pra  di  cui  ha  brinato . . . ... 

E'  1*  utre  un  vafo  di  Cojo , il  quale  con  il  calore  fi  am- 
mollifce  fi  dilata,  fi  fa  pieghevole  in  ogni  banda , e capace  di 
edere  riempito  di  qualunque  liquore , ed  all’  oppofto  con  il 
freddo  fi  diffecca,  s’interizifce,  s’  inaura,  diviene  infleflibile , 
e fi  reftringe  in  modo,  che  più  non  puole  riempirli  d’ alcun  li- 
quore, nè  tampoco  di  vento  per  gonfiarli,  ed  in  fomma  con  il 
.freddo  gelido  della  brina  perde  ogni  fuo  proprio  ufo  » 

Cosi,  cosi  accade  al  giufto,  il  quale  arriva  alla  perfetta 
deficienza  dell’  Anima  fua  nel  falutare  dì  Dio  , e degl’  occhi 
fuoinelle  di  lui  parole  di  eccelfa  verità,  e di  fapienza  eterna , 
e nel  di  lui  Verbo  Salvatore  noftro  Crifto  Gesù;  non  più 
egli  fi  dilata,  nè  fi  fiende  alle  cofe  citeriori,  umane,  e tempo- 
rali, nè  più  reità  capace  a ricevere  in  fe  fteffo  ; tutto  s’ irrigi- 
di- 
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difce,  s*  indura  in  fe  flelfo,  diviene  infldfibile  in  tutte  le  fue 
parti,  poiché  piu  non  lo  piegano  nè  a vana  compiacenza  le  pro- 
1 periti  ; nè  a perniziola  contrirtazione  le  avverfità  ; non  pof* 
fono  gonfiarlo  di  vento  le  ftime,  gl*  onori,  le  lodi  mondane^? 
perde  egli  ogni  proprio  ufo  delle  ragioni  de  i difeorfi,  de  i det- 
tami, delle  apprenfioni  umane,  bafle , ed  inquiete , fi  fa , fife1 
come  utre,  che  Ita  efpolto  alle  brinate . 

Ella  è verità  indubitata,  che  tutti  i noftri  moti  interiori  f 
le  fono  della  volontà,  derivano  dalla  propofta  dell'  intelletto; 
e fe  fono  dell*  appetito  fenlitivo , vengono  eccitati  dalP  ap- 
prenfione  delle  cofe  medianti  le  facoltà  fenfitive , malfime  la 
fantasia,  e 1*  immaginativa:  ma  fe  la  di  lui  Anima  è venuta  me- 
no a fe  ftelfanel  Salutare  di  Dio,  e mancati  fono  ivi  gl*  occhi 
fuoi  per  qualcofa  inferiore,  fi  muoverà  egli  più  ? che  più  egli 
vedrà,  attenderà,  o metterà  in  conto  di  fe  ltelfo,  del  fuo  prò-* 
prio  amore,  della  fua  inferma  umanità? 

Bifogna  pur  dire , che  l'Anima  fua  viva  fidamente  nel 
Salutare  di  Dio , e che  gl*  occhi  fuoi  perdute  di  villa  tutte  le 
altre  cofe,  non  abbino  fguardi,  fe  non  a gl*  oggetti  eccelli,  ed 
a Diomedefimofenzamai  feordarfi  delle  di  lui  giuftificazio- 

u 

ni  ; Oh  vera  caufa,  oh  giuda  ragione  di  non  feordarfi  giammai 
delle  divine  giultificazioni  : Quùifaclus  fum  ficut  uter  in  prui- 
na, juftificationes  tuas  non  fum  òblitus  . 

I veri  contemplativi , de  ì quali  gl*  occhi  fono  fempre  al 
Signore,  fono  fatti  certamente  come  utrì,  fopra  i quali  è bri- 
nato • Voi  li  vederete  in  tutto  mortificati,  rillretti , contratti 
in  fe  llelfi , limitati,  comporti  in  tutte  le  loro  azioni,  avidi  del 
ritiro,  fcarfi,  e modelli  nel  parlare,  e quali  con  un  totale  per- 
dimento de  i fenfi  citeriori  poco,  o niente  capaci  de  i maneg- 
gi, delle  colè  temporali,  e delle  convenzioni  umane,  fino  ad 
effe  re. dai  mondani  derifi,  c tenuti  in  conto  d'  uomini  ftolidi, 
ed  inutili . 

V Così  li  faceva  beffe  un  certo  Celeufio  de]  tanto  ritiro , b 
filenzio  di  S.  Gregorio  Nazianzeno , dandolo  per  più  tacitur- 
no di  quello,  che  all*  umana  natura  conveniflc,  [ a]  ma  il  San-; 
to  graziofamente  lo  convinfe  fcriveridogfi  come  fiegue  • 


t * 


a F.pijì,  ad  Ctleuf. 
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Di  già  le  rondini  impaperavano i Cigni,  che  non  volef-  • 
fero  converfure  con  gli  uom ini,  o in  pubblico, ma  folo  cantare  a 
sè  fidi!  intorno  a i prati,  ed  a i Fiumi  ; All*  oppollo  dicevano 
effe,  noftre  fono  le  Città , e con  il  noflro  garrire  dilettiamo  i 
mortali  ; Ma  i Cigni  effefi  della  loro  garrulità,  appena  ilimo- 
rono  die  rondini  degne  di  rifpofta,  pure  per  1*  importunità 
forzati  a . darla , o brave  , differo  loro , venendo  alcuno  nella 
folitudine  ad  udire  la  noflra  unifica,  noi  diamo  le  nortre  piu- 
me da  gonfiarli  al  Zefiro,  e fe  non  molto,  però  affili  giocondo, 
e di  armònio  fa  melodia  è il  noltro  canto , ma  di  voi , benché 
ammeffe  nelle  loro  Cafc , s*  infaflidifeono  gl*  uomini , e can- 
tando voi, effivi  fi  fanno  avveri!, poiché  liete  tra  tutti  gli  Uccel- 
li loquaciflime,  e tampoco  tagliandovi!!  la  lingua  tacer  potete, 
che  però  conclude  a Celeufio  il  Nazianzeno , fe  tu  troverai  * 
che  la  mia  taciturnità  è da  preferirli  alla  tua  facondia , lafcerai 
di  biafimare  il  nollro  filenzio  ; Troinde  fi  mtam  quoque  taci - 
turnitatem  facuniia  tuapraftantiorem  compercris,filcntio  no - 
Jlro  obtretlarc  defines . 

Piace  pur  tanto  quello  miflico  utre  alli  fanti  Spofitori , 
e fagri  Dottori  ; £ a J Agoilino  Santo  per  V utre  intende  la 
Carne  noftra  mortale,  la  noffra  parte  inferiore , e per  la  brina 
intende  il  benefizio  celeile,  che  la  mortifica,  che  la  congela. 

Il  benefizio  celelte  sì,  con  cui  le  concupifcenze , come  con  il 
freddo  coilipate,  f? riducono  ad  un  certo  torpore,  e ben 

• f*  • • * * . • ««  vyi  • i • ” ' 1 » f II 


’Apoflolo . £ b jf 
ne,  nelle  concupifcenze . Perciò  avendo  detto,  fatto  fono  co- 
me utre  nella  brina,  foggi  linfe  : non  mi  fono  feordito  le  tue 
giuiìificazioni . Cioè  per  quello  non  me  le  fono  (cordate*  per- 
, che  tale  io  fono  fatto,  imperocché  il  fervore  della  cupidigia 
li  è intorpidito,  acciò  s*  infervorale  la  memoria  della  carità . 
Eervor  enim  cupiditatìs  obtorpuit , ut  ferverct  memoria  cha- 
rjtatiSf  ‘ 

Molto  più  fi  fiende  S.  Ambrofio  nel  deferivere  le  quali- 
tà* e le  prerogative  deli*  apprezzabiliflìino  miltico  Utre,  Tetto 

la 
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to,  e noi  fé  moriamo  al  peccato  per  vivere  a Dio  ripieni  della 
giocondità  dello  Spirito  faremo  fpoglie  (pirituali  fenza  la  cor- 
porea infermità,  per  rifervare  in  noi  flcfli  nel  feno  intero  del- 
la mente  la  grazia  de  i divini  mifterj  ; [ a ] Siccome  l’ utre  non 
l'ente  il  giaccio  perchè  egl’  è pelle  d’ animale  morto,  cosi  il 
Profeta  morto  al  peccato  non  poteva  fentire  il  freddo  del 
peccato;  Siamo  noi  corpi  d’afflizione,  efempre  in  noi  flefli 
dobbiamo  portare  a torno  la  mortificazione  di  noftro  Signor 
Gesù  Crifto  ; Quello  èl*  utre  , che  caftiga  il  fuo  corpo . 
Quello  è l’ utre  ripieno  non  divino,  nudi  fpirito  : Hic  ejl 
uter,  qui  caftigat  corpus  fuum  ; Hic  e/l  uter,  qui  inebriatur 
non  vino,  fed  fpiritu  ; Ciò  dunque  è quello,  in  che  lì  gloria  il 
Salmiila  che  è fatto  come  utre  nella  brinata,  non  più  fentendo 
P operazione  del  peccato  ; Tutto  quello,  e molto  più  dice  il 
Santo  Arcivefcovo  di  Milano  in  quello  propofito . 

Confolatevi  voi  giulli,  vi  dico  io  per  ultimo,  fe  liete  fat- 
ti come  utri  inabilitati  a tutti  gli  ufi  umani  con  le  umiliazioni , 
con  le  tentazioni , con  le  mortificazioni,  con  le  perfecuzioni , 
il  tutto  viene  dall’  alto,  la  brina,  che  vi  fa  tali,  nel  Cielo  vi  li 
forma,  dal  Cielo  fopra  voi  cade , dal  Cielo  vi  fi  preordina , e 
vi  fi  manda  lòpra  ; Non  è quella  brina  una  pena,  ma  un  fegna- 
lato  beneficio , come  poco  avanti  ci  diceva  Agollino  Santo . 
Quella  brina  caduta  dai  Cielo  vi  fa  utri  inetti  agl’  ufi  naturali 
umani,  ma  tanto  più  atti  alli  fpirituali,  a i divini , vi  là  sì  utri 
incapaci  a gonfiarvi  con  il  vento  della  vanità , ma  tanto  piu 
difpofli  a concepire  in  voi  1’  aure  dello  Spirito  Santo  ; Ah 
qual  oglio,  quali  liquori  di  grazia  celefli,  di  nettari  di  Paradi- 
so fparge,  infonde  in  quelli  utri  la  lovrana  Bontà  Divina  ? Ben 
avventurato,  chi  di  sè  ileflTo  puoi  dire  a Dio  : Quia  faftus  fum 
ficut  uter  in  pruina,  ju/lificationes  tuas  non  fum  oblitus  • 
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Quot  funt  die  s fervi  fui  ? Quando  facies  de  perfe - 
quentibus  me  judicium . 

Quanti  fono  i giorni  rimanenti  4e4  tuo  fervo  ? 
Quando  farai  il  giudizio  di  queHij-i  quali  mi 

perfeguitano  ? 

( 

CEndo  il  giufto  fatto  come  utre  fotto  le  brinate  in  tutto 
mortificato,  umiliato,  ed  incapace  d*  ogni  compiacenza—* 


Sommo  Bene  ? Ed  appunto  quella  forte  brama  è quella,  che 

10  fa  anziofo  di  (apere,  c dì  chiedere  al  Signore , quanti  fiano 

11  giorni,  clic  re/lano  a se  fuo  fèrvo  di  cordiale  fedeltà  fino  al 
commutare  quella  niilera  vita  nella  fempre  felice  • 

Credete  pure,  che  quella  inteiTOgazione  fatta  a Dio  dal 
Santo  Profeta  non  deriva  da  vana  euriofità , ma  da  follecita 
carità  divina,  della  quale' effa  è un  gemito , ed  un  fofpiro,  ed 
im'ardente  afpirazioné  al  fùpremo  fuo  fine  * 

fya  il  Tanto  Davide  fitto  come  utre  alle  gelate  dellc__^ 
brine,  era  tutto  efinanito  in  sé  'fletto,  a sè  fletto  * (pente  erano 
in  lui  le  cupidigie,  le  (lime,  le  inclinazioni , le  brame  al  tranfi- 
torro,  al  vifiblle,  al  Creato,  jl  di  lui  Cuore  ritirate  tutte  le  fue 
affezioni  da  tutte  le  cofc,  ed  anco  da  te  medefimo,  ed  unite  nel - 


parmiente 

quella  afflitta  vita,  poiché  niuhò,  che  viveri,  vedrà  Iddio  ? 

Quello  è* veramente  ben  {frov^to,;più*gato , giuftificafo , 
teri/Te  già  il  gran  Padre  de*  Monaci  Climaco , il  quale  cialche- 
dun  giorno  afpctta  la  morte:  ma  quello  c Santo,  il  quale  a tut- 
te le  ore  la  defidera , [ a ] Vrobatus  Me  ejì,  qui  mortem  fin - 
gui[s  difbus  expeùiat , feci  ille  Santtus , qui  bons  fingulis  tara 
defi derat . " _ Quati- 

e Graduò.  ■ 
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Quand*  ancorché  P Amor. divinò  non  teneffe  Tempre  vivi 
gp  incentivi  per  i defidérj  fiammeggianti  della  morte  nel  cuo- 
re de  i giufti,  non  hafteriano  forfè  per  defiderarla  i pericoli  ,*i 
quali  fovraftano  alla  vita  ? Così  Pintefe  S.  Bernardo,  il  quale 
■ perorando  nel  tranfito  del  filo  celebrato  S.  Malachia , ebbe  a 
dire  . Tre  fono  le  caufe  d*  allegrezza , e di  congratulazione^? 
nella  morte,  cioè  la  liberazione  dell’  uomo  da  ogni  llento,  dal 
. peccato,  e dal  pericolo , Triple x in  morte  congratulatio  eft, 
homines  ab  omni  labore,  peccato , & peri  culo  li  ber  ari . t 

Sarà  ben  anco  giufto  P intendere  , quivi  Davide  in- 
terroghi il  Signore,  quanti  fiano  i giorni  fuo  fervo,  peftfà- 

* re  il  favio  rifiefio  a sé  lidio , ed  a noi  ancora quanto  pochi 

- fiano  i noltri  giorni  fopra  la  terra,  e che  non  è da  porli  affetto 
alcuno  in  quelle  co fe  inferiori , le  quali  a pochi  giorni , che 

, Tempre  lenza  paufa  fuggono  veloci , o hanno  a falciar  noi , . o 
hanno  da  falciarli  da  noi  • 

• « Offervate  con  buona  avvedutezza  ; non  addimanda  il 
Salmifta,  quanti  fiano  i refidui  anni  fuoi.,  mai  giorni,  perchè 
non  folo  di tutti  gP  anni  nollri,  ma  anco  di  tutti  i giorni  nollri 
ciafcheduno  puole  effere  P ultimo,  onde  egli  è ben  giufto  cer- 
care il  conto  più  tolto  de  i giorni,  che  degl*  anni,  e trovando, 
che  Tempre  pochi  faranno,  e tutti  incerti,  determinarli  di  vi- 
. vere  fol  per  morire , e togliere  fa  noftra  contentezza  dalle_* 

- prefenti  cofe  tranfitorie  per  collocarla  nella  fperanza  delle  pe- 
renni « [ a ] Vitamprtifentem  dies  vocat,  non  annos . . t. 

Pur  anco  utilmente  per  se , e per  noi  pondera  il  Santo 
Profeta  i pochi , veloci , ed  incerti  giorni  del  noftro  vigere 
mortale,  perchè  non  ci  fia  grave  il  paffarli  con  fofferenza  co- 
llante, ed  uniformità  lunganime  , ancorché  fia  tutta  penalità , 
difaftri,  perfecuzioni,  e tentazioni,  non  elìèndo  molto  il  tolle- 

- rai*e  il  male,  il  quale  pretto  termina , c ci  fa  il  merito  al  compi- 
to bene,  che  non  ha  termine . Non  farà  tardo  il  termine  ; J^oti 

■: ferus  erit  terminus , fcrive  qui  Ambrolìo  . Il  Profeta  quivi  li 
^inette  avanti  la  celerità  di  quella  vita,  che  è da  trafeorrerfi , 
computandola  a ragione  non  d’.anni,  ma  di  giorni  , Tropbeta 

- celeritatem  tranfeurrend#  bujus  vitti  non  annorum , fed  die 

X 3 rum - 
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rum  tifi imat ione  subjecit , dicens , Quot  funt  dies  fervi  tui  ? 

Medita  in  oltre  il  gran  PadreS.Ambrofio,  che  il  dirli  ap- 
preso dal  Salmilta  a Dio  : Quando  forai  il  giudizio  de  i miei 
-perfecutori  ? fia  una  confeguenza  cavata  dalla  ponderata  bre- 
vita  de  i pochi  giorni  della  noltra  vita  prefente , e vaglia  a di- 
re : Fate,  Signore  acceleratamele  il  giudizio  de  i perfecutori 
miei,  avvalorando  me,  per  riportarne  le  vittorie , ed  i trionfi, 
e per  confondere  eflì  ; Il  vivere  mio  in  carne  corrottibile  è di 
pochi  giorni  mifurati  dal  corfo  del  Sole,  il  quale  non  ha  para- 
gone nella  fua  velocità , con  cui  fe  ne  patta  dall*  orto  all*  oc- 
cafo;  Il  combatte**  di  quelli  foli  pochi  giorni  è per  P eternità 
interminabile . Deh  che  faccio  io , contando  affai  più  feon- 
fìtte , che  vittorie  ? Non  vi  è tempo  da  perdere,  fate,  Signo- 
re, il  giudizio  di  quelli , che  mi  perfeguitano,  elevate  il  mio 
Spirito,  rinvigorite  il  mio  Cuore , premunite  P Anima  mia , 
fatemi  prevalere  agl*  oflili  attentati , fate  che  io  mi  dia  fretta 
a raccogliere  palme  per  trionfare  nella  Gerofolima  gloriofa 
Città  di  pace  perenne  . 

Non  è,  non  è fuori  di  proposto  P intendere  ancora , che 
fendo  brevi,  e pochi  i giorni  di  quella  vita , non  differita  più 
in  lungo  il  Signore  adare  la  fua  grazia  al  fuo  Profeta,  ma  fac- 
cia lui  il  giudizio  de  i perfecutori,  ed  è ben  quello  il  giudizio 
a noi  defiderabile  de  i nofln  perfecutori , che  quivi  da  Dio 
fi  fa , 7 ^am  bìc  quoque  judicium  e/i  de  perfecutori  bus  ; Quello 
è dunque  quello,  che  il  Profeta  fondato  nella  llabilità  implora, 
che  a sè  foggettato  venga  non  già  P Uomo,  ma  quello  , che 
nelP  Uomo  fi  ufurpò  il  ìuogo  in  conformità  di  che  fcriveva  P 
Apoitolo  a i Romani  ; [ a ^Conterai  Deus  Satban  fub  pedibus 
veflrisy  opto  ; Abbatta  Iddio  Satannofotto  i voltri  piedi,  que- 
llo io  defidero  . 

Non  potiamo  lafciar  cjj  fop  ragipjje  a Seneca  , quantun- 
que Filofofo  Etnico,  in  qucllo.chg^Titte  della  brevità  del  vi- 
ver nollro,  cioè,  fubìto,  che  iamo  in  quella  vita , per 

un*  altra  porta  cominciamo  ad  uj^ìr^  ; [ b ] Mox  ut  in  vitam 
ingredimur , flatim  alia,  porta  exire  incipimus . 

Deh  come  mai  fono  tanto  lenti  i noftri  patti  alla  gran  me- 
ta 

a J\pni,i6.  bEpi/l^p. 
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ta  della  beata  eternità,  fendo  tanto  pochi,  tanto  veloci,  e tan- 
to incerti  i giorni  concedici  per  giungervi  ? Lungo  ci  pare  il 
patire, arduo  P efercizio  delle  virtù,  fovcrchia  ogni  peniten- 
za, intollerabile  ogni  mortificazione,  fadidiofo  il  ben  oprare , 
e non  confideriamo , che  quando  bene  duraiìe  ciò  per  tutta  la 
vitanodra,  quedanon  farà  mai  più  clic  per  pochi  giorni,  P 
effere  de  i quali  non  è altro  , che  un  corfo  al  non  edere , 
niente  meno  di  quelli  giorni  momentanei  s* hanno  a compor- 
re gP  anni  eterni.  Deh  così  per  il  difinganno  delle  cofe  prefen- 
ti,  come  per  il  forte  afpirare  alle  future  eccelle  facciamo  fc- 
riamente  il  conto  con  Dio  fopra  i giorni  nodri  dicendogli  ; 
Quotfunt  die  s fervi  tui  ? Quando  facies  de  perfequenti  bus  me 
j lidi  cium  ? _ .. 

. . V E R S I C .LXXXV,  ;* 

t * , # * . • **  • 

Narraverunt  mibi  iniqui fabulationcs  > fed  non  ut 
- . : lex  tua . 


.1  . , 


* ,*■••••  • • . 

Mi  hanno  raccontato  gl’ iniqui  le  favole  > ma 

non  come  è la  tua  legge  » 

» 

• • * % »,  * 

DOppo  eflerfi  il  Santo  Profeta  intefo  con  Dio  fopra  il  po- 
co numero  de  i giorni  fuoi  fopra  la  terra,  di  già  conce- 
pito il  favio  difinganno , mette  quivi  a paragone  delle  eccelfe 
verità  dell*  legge  divina,  e da  eflè  totalmente  difformi,  ed  op- 
c podi  trovai  favolofi  fuggerimenti,  quali  gli  facevanogPini- 

Siui fuoi perfecutori  per  fe  f ledi,  e per  il  mezzo  degl'  uomini 
coflumati  a fine  d*  indurlo  a volgere  le  fpalle  a Dio . 

Sono  pure  fenza  fine  le  favole , quali  gl*  iniqui  ci  vanno 
componendo,  e narrando  alla  mente,  ma  nella  legge  Evangeli- 
ca  dataci  dai  noftro  pietofidìmo  Redentore  Crido  Gesù  ben 
.u  trova  la  grazia , e la  verità  per  conofcerle  > e riprovarle , 
come  le  conofceva  Davide  prevedendo  i dettami  eccelli  di 
, quella  divina  legge  ; Grati  a,  & Veritasper  Jefum  Cbrijtvm 
Sfalla  cfl>  ben  lo  dice  il  di  lui  difcepolo  amato . 

Cominciò  il  Demonio  queda  fua  arte  di  comporre*,  e 
^ narrare  favole  fino  dal  principio  del  Mondo  • Si  poco  ta^'dò 
\ " X 4 crea- 
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creati  che  furono  i noftri  Progenitori , ad  efercitare  con  effi 
lóro  tali  favole,  che  difficilmente  s*  intende,  come  quelle  belle* 
e chiare  menti  poteffero  dargli  alcuna  credenza,  tanto  lontane 
erano  dalla  legge  del  Signore,  la  quale  è tutta  verità . 

, Avendo  Iddio  comandato  loro  , che  nonmangiaflero  de 
i frutti  dell*  Albero  piantato  nel  mezzo  del  Paradifo  lotto 
pena  di  morte  intimata  loro,  viene  il  Demonio , e narra  loro , 
che  in  conto  alcuno  non  moriranno,  benché  ne  mangino,  e pur 
faper  dovevano , che  il  peccato  è la  morte  ftelìa  dell'  Anima  , 
e che  non  averebbero  lcanfata  quella  del  corpo,  poiché  po- 
llo che  fìa  il  precetto  da  Dio,  non  li  preterirà  : Tr&ceptum  po - 
fuity  & non  prateribit . ' 

..  à Racconta  loro  il  Demonio,  che  qualunque  volta  man- 
deranno del  fl  utto  vietato,  s'  apriranno  loro  gl'  occhi,  e pure 
il  peccato  è la  più  miferabilececità ,.  anzi  egli  per  condurli  al 
peccato  gli  accieca  « * * ‘ 

Narra  loro,  che  prevaricando,  diverranno  come  Dei  li- 
mili a Dio , e pure  è il  peccato  la  diffiomiglianza  infinita  da 

Dio . ' * ' • * 

Narra  loro,  che  violando  il  precetto  divino,  averanno  la 
totale  fcienza  del  bene,  e del  male,  c pure  mai  il  peccato  fi  di- 
vide dalP  ignoranza , ed  ali'iiìeflb  tempo,  che  gli  pcrfuade, 
che  fapranno  il  bene,  ed  il  male , fa  prender  loro  con  pernizio- 
liflìmo  errore  per  bene  il  male . 

O fàvole,  o favole  palpabili , e niente  meno  ebbe  artifi- 
zio il  Demonio  per  colorirle  di  verità , e per  renderle  loro 
credibili,  e vedendo,  che  gli  riulcì  bene  quel  primo  temera- 
rio attentato,  mai  più  ha  lafciato  di  continuarlo  il  menzoniere 
avverfario  deJP  Uomo  ingannevole . 

Sperimentò  il  Demonio , che  con  grande  facilità  poteva 
rapprelentare  le  fue  favole,  e darle  a credere  all'Uomo  per  in- 
gannarlo mediante  la  Donna,  e però  mai  abbandona  tal  prati- 
ca « Chi  non  vede,  che  le  Donne  , le  quali  con  tante  affettate 
arti  fi  coltivano  per  parere  tutt'  altro  da  quello , che  fono,  e 
con  mentita  beltà,  e con  lufinghevoli  atteggiamenti  fanno 
comparire  amabile  la  deformità , e dilettevole  la  fchifezza 
della  carne  fetida,  divengono  in  le  ftelfe  favole  compofte  , e 

det- 


Digitized  by  Google 


del  Salmo  ii8.  _ 32p 

dettate  dal  Demonio  per  fedurre  V uomo . 

Gl' Angeli  Apoffati,  fcrive  S.  Cipriano,  infegnarono  al- 
le Donne  a fucare  gl’  occhi  con  porvi  all'  intorno  il  color  ne- 
ro [ a ] lApoftata  Angeli  docuerunt  cculos  circumduclo  nigro - 
re  fucare  ; A colorire  le  guance  con  bugiarda  roflezza , Ge- 
nas  mendacio  ruborìsinfcere\  A cambiare  con  adulterini  qolo- 
ri  il  crine , Mutare  adulterinis  coloribus  prinem . In  fomma  a 
diflruggere  ogni  verità  della  bocca , e della  tefta , impugnan- 
dola con  la  loro  corruttela  : Et  exp ugnare  cmnem  orisy  & ca- 
pìtìs  vcritatem  corrupteUfiue  impugnatione . 

Dille  Dio , prosegue  Cipriano , Facciamo  1'  Uomo  ad 
immagine  noftra,  évi  èìchi  ardifea  di  mutare,  e convertire  in 
altra  figura  ciò,  che  fece  Iddio  ? Pongono  le  mani  a Dio  Hello 
pbichè  quello  ’,  che  Dio  ha  formato , vogliono  riformare , 
trasfigurare,  non  fapendo,che  è opra  di  Dio  tutto  quello,  che 
. nafee,  e del  Demonio  qualunque  mutazione,  che  vi  fife, 
: nefdemes  quod  opus  Dei  e/ioMne,  quod ndfcitury  Diaboli , qitod- 
cumque  mutatur  ; • Se  un  Pittore  avelie  dipinta  un'  immagine, 
ed  un  altro  vi  metteffe  mano,  non  fi  farebbe  ingiuria  grave  al 
Pittore  ? Tu  dunque  onderai  impunito , mettendo  le  mani  all* 
opra  di  Dio;  Tu  nè  igitur  impune  feres , quòd  Dei  imàgini 
maiins inferas ? ■ • * 

Tanto  è,  fia  pure  grave,e  penetrante  il  parlare  de  i Santi 
Padri , fiano  fiamme  di  fuoco  ardente  le  loro  parole , fiano 
raggi  di  chiara  luce  di  verità,  le  loro  perfuafive;fono  le  Don- 
ne invereconde  le  leene  del  Teatro  del  Mondo , in  cui  il  De- 
monio rapprefenta , e recita  le  fue  fàvole , a di  lui  piacere  fo 
Itti,  che  fi  dipinghino  quelle  feene . Il  folo  favio  configlio  Ha 
nel  mettere  le  di  lui  favole  al  confronto  della  verità  della  leg- 
ge divina  : 7{arra*verunv  mìbi  iniqui  fabulationcs , fed  non  ut 
lexfua.  -1-  -v 

Ben  dice  in  numero  plurale , che  gl*  iniqui  gli  narrarono 
le  favole,  non  folo  perchè  moltiffimi  fono  i Demoni  fevolofi , 

* nix  anco  perchè  fono  pur  molti , che  fanno  quella  fieffa  parte 
di  narrare , e rapprefentare  favole  nella  Comedia  fempre  tra- 
gica del  Mondo  .*  * < 

" '•  • ' * Ah 

a Lib*  de  difcipl.  & babitu  Virgin . 
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Ah  Signore,  e quanti  fono,  che  dicono  male  il  bene,  e be- 
rne il  male , che  lodano  il  peccatore  ne  i dcflderj  dell*  Anima__» 
fua,  che  deridono  la  femplicità  del  giudo  , che  perfuadono  il 
vivere  a i comodi , a i piaceri , alle  ricchezze , agl*  onori  ? E 
non  è forfi  tutto  quello  un  narrar  favole  ? Così  tiòn  folfe  ; 
che  anco  ne  i ParadifiTerreltri  delle  Religioni  non  vi  entrafle 
il  Demonio  anco  lotto  fembianze  di  Colomba  , non  che  di 
ferpe,  e che  molti  non  apprendcffero  il  di  lui  linguaggio  favo- 
t lofo  per  parlare  del  medefimo  linguaggio  ad  altri  all*  oppofto 
della  legge  di  Grillo  : l^arraverunt  mi  hi  iniqui  fabulationes , 
. fed  non  ut  le x tua. 

♦ * * - » * % 


V ER-S  I C.  LX  XXVI. 


• 1 » 


I 


Omnia  mandata  tua 

* * . « » 

met  ad juv a me 

• » ( | " , 

\Tutri  i comandamenti  tuoi  fono  verità,. gl* 

, iniqui  mi  hanno  perfeguitato,  ajutami . 

• i 

VEdete  fe  non  ha  fempre  Davide  fatto  il  favio  paragone 
della  fallita  delle  favole,  le  quali  gli  venivano  narrate^, 
con  la  verità  della  legge  divina,  poiché  egli  chiaramente  ha  di- 
. * vifato,e  francamente  pronunzia,  che  tutti,  tutti  i comandamene 
, ti  di  Dio  fenza  eccezione  d*  alcuno  fono  non  folamente  veri  , 
_ . ma  anche  fono  Piltelfa  verità  ili  attratto,  fono  PifleflTa  verità,  in- 
finita, illimitata,  fono  tutta,  fono  Punica  verità,  all*  oppofto  di 
' cui  tuttoèfavolofa  bugìa:  Omnia , omnia  manica  a tua  veritas . 

t m » kJ  « i r # / 

Intendiamo  pure  da  quello  milleriofo  parlare  la  gran 
1*.  malfima,  che  ficcome  niunacofa  può?  elfere  lucida  indepen- 
dentemente  dalla  luce  maltratto,  ma  tutto  farà  tenebre,  e 
notte  funelta,  così  ogni  noltro  dettame,  ogni  nolìro  configlio, 
r ogni  uottrofentimento, ogni noftra affezione,  o dilàrfezione, 
ogni  noftra  opra  in  tanto  i ara  veramente  buona,  retta,  favia,  e 
-x  di  valore , iu  quanto  fi  conformerà  a i comandamenti  di  Dio,  i 
quali  fono  P ideila  verità  di  qualunque  bontà  morale , contro 
la  quale  tutto  è errore,  bugìa,  ed  inganno  • 

Ben  f^pete,  clic  ciò,  che  fi  dice  della  vera  bontà*  che  rcn- 

• de 


veritas  iniqui  per/ecuti  funi 
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de  la  conformità  a i comandamenti  del  Signore ,»  molto  più  s 9 
''  intende  della  conformità  a i configli , i quali  fono  la  perfezio- 
^ne,  e la  finezza  degli  ftefli  comandamenti  di  Dio  • 

Ah  Dio , quale  verità  non  contengono  in  sè,  o pur  anco 
qua!  verità  non  fono  per  fe  ftefli  i voftri  divini  comandamen- 
ti ? Erti  fono  pure  ideati  dalla  voftra  legge  eterna,  la  quale  è 
ilieffo  prima  fovrana  verità  ; da  effa  è il  voftro  efTereindi- 
ftinto,  e perciò  liete  voi  P ifteflà  verità  in  ogni  perfezione  dell^ 
effere  nella  virtù,  nella  purità,  nella  fantità,  nella  beltà,  nella 
bontà,  in  tutte , in  tutte  le  linee  immaginabili  • Oh  comanda- 
menti  di  Dio  copiati  da  quel?  eccelfo  efemplare  della  legger 
eterna,  la  quale  è Dio  fteffo,  verità  immutabile,  qual  verità 

- mancherà  a qualunque  di  voi  ? 

Sono  pure  i comandamenti  divini  portili  a!  noftro  cuore 
t per  amarli , ed  adempirli  la  verità  dello  fpirito , la  verità  della 
virtù,  la  verità  delP  innocenza,  e della  giuftizia,  la  verità  della 
fantità , la  verità  della  cofcienza  netta,  la  verità  della  pace  in- 
v teriore,  la  verità  del  vivere  alla  divina  a Dio  per  Dio , ed  alla 
nortra  beata  eternità,  fe  vuoi  entrare  alla  vita , olferva  i co- 
mandamenti  • 

Sono  i comandamenti  del  Signore  fedelmente  cuftoditi 

- la  verità  della  prattica  , e della  prova  del  Divino  Amore  , e 
ben  ce  lo  dice  il  noftro  Maeftro  divino,  fe  mi  amate  oflèrvate 

‘ i comandamenti  miei,  anzi  che  il  primo , ed  il  malfìmo  tra  tut- 
ti, è quello  del  Divino  Amore,  a cui  fono  ordinati  come  a lo- 

* ro  fine  tutti  gli  altri  ; pofciachè  il  compimento , la  pienezza 

* della  legge  è la  carità,  fendo  dunque  cosi,  che  il  comanda- 
‘ mento  del  divino  Amore  puramente,  e perfettamente  eferci- 

* tato  eleva  P efercizio  di  tutti  gP  altri  a Dio,  a Dio  fa  aderire 

* P Uomo,  a DioP  unifee,  in  Dio  lo  trasforma , con  Dio  lo  fa 
affettivamente  una  cofa  fteffa,  con  Dio  dico , il  quale  tutto'  è 
tutta  P i fteffa  puriflìma  infinita  verità,  chi  non  vede , che  tutti  i 
comandamenti  del  Signore  fono  P ifteffa  verità  ? Omnia,  om~ 
nia  mandata  tua  veritas  • 

Come  poi  dal  tenerli  a cuore  i comandamenti  divini,  i 

* quali  fono  la  verità  ftefTa , ne  venga  in  confeguenza  la  pre- 

- funzione  degP  iniqui,  ben  lo  dimcftra  il  Padre  S.Agoflino,  di- 

cen- 
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cendo  ì [ a ] GP  iniqui  mi  narrarono  le  favole  , ma  io  propoli 
loro  la  tua  legge , la  quale  affai  più  mi  diletta , perchè  tutti  i 
tuoi  comandamenti  fono  verità,  e non  come  nclli  difcorfi  loro 
» abbonda  la  vanità  ; e perciò  ingiuftamente  mi  hanno  perfegui-  '• 
tato,  e poiché  altro  non  perfeguitano  in  me,  che  la  verità,  per- 

* ciò.  Signore,,  aiutami,  acciò  io  foftenga  fino  alla  morte  il  com- 

- battimento  per  la  verità  : Et  quia  in  me  non  perfequunturynifi 

* ventatemi  ergo  tu  adj uva  me , ut  certem  prò  ventate  ufque 

admortem • • , i . 

: Ben  preziofe  , ed  avventurate  fono  le  perfecuzioni  fofr 
fette,  fé  non  hanno  in  noi  altro  motivo  > nè  feopo , le  non  la 
' veritàimpugnata . Felice,  chlptfol  dire,  che  insèrte®  altro 
non  viene  perfeguitato,  che  la  verità  ; Guardiamoci  affai,  che 

* non  vi  fia  da  perfeguitarfi  in  noi  lafàlfità  d*  alcun  errore , la 
fallirà  del  prevaricare  dalla  noilra  obbligazione  con  Dio,  e 

. con  i noftri  prolfimi,  la  fallirà  de  i noilri  naturali,  o appaflìona- 

- ti,  o arditi,  o profuntuofì,  o impazienti,  o rifentiti , o duri , o 
fmifurati,  o incauti  nel  parlare,  o offenfivi  ne  i procedimenti , 

- o indifereti  nel  zelo,  o fuperbi  nell*  ambire,  o in  fomma  difor- 
mi da  Cri  fio  Gesù  mite , ed  umile  di  cuore . , 

Di  quella  maniera  non  farà  mai  perfeguitata  in  rroi , fe__j 
non  la  verità,  farà  degna  di  corona  eterna , ed  accettifiìma  a 
t Dio  la  noftra  tolleranza , e con  ferma  lperanza  giammai  de- 
fraudata potremo  chiedergli,  che  ci  ajuti , ed  avvalori  nelle_* 

- fofferenze  delte  perfecuzioni  Et  quia  in  me  non  perfiequun- 
; tur,  nifi  ventatemi  ergo  tu  adjuva  we,ut  certem  prò  ventate 
-ufque  ad  mortemi  ed  a dirvi  il  vero,  egl*  è ben  propriamente 
~ Iddio  ajuto  noftro  nelle  tribulazioni,  non  che  cimentiamo,  e 
t che  andiamo  cercando  noi,  ma  bensì  in  quelle,  le  quali  vengo- 
no a cercare,  e trovare  noi  oltre  ogni  dovere  : * Ad]  ut  or  in  tri - 

r*  bulationibus , qua  invenerunt  nos  nimis  ■- 
; \ ••  Offerva  quivi  per  noftro  gran  documento  il  gran  Padre 

- S*Ambrofio,  che  il  Reale  Salmifta,avido  di  dar  prova  a Dio  di 
fua  collante  fedeltà , e di  cumulare  meriti  nel  cofpetto  di  Dio 

: non  addimanda,  no,  che  lo  fottragga  dalla  perfecuzione  , che 

- gli  fanno  gl*  iniqui,  ma  folo  implora  il  Divino  ajuto  pe  fofle- 

» a hunc  ver/l 
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neri  a-  con  fpirito  invitto,  e con  tale  energia  di  fuaeloquenza_«»  • 
commenda  quello  perfetto  fentimento,  che  arriva  a pefata- 
niente  dire,  che  chi  fugge  Ja  perfecuzione.  efce  dal  piccola 
gregge  degli  eletti,  dando,  che  gli  eletti  fono  quelli,  che  pia- 
mente vivono  in  Crifio  G e s u ; ed  il  vivere-  piamente  in 
Crifto  Gesù  è infeparabile  dal  patire  tolleratumente  le  perfe- 
cuzioni»  ' . . ■ * . -,  , 

Le  rapprefenta  pur  quivi  il  Santo  neceflarie,  utili  prezio- 
fc,  e cai*e,  non  vi  traferivo  io  quivi  il  fuo  efficaciffimo  dire , 
perchè  affettar  devo  la  brevità,  t ma  leggetelo  voi  tribolati,  e 
perfeguitati,  che  vi  trovarete  una  corrente  di  riftoro  di  con- 
forto, di  gioja,e  di  confolazione,  e ricreati  canterete  giocon- 
di ai  Signore  : Omnia  mandata  tua  veritas , iniqui  ptrfccuti 
fìtnt  me^adjuvame . 

VERSIC  L XX  XVII. 

- • * * 

Paulo  rrtinns  tonfumma'verunt  me  in  terra  : Ego 
autem  non  dereliqui  mandata  tua  . ' 

Poco  mancò  a che  mi  diftruggeifero  del  tut- 
. to,  mi  riduceflero  alla  totale  confunzione: 
ma  io  non  lafciai  in  abbandono  i comanda- 

« t . * • < 

* menti  tuoi  • 


tal  maniera  comprcfe  Davide , che  i Comandamenti  di 
Dio  fono  verità,  e fondato  in  sì  alto  dettame  chiefe,  ed 
ottenne  P.ajuto  divino  così  valido,  che  quantunque  al  fornaio 
giuugeffe  la  perfecuzione  degl"  iniqui  contro  di  lui,  nè  ccdetr , 
te , nè  preterì  il  beneplacito  iòvrano , e ciò  ci  lignifica  quivi 
dicendo,  che  quafi  lo  fterminorono,  lo  annicntorono  nella—» 
terra , ma  clic  non  per  quello  fi  allontanò  per  minimo  che  da 
i comandamenti  del  Signore . 

- ' Non  dice  già  il  giu  fio,  che  per  atroci,  e fomme  che  fiano 
leperlècuzioni,  le  tentazioni,  i patimenti,  gP  oltraggi,  i detri-  , 
menti,  a i quali  foggiace  aflòlutamente  lo  ccAfumoronoj,  ma  di- 
ce, che  poco  meno  lo  confumorono.  Io  di firu ffero,  perchè  con 


\ , 


tiìt- 


1 
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tutte  le  ruine , che  gli  accadino , rimane  Tempre  in  elfo  lui  1* 
Anima  tanto  più  efercitata  nelle  fante  virtù , tanto  più  arrio 
chita  di  meriti,  tanto  più  fublimata  nell*  edifizio  fpintuale  • 

Benilfimo  dice,  che  quali  lo  confumorono,  lo  finirono  in 
terra,  ma  non  in  Cielo,  dove  tanto  più  egli  diviene  coirle  fof- 
ferenze  Junganimi , con  le  refiftenze  fedeli , con  i combatti- 
menti legittimi  accetto  a Dio,  mirabile  a gl*  Angeli,  collauda- 
bile a i Santi,  i quali  1*  afpettano  a i trionfi  .eterni . Tanto  è ; 

* Taulò  minùs  confummaverunt  me  m terra , ma  non  in  Cesio  • 

Ambrofio  Santo  intende , che  voglia  dire  Davide , che_j» 
quafi  lo  diftruffero  nella  terra , cioè  trovandoli  egli  nella  ter- 
ra di  quello  mifero  corpo,  nel  quale  innumerabili  fono  le  pro- 
celle delle  tentazioni,  che  vengono  fopra  di  noi,  e che  lì  ecci- 
» tano  contro  di  noi  in  noi,  e da  noi  medefimi , oltre  a i tenta- 
tivi del  Demonio . 

O terra  miferabile  del  noflro  corpo  corrottibile,  non  fei 
tu  forfè  iucelfantemente  arata,  foicata , lavorata ,.  moleftata ,. 
incelfantemente  da  i Demonj  per  fiuti  Iterile  d*  ogni  virtù  , e 
fruttuofa  al  peccato  ? E quali  feini  non  fpargono  in  te  di  tetri 
fintafmi,  d*  indecenti  immaginazioni .,  d* inquiete  apprenfioni , 
di  Ipezie  vane,  ed  ingannevoli,  di  cupidigie  perverfe  per  farti 
rendere  una  meffe  continua  di  colpe , e di  mali?  Sei  forli  de- 
llhiata  ad  altro,  che  a germinare  triboli,  e fpine  ? Ah  ah  terra, 
ah  terra  infelice  ! Taulà  miniis  confkmmaverunt  me  in  terra . 

Già  lì  fa,  che  la  vita  del?  uomo  fopra  la  terra  è una  in- 
ceffante  tentazione,  ma  chi  potrà  ridire  quanti  liano  g?  avver- 
farj,  gli  nemici,  i quali  congiurano,  e li  imifeono,  perchè  Ha  la 
vita  del?  uomo  una  continua  tentazione  fenza  triegua , e per- 
chè non  vi  lìa  banda  alcuna,  d*  onde  egli  non  lìa  attaccato  ? 

Non  indarno  implorò  Davide  nel  verfetto  precedente^ 
il  Divino  ajuto  contra  la  perfecuzione  deg?  iniqui , quale  egli 
quivi  dichiara  tanto  poderofa,  e forte,  che  poco  meno  non  io 
diftruflero,  ben  lapeva  egli,  che  il  fuo  combattimento  era_* 
contro  forti  nemici,  perchè  ne  teneva  ? efperienza,  e che  mol- 
ti erano  i conflitti , che  ftavano  preparati  al  fuo  metterli  in 
campo  : [ a ] Sciebat /ibi  adversàs  fortes  effe  certamen , piu- 

v r4- 
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raque  /ibi  prtelia  preparata  dimicaturo . 

Ora  cóntro  le  nequizie  fpiritali , e le  poterti  di  querte  te- 
nebre, oro  contro  il  bollore  del  fangue , e contro  le  innume- 
rabili illecebre  di  querto  corpo , de  i quali  afTalitori  fattoli  ora  - 
una,  ora, V altro  congiungimento,  e con  il  lungo  conflitto  egli . 
fnervato,  ceduto  averebbe,  e caduto  firia  con  vergognofo  t' 
combattimento  , fe  con  la  radice  della  Fede  hon  li  forte  tenu-  ' 
to  Forte  : V udendo  corruijjet  cert  amine,  nifi  f idei  fe  radice  te*' 
nuijjet  . Deh  impariamo  a guardarci  dal  nemico , quale  con  - 
noi  medefimi  portiamo,  Difcamus  cadere,  quemgerimus. 

E'  forfi  da  maravigliarli,  che  tra  tante  vicende  di  partionr 
avvede  anco  il  giufto  appena  porta  tenerli  in  piedi , poiché  ’ 
nc  meno  liamo  valevoli  a duellare  ad  una,  ad  una  con  le  noflre 
Angolari  paflìoni  ? Cum  impares Cumus  etiam  fingularium  cer - 
tannini pa/Jionum  ; Ah  Dio  è quanti  Eroi  di  fantità  fono  flati 
vinti*  ed  atterati  da  una  fola  paflìonc , benché  li  follerò  fatti 
iuperiori  air  altre  ? . 

Grande  dunque  è la  virtù,  che  porta  fotto  a tante  perfe- 
cuzioni , è quali  opprefla , però  non  li  è feordata  dal  fuo  pre- 
lidio , nè  ha  lafciatì  in  abbandono  i comandamenti  di  Dio  . 
Magna  igitur  virtus , qiuefub  tantis  perfecut ioni bus  e/i  confli - 
tuta,  & pene  opprejfa , tamen  fuum  non  c/l  oblita  pr  afidi  uni , 
nec  mandata  Dei  dcrehqnit . 

Ohbeirifpediente,  oh  favio  conliglio,  quanto  più  lì 
moltiplicano,e  s*  infuriano  le  perfecuzioni,  le  tentazioni,  1c_j* 
defoldzioni  lino  a vederli  il  giurto  poco  meno,  che  conlitnto  » 
flerminato,  e perduto , tanto  meno  fcortarli  da  i comandamen- 
ti divini,  lia  pure  orribile,  e quali infupcrabile  latempefta,  che 
le  (agre  Carte , nelle  quali  fono  delineati  i divini  comanda- 
menti  , e gli  eccelli  Voleri,  fono  la  carta  del  ficuro  navigare , 
ed  erta  invariabilmente  ortèrvata  condurrà  felicemente  al 


portò  tranquillo  in  qualunque  cafo , il  quale  per  altro  ogni 
Ipqrànza  ecceda. 


/f*  So  ben  io,  che  a voi,  Anime  per  divina  permiflione  per- 
feguitate,  tentate,  ed  in  tutto  provate  , ncn  li  fanno  fentire, 
fe  non  le  av  verdoni  da  Dio,  e dal  bene,  i trafporti,  i rapimen- 
ti , al  male,  le  nanfe  e a i rimcclj,  ed  a i nodrimcnti  (pirituali,  le 


*4  ^ 
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pufillanimità,  le  diffidenze,  le  difperazioni,  ma  qual  detrimen- 
to vi  fa  il  fentire  contro  il  voftro  volere  tanti  mali , fe  per  1* 
ifteffo  calò  volete  tenervi  afferrate  indiffolubilmente  a i co- 
mandamenti del  Signore,  al  beneplacito  divino  ? 

Da  vero,  chi  negli  fconvolgimcnti  di  tutto  sè  fteffo  non  fi 
lafcia  appartare  da  i comandamenti,  teme  Iddio , e di  chi  teme 
Iddio,  ascoltate  ciò,  che  lo  Spirito  Santo  ne  dice . [ a ] A chi 
teme  Dio  non  occorreranno  mali  di  forte  alcuna,  ma  nella  ten- 
tazione Dio  lo  conferverà , e lo  libererà  da  i mali  • Il  Savio 
non  odiai  comandamenti,  e le  giuftizie  , e non  fi  romperà  gii 
a guifa  di  nave  nella  procella  : Et  non  illidetur  quafì  in  pro- 
cella navis  : V uomo  fenfato  crede  alla  legge  di  Dio,  ed  ad  effo 
lui  fedele  è la  legge  : Homo  fenfatus  credit  legi  Dei , & lex  il- 
li fide  li s • 

Deh  intendete,  che  lignificante,  e confolatorio  parlare  è 
quello  : fapevo  ben5  io , che  dell5  Uomo  , il  quale  teme  Dio , 
può  dirli  che  egli  è fedele  ai  comandamenti  lovrani,  ed  alla 
legge  di  Dio,  ma  non  fapevo  che  poteffe  dirli  eh5  ella  è fedele 
? ad  effo  lui , ed  è pure  cosi , perchè  la  legge  di  Dio  per  niente 
lafciata,  in  niun  procinto  lo  lafcia,  mai  lo  lafcia  dare  in  alcuno 
fcoglio  , per  forti  che  fiano  le  lpinte,  nè  torcere  dalla  cinofu- 
ra  della  Fede,  e fperanza  divina,  per  denfiche  fiano  gl5 ingom- 
bri , che  Foffufcano,  nè  deviare  dal  porto  fofpirato  , per  quan- 
' to  gli  lo  contrallino  le  furie  de  i venti , c gli  orgogli  fdegnofi 
deli5  onde  ; tanto  è,  tanto  è , & non  illidetur  quafi  in  procella 
itavi s : Homo  fenfatus  credit  legi  Dei , & lex  illi  fidehs . 

Ah  vane  illuftrazioni,  e vere  illufìoni  interiori,  ah  vani 
colori  di  fpirito,  ah  vane  delizie  d5  Amor  divino , ah  vana , e 
perniziofà  pace  del  cuore  , fe  con  tutto  ciò  fi  falciano  le  vere 
pratiche  delle  virtù  , cd  i comandamenti' di  Dio  ! 

Ah  avventurati  travagli  interiori  di  tentazioni  d5  ogni 
forte  di  perfecuzioni,  di  tutte  le  dereliziòni,  ripugnanze  , av- 
verfioni,  e naufee  fpirituali,  le  con  tutto  ciò  non  fi  lafcia  il 
perfètto,  il  forte  delle  virtù  mediante  fefecuzione  fedele  nell* 
opre  de  i comandamenti  di  Dio  ; Ah  Dio,  ali  Dio,  fia  io  pure 
poco  meno,  che  del  tutto  coniunto  in  terra  con  tutto  me  ftef--, 

/ lo, . 
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fo  i purché  uòn  preterifca  io  mai  in  minimo  che  is  voftri  co- 
mandamenti  eccelli,  e polla  io  dire  a voi:  Vantò  minùs  confunr- 
maverunt  me  in  , terra,  ego  autem  non  dereliqui  mandata 
tua  » » * » » 

VERS  I C.  LXXXVIlT.  ' r" X 


- f i 


Secundùm  mifericordiam  tuam  vivifica  mty  & cu- 
■ - Jiodiam  tefiimonia  oris  tui\ 

- i ' 4 * , . , , * ’ * • « - 1 1 1 • : , 1 * * • ' * 

Secondo  la  mifericordia  tua  vivificami , e cu- 
ftodirò  le  teftimonianze  della  tua  bocca . ' 

\ , 4 » *♦  . ‘ J * * / 4‘  ' I i’  * 4»/  l ' * * * ‘ * • • *-  » * * - 

TRovandofì  il  giuflo  poco  meno-,  -che  *f  terminato  in  terra  \ 
ben  lì  riconoice  fatto  oggetto  in  tutto  $è  fteflò  per  lc__> 
fue  miferie  della  mifericordia  di  Dio  , e tenace  nella  lua  deli- 
berazione di  non  Infoiare i comandamenti  .-divini  / quanto  ad 
una  invariabile  efecuzione  perfetta  de  i medefimi,  lekima  a 
•Dio , che  fecondo  la  fua  mifericordia  io  vivifichi  con  gP  in- 
fluflì  di  fua  grasiaTovrana,.  ben  confidandoli- in  quella  manie-i- 
ra , e non  già  altrimenti  dx  avere  a eullodire  le  tellimonianze 
della  di  lui  bocca  divina  • 

r i Oh  tellimonianze  della  bocca  di  Dio , come  mai  farete 
ben  intèfe  dal?  uomo  nella  Terra  di  quello  mifero  corpo  afc 
fordato  dallo  llrepitodi  tante  perfecuzioni,  tentazioni , e paf- 
iioni;  le  quali  quali  lo  flerminano , c lo  privano  d}  ogni  buon 
fentimento  interiore,  e poco  meno  affitto  lo  diftruggono, 
Tehon  puole  afcoltare,  o intendere  V alte  tellimonianze  della 
bocca  di  Dio,  come  mai  potrà  cullodirle , praticarle,  olfer- 
varle  ? ». 


, : . Deh  fclami  pur  dunque  V uomo  a Dio,  che  lo  vivifichi 
-fecondo  la  fua  mifericordia,  dicendo,  che  unicamente  di  que- 
fta  maniera  culiodiràle  tellinionianze  della  di  lui  bocca,  cioè  i 
precetti  Evangelici , quali  Dio  fteflo  tatto  Uomo  per  fua  im- 
menfa  carità  è venuto  ad  annunziarci  con  la  fua  bocca  di- 
vina • . ‘ ‘ •.*.<-  . . / • - • r : . 

Bene  fecondo  la  mifericordia  di  Dio  chiede  d*  eflere  vi- 
vificato V Uomo  da  Dio , poiché  V eflere  vivificato  V Uomo 

Y dal- 
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dalla  morte  dell*  Anima  per  il  peccato  è opra  folo  di  miferi- 
cordia  di  Dio  infinita , immenfa , dall*  onnipotenza  indivifà  , 
con  P inacceflibile  divina  carità  mededmata . 

Vero  è , che  d dice  vivificante  non  folo  ciò , che  dalla 
morte  rimette  invita,  ma  anche  ciò, che  nell1  infermità, nelle 
debolezze,  ne  i deliqui,  ne  i languori  eccita,  influifce,  gli  /piriti 
ricrea,  e ri  fiora,  e di  quella  maniera  domandava  il  Santo  Pro- 
feta d*  effere  vivificato,  poiché  morto  non  era  egli,  che  in  que- 
lli fuoi  di  voti  canti  fpirava  in  tanta  abbondanza  gli  fpiriti  di  vi- 
ta, di  grazia  celelle,  e d’ Amore  divino , ma  tempre  per  edere 
o in  un  modo,  o nell*  altro  vivificato  P Uomo , è egli  neceffi- 
tofò  dell*  opra  della  mifericordia  del  Signore,  perchè  non  puoi 
efière  in  modo  alcuno  fovranaturalmente  vivificato , fe  non 
con  la  infudone  della  fantificante  grazia  divina , la  quale  è una 
partecipazione  dell*  ifieffo  effere  di  Dio,  la  quale  in  noi  mife- 
rabili  non  può  fard,  fe  non  ad  iflinto  della  di  lui  illimitata  divi- 
na mifericordia . 

Oh  quanto  è oppofia  alla  vita,  al  candore,  alla  beltà>  al- 
la purità  di  grazia  eccelfa  la  morte,  la  nerezza,  la  bruttezza,  la 
ibrdidezza  del  peccato  ; oh  chi  mai  trafporterà  P uomo  dall* 
uno,  al?  altro  di  quelli  due  efiremi  infinitamente  dittanti  fe 
non  la  mifericordia  di  Dio  ? Eh  quante  fono  le  infermità , le 
neceflìtà,  le  fiacchezze,  le  languidezze,  gli  fvenimenti,  le  raife- 
rie  noflre,  certo  che  folo  la  mifericordia  di  Dio  ci  puoi  fov- 
venire,  decome  effa  fola  è P univerfitàde  i rimedj  a tutti  i no- 
stri mali  • 

Certo  è,  che  una  fola  fempliciffima  è la  mifericordia  Di- 
vina , niente  meno  P Apoflolo  benedice  il  Signore  per  Padre 
delle  m ifericordie,  e per  Dio  di  tutta  la  confolazione,  e perchè 
quello  ? Senza  dubbio,  perchè  quantunque  ella  da  una  fola , 
equivale  a mille , e ne  i fuoi  pietod  effetti  d multiplica  in  infi- 
nito, ficcome  innumerabili  fono  le  miferie  , delle  quali  viene 
riempito  P uomo  fopra  la  terra.  • . 

Dicad  pure  il  noflro  Dio , Dio  di  tutta  la  confolazione , 
poiché  fe  non  deriva  da  Dio , e ricercata  in  Dio , non  d dà 
per  noi  vera  confolazione , nè  delle  noflre  infinite  afflizioni 
vetfè  pur  una,  la  quale  ricercandola  in  Dio , non  trovi  la  ve- 
ra 
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ra  confolazione . Ah  Dio,  ah  Dio,  come  non  fclamerò  io  tan- 
to neceflitofo  a voi:  S tcundmt  mifiri  cordi  am  tuam  vivifica 
wtl 

Giuftilfinia  domanda , 
il  fine,  è dunque  quella , & cufiodiam  teftìmonia  oris  tiri,  e 
cu/lodirò.  Signore , le  teftimonianze^ della  tua  bocca  ; oh  pu- 
ra, ed  eccedente  intenzione  non  motivata  dal  proprio,  ina  dal 
divino  Amore  ! 

Non  chiede  il  giudo  a Dio  d' eflére  vivificato  con  eflé- 
re  follevato  dalle  perfiecuzioni,  dalle  tentazioni , dalle  umilia- 
zioni, dalle  tribolazioni,  da  i patimenti , dalle  pene  interiori . 
Non  chiede , no  d*  edere  vivificato  con  Y abbondanza  de  i be- 
ni terrenircon  te  profperità,  con  i piaceri,  conte  felicità  tran-* 
fitorie . Non  chiede  no  d*  edere  vivificato  con  eder  cavato 
dalle  rigorofe  prow,  per  abbondare  de  i gufti  fenfibili,  e deir 
le  godibili  delizie  del  divino  Amore  Ma  implora  Y eder  vi- 
vificato con  i vigorofi  foccorfidi  grazia  divina,  e di  forze 
di  puro  fpirito  a fine  di  cuftodire  te  teftimonianze  della  bocca 

liefla  di  Dio  » . . . » • ^ , 

• ». 

Vuole  edere  vivificato  Davide  per  cuftodire  te  teftimo- 
nianze eccelfe;;  che  cercheria  egli  dunque,  ;fe  non  <Y  edere  vi- 
vificato fecondo  la.tnifericordia  di  Dio , la  quale  mai  più  gra- 
ziofamente  ci  vivifica,  che  elevandoci , ed  abilitandoci  alla_* 
perfetta  fedéle  cuftodia  delle  divine  teftimonianze  ? E'  una 
tate  mifericotdia  quella  del  Signore,  che  rimira  non  a quello, 
che  a noi  gaffa,  ma  a quello,  che  ci  giova  Ella  è mifericor- 
dia  di  Medico  divino,  che  ci  nega  molte  voglie  per  curarci  da 
molte  infermiti , e di  provido  Padre , che  tiene  per  pratica  d* 
amore  il  c alligarci,  ed  il  correggerci;  e domandando  noi  quel- 
lo, che  non  riconviene , ben:. la  la  mifericordia  del  Signore^* 
pietofamente  ril'ponderci , che  non  Tappiamo  noi  ciò  , che  ad- 
dimandiamo . Deh  così  fia  pur  Signore,  vivificatemi  in  tutto 
fecondo  la  voftra  mifericordia , tanto  che  io  cuftodifca  inde- 
fettibilmente te  teffimonianze  della  bocca  voftra , e vivificato 
farò  alla  divina  : Secundùm  mifitricordiam  tuam  vivifica  me9 
& cufiodiam  tefiimonia  oris  tui . ? • 

Y a VER- 


faviiftima  petizione,  maffime  per 


Digitized  by  Google 


E S POS  f X IO  NE  * 


' V E R S ì C.  LXXXIX 

* * » 


In  Aternum , Domine  , Verbum  tuum  permane*  in 
Calo . 

In  eterno,  Signore,  la  voftra  parola  permane  in 


Omandava  il  Santo  Profèta  d’effere  altamente  vivificato 


fecondo  la  mifericordià  del  Signore  per  cuftodire  le  te- 
flimonianze  della  di  lui  bocca  divina , e tutto  animato  a que- 
lla cuftodia  con  alta  meditazione  innalza  Y intendimento  fuo  a 
confiderai,  come  nel  Cielo,  cioè  nella  Chiefa  trionfante  per- 
manentemente fi  cuftodifce  la  parola,  il  comandamento  di 
Dio  per  indi  prendetene  Y efemplare  perfettiflìmo,  dicendo 
a Dio  quello,  che  n*  intende,  in  eterno  Signore  la  voilra  paro- 
la, il  voftro  comandamento , il  voftro  efprefla  beneplacito  di- 
vino refta  labilmente  ofTervato,  ed  invariabilmente  cuftodito 
nel  Cielo  ; Deh  fia  quella  norma,  idea , ed  efemplare  della_* 
cultodia  mia  a me  anco  in  terra,  deh  cosi  facciali  o Signore,  la 
voftra  volontà  da  me,  ficcome  in  Cielo,  anco  in  terra . 

Due  altre  interpetrazioni  dà  il  Padre  S.  Ambroflo  al 
Cielo,  di  cui  parlava  quivi  il  Salmiita,  e qual  meditava  per  ap- 
prenderne la  cultodia  efattiflìma  della  parola,  del  comanda- 
mento divino  ; In  primo  luogo  prende  egli  il  Cielo  materia- 
le, ed  in  fecondo  luogo  il  Cielo  fpirituale,  e miftico,  quale  è V 
anima  eccedente  tutto  il  terreno , e fatta  veramente  nelle  fue 
affezioni  tutta  celeftialc . Ed  c bene  il  vero , che  nel?  uno  , e 
nell*  altro  di  quelli  due  Cieli  giammai  non  permane,  giammai 
non  perfifte  la  parola,  il  comandarne tìtodi  Dio  , 

Diffe  il  Signore,  comandò  al  Cielo,  e fi  fece,  ufeendo 
dal  nulla  al  lue  eifere  inccrrottibilc , quale  la  parola  di  Dio  gli 
diede  per  non  mai  variarlo . Dille  il  Signore , Comandò  ' al 
Cielo , e fecondo  Y operatorio , ed  onnipotente  comando  fi 
fece  inalterabile  nelle  fue  qualità , invariabile  nel  concerto  de 
i fuoi  moti  armoniofi,  nè  giammai  preterirle , nè  preterirà  il 


Cielo . 


Vedi, 
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Vedi,  fcrive  quivi  Ambrodo  Santo , che  in  te  deve  per- . 
manere  ciò  che  permane  nel  Cielo,  fe  la  parola  di  Dio  perma-: 
ne  nel  Cielo , imitiamo  il  Ciclo , dove  permane  la  parola  di 
Dio,  dove  permane  T ordine  folenne  degli  Statuti  Celefli , e. 
de  i benefizj  del  Signore  ; Se  ne  (corre  V anno  per  giorni,  e 
meli,  fe  ne  (corrono  i tempi  delf  Autunno,  de  ir  Inverno,  e pa- 
rimente della  Primavera , e della  State  . Dal  Cielo  rimira  tu 
V immagine  della  tua  vita , e damo  imitatori  anco  del  Celefle 
elemento  ; Forfè  che  accade  alcuna  prevaricazione  nel  Sole  > 
Non  conferva  eglii  cord  fuoi  d’ ogni  giorno  ? Ford  che  pre- 
terire i fuoi  moti  la  Luna , e dell’  offizio  a lei  commeffo 
lafciail  mini  fiero?  Il  Sole  illumina  il  giorno,  cuflodendo  gli 
Statuti  de  i tempi , rifplende  la  Luna  con  fuoi  chiarori  nottur- 
ni , e la  fua  luce  nelle  tenebre  luce  . Folgoreggia  degl*  aflri 
brillanti  il  luminofo  globo . Refla  queir  illeffa  mutazione  iniT 
mutabile,  la  quale  non  là  invertere  il  fuo  ordine , manet  jpfa 
immutabilìs  mutatìo , qua  vertere  ordinemfuum  nefriti  Una 
è di  tutte  le  parti  del  Ciclo  rinviolabile  ubbidienza,  tenere 
con  differenti  offizj  non  differente  la  concordia  della  predetta 
collituzione  : Vna  omnium  obedientia  diferetis  muneribus 
indiferetam pr  aditta  conflitutionìs  tenere  concordiam . Dite, 
dite  pur  dunque,  le  nel  Cielo  non  perdile  il  comando  di  Dio , 
e fe  non  è il  Cielo  un  mirabile  efemplare  di  noilra  dovuta  ob- 
bedienza a Dio  1 

Di  tutto  il  mondo  elementare,  e fpezialmente  del  Cielo 
ebbe  a dire  con  gran  ragione  S.  Profperò,  [a]  che  in  elfo  ve- 
nivano edbite  a i cuori  umani  alcune  tavole  della  legge  eter- 
na, acciò  nelle,  pagine  degl*  elementi,  e ne  i volumi  de  i tempi 
fi  leggeffe  la  publica  Dottrina  dell'  Infiituzione  divina  : Hu - 
manis  cordibtis  quadam  aterna  legis  Tabula  prabebantur9  ut 
in  paginis  dementar  um9  & voluminibns  temporum  , commu- 
uhi  & publica  divina  Inflitutionis  Dottrina  legeretur  . 

«v  * r]  Niente  meno  farà  pur  anco  air  alto  propofito  1*  intende- 
re per  ii  Cielo,  in  cui  tempre  perdile  la  parola  di  Dio,  F Ani- 
ma cotanto  depurata  da  tutto  il  terreno , e cosi  trafeendente 
le  baffe  appetenze  del  corpo,  che  trasformata  da  in  un  elferq 

“ - ' ‘ y'i  ce- 

2 li  b.z.  de  vocat . Cent.  cap.  1 . 
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celeftiale,  e ne  i fuoi  moti,  nelle  fue  operazioni,  ne  i fuoi  fcn- 
timenti  tutta  $*  uniformi  all1  inalterabilità,  all1  egualità,  alla  in- 
variabilità, all*  armonia  di  quelle  in  tutto  ordinafcitlìme  sfere  ; 
o quanto  più  raro , tanto  più  ammirabile  miftico  Cielo,  o de- 
fiderabile  proprietà,  o indicibile  forte  • 

Sono  i Cieli  anche  in  terra , ripiglia  quivi  S.  Ambrofio  , 
funt  Cali  & in  terris , qui  enarrant  glori  am  Dei  .Dice  pur 
anco  Y Apoftolo  per  noflro  avvifo , ficcome  portata  abbiamo 
Y immagine  deli1  uomo  terreno , portiamo  anco  1*  immagine 
delcelefte  . Cieli  fono  quelli,  ne  i quali  celefte  è la  vita  • [ a ] 
lfli  Cali  funt,  in  quibus  calefiis  •vita  e fi:  terra  fu  detto  il  primo 
uomo,  il  quale  caduto , ed  infranto  in  quella  Tua  miferabile_> 
prevaricazione  della  celefte  grazia  in  quella  vita  terrena  fu 
abjettato,  così  dunque  per  il  contrario  Cielo  dicali  pure  chi 
con  la  cullodia  d*  ogni  integrità  efercita  la  vita  degl1  Angeli  ; 
Dunque  anco  in  terra  vi  è il  Cielo , nel  quale  effer  poifono 
le  celefli  virtù,  nel  quale  fempre  permane  la  parola  di  Dio  ; 
j Efl  ergo , & in  terris  Calum , in  quo  ejfe  poffint  •virtutcs  cale - 
fies,  in  quo  Dei  Ver  bum  permanet  femper 

Avvertali  però , che  da  quelle  anime  elevate  a guifa  di 
Cieli  non  li  pretenda  di  più , che  dal  Cielo  flelTo  . Devono 
bensì  quelle , nella  loro  parte  liiperiore,  nella  fublimità  del  lo- 
ro fpirito  tenere  in  sè  ftelfe  permanente  la  parola  di  Dio,  non 
lafciando  mai  fconcertare  i loro  moti , nè  diverfificarfi  il  loro 
elfere , per  altro  dalla  parte  infima  del  loro  corrottibile  corpo 
non  puoi  già  mancare  di  follevarli  a i miftid  Cieli  Y evapo- 
razione impura , Pefalazionegroffa  , la  quale  fe  non  in  loro 
llefli,  almeno  circa  di  loro  Udii  non  di  rado  gli  offufchi  • 

Vediamo  pur  anco  noi  il  Cielo  of  lieto  con  gioconda  fe- 
renità,  ora  tutto  metto  con  la  nera  gramaglia  delle  nuvole , lo 
vediamo  pure  óra  tutto  ridente  fpargere  luce  dorata , or  la- 
grimante  fpargerfi  nelle  piogge  a mille  occhi  aperti  ; lo  ve- 
diamo pure  or  fafciato  con  vaga  Iride  comparirci  il  fimbolo 
deila  pace,  or  con  i tuoni,*  :e  con  li  folgori  moftrarfeci  turbu- 
lcnto,le  guerriero  ; Non  fempre  ci -rallegra  la  villa  ingiojel  la- 
to di  flette , ma  non  di  rado  ce  la  funefta  ammantato  di  te- 
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nebre  ; Ma  anco  tra  tante  varietà  mantengono  in  sè  fleffi  i 
miilici  Cieli  invariabilmente  la  parola > ? ordinazione,  il  pre- 
fcritto  fatto  loro  da  Dio  glorificata  fia  la  di  lui  grazia  creatri- 
ce, e provida,  di  cui  è in  tutto  effetto  quefto  gran  bene  : In 
aternum  Domine , Verbum  tuum  permanet  in  Cesio . 

VERSIC,  XC. 

In  gene ratione^  & generationem  veritas  tua : fun - 
dajii  terram>  & permanet . 

Pa(Ta  dall*  una  all*  altra  fucceffivamente  in  ge- 
nerazione a generazione  la  tua  verità  : fon- 
darti la  terra,  e permane . 

Mlftico  Cielo,  nel  quale  permane  il  Verbo  di  Dio , che  in 
erto  infonde  V eccelfa  verità  della  fede  divina,  e 1*  adu- 
nanza del?  Anime  fedeli,  e di  quella  verità  rivelata  ora  dice  il 
Santo  Profeta,  che  in  una  generazione  Ha , ed  all*  altra  li  tras- 
mette, ingeneratone , & generationem  veritas  tua  : fundafii 
terramy  & permanet . 

Oh  mirabile  provvidenza  di  Dio,  oh  indefettibile  ordina- 
zione di  cofe  ! Fu  la  verità  divina  nella  prima  generazione  al 
tempo  della  legge  naturale,  quale  Iddio  ftelTo  imprefTe,  e pro- 
mulgò nel  regno  interiore  del?  uomo  » Indi  la  fece  Iddio  palr 
fare  alla  feconda  generazione  al  tempo  della  legge  Scritta  Spe- 
cificando , e particolarizzando  affai  piu  la  fua  eccelfa  verità, 
però  per  la  maggior  parte  Sotto  ombre,  figure,  e Sìmboli  • In- 
di palliar  la  fece  alla  terza  generazione  fopra  le  precedenti  mil- 
le volte  più  fortunata , mandando  il  fuo  Verbo  increato , Sa- 
pienza eterna , il  quale  fatto  a g?  uomini  vifibile , e con  g? 
uomini  conversando , ci  ha  recato  in  chiaro  la  verità , Sgom- 
brandola di  tutte  le  ombre , e figure , proponendocela  in  pura 
luce  mediante  il  Santo  Vangelo , e pratticamente  efemplifican- 
docela  nella  fua  lleffa  perfettiffima , e fantiffima  Vita , Pafiìo- 
ne,  e Morte . 

Non  altrimenti  ha  fatto  il  Signore , che  paffafTero  le  Sue 
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divine  verità  da  generazione  in  generazione  rifpetto  alP  ani-; 
me  particolarie  di  continuo  fa  che  pattino;  Ah  quante  alte 
verità  haP  eccella  provvidenza  divina  manifeftate  agPUomini 
Apottolici,  a i Santi  Dottori , Fondatori  delle  Gliele , Inili- 
tutori  delle  fagre .Religioni,  e non  di  rado  anco  a i più  Templi-, 
ci,  e idioti,  facendole  perennemente  pallore  ne  i loro  luccettò- 
ri  da  generazione  in  generazione,'  acciò  rendettero  incettanti  i 
frutti  d'  eterna  vita  . 

■ Nella  creazione  del  Mondo  vifibile*  ditte  il  Signore  con 
il  fuo  dire  operativo,  che  la  terra  germinafle  Perba  verdeg- 
giante, e le  piante  fecpnde  fodero  al  fruttare , ed  in  oltre , che 
quella,  e quelle , portattero  le  loro  Tementi,  acciò  le  naturali 
virtù  date  loro  da  generazione  a generazione  fi  perpetuattero, 
e così  egli  pone  la  verità  negP  uni,  in  modo  che  non  folo  frut- 
tifichi in  ctti,ma  anche  fi  trasmetta  come  Teme  negP  altri,  per- 
chè debba  Tempre  germogliare  da  generazione  a generazione 
P filetta  Tua  verità  < ■ **  ■ 

E per  dire  una  parola  nel  noilro  particolare,  qual  verità 
di  celefle  dottrina,  di  purità  di  fpirito,  di  fublime  perfezione 
d'  ogni  virtù  non  c derivata  in  noi  dalla  nollra  Santa  Madre 
Tercfa,  e dal  noilro  Beato  Padre  Gio:  della  Croce , de  i quali 
aprì  nel  mczzQ  della  Chiedi  il  Signore  Iddio  la  bocca,  accioc- 
ché park  fiero  fecondo  lo  fpirito  di  fopienza,  e d'intelligenza , 
del  quale  li  ha  riempiti . Oh  le  nella  mente,  e nel  cuore  rice- 
veremo noi  quelle  elevatittìmc  verità , come  bene  potremo 
noi  dire  a Dio,  In  generation  e , & generationem  veritas  tua  ! 
Come  quei  Temi  germoglieranno  , e fruttificheranno  in  noi , e 
da  noi  patteranno  a i nottri  prollìmi , ed  a i nofiri  polleri  fa- 
cendoli perenne  P amenità,  la  fertilità,  P abbondanza  nel  fagro 
noilro  riformato  Carmelo , in  cui  potente  farà  la  Temente  ce- 
lefliale,  e fora  benedetta  la  generazione  de  i retti  * 

Profieguequivi  il  Salmifta  reale,  dicendo  al  Signore,  Tu 
fondarti  la  terra,  ed  ella  permane,  cioè  immòbilmente  confitte, 
e di  certo  per  la  terra  da  Dio  fondata  intende  pur  egli  la  San- 
ta Chiedi,  e qualunque  finta  Anima  fedele , la  quale  fecondo' 
le  lue  di  verfe  prerogative,  e fecondo  le  varie  proprietà  del 
Cielo,  e della  terra , puolebeniflìmo  dirli  e Cielo , e cerra__-. . 
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Cielo  per  V incorruttibilità , perla  femplicità  del  fuo  eflere  , 
per  i lumi , de  i quali  rifplendc , per  le  beneficenze,  quali  in-' 
fluifce  : Terra  per  la  (labilità,  con  cui  s 9 immobilita;  per  la  per-  > 
fezione  della  figura  rotonda,  in  cui  fi  contiene  ; per  la  prezio- u 
fità  de  i metalli,  che  produce  ; per  la  bellezza,  e perii  valore^ 
delle  gioje,  che  genera,  per  gli  alimenti,  e per  le  delizie,  quali* 
a tutti  i viventi  fomminiftra . •> 

Dite  fé  non  parlò  di  quella  terra  animata , e miftica 
Apoftolo,  [a]  allorché  ditte  ; La  terra  bevendo fpettè  volte  la? 
pioggia,  che  lòpra  di  sè  viene , e generando  V erba , da  Dio 
riceve  opportuna  la  benedizione  a quelli,  da  i quali  viene  cd~v 
tivata. 

Molti,  e grandi  rifletti  nudici,  e morali  eccita  ciafchedu-  . 
na  di  quelle  milteriofe  parole  Apofloliche,  ma  perchè  il  fan- 
to  Profeta noliro  fpezialmente  paragona  Chiefa  Santa,  e 1* 
Anima  fedele  alla  terra  nell*  efler  fiata  da  Dio  permanente- 
mente fondata,  fopra  di  quella  prerogativa  egl1  è indifpenfabi- 
le  farvi  alcuna  utile  meditazione . 

Deh  vedete  l'ordinatittìma  provvidenza  di  Dio, per  ette- 
re  la  terra  il  più  materiale , ed  ignobile  tra  tutti  gli  elementi , 
gli  aflègnò  per  fuo  luogo  1*  infimo , le  diede  per  fua  qualità  la 
gravezza,  per  la  quale  effa  Tempre  pondera  al  baffo , e fi  porta 
al  centro,  il  quale  è la  fomma  battezza  di  tutto  1*  univerfo , e 
di  quella  maniera  non  vi  è elemento,  che  gl*  invidj,  nè  le  con- 
tenda il  luogo,  e nè  tampoco  la  terra  afpira  ad  alcun  luogo 
fuperiore  fpettante  ad  altro  elemento,  con  lo  che  nè  puole  eP 
fere  fmoffa  la  terra,  nè  puole  fmuoverfi , ma  Tempre  confitte 
immobile,  così  Signore,  tu  fondarti  la  terra , e tal  quale  tu  l&s, 
fondarti  erta  permane , fe  fi  abbattette  alcun  altro  elemento  al 
luogo  infimo  della  terra,  o che  la  terra  s*  innalzafle  al  luogo 
elevato  dJ  alcun  altro  elemento  , farebbe  dafeheduno  in  mo- 
to, fi  fconcertarebbe  tutta  la  fimetria  dell*  orbe- yriWa  terra»*- 
fletta  fi  darebbe  fermezza,  e pace,  fino  a tanto , che  al  fuo  infi- 
mo luogo  non  ritornafle*  • • , -..i  / • r ^ 

* Tanto  è,  il  luogo  della  (labilità , della'  ^ehnànènza  della* 
terra  è così  alT  ingiù  , che  fotto  ad  eflà  niUn*  altra  cofa  fi  tro-* 
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va  9 fe  non  il  nulla  ftefifo , e nel  nulla  erta  la  fua  inalterabile 
quiete  ritrova,  cosi  l9  intefe  il  Santo  Giobbe,  il  quale  pur  ditte, 
che  Dio  appefe  la  terra  fopra  il  niente  : [ a ] appendi t terram 
fìiper  nibilum  .• 

Ora  già  dalla  terra  materiale  innalziamo  la  mente  alla— 9 
terra  fpirituale , quale  è la  Chiefa  Santa , e cadauna  Anima 
perfetta  . Non  è forfi  il  vero,  che  il  noftro  diviniflhno  Ar- 
chitetto Crifto  Gesù  ha  fondata , e fatta  permanente  la  terra 
di  Chiefa  Santa , e dell1  Anima  fua  fedele  delibandola  all*  in- 
. fimo  luogo , ed  appoggiandola  al  nulla  ? appenda  terram  fu- 
fer  nibilum. 

Ah  a chi , fe  non  a quella  millica  terra , dice  egli , fiedi 
nell*  ultimo  luogo  ? Di  buona  voglia;  io  acconfento  al  Papa 
S.  Gregorio,  il  quale  infegna,  che  Crifto  ha  fondata  quella—, 
millica  terra,  e gli  ha  data  la  {labilità  fopra  la  Fede  divina , ed 
il  timor  Santo,  ma  la  Fede  divina  annienta  pure  V edere  dell* 
uomo  ragionevole , difcorfivo , e tutto  vogliofo  di  fapere_-, 
cattivandoli  il  di  lui  intelletto  in  totale  umile  olfequio , ed  il 
timor  fanto  tutto  con  tutto  sè  Hello  lo  fottomette  a Dio , e lo 
fa  polvere,  e cenere  avanti  a Dio,  lo  annienta  • 

Deh  Crillo  Gesù  fapientiftìmo  Architetto  dell*  univer- 
fo,  li  vede  ben  chiaro,  che  la  voftr*  arte  fovraeminente  fu  di 
fondare , e fermare  la  noftra  millica  terra  fopra  il  noltro  nulla, 
poiché  tanto  univerfalmente  d intimale  non  folamente  il 
difpoglio,  il  rifiuto  di  tutte  le  cofe , che  fuori  di  noi,  e dentro 
di  noi  poflediamo,  ma  anco  la  totale  allegazione  di  noi  liefiì, 
e V annientamento,  d*  ogni  noftro  elTere  : Abneget , abneget 
Jentetipfum  « . . 

Non  era , non  era  Giovanni  il  Battifta  canna  da  qualun- 
que foffio  di  vento  agitata,  ma  terra  ftabile,ed  immobile,  mer- 
cè che  fondato  era  fopra  il  non  edere,  fopra  il  non  fum3  fopra 
ij  nulla,  appendi t terram  fuper  nibilum . 

Io  non  dubito  già  di  dire,  che  dall*  architettura  dell5  eter- 
na Sapienza  Incarnata  prendede  V idea  del  fuo  fpirito,  e del- 
la fua  dottrina  il  noftro  Beato  Giovanni  della  Croce  vero  An- 
gelico Cherubino  per  la  pienézza  delle  feienze  miftiche , il 
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quale  fino  all*  eflere  inacceflìbile  di  Dio  ha  innalzato  Pedifizio 
(pirituale  nella  miftica  terra  dell’  Anima , fondandola  nel  puro 
nulla,  nel  niente  di  tutte  le  cofe,  di  tutto  il  fuo  volere , ed  efr 
fere. 

Oh  miftica  terra,  fopra  il  nulla  nell’  infimo  luogo , fottor 
di  cui  non  vi  fia  luogo,  tu  Tei  fondata , fuori  di  tale  tuo  centro 
tu  non  hai  a trovare  (labilità , tu  Tempre  hai  da  eflere  fcom- 
moda , ed  a fcommuoverti,  nè  mai  ti  fi  darà  ripofo  . 

Nel  profondo  del  centro,  nel  niente  confifte  il  tuo  tutto* 
che  ti  fonda,  che  non  ti  lafcia  fcommuovere,  cheti  appaga,che 
ti  quieta  permanentemente  : In  getter  ai  ione , & generationem 
veritas  tua  : fundafli  terrari h & permanet . ■ 

versic  kl  ; 

Ordinatone  tua  perfeverat  die*  quorìtam  omnia 
ferviunt  libi . 

Per  ordinazione  tua  perfeverail  giorno;  pofcia 
che  tutte  le  cofe  fervono  a te , 

, »,  4 

•* 

DI  progenie , in  progenie  partii  fucceflivamente  la  tua  veri-? 

tà.  Signore,  tu  fondarti  la  terra  , ed  efla  immobile  fe  nfc 
reità,  diceva  per  avanti  il  Tanto  Profeta , e qui  vi  fpecifica  il 
tenore  della  provvidenza  del  Signore,  per  cui  fi  propaga  la~* 
luce  della  Tua  divina  verità,  e la  terra  miftica  giammai  fi  (com- 
muove porta  fopra  il  nulla  del  fuo  proprio  volere , per  il  vo-r 
lere  di  Dio,  al  quale  non  vi  èchi  porta  refifterc,  ed  a cui  tutte 
quante  le  cofefervono  . ... 

: ; Per  il  giorno,  il  quale  mai  viene  meno,  per  il  giorno  al 
quale  mai  tramonta  il  Sole  divino,  per  il  giorno , il  quale  Tem- 
pre per  ordinazione  del  Signore  perle  vera,  intende  altamente 
S,  Ambmfio  P interminabile  beata  Eternità*  ;ì  ' t , 
In  molti  fenfi  elevatiflimi  prende  quello  giorno  il  noftro 
(àpientiflimo  Incognito  y il  quale  coh  la  fua*  non  menò  pia, 
che  copiofa  dottrina  ha  ricolmato  di  decoro  il  Sagro  Monte 
Carmelo,  contuttociò  fecondo.  1?  idea  da  me  divifata della 
mente  del  fanto  Profeta  in  quello  divino  Salmo , io  mi  confi- 
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do  d1  inter  pctràre  il  preferite  ver  ietto,  come  fono  per  dirvi  « , 

Per  tua  ordinazione  perfevera  il  giorno  indefinitamen- 
te, cioè,  qualunque  giorno  naturale,  .che  fi  fa  del  mattino,  del- 
meriggio,  della  fera,  e della  notte,  e perfevera  con  tutti  i fuoi 
fiiccelfi,  ed  avvenimenti  prefcritti,  diipofti  dalla  tua  ordinat in- 
fima provvidenza,dalIa  quale  invariabilmente  dipendono,poi- 
chè  tutte  le  cofe  a te , Signore , fervono,  ovoglino,  onon 
voglino.,  * . 

Non  più  fi  richiede,  che  il  lume  naturale  all*  uomo  per 
intendere,  che  chiunque  opera  , opera  per  alcun  fine  , e che 
perciò  ogni  caufa  ordina , e dirige  gli  effetti  fuoi  ne  i fini  per 
li  quali  gli  produce,  or  dunque  effendo  Dio  la  caufa  univerfa- 
liffima,  lenza  di  cui  niente  fi  è fatto,  e da  cui  fono  tutte  quante 
le  cofe,  che  fono,  come  non  faranno  tutte  dirette,  ed  ordinate 
da  Dio  a i fini, per  i quali  fon  fatte  con  lìia  prov videnza  divina  l 
Come  non  le  fubordinerà  Dio  a sè  loro  lupremo  fine  ? 

L*  ordine  delle  cofe  è la  miglior  cofa  di  tutte , togliete 
P ordine  da  qualunque  compofito , e non  vi  retta  altro,  che 
deformità,  che  moftruofità,  che  fconcerto , e quanto  più  fono 
le  parti  di  alcun  compofito,  tanto  maggiore  in  elfo  fi  fa  la  con- 
fusone , fe  fi  difordinano  ; come  pure  fi  vede  in  ogni  corpo  o 
di  natura,  o di  arte,  o tìfico,  o politico  : ed  a dirne  il  vero 
iiiun  pregio  fi  faria  attribuito  a quell1  Anima  eroica  del  fuo 
diletto  fovrano  paragonandoli  ad  un  intero  formidabile  efer- 
cito  di  /quadre  guerriere  , fe  non  vi  avelie  efprelfa  la  perfetta 
ordinanza  2 Tenibilis  ut  Cajlrorum  acies  ordinata . 

— * Deh  qual  cola  più  ripugnante  alia  ragione  umana,  che  il 
concepire,  che  Dio,  il  quale  è la  pienezza  del  fapere , operi  o 
lenza  fapei-e  il  perchè,  onon  abbadando,  che  le  cole  da  lui 
operate  contornino,  e fi  ordinino  ne  i fini  per  i quali  le  haope-* 
rate,  o lafciandole  al  cafo  , ed  alla  contingenza  di  doverli  tare 
di  tante  innumerahili  parti  di  tutto  V univcrfo  un  chaos  im- 
menfo  di  confufioni  ? 

* 1 ì i Nomèmerto  infinita  la  Provvidenza,  che  l1  Onnipotenza, 

di  Dio  ì ofìcfe  le  a tutto  il  fattibile  arriva  T Onnipotenza , a« 
tutto  V ordinabile  giunge  la  Provvidenza , e tanto  ordina  que-* 
Ila,  quanto oroduce quella i.  - . * - . ..  . 
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Non  vi  è , non  vi  è co  la  , la  quale  raffèmbri  q tanto  pic- 
cola , o di  tanto  poco  conto,  o cosi  cafuale,  che  ordinata  non 
Sia  dalla  Provvidenza  del  Signore,  perchè  grande  la  fa  lui  con 
la  grandezza  del  fine  ; a grandi  intenti  fe  ne  vale,  ed  alle  cei> 
te  invariabili  fue  determinazioni  fa,  che  ferva  la  variabilità , e 
la  contingenza  ftefTa  ••  - : r:yi  ' " ' . * ^ ^ ' "•« 

* Vedete  fe  non  fono  di  pòco  conto,  ed  accidentali  le  tanto- 
variabili  impreffioni,  le  quali  fanno  apparire , e dirli  fempre_> 
variabile,  e cangiante  P afpetto  del  Cielo,  come  fono  le  nuvo- 
le che  a tante  diveriè  fogge  P ammantano , e lo  colorifcono  ; 
le  piògge,-  che  lo  fanno  credere  lagrimante  ; le  grandini,  i tuo- 
ni, ed  i lampi,  che  lo  manifestano  adirato  ; le  nevi,  che  lo  di- 
mostrano P officina  delP  arte  d*  imbiancare  con  il  gelo  ; i fiio^ 
chi  fatui,  i quali  prefumono  di  contenderli  il  pregio  dellc_> 
Stelle  : e pure  tutte  quelle  colè  fi  fanno,  fono  non  fono  * influii? 
cono,  caufano  in  un  modo,  o nelP  altro , ma  il  tutto  a*  cenni 
precifi  della  Provvidenza  Sovrana  : [a]  IgniSy  girando,  nix , 
glorie sy  fpmtus  proceliar  'qua  fdciunt  vetbum  ejus,  lo  dice 

pur  anco  il  noltro  Profeta  divino , e cosi  vi  medita  Sopra  il 
Padre  S.  Agostino . Niente  pare , che  tanto  a cafo  Succeda , e 
Si  rivolga  daiPuno,  alP  altro  avvenimento,  quanto  tutte  que- 
lle procellofey  e turbolente  qualità,  con  le  quali  la  faccia  di* 
quello  Cielo  inferiore  fi  varia,  eli  cambia, ■ f b jJ^ibiltam  vi- 
de tur  cajibus  volviy  qudm  omnes  ifitc  procellosa , ac  turbulenta 
qualitates  qui  bus  Cali  uni us  inferiori  s facies  variatury&‘  ver- 
titur  Ma  che  ? mentre  il  Salmista  a tutte  queftecofe  vi  ag- 
giunge, die  fanno  la  parola*  che  ubbidifcono  al  cenno  , che_> 
efeguifcono  il  comando  di  Dio*  dimostra  bailantemente , che 
anco  P brdiné^di  quelle  cofe  foggiace  alP  impero  divino  : Sei 
cùm  addit  i Qua  faciunt  ver  bum  ejus,  fatìs  oflendit , earum 
quoque  rerum  orctiuem divino  fubditum  imperio  ; ■ *.  " < 

Ah  quanto  ameno,  c deliziofo  è il  campo  della  Provvi- 
denza* in  cui  ci  ha  fatto  entrare  quello  Verfetto , il  quale  è un 
dettato  d*  immenSà  Sapienza,  ma  troppo  fpazioSo  egP  è quello 
gran  campo  per  averlo  a pasteggiare  con  corto  difeorfo  d’ una 
breve  fpofizioue  • 

- . • *.  £ .*  - ; . * ' : " .Per 

a Tfal . 1 4p.  b Lib.  j.  de  Cen . ad  liti . cap.i  I# 
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Per  ogni  conto  de  veli  però  dare  almeno  un  frettolofo 
palio  in  fequela  della  feconda  parte  di  quello  medefimo  ver- 
lètto  , dove  Hanno  i frutti  tanto  più  divini , e dolci , quanto 
piùafcolti:  Ouoniam  omnia  fervi unt  tibi . , 

->  < •.  Pare,  che  ecceda  P intendimento  noflro  il  dirli , che  tut- 
te le  colè  fervono  a Dio,  pofciachè  per  il  meno  tante,  le  qua- 
li derivano  dalP  errante  arbitrio  libero, :ed  errante  dell*  uomo, 
pur  troppo  fono  contrarie,  ed  offenfive , ed  ingiuriofe  a Dio  ; 
non  ha  già  in  sè  il  peccato  altro,  che  la  malizia,  la  quale  è infi- 
nitamente oppolta  alP  infinita  bontà  Itefia,  quale  è Iddio; 
Come  mai  ferve  a Dio  P uomo , allorché  pecca , fendo  tanto 
vero,  che  peccando  li  fa  ribelle  a Dio,  gli  toglie  Sragione  d* 
ultimo  fupremo  fine,  a cui  tutti  i voleri  devono  fubordinarfi , 
e per  quanto  è dalla  parte  dell*  affezione  impervertita  di  chi 
pecca,  viene  ad  effere  privato  del  fuo  effere,  ed  annientato  Id- 

®0  * > j <ì;  i !■  ^ » 

Contuttociò  s9  intenda  pure , che  P ottima  onnipotente , 
infinita  Provvidenza  divina  anca  dai  fonimi  mali  fa  cavarne  i 
fonimi  beni:  per  effettuare  quelli,  permette  quelli • Dell’  iliefr* 
fo  audace  non  volere  fervire  a Dio.  dell’  uomo , li  ferve  Id- 
dio per  P efercizio  de  i più  eccelli  attributi  fuoi , e cosi  li  av- 
vera , che  tutte  le  cofc  a lui  fervono , benché  non  volendo  : 
Quoniam  omnia  fervimi  tibi*  r.  f . . .. 

Lo  diflè  pure  al  propolito  quell’  eruditHIimo , éd  altret- 
tanto Criftiano  Filofofo • [ a]  Deus  occulto  % quodam  fu ne 
infici um>  invitumquc  trabit  adfiuumfinem  : così  e , Iddio  con 
una  certa  corda  nafcofta  tira  al  fuo  intento  P uomo,  lènza  che 
quello  fe  ne  avveda,  nè  lo  voglia*.;..  . , oì».  . 

*•  < Bella  èfprelfione  di  quella  fublime  verità  fa  il  Santo 
Giobbe,  dove  dice.:  [ b]  Comprebendit  fapientes  in  aftiiti&eo* 
rum*  & confitta  pravorum  diffipat  Prende  i Sapienti  nell' 
iftelfaloro  alluzia  , e diflìpa  i loro  configli  depravati  V 

Oh  con  quale  fapienza  fovr’  umana  fcrive  quivi- ih  gran 
P ontefice  S.  Gregorio  ; [ c ] Speflè  volte  alcuni  gonfij  dJ  umar 
na  fapienza  » mentre  vedono  a i loro  defiderj  contrarj  i divini 

„ , ..  \ > giu- 

à Jufl.Lipfi  lib.z.de  Confi . cap. 7.  b Job.  12.  c lib.6.  mordi » 
cap.  la*:.  ' ..  .>/  * . . 
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S’udi z)i  fi  sforzano  d*  opporvifi  con  aftute  macchine,  ma  indi 
ano  la  volontà  di  Dio,  d*  onde  penfano  di  mutarla  ,fed  indi 
voluntatem  Dei  peragunt>  unde  banc  immutare  contendunt . 
Ubbidifcono  al  divino  configlio , mentre  fi  sforzano  di  refi-> 
ftervi  : Omnipotentis  Dei  concìlio  dum  refìftere  nituntur , oé/e- 
quuntur . A i di  lui  configli  fervono  i latti , le  operazioni 
umane  , anco  nel  farvi  refiiìenza  , Ejus  confiliis  humana  fatici 
ttiam  tunc  congrue  ferviunt,  càm  refiflunt . 

Via  fu  vendino  inumanamente  Giufeppe  i di  lui  fratelli 
invidio!! , che  egli  abbia  ad  effere  adorato , come  in  profetico 
fonno  egli  preintefo  aveva , ma  che  ? La  vendita  fieffa  di  lui 
farà  il  mezzo  per  effere  lui  adorato:  S ed  ideo  eji  adoratus , quia 
venditus  ; Cosi  il  divino  configlio,  mentre  fi  vuole  fcanfare, 
fi  adempifee , fic  divitium  confilium , dum  devitatur,  impie- 
trir. ' “ 

Pur  anco  un  Giona  vinto  da  umana  pufillanimità  difub- 
bidifea  a Dio,  e comandato  di  andare  in  un  luogo,  s * imbarchi 
per  un  altro,  ma  che  ! Colà  a punto  lui  pervenne  portata  dal- 
la beflia  Balena , che  lo  ignottì  nel  di  lui  fuggire , dove  non 
fece  conto  di  girfene  di  buona  fua  voglia  : Illuc geft ante  bel - 
lua pervenite  quo  ire  fpontè  contempfit , e perchè,  ripugna  d* 
ubbidire  al  fuoCreatore,  al  luogo , al  quale  era  fiato  manda** 
to,  reo  nella  fua  medefipu,  carcere  nel  ventre  di  quel  raqfiro 
marittimo  vien  portato  : [ a ] Et  quia  au  fiori  fuo  obbedire  re- 
nititur,  ad  locum , quò  mijfus  fuerat,  fuo  reus  carcere  porta ■ 

• f ’ 1 / J v * ‘ ’ 

. ; * * 1 • W * i j s * 4 + ^ ^ * i ■»  * » « » 

Ah  egl*  è pure  così , che  perciò  grandi  fono  V opere  del 
Signore,  ed  ifquifite  in  ordine  a tutte,  a tutte  le  di  lui  volontà, 
tanto,  che  con  modo  mirabile,  ed  ineffabile  non  fi  faccia  okr^ 
la  di  lui  volontà,  poiché  non  fi  farebbe,  fe  lui  non  lafciaffe  falc- 
io, e di  certo  non  lafcia  farlo , non  volendo:  [ b ] Quia  non 
fterety  fi  non  fìneret  ; nec  utique  nolens fìnit,  fed  volens  : cosi 
altamente  difeorre  fopra  quello  divino  arcano  V elevatiffimo 
ingegno  del  Padre  S*  Agoftino . ’ 

- 1 Dite , dite  pur  dunque  di  tutto  cuore  voi  Anime , che_> 
profeffate  di  tenere  per  voftro  intento , per  voftro  defiderio , 

la 

• a Hafienus  idem  Creg.  ibidem . b Encbirid,  cap.  ioo. 
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la  gloria,  ilfervizio,  il  beneplacito  di  Dio,  dite  nelle  profperi- 
tà,  nelle  avverfità,  dite  in  ogni  avvenimento , in  ogni  tempo  , 
ordinatane  tua  perfeverat  dies , quoniam  omnia  fervi unt 
tìbi • 

E'  un  minimo  che : , quanto  io  vi  ho  accennato  delP  im- 
menfo  fignificato  di  quello  breviflìmo  verfetto , il  quale  tiene 
in  sé  tutti  gP  eccelli  motivi  della  pazienta  invitta,  della  rafle- 
gnazione  collante,  delP  unità  di  menteye  di  cuore  tra.  tutte  le 
tante  varietà.,  della  (labilità  dello  fpirito  in  mezzo  alP  incelan- 
ti mutazioni,  e vicende  delle  Creature  : oli  verfetto  di  fapien- 
za  eterna,  tu  fei  il  conforto  nelle  noftre  cjefolazioni , tu  lèi  il 
condimento  di  tutte  le  noftre  amarezze , tu  ci  dai  la  fuperiori- 
tà,  e P eccedenza  a tutte  le  cofe  umane , tu  ci  perfuadi  la  feni- 
plicità  dello  fpirito , tu  c*  impari  a porre  la  noftra  fperanzanel 
Signore  Iddio,  tu  ci  fai  riputare  giuochi  da  fanciulli  le  politir 
che, gli  artifizj,le  orditure,  li  thfegni, le  macchine  del  mondo, 
tu  fei  P appoggio  delP  egualità , e pace  interiore  ; Deh  liami 
tu  fempre  nella  bocca,  e più  nel  cuore  : Ordinazione  tua  per- 
feverat dies  : Quoniam  omnia  fcrviunt  tib.i  - r a 


V E R S I rC  XCII. 

Nifi  quod  lex  tua  meditano  me  a e fi  , tutte  forti 
> periifiem  in  bumilitate  mea . 

v • ' ^ . « J • v 

Se  non  fofle,  che  la  legge  tua  è la  meditazione 
mia,  forfi,  che  allora  io  perito  farei  nella 

' mia  umiliazione . , 

« » - '•  • ' *“  '*-•  p u 

POvero  Davide , quanta  dovette  elfere  Hata  la  fua  abjezio- 

ne,  ed  umiliazione  tra  le  perfecuzioni,  le  tentazioni,  i tra- 
vagli interiori,  ed  efteriori , poiché  un  uomo  magnanimo  lino 
a venire  intrepido  a cimento  con  le  più  indomite  fiere,  fi  con- 
feffa  d}  efìèrfi  trovata  a tanto  mal  partito  di  perderli  del  tutto, 
fe  non  P avelie  foftenuto  il  farfi  fua  meditazione  la  legge  del 
Signóre,  cioè  il  noa  meditare  mai  altro , che  le  divine  Icrittu- 
re>  il  giammai  lafciare  di  meditarle,  il  tenervi  fempre  tutto,  e 
tutto  attento  il  fuo  penfìero  . 

. Ma 
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Ma  qual  colà  meditanck)  cotanto  finamente  le  fcritturc_> 
lagre  vi  trovava  egli  di  tanto  aiuto , conforto  , e ri  fioro  nelle 
lue  pufillanimità,  ne  i fuoi  eftremi  avvilimenti,  fenza  di  cui  fu- 
ria dato  per  perduto  ? Non  accade , che  gli  lo  chiediamo , già 
P ha  detto , ed  appena  finifce  di  dirlo  i Ordinazione  tuaperfe - 
verat  dics , quoniam  omnia  ferviunt  tibi . 

Ah  dunque  quanto  è vero,  che  il  meditare,  che  ikutto  è 
ordinazione  provicìiflìma  di  Dio,  e che  tutte  le  cofe  fervono  a 
Dio  per  farle  cooperare  al  ben  nofiro , è il  rifioro  alle  nofire 
laflitudini , ed  il  foccorfo  a i nortri  afifedj , è il  fiato  alle  nofire 
anguftie , è il  ricreo  a i noftri  accoramenti  : 7 yifì  quòd  lèx 
tua  meditano  mea  ejl , lune  forte  periijfèm  in  humilitate 
me  a . 

Parla  quivi  Davide  della  fua  umiltà  non  già  di  virtù  , 
ma  di  afflizione  : Humilitas  non  femper  virtutis  efi,fed  etiam 
ejl  affli  Elioni  j*,  fcrive  quivi  S.  Ambrofio,  e profiegue,  e quella 
forte  d*  umiltà  non  è lempre  volontaria , ma  anco  per  necefli- 
tà  fi  abbraccia , quando  fiamo  con  alcuna  afflizione  tentati  • 
Per  altro  niuno  perifee  nell*  umiltà  di  virtù,  la  quale  più  torto 
ha  per  confuetudine  fua  il  confervare  ; alioquin  nemo  perit 
in  humilitate , qua  magìs  fermare  confuevit . Dunque  trovan- 
doci noi  in  tempo  di  afflizione,  mentre  battuti  liamo  dalle  av- 
verfità,  fia  ftudio  nofiro  la  meditazione  nella  legge  ,<icciò  che 
fprov  veduti  non  ci  affligga  la  procella  della  tentazione  : Medi- 
tati in  legenobis  fit , nè  imparatos  procella  tentationis  affli - 
gat. 

Soggiunge  a lungo  il  grande  Arcivefcovo , che  medi- 
tando nella  legge  del  Signore,  nelle  fcritture  fagre , ivi  trovia- 
mo Foglio  dello  fpirito,  con  cui  ungendoli,  alle  lotte  periglio- 
fe  fi  fono  refi  forti,  e glorio!!  gl*  Atleti  ; ivi  troviamo  il  pane 
dell*  eccelfe  verità,  il  quale  conferma  il  cuore;  ivi  ci  mettono 
davanti,  come  in  un  teatro  le  fagre  pagine,  i trionfi  de  i vitto- 
riofi  per  imitarli,  e le  perdite  de  i vinti  per  evitarle  . 

Sia  dunque  la  lezione  a noi  quotidiana  per  efercizio  del 
combattere,  di  modo  che  meditiamo  d*  imitare  le  cofe  , che 
leggiamo;  In  quefiapalefira  delle  virtù  affatichiamoci  fino  a 
i (udori,  acciò  quando  verrà  (òpra  di  noi  la  carica  delle  molti- 
• Z pii- 
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plicate  tentazioni  non  veniamo  a trovarci  in  tal  tempo  meler- 
ei tati,  voti  de  i cibi  fpirituali,  ed  indeboliti  per  il  digiuno  del- 
la lezione  lagra . Se  con  frequente  meditazione  la  memoria 
fetta  tenace  de  i precetti  cele  Ili  caverà  fuori  a tempo  oppor- 
tuno gr  efempj  apparecchiati , niun  cimento  di  tentazione  ci 
potrà  turbare:  Si  frequenti  meditazione  memoria  tenaxprxce - 
ptorum  Ccrlejìium,  parata  adtempus  ex  empi  a deprompferit , 
nulla  tentationum  turbare  nospoterit  congrego  • 

Io  molto  guftofamente  mi  conformo  al  fenfo  del”  illumi- 

natiflìmo  Gilliberto  Abate  erede  legittimo  de  i tefori  della » 

feienza  del  fuo  Maeftro  S.  Bernardo , [ a ] il  quale  intende , 
che  la  fagra  Scrittura  fia  quel  letto  di  Salomone  non  meno 
addattato  al  quieto  ripofo , che  alla  ficura  difefa , e cuftodia  , 
di  chi  vi  ripola  : ( b ) Lettulum  Salomonisfexaginta  ambiunt 
ex  fortijjìmis  Ifrael,  omnes  tenentes gladios,  & adbella  dotti f- 
fimi . renfate  fe  maiaverà  a fgomentarfi,  e meno  ad  elTere  fe- 
rita, o perderli  nè  tampoco  nelle  e ftreme  umiliazioni,  e tenta- 
zioni P Anima , la  quale  con  quieta  meditazione  nel  letticciuo- 
lo  della  legge  del  Signore,  e delle  fcritture  fagre  fi  raccoglie  à 

prender  riftoro,  e difefa*  . . „ ; • 

Nel  numero  di  feffanta  il  grandiflìmo  numero  ci  viene 
indicato  di  Scrittori  divini,  di  Profeti,  d’Apoftoli,  d’Evangefi- 
fii,  di  Santi  tutti  forti  tra  i fortiffimi  dJ  Ifraele , ed  ottimamen- 
te addottrinati  nell*  arte  militare,  e con'  le  fpade  alle  mani;  ta- 
glienti fpade  delle  parole  di  Dio  . 

Mentre  che  il  forte  armato  cuftodi  fee  P atrio  fuo,  in  pa- 
• ce  fono  tutte  le  cofe,  quali  egli  poflìede [ c ] Qyefta  è maf- 
lima  Evangelica,  ma  quivi  ci  fi  deferive  una  più  abbondante 
cuftodia,  perchè  più  abbondante  è la  grazia  del  letticciuolo , 
che  deli*  atrio,  ficcome  maggiore  è la  follecitudine  della  mi- 
ftica  Spofa,  che  della  poffeftione  : Quia  uberior  ejl gratta  le- 
citili, qudm  atrii  ; & Sponfe  folicitudo  major , qudm  pojjejfio- 
nis • 

Rende  pure  ftupore  , che  di  quefto  letticciuolo  di  Saio- 
mone,  tanto  ci  fi  dica,  quanto  alla  cuftodia,  ed  alla  difefa , 
nulla  quanto  all*  apparato,  alP  addobbo,  al  comodo,  alle  de- 
v li- 

a Serm.  1 6 . in  Cant.  b Cant.j.  c Lue  te  i u 
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lizie,  ma  quede  fono  cofe  ineffabili , delle  quali  non  è lecito 
all*  uomo  il  parlarne  : Chi  fperimenta , intende . Ciò  che  la 
icrittura  ha  potuto,  1*  ha  efprefTo  : Quod  potuti  fcriptura,  ex- 
letticciuolo  diffe,£  fetticciuolo  di  Salomone:  fia  detto  a 
badanza,ma  al  favio:  Leftulum  di  kit,  & LeElulum  Salomonisz 
fatti  dietim  e/?,  fed  fapienti  • 

, Niente*  niente  tiene  in  sè  d1  ornato  alieno  , niente  di  di- 
pinto,  niente  di  mondano  il  letticciuolo  di  Salomone , ma  tura- 
to in  elfo  è piacere  fanto,  e foda verità:  2$ bit  infehabet 
Lettulus  Salomonis  alieni  ornatus,  nibil pitti,  nihil  mundani  ; 
fed  totum  fancta  voluptas , & folida  veritas.  Grandi , e varj 
fagramenti  fi  trovano  bensì  ne  i letticciuoli  apparecchiati  da  i 
Santi,  ma  a tutttiuniverfalmentq  s*  innalza,  ed  oltrepaflail  let- 
ticciuolo  di  Salomone , nè  tampoco  a quello  è da  paragonar- 
fì  il  letticciuolo  della  Spofa  fiélia.  Nel  fuo  letticciuolo  non 
trova  effa  il  Diletto,  che  ricercò,  e perciò  fi  alza,  e va  in  giro  , 
fin  tanto,  che  a quello  letticciuolo  elfo,  giunga . 

Affrettati , Figlia , affrettati  Vergine  fagra  per  entrare  in 
quello  ripofo  . Q Anima , o Anima , non  vogli  tu  paventare 
le  fpade,che  gli  Hanno  sfoderate,  ed  impugnate  all3  intorno  de 
i divini  giudizi , de  i cadighi  minacciati , delle  pene  intimate  : 
T^pli Jlriftos  in  circuitu  enfes  cereri • Quelle  fpade,fono  fpa- 
de  della  parola  di  Dio  contro  a i timori  notturni , o pure  che 
trafiggono  la  carne,  e che  dal  cuore  vano,  e gonfio,  tagliano  la 
trafeuraggine  profontuofa. 

Ah  dunque  fe  cosi  è mettiamo  il  noftro  rifugio  , il  nofiro 
fcampo,  il  nofiro  ripofo, la  nodra  ficurezza  tra  tante  infidie,  tra 
tanti  affalti,  tra  tanti  ftratagemmi  odili , tra  tante  tentazioni, 
e fodèrenze  di  queda  inquieta  vita  x nel  quieto  meditare  la_j 
legge  del  Signore,  e facciamo  ragione  a Davicfe,  che  all*  aver- 
li fatta  fua  meditazione  la  di  lui  legge  attribuifea  il  non  effer 
perito  : ‘2s (ifi  quod  lex  tua  meditatio  me  a efl , tutte  forti  periif 
fem  in  bumiliiate  mea  • 

« 4 
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V E r s r c.  xeni. 

In  dternum  non  oblivifcar  juftificationcs  tuas  9 
quia  in  ipfis  vivificaci  me  ♦ 

In  eterno  non  mi  (corderò  le  tue  giuftificazio- 
ni  , perchè  in  effe  mi  hai  vivificato  . 

AH  Dio , tanto  felicemente  ha  fperimentato  il  voftro  fanto 
Profeta,  che  1*  affidilo  fu o meditare  la  voftra  divina^» 
legge  è fiato  quello , che  P ha  tenuto  in  piedi  tra  mille  fpinte 
dategli  per  rovefciarlo  a terra , e come  non  fi  determinarebbe 
di  non  (cordarli  in  eterno  delle  voftre  giufiificazioni , quali 
egli,  meditando  la  voftra  legge,  ha  apprefe , e nelle  quali  voi 
lo  vivificafte  al  refifiere,  al  (ottenere,  al  combattere,  al  vince* 
re,  al  trionfare  ? 

Il  libro  della  fcrittura  fagra,  e della  legge  del  Signore  ci 
dà  i favj  motivi,  ed  i perfetti  modi  di  fare  le  ftabili  determina- 
zioni, ed  i proponimenti  indelebili  della  memoria , e del  cuo* 
re  ; Quello  è il  libro  de  i comandamenti  di  Dio,  ed  è la  legge, 
la  quale  è in  eterno  ; tutti  quelli,  che  la  tengono,  perveniran- 
no  alla  vita,  ma  quelli,  che  la  lafciano  arriveranno  alla  morte, 
così  c * intima  il  Profeta  Baruch  ( a ) per  iftinto  di  Dio , nè  vi 
è già  dubbio,  che  non  parli  di  vita  eternamente  beata  , e di 
morte  eternamente  penofa . , 

Vuole  dunque  dire  quivi  Davide  con  quello  fuo  totale 
illimitato , invariabile  propofito:  Giammai  in  eterno , cioè  in 
tutto  il  viver  mio , benché  foffe  fenza  termine  di  tempo  , ed 
eterno, mi  (corderò  io, Signore,  delle  voftre  giufiificazioni,  le 
* quali  mi  avete  date  a comprenderete  medianti  le  quali,  medi- 
tando io  la  voftra  legge,  mi  avete  data  1*  unicamente  apprez- 
zabile vita  di  grazia  eccelfa  ,e  tf  amor  divino  fopra  la  terra  , 
nella  quale  per  altro  tutto  è ombra  di  morte  , cioè  figura  , e 
primizia  della  morte  fempiterna , alla  quale  ci  corre,  (cordate 
che  fiano  le  vivificanti  noftre  giufiificazioni . 

Anzi  che  in  eterno  non  mi  feorderò  io  delle  voftre  giu- 
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flificazioni,  nelle  quali  mi  avete  fatta  1*  incomparabile  benefi- 
cenza di  vivificarmi  di  tal  vita,  poiché  anco  in  tutta  la  beata 
eternità  io  ne  mantenerò  viva  la  memoria  per  rendervene  in- 
ceflfanti,  e continue  le  grazie,  e le  lodi . 

Tra  le  molte  gravi , nè  poco  pericolofe  infermità  da  noi 
contratte  affieme  della  colpa  originale  , ed  accrefciute  con  le 
noftre  proprie  fregolatezze  non  è poco  pericoloni  quella  d* 
efferc  noi  fatti  di  memoria  efiremamente  labile,  per  tutto  ciò, 
che  a i Tapientiflimi  dettami , ed  alle  fonime  verità  delle  fagre 
fcritture,  della  legge  divina,  e delle  giuftificazioni  del  Signore 
s*  afpetta . 

’ Per  cali  affai  Urani  portano  P Morie  delP  antichità , che 
Ermogene  celebre  Rettorico,  eflendo  uno  de  i più  dotti  della 
Tua  età  nella  gioventù,  fatto  vecchio , e di  tutto  fcordato , di- 
venne il  più  ignorante , e ftolido  . Così  un  altro  famofo 
Grammatico  caduto  dal  giumento  fopra  di  cui  andava,  e feri- 
to nella  teda  perdette  di  memoria  tutte  quante  le  regole  : ed 
un  certo  iàpientiflimo  Filofofo  ricevuto  un  colpo  di  pietra 
nel  cerebro , rimale  così  fmemorato  per  infino  delle  lettere  * 
che  nè  meno  Teppe  più  leggere . 

Deh  cosi  non  accadeflero  anco  ne  i fagri  chioftri  quelli 
tali  cali  /graziati  : non  poche  volte  fi  vedono  quelli , i quali 
nella  loro  giovinezza  impreflì  delle  fovrane  verità  con  divota 
meditazione  eliratte  dalla  legge  del  Signore , n*  erano  efecu- 
tori  ferventi , gionti  poi  a matura  età  porle  in  totale  mifera- 
bile  obblio,  tanto  che  ne  prende  il  compuntiflìmo  Tomafo  da 
Kempis  il  motivo  di  deplorare  P infingardaggine  de  i noftri 
tempi,  ne  i quali  ci  bilògna  celebrare  per  rara  virtù  il  termina- 
re la  vita  religiofa  con  lo  fpirito , con  il  quale  s’ è comin- 
ciata • * 

- Si  va  all*  orazione,  fi  meditano  le  maflìme  veriffime  del- 
la legge  divina , fi  propone  di  volerfi  Tempre  ricordare  delle 
giuftificazioni  del  Signore,  ma  che  ! Te  appreflò  ci  viene  un 
colpo  di  pietra  benché  piccóla  d*  un  diTpiacere , d*  un  torto , 
d*  un  diTpetto,  d'una  mortificazione,  ancorché  la  divina  verità 
per  ogni  banda  ci  circondi  Tatta  noftro  Tcudo , non  P uff  amo, 
riceviamo  il  colpo  nel  cerebro , ed  eccoci  totalmente  Tmemo- 
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rati  di  qualunque  altro  rifleflò 

Pur  troppo  accade,  che  il  giumento  di  quello  corpo  attir- 
inole non  tenendolo  noi  molto  in  briglia , ci  getta  a terra , e ci 
mette  fotto  : guardiamocene  affai  (Timo,  perchè  fé  veniamo  ad 
effere  percoflì  nel  capo  alla  banda  del  celebro , non  vi  è piu 
'memoria,  nè  capacità  in  noi  delle  regole  di  vivere,  di  decor- 
rere fecondo  Dio , e così  le  di  lui  giullificazioni  da  noi  fpa- 


rifeono. 

Infortuni  grandiffimi  fono  tanto  il  non  conofcere  le  co- 
fe  mirabili  della  legge  divina,  e le  giullificazioni  del  Signore , 
e conofciute  in  un  liibito  fmenticarfene . Forfi  che  (^diceva 
pur  Davide  a Dio  ) fi  conofceranno  nelle  tenebre , cioè  in  chi 
non  cammina,  mirando  alla  luce  divina,  le  tue  cofe  mirabili,  e 
la  tua  giuftizia,  cioè  le  tue  giuftificazioni  nella  terra  d*  obbli- 
vione,  cioè  nel  corpo,  il  quale  fecondato  diftoglie  da  ogni  ri- 
cordanza delle  cole  divine , ed  eterne  ? (a  ytjumquid  co- 
gtiofcentur  in  tenebris  mirabilia  tua,  & juflitia  tua  in  terra 
oblivioni s ? 

Guai  a noi , fe  ci  lafciamo  tirare  dalle  baffe  affezioni  al 
corpo,  a i beni  fenfibili , e terreni , non  è , non  è compatibile 
Y inclinarli  a quelli , e non  allontanarli  dalla  memoria  delle 
giuftificazioni  divine  : Andava  V Anima  dietro  gP  amanti 
fuoi,  e di  me  fi  è feordata,  dice  il  Signore:  ( b.  ) Ibatpojl  ama - 
■toresfuos , & mei  oblita  efi,dicit  Dominus . 

Quanto  fi  ftudiorono  i veri  amici  di  Dio,  quanto  s*  indu- 
giarono, che  non  fecero  per  non  ifeordarfi  in  eterno  delle_> 
di  lui  giuftificazioni?  Fu  efatta  la  loro  diligenzain  votare  la 
memoria  di  tutte  le  altre  ricordanze  inutili , non  che  nocive  , 
acciò  non  fi  toglieffe  loro  quella  preziofa , e falubre  ; Acciò 
in  quella  ricordanza  s*  adunaffero  tutte  le  forze  della  loro 
memoria,  ftavano  fempre  fu  Y avvertenza  di  non  vedere  , di 
non  afcoltare,  di  non  intendere  cofe  inferiori  • ^bandivano  le 
vane  feienze,  fi  aftenevano  da  gli  ftudj  curiofi  , sfuggivano  le 
inette  confabulazioni,  coltivavano  i filenzj  di  lingua , di  pen- 
na, e di  niente,  ed  era  il  ritiro  alle  loro  celle  il  centro  del  Joro 
fpirito , il  nodrimento  della  memoria  delle  giuftificazioni  di- 
vine . Vi 
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Vi  fo  ben  dire,  che  di  tutti  i giudi  afpiranti  alla  purità  , 
e perfezione  del  divino  Amore  fu , ed  è,  e farà  Tempre  comu- 
ne quel  làvio  proponimento  : Signore  la  mia  memoria  farà 
della  fola  giultizia  tua , la  quale  è il  cumulo  delle  tue  fante-? 
giuflificazioni  : [ a ] Domine  memorabor  juJUtia  tua  folius . 

Ah  ben  avventurato  il  Beato  Enrico  Sufone,  il  quale  dall* 
eterna  Sapienza  ammae  Arato, benché  tenelfe  imprefle  nel  cuo- 
re le  giuflificazioni  di  Dio , pure  per  più  alficurarfi  di  non 
fcordarfele  in  eterno , tutto  all5  intorno  della  fua  cella  teneva 
affilfati  moltilTimi  cartellane  i quali  aveva  frittele  più  oppor- 
tune fentenze  eflratte  dalle  fcritture  fagre , acciò  dovunque-? 
egli  volgefle  gl*  occhi , aveffe  un  ricordo  delle  divine  giuftifì- 
cazioni * 

Deh  mio  pietofiffimo  Iddio,  che  fono  le  ricordanze  del- 
le cofe  umane,  e variabili,  fe  non  diffrazioni  di  fpirito,  ecci- 
tamenti di  moti  fconcertati,  di d urbi  del  pacifico  filenzio  in- 
teriore , illufioni  della  mente,  e del  cuore  ? E che  è la  ricor- 
danza fola  di  voi,  fc  non  elevazione  di  fpirito,  trafcendenza_3 
di  tutto  il  mutabile,  unità  dell*  Anima  in  Dio  uno  > fomite  del 
divino  Amore  , dilettazione  per  tutte  le  bande  del  cuore , il 
quale  fi  pafce  del  pane  confoflanziale  nel  divin  Verbo  ? Ah 
Dio,  ah  Dio , quello  fiail  mio  proponimento  da  voi  infpirato 
a me,  da  voi  impreflò  in  me  : In  aternum  non  oblivifcar  jujti- 
ficationes  tuas , quia  inipfis  vwificafti . 

VERSIC  XCIV. 

! Tuusfum  egoifalvum  me  faci  quoniam  jujlifica - 
tiones  tuas  exquijivi . 

Tuo  io  fono, fammi  falvo;  poiché  le  tue  giuftifi- 
cazioni  ricercai  » 

LA  determinazione  del  Santo  Profeta  di  non  feordarfi  in 
eterno  delle  giuflificazioni  del  Signore  non  era  una  fola 
fpeculazione , non  era  per  la  fola  memoria , ma  dalla  memo- 
ria palfavaal  cuore,  fefors’ anche  non  è più  proprio  il  dire, 
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che  dal  cuore  fi  derivava  alia  memoria  ; Era  la  ricordanza  per 
la  pratica  effettiva,  generofa,  e fedele  ; era  la  ricordanza  del- 
le divine  giuftificazioni  indelebile  in  eterno  per  volerle  , per 
ricercarle,  per  feguirle  Tempre,  fino  ad  unirli  per  effe  ecceden- 
temente a Dio,  e però  fortunatamente  egli  fi  dice  tutto  di 
Dio,  e confidentemente  pretende,  che  Dio  lo  faccia  fai vo  a ti- 
tolo di  avere  ricercato  le  di  lui  giuftificazioni  : Tuus  funi  ego , 
falvum  me  fac , quouiam  juflificationes  tuas  exquifivi  • 

Fecondiffimo  Teme  di  Spirituale  abbondanza  è la  ricor- 
danza di  Dio,  e delle  di  lui  lovrane  giuftificazioni,  ma  fe  non 
germoglia  in  fante  affezioni,  ed  operazioni , giammai  verrà  il 
tempo  di  mietere  • 

Siccome  qualunque  cofa  creata , così  ciafcheduno  degl* 
uomini o voglia,  o non  voglia  è tutto  poteftativamente  di 
Dio  ; ma  pochi , che  fiano  di  Dio  fecondo  il  fenfo,  ed  il  parla- 
re dell*  etfatico  Salmifta,  per  noftra  fomma  fciagura  fi  trova- 
no . 

Dell*  ef&re  1*  uomo  tutto,  in  tutto  di  Dio  fi  tratta  quanto 
all*  umile  fommiffione  del  cuore,  quanto  alPamorolò  arrendi- 
mento  del  fuo  proprio  arbitrio,  quanto  al  rifiuto  del  dominio 
tirannico  del  vile  amore  di  sè  fleffo  • 

V amore,  P amore  puro,  vero  amichevole,  è folo,  cht_> 
tiene  il  vanto  di  fpogliare  P amante  di  tutto  il  dominio  di  sè 
ileffo  per  metterne  nel  poffeffo  P amato , e che  fiche  quello 
non  fia  più  di  sè  fleffo  per  effere  tutto  di  quello  . 

VuoP  effere  un  S.  Agoftino,  che  fpieghi  quello  profon- 
do parlare:  Non  di  leggiero  è da  paffarfi  ( fcrive  egli  ) ciò  che 
dice  Davide  [ a ] Tuus  fum  ego . E qual  cofa  non  è di  Dio  ? 
Forfi  perchè  fi  dice  che  Dio  è nel  Cielo,  farà  da  penfarfi , che 
qui  giù  in  terra  alcuna  cofa  di  lui  non  fia  ? Dice  pure  altrove 
il  Salmifla , [ b ] Di  Dio  è la  terra,  e la  pienezza  di  lei  • Che 
dunque  è che  quello  così  incerto  modo  tanto  familiare  fi  dà  il 
pregio  fingolare  di  dire  a Dio  : Tuo  fono  io  , fammi  falvo  ? 
Ah  vuole  egli  effere  intefo  a dire,  che  per  fuo  male,  volfe  eflè- 
re  di  sè  fleffo,  il  che  della  difubbidienza  è il  primo,  e maffimo 
male,  e quali  dicendo,  mio  volli  effere,  e mi  perdei , meus  effe 
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•voluta  & perdi tum  me  feci . Tuo  fono , fammi  falvo , perchè 
le  tue  giuuiiìcazioiii  ricercai , non  i miei  voleri , co1  quali  fili 
mio,  acciò  già  tuo  io  folli  : 7s[on  voluntates  meas > quibusfui 
meusy  fed  juftificationes  tuas , ut  ejfem  jam  tuus . O cambio 
avventurato  ! 

Non  fa  contenerli  nel  difcorrere  fopra  quello  verfetto  il 
zelo  di  Ambrofio  Santo  » Pare  fàcile , e comune  quella  voce 
dell*  uomo  a Dio  : Tuo  fono  io,  ma  in  verità  è di  pochi  ; Af- 
fai raro  e quello,  che  a Dio  dir  polfa  : Tuo  fono  io , Satìs  ra - 
rus  e/l  qui  Deo  dicere  pofjit  : Tuusfum  ego-,  imperocché  quello 
lo  dice  quello,  che  a Dio  aderifce  con  tutti  i fenli , che  altro, 
non  fa  penfare  ; llle  enim  hoc  di  city  qui  adh&ret  Deo  totisfen- 
fibusyqui  aliud  cogitare  noti  novit . 

Deh  come  mai  non  mentifce , e non  dice  bugiardamente 
a Crifto  Gesù,  Tuo  fono  io,  chi  ricerca  le  cofe  fue,  e non 
quelle,  le  quali  fono  di  G e s v Grillo  ? Sei  tu  mifero  uomo  di 
tanti  indegni  Padroni,  quante  fono  le  cofe , che  fuori  di  Dio  , 
ed  independcntemente  da  Dio  tu  ami,  e quanti  fono  i vizj , le 
pallìoni,  che  ti  dominano . Vengono  tutti  i vizj,  e ciafchedu- 
no  dice  a chi  da  dii  è dominato,  e gli  dicono,  Mio  fei  tu  : Ve- 
nìmit  omni  aviti  a , & J iugula  ei  dicunt , Meus  es  • Certamen- 
te quello,  quale  tanto  pretendono , è un  vile  miferabiliflìmo 
fchiavo:  Quem  vanti  repetunty  vile  mancipi um  efl . 

In  qual  modo  dunque  tu  che  fei  di  cosi  abjetta , e mifera 
condizione , è dato  a fervitù  tanto  ignominiofa , dir  puoi  a 
Critìo,  tuo  io  fono  ? Afcolta  pur  bene , perchè  egli  ti  rifpon-? 
de  : Non  voglio  io  aver  fervo  mio  , chi  a tanti  Padroni  fer- 
ve . Come  mio  fei,  fe  con  le  parole  tu  mi  dica.  Tuo  fono,  e 
coni*  opere  mi  nieghi  ? T^olo  b aber  e fervumpìuribus  domini s 
fervientem  ; Quomodo  meus  es,fi  verbis  mibi  dicas,  Tuus  fum3 
& operi  bus  neges  ? 

Ah  ben  avveduto  il  fanto  Profeta , che  per  dimollrare 
con  qual  ragione  può le  alcuno  dire  a Grillo,  Tuo  io  fono,  ag- 
giunfe,  Le  tue  giultifìcazioui  io  ricercai  • ' 

Per  fuggeltione,  ed  orditura  Icelerata  dell*  empia  Jezza-. 
belle  fua  Conforte  s*  impadronì  Acab  Re  di  Samaria  della 
vigna  di  Naboc  con  farli  dare  ingiufla,  e barbara  morte  , e 
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mentre  egli  molto  contento  fcende  va  a prenderne  il  poffèflo, 
per  comando  di  Dio  fe  gli  fa  incontro  il  zelante  Profeta  Elia 
tutto  minacciofo  ; e dicendogli  il  Re  Acab , fe  forfi  in  alcuna 
cofa  fe  lo  era  trovato  nemico  ? SI , diflfe  il  Profeta , inimico 
mi  ti  trovai  per  eflèrti  tu  venduto , acciò  faceffi  il  male  nel 
cofpetto  del  Signore  : ( a ) j Qui  dixit  : Inveri , e i quòd  ve - 
nundatus  fis>  ut  faceres  malum  in  confpettu  Domini  • 

Strano  modo  di  parlare , e di  rimproverare  è quello  ; 
Acab  fi  è ufurpata  la  Vigna , fi  è impadronito  della  Vigna  di 
Nabot , e di  fitto  va  ad  impofleflarfene,  ed  Elia  gli  getta  in 
faccia,  che  fi  è venduto , o che  è fiato  venduto  per  far  nule_* 
nel  colpetto  del  Signore;  che  ha  che  fare  V acquifto  di  un 
podere  con  la  vendita  di  sò  fteflfo  ? 

Ah  pur  troppo  ha  che  fare  : Mife  il  Re  fconfigliato  In__* 
fua  difordinata  affezione,  e {regolata  cupidigia  a quella  vigna, 
quello  ballò  per  toglierli  a Dio,  per  non  efTere  più  di  Dio,  nè 
di  sè  ftelfo,  e per  farli  fchi  avo  venduto  di  quella  vigna,  e fchia- 
vo  tale,  fino  a dar  morte  iniqua  all*  Innocente , fino  a fare  il 
male  per  ubbidire,  e fervire  alla  sfrenata  fua  voglia  di  quella 
vigna,  fino  dico  a fare  il  male  tanto  enorme  di  dilloglierfi  dal- 
la lòggezione  a Dio,  ed  alla  legge  divina,  e naturale,  privando 
di  vita,  chi  per  niun  conto  era  reo  di  morte  : Inveri , eà  quòd 
venundatus  fisy  ut  faceres  malum  in  confpectu  Domini . Tanto 
è la  venditrice  fìi  la  cupidigia  : il  compratore , il  padrone  , al 
quale  quello  Re  fu  ignominiofo  venduto;  ed  il  prezzo,  per  cui 
egli  fu  venduto,  fu  la  vigna  ftelfa  ; V offizio,  al  di  cui  fervizio 
egli  fu  venduto , fu  di  far  male  nel  cofpetto  del  Signore^  : 
Inveri , inveri , eà  quòd  venundatus  fis , ut  faceres  malum  in 
confpectu  Domini  ♦ 

Quello  è il  contratto  fgraziato , che  fi  là  da  chiunque  , 
il  quale  difordinatamente  fi  affeziona  a cofa  creata,  o a fe  llef- 
fo,  toglierli  a Dio,  perdere  la  fua  felice  libertà,  venderli  pen- 
fando  di  comprare,  e venderli  fchiavo  vililfimo  al  folo  efer- 
cizio  di  fare  il  male  nel  cofpetto  del  Signore . Hor  qui  vedete 
fe  chi  è di  tal  condizione  puole  dire  a Dio  : Tuus fum  egoyfal- 
vum  me  facy  quoniam  juflificationes  tuas  exquifivi . 
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Oh  dolce,  oh  dilettevole  parola  del?  uomo  a Dio , Tuo 
fono  io,  ma  folo  a.  chi  non  è interiormente  riprefo  d*  elfere  d* 
alcun*  altra  cofa,  che  di  Dio  : Soave , e cara  è quella  parola  » 
ma  folo  a chi  con  tutti  gl*  affetti  del  cuore  ha  detto  a Dio  > 
A te  cuftodirò  1*  Anima  mia , e Y Anima  mia  a lui  viveri . Tu 
ftefio  per  te  ftelfo  fei  il  Re  mio , e Iddio  mio , che  mandi  tutte 
le  faluti  a Gacobbe  • Ah  io  vi  fo  ben  dire  , che  fe  in  verità  di 
fpirito  dice  Y Anima  d*  effer  tutta  di  Dio,  anco  Dio  con  fua_* 
eterna  verità  dice  all*  Anima  d*  efTer  tutto  fuo,  ed  effa  per  inti- 
ma notizia  fperimentale  conclude  : Il  mio  diletto  a me , ed  io 
a lui  » Ah  benigniffimo  mio  Dio,  infpirate  voi  al  mio  mifero 
cuore  quella  gran  parola,  acciò  io  a voi  la  dica  in  verità? 
Tuus  funi  ego , fdnjum  me  fac  ; quoniam  jufiificaxiones  tuas  ex- 
quifivi. 

V E R S I C.  XCV,  * 

Me  expcffaverunt  peccatore s y ut  perde rent  me  y 
tejiimonia  tua  intellexi . 

» 

Mi  afpcttorono  i peccatori  per  farmi  perdere  » 
intefì  le  teftimonianze  tue . 

CHi  il  crederebbe , che  un  Davide  Santo,  dopo  tanti  altif* 
lìmi  fentimenti,  e doni  di  Ipirito  ricevuti  da  Dio , dopo 
fattoli  tutto  di  Dio , tuttavia  fi  trovalle  tra  i tentatori  vifibili  M 
ed  invilì  bili,  i quali  lo  allettarono  attenti  per  condurlo , per 
ridurlo,  per  gettarlo  in  perdizione  ? 

Ma  in  qual  tempo,  a qual  palfo  lo  alpett  orono  i peccato- 
ri per  tirarlo  a perdizione  ? Quello  non  accade  dirlo  , poiché 
ben  fi  fa,  che  quantunque  principalmente  all*  occafioni  ci  afpet- 
tino,  però  anche  in  ogni  tempo,  a tutti  i palli  ci  afpettano  per 
il  loro  malo  intento  ; è egli  il  vero , che  tutta  la  vita  dell*  uo- 
mo è tentazione,  fin  tanto,  che  egli  le  ne  Ha  fopra  la  terra  • 
Memorabile  documento  è quello , che  non  vi  è fpirito 
cotanto  avvantaggiato,  virtù  tanto  nodrita,  fantitàcosì  robu- 
lla,  la  quale  fia  immune  dalle  tentazioni , e che  non  fia  Tempre 
Spettata  per  elfere  alTalita,  e per  perderli,  fe  viene  inavvedu- 
tamente forprefa  • Oh 
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Oh  vana,  ed  incauta  prefunzione  d*  eflere  immune  dalle 
tentazioni,  e ficuro  anche  tra  le  occafioni , e per  efTere  prece-* 
duta  lunga  ferie  di  ftudj,  di  virtù,  e di  efercizj  di  fpirito; 

?uanti  da  vincitori  cambiarti  in  vinti,  quanti  dall*  altezza  del 
!ielo  abbatterti  al  fango  della  terra  ? 

Io  voglio  anche  concedervi, che  fiate  colomba,  che  ab- 
biate impennate  Y ali  al  volo  in  folitudine,  che  beviate  a i lim- 
pidi criftallini  rufcelli  1*  acqua  delle  Dottrine  Celefti , ma— j 
Tappiate  come  tengono  g?  occhi  loro  le  colombe , anco  nel 
mentre  che  cosi  ftanno  bevendo,  Certamente  1*  uno  fidato  nel- 
la purità  dell*  acqua,  che  dolce  /corre , e 1*  altro  alzato  all*  aria 
intento  a che  non  fopravvenga  Y avvoltoio  fiero , e rapace , 
che  loro  fovrafta  : Cosi,  così  vuole  Iddio,  che  tenga  gl * occhi 
V Anima,  fua  diletta  colomba  • 

Siate  pure  una  torre  di  Davide  innalzata  alle  (Ielle , idea 
della  fortezza  fteffa,  che  niente  meno  farà  fenipre  neceffitofa 
di  tenervi  pendenti  mille  feudi  per  ripararla  da  i colpi , quali  i 
peccatori  ftanno  afpettando  di  darle  per  atterrarla  alle  con- 
giunture opportune . 

Ford  chele  navi  più  corredate , e più  cariche  delle  merci 
preziofe  non  fono  quelle , che  più  infeguono  i Golfari  di  ma- 
re ? I più  elevati  Cedri  del  Libano  fono  le  più  agitate  piante 
dall*  impeto  dei  venti,  e perciò  alla  mifura,  che  crefcono 
verfo  al  Cielo,  s9  approfondano  con  le  radici  per  affodarfì  in 
terra . 

Già  s*  intende  quali  fiano  i peccatori , che  ci  afpettano  , 
ma  non  intendiamo  mai  a baftanza,  a qual  loro  fine:  ed  intento 
Ci  afpettano,  perchè  è inefplicabile  è infinito  il  mal*  effetto, 
per  cui  ci  afpettano  : Me  expe&averunt  peccatores,  ut  perde* 
rent  me  • 

Oh  afpettativa  formidabile  ! Ci  afpettano  i peccatori  per 
indurci  a peccare,  per  fpogliarci  della  verte  nuziale,  per  rapir- 
ci le  gioie  della  grazia  eccella , i doni  della  liberalità  divina  , 
per  farci  di  Figliuolidi  Diojfchiavi  del  peccato;  e di  eredi  del 
Regno  del  Cielo,  rei  delle  pene  dell*  Inferno  : Ci  afpettano 
per  ridurci  a mendicità,  e miferia  eftrema,  per  ferirci,  per  tor- 
mentarci nel  cuore,  per  ucciderci  nell*  Anima , Sparandocela 
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da  Dio  unica  fua  vera  vita  : Ci  afpettano  in  fomma  per  get- 
tarci a perdere  irreparabilmente  in  eterno  ; oh  afpettativa  for- 
midabile ! 

Pure  cammina  P uomo  le  ftrade  degl*  affari,  degl*  impie- 
ghi, de  i maneggicene  cariche,  de  i tratti,  delle  converfazioni 
di  quella  noflra  vita,  per  le  quali  egli  è maggiormente  affetta- 
to da  tali  aggreflòri  a tale  effetto,  cammina,  dico,francamente, 
lenza  alcuna  tema,  fenza  premunirli , fenza  alcun  penfiero  di 
pericolofo  incontro , e di  deplorabile  fucceflo  • 

‘ Stolidezza  è quella , la  quale  nafce  dal  non  intenderli  le 
teftimonianze  del  Signore  Iddio.  Avventurato  ben  mille  vol- 
te il  Santo  Re  Davide,  che  bene  avvertito  di  quella  verità , 
quanto  piu  fi  confiderava  da  i peccatori  invifibili , e vifibili 
afpcttato,tanto  più  all*  intelligenza  delle  divine  teftimonianze 
egli  fi  dava  : Me  expettaveruntpeccatorest  utperderertt  me  t 
tejìimonia  tua  intellexi . 

Ah  teftimonianze  divine  ben1  attefe,  e profondamente  in- 
tefe,  qual  ficurezza  non  date  voi  contra  le  tentazioni,  le  quali 
a tutti  i patti  ci  afpettano  ? Voi  additate  le  ftrade,  che  fi  poflo- 
no  tenere  per  andare  immuni,  voi  ci  fcoprite  le  inlidie , voi  ci 
fijggerite  le  cautele , e le  prevenzioni , voi  ci  fortificate  per 
non  Cedere , e ci  avvalorate  per  reliftere , con  V intimazione 
delle  pene,  e con  Y efibizione  de  ipremj;  Voi  ci  date,  con 
che  ci  manteniamo  fedeli  a Dio,  perfuadendoci,  che  niuna  co- 
fa,  nè  morte , nè  vita  ci  ha  a feparare  dalla  Carità  di  Crillo 
Gesù;  Voi  ci  preferì vete  i patti,  che  abbiamo  a dare  per  paf- 
fare  ficuri  quello  pellegrinaggio  infidiato,  e per  arrivare  felici 
alla  Patria  fofpirata  di  fempiterna  pace . 

Retta  folo,  che  intendiamo  le  divine  teftimonianze,  qua- 
li veramente  fono  : Sono  ette  bensì  da  meditarli,  da  intender- 
li, da  faperfi  , ma  molto  piu  da  offervarfi  , da  cuftodirfi  , 
da  adempii  li,  da  operarfi  : Sono  da  udirli , e non  meno  da 
farli . 

Di  quella  intelligenza  prattica  faceva  profeflione  il  Santo 
Davide  per  deludere  le  afpettative  nemiche,  feri  ve  quivi  Am- 
brofio  Santo  • Deh  tale  fia  il  noftro  intendere  le  teftimonian- 
ze del  Signore,  e canteremo  di  buon  concerto  in  eterno  con 
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eflo  lui  : Me  expettaverunt  peccatore  s,  ut  per derent  me,  tejli - 

monia  tua  intellexi  • 

V E R S I G.  XCVI.  - 

Omnis  confummationis  vidi finem  : latum  manda - 
. tu m tuum  nimis  « 

Vidi  il  fine  di  tutte  le  cofe  ultimate  : troppo 
. largo,  cioè  oltre  modo  largo  è il  comanda- 
mento tuo  « 

POichè  il  Santo  Profeta  altamente  intefe  le  teftimonianze^ 

• del  Signor»,  rimira  egli  quivi  a quella,  che  Dio  ci  ha  fatta 
delle  fue  graziofe  aflìftenze  per  mantenerci  fedeli  * lui  tra 
tutte  le  vicende  prefenti,  e della  fomma  mercede  eterna  > alla 
quale  ci  afpetta,  e di  buona  ragione  conclude , che  qualunque 
comandamento  divino,  benché  arduo,  e ftrettiflìmo  raflèmbri 
per  se  fteflò  alla  debolezza  noftra , paragonato  però  con  il 
premio  deftinato  alla  fedele,  e collante  offervanza,  egi*  è in 
certo  modo  ecceflìvamente  foave,e  largo  : Latum  mandatum 
tuum  nimis . 

Oh  quanto  meglio  fi  comprende  ciò,  che  fono  le  colè, 
rimirandoli  nel  loro  fine,  che  vedendoli  in  fe  flcflè  ; Partico- 
larmente così  accade  nelle  cofe  della  vita  prefente,  le  quali  in 
le  ltelTe  fono  tutt’  apparenza,  ed  inganno , e folo  nel  loro  fine 
fi  manifeftano,  quali  fono  in  realtà  * 

Non  è potàbile  dar.  vero  giudizio  delle  cofe  prefenti,  nè 
ben  reggere  la  noftra  vita  tranfitoria , fe  non  fi  contempla  il 
fine,  e perciò  fempre  ebbe,  ed  avrà  applaufo  quello  , il  piu  fa- 
vio  tra  i fette  della  Grecia,  il  quale  epilogò  la  vaftità  di  tutta 
P umana  fapienza  in  quella  fola  breviflima  parola  : pefpice  fi- 
nem, rimira  il  fine. 

Alle  future,  le  quali  hanno  da  durare  in  eterno , fono  in- 
difpenfabilmente  ordinate  le  cofe  prefenti , le  quali  poflòno 
terminare  ad  ogni  momento , e non  poflòno  oltrepaflare  un 
breve,  e rapido  corfo  di  tempo,  come  mai  dunque  fe  ne  puole 
avere  il  giufto  conofcimento , fe  non  fi  tiene  fiflo  lo  fguardo 
al  loro  fine  ? Che 
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«,  Che  non  fi  fa,  che  non  fi  patifce  nel  Mondo , quali  (lenti 
non  fi  tollerano,  quali  ardue  imprefe  non  s ’ intraprendono , a 
quali  rifchi  non  fi  efpone  la  vita  ftefifa , rimirandoli  a i fini 
mondani,  e chimerici  dell*  onore,  della  gloria,  del  guadagno  » 
e del  piacere  ? 

Oh  fe  ne*  (agri  Chioftri  fteffe  intento  lo  fguardo  interio- 
re al  fine  veramente  ultimo  fuprcmo,  eterno,  beante,  quanto 
foave  di verria  il  giogo  di  Crifto,  quanto  efatta  faria  P ofler- 
vanza  delle  regole,  quanto  care  diverrebbero  le  cofe  , che  ci 
affliggono,  quanta  faria  la  lena  all'  operare,  e la  fofFerenza  al 
patire  ? 

Quai  difaftri,  quali  denti , quali  sforzi , quali  tolleranze^ 
non  fi  faceva  leggiere,  e foavi  1*  Apoflolo , il  quale  fcorrendo 
la  gran  ferie  di  tutti  i mali  immaginabili,  che  poffono  accadere 
in  quefla  tormentatole  vita,  anco  fenza  eccezione  della  morte 
flefla,  la  quale  è V ultima,  e la  fomma  tra  tutte  le  cofe  terribili, 
niente  meno  fi  dava  il  vanto  generofo,  che  niuno  di  tutti  i 
mali  F averia  feparato  dalla  Carità  di  Dio  ? Ma  con  qual  ar- 
te fi  faceva  egli  largo  il  comandamento  di  Dio,  quale  adempir 
doveva  a tanto  corto  fuo  ? Senza  dubbio,  con  rimirare  al  fine 
di  tutta  la  confumazione  del  tanto  fare , e fortore  * di  tanto 
operare,  e patire . 

Ah  voci  proprie  di  chi  tiene  intento  lo  fguardo  al  fine.-* 
eccelfo  ! Non  fono  condegne  le  penalità,  i patimenti  di  quello 
tempo  alla  futura  gloria , che  farà  rivelata  in  noi  • [ a ] Mo- 
mentaneo è ciò,  che  crucia;  eterno  ciò,  che  diletta  • 

Al  fine  rimirava  il  Serafico  Patriarca  S.  Francefco , 
quindi  dir  foleva  : Tanta  èia  gloria,  quale  afpetto*  che  ogni 
pena  a me  è diletto;  ogni  infermità,  ogni  umiliazione,  ogniper- 
lecuzioae,  ogni  mortificazione  m>  è confolazione  • 

Il  forte,  e generofo  Martire  Abibo  Diacono  , come  ne  i 
di  lui  atti  fta  fcritto,  mentre  infierendo  la  perfecuzione  di  Li- 
cinio nell*  anno  di  Crirto  3 16 , egli  ardeva  di  zelo  per  confer- 
mare ne  i Fedeli  la  pietà,  e la  fede  combattuta  ; da  Lilània  in- 
carcerato, con  uncini  di  ferro  lacerato , fofpefo  , ed  in  tutte_> 
le  membra  del  corpo  fuo  sluogato,  e contorto,  fendo  dal  me* 

defi- 
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defimo  Prefide  interrogato,  qual  utilità  ricavafle  egli  da  i tor- 
menti, con  quali  tanto  dfihutto  era  il  corpo  fuo  ? Rifpofe  egli  : 
Non  fi  riftringe  al  folo  tempo  prefente  il  noftro  intento  , 
nè  le  fole  cofe  vifibili  noi  cerchiamo , che  le  tu  ancora  vorrai 
rifguardare  alla  noftra  fperanza,  e rimunerazione  promettaci , 
forfi  che  dirai  con  Paolo  : Non  fono  degne  le  penalità  di  que- 
ilo  tempo,  non  fono  proporzionate  alla  gloria  futura , che  in 
noi  farà  manifeflata  : Quòdfi  tu  quoque  volueris  afpicere  ad 
/penti  &promij]am  nobis  remunerationem , fortè  cum  Taulo 
di  ce  Sy  Ts(gn  funt  condigna  pajjìones  bujus  temporis  ad  futuram 
gloriami  qua  revelabitur  in  nobis  • 

Confumazione  giallamente  fi  chiama  tutto  quanto  è il 
temporale,  poiché  il  fuo  durare  altro  non  è,  che  confumarfi,  e 
terminare , lo  diciamo  pure  volgarmente,  benché  con  poco  ri- 
fletto a ciò,  che  diciamo,  che  ce  la  pattiamo  o in  piaceri,  o in 
patimenti,  e perchè  quello  fe  non  per  eflere  il  godere  quelli , 
e tollerare  quelli  un  andare  al  termine  di  goderli,  e di  tollerar- 
li ? EgP  è pur  mifurato  il  godere,  ed  il  patire  prefentaneo  dal 
tempo,  il  quale  è un  rapido  volo,  e non  è fe  non  patta,  e fcor- 
re  : 1*  filettò  vivere  dell*  uomo  , che  altro  è,  che  una  confu- 
mazione  del  fuo  vivere, mentre  che  quanto  più  egli  vive,  tan- 
to meno  gli  retta  da  vivere , ed  altrettanto  fen  corre  al  mo- 
rire? 

Ma  il  fine  di  tutta  la  confumazione,  di  tutto  il  tempora- 
le èl*  eternità,  la  quale  è bensì  unfol  punto,  ma  che  contiene 
in  fe  tutte  le  differenze  di  tutti  i tempi  immaginabili , ed  in  cui 
non  fuccede  parte,  a parte,  perché  non  vi  è parte  nel?  eterni- 
tà, che  paflì,  fendo  effà  la  durazione  fletta  invariabile,  ed  inter- 
minabile; oh  eternità,oh  beata  eternità  fine  di  tutto  il  tranfito- 
rio,  fcopo  del  corfo  fedele  nel  dritto  cammino  della  legge  del 
Signore  ; a te  fiano  fempre  elevati  gl*  occhi  del  mio  cuore , 
te  fempre  io  rimiri,  contempli,  e veda,  e non  già  arduo,  e flret- 
to,  ma  largo  oltre  modo  mi  fembrerà  il  comandamento  del  di- 
vino Amore,  benché  da  me  efiga  il  totale  disfacimento  del 
mio  proprio  amore:  Omnis  confummationis  vidi  jìnemy  latum 
mandatum  tuum  nimis • 

VER- 
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■ ' VERSI'C  XCVII. 

Quomodo  dilexi  legem  tuam , Domine  ? tota  die 
meditatio  me  a ejl . 

In  qual  modo  amai  la  tua  legge  Signote  ? in 
tutto  il  giorno  è d’  e (fa  la  meditazione* 
mia . 

* 

L*  Offervanza  fedele  del  divino  comandamento  a mifur  3 
della  fanta  dilezione,  con  la  quale  fi  pratica  , tiene  glo- 
riofa,  e preziofa  la  mercede,  il  termine , ed  il  fine , a cui  mi- 
rando il  Tanto  Profeta,  trovava  tanto  largo,  e foave  il  coman- 
damento del  Signore  fieffo,  quindi  è,  che  piu,  che  mai  raccol- 
to in  sè  fieffo  viene  a i conti  con  Dio  di  quanto , e di  come 
amata  abbia  la  di  lui  legge,  ePifteffo  fcrutatore  de  i cuori 
egli,  ne  interroga  dicendo  : Quomodo  dilexi  legem  tuamy  Do-, 
mine  ? 

Non  è fola  legge  di  Dio  la  naturale  inferitaci  nell*  ifieffo 
noflro  effere  ragionevole  , e V efpreffa  nelle  fcritture  fagre 
per  mifura  del  noftro  operare , o la  derivata  a noi  mediante 
le  venerate  tradizioni  Apoftoliche,  ma  anco  leggi  di  Dio  de- . 
vono  riputarli  le  leggi,  le  quali  fi  dicono  umane , e maffime.^ 
le  leggi  di  Chiefa  Santa,  e delle  fagre  Religioni  in  quanto  che 
da  Dio  fono  infpirate,  ed  è legge  di  Dio , che  gP  interiori  fia- 
no  fommeffi,  ed  ubbidifehino  alle  poteftà  fiiperiori , tanto  più 
fe  così  sy  è promeffo,  e profeffato  di  fare  • 

Quelli  dunque , che  feguendo  le  voglie  della  corrotta^ 
natura  umana,  lalciano  in  abbandono  la  legge  divina,  non  ac- 
cade che  domandino  a Dio , in  qual  modo  elfi  amino  la  di 
lui  legge,  poiché  in  ni  un  modo  P amano , ficchè  quella  inter- 
rogazione fatta  a Dio  : Quomodo  dilexi  legem  twxmy  Domine  ? 
è propria  falò  de  i giufii , i quali  benché  amino  la  legge  del 
Signóre  , non  mancano  mai  del  timor  Tanto  circa  al  modo , 
con  cui  P amano,  e con  cui  confegucntemente  P olfervano . 

Ah  Signore , voftra  è la  legge , a voi  è da  darfi  il  conto 
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delle  noflre  oflervanze , voi  rimirate  non  folo  alla  foftanza 
degl*  atti  noftri  nell*  amarla,  e nell*  oflervarla , ma  anco  rimi- 
rate al  modo,  anzi  a tutti  i modi , i quali  per  la  maggior  parte 
fono  a noi  fteflì  occulti  ; più  che  ncceflario  ci  è ? entrare  di 
continuo  in  noi  ftefiì  al  voftro  divino  cofpetto , ed  interroga- 
re voi , che  mifericordiofamente  ce  Io  diciate  in  qual  modo 
noi  amiamo,  e cuftodiamo  la  voftra  legge  ? 

Oh  quanto  mi  lignifica  alla  mente , ed  al  cuore  il  dirli 
legge  tua  Signore,  legem  tuam  Domine  • Ecco,  che  lì  viempifce 
T Anima  mia  di  timore,  e tremore,  mentre  che  all*  amore,  all* 
efattezza,  alla  fedeltà  dovuta  alla  legge,  la  quale  è legge  vo- 
Jlra  io  paragono  lamia  fi-agilità,  lamia  deficienza,  e Tento  nel- 
le mie  membra  un*  altra  legge  tanto  ripugnante  alla  voftra . 

Dite,  dite  voi,  Signore,  all*  Anima  mia  con  il  voftro  dire, 
con  cui  dicendoci  le  noftre  infermità,  le  fanate  tutte,  Quomodo 
dilexi legem  tuam  ? Con  qual  verace  fpirituale  intelligenza».» , 
con  quale  ftima,  e rifpetto,  con  quale  purità,  e fublimità  d*  in- 
tenzione, con  qual  fervore,  ed  allegrezza  di  fpirito,  con  quale 
egualità,  e perfeveranza , con  quale  ampiezza  non  limitata».* 
dalla  prudenza  della  carne,  o dagl*  umani  rifpetti  ? Sono  io  Si- 
gnore tutto  confufo,  umiliato,  e contrito  temendo  larifpofta , 
che  dalla  voftra  divina  bocca  meritano  le  mie  pervertita  > e 
tiepidezze . 

Deh  faccia  V infinita  voftra  mifericordia , Signore  , che 
abbondi  la  voftra  grazia,  ed  illuminazione  in  me  tanto,  che  al- 
la mia  interrogazione  poffa  io  fletto  con  il  buon  teftimonio 
della  mia  cofcienza  rifpondere , come  alla  fua  interrogazione 
il  voftro  Tanto  Profeta  rifpofe  a gloria  voftra , e ad  infegnan- 
zanoftra  : Tota  die  meditatio  me  a ejt ; In  tutto  il  giorno  na- 
turale, il  quale  anco  comprende  tutta  la  notte , la  tua  legge  , 
Signore,  è la  meditazione  mia  • 

Sapientiftìma  rifpofta  è quefta,  ben  avventurato,  chi  ve- 
racemente nel  proprio  cafo  , e di  proprio  fatto  innanzi  a Dio 
la  puole  dare . EglJ  è indubitato , che  ama  la  legge  del  Signo- 
re, ed  in  modo  perfetto  V ama,  chi  giorno , e notte  per  fua-* 
meditazione  la  tiene  • 

Chi  mai  tiene  afliduo  il  penfiero  d>  alcuna  cofa,  e non  vi 
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tiene  P affetto  ? Quando  mai  furono  cosi  difcordanti  tra  di  lo- 
ro la  mente,  ed  il  cuore,  che  ftefle  lontano  quello , da  dove 
Ila  polla  quella  ? 

In  quello  confifle  la  inviolabile  corrilpondenza,  e confe- 
derazione delle  due  potenze,  intelletto,  e volontà,  che  la  vo- 
lontà affezionata  al  bene  vi  applichi  P intelletto  aconofcerlo  , 
c confederarlo  nella  fua  amabilità,  e 1*  intelletto,  rapprefentan- 
do  alla  volontà  la  comprefa  amabilità  del  medelimo  bene , la 
muova,  P alletti,  P attragga  a volerlo , ad  amarlo  ; con  quello 
vedete  in  chiaro , che  il  penliero  comincia  dal?  amore,  e ter- 
mina nel  maggiore  amore,  e che  non  fi  poteva  prendere  la  più 
ficura  mifura  del  come  Davide  amafle  la  legge  del  Signore^ , 
che  dall*  elTere  quella  P unica,  e totale  fua  meditazione  in  tut- 
to il  giorno,  e la  notte  : Tota  die  meditatio  me  a eft. 

Ah  Santo,  e compunto  Profeta  io  ben  divifo  in  voi,  che 
la  voltra  volontà  ad  illinto  di  timor  fanto , ed  a molfa  di  pia  , 
e divota  affezione  alla  legge  del  Signore  applicava  tutto  il 
penliero , e P intelletto  voilro  a meditare  incelfantemente  i 
motivi  inefplicabili  della  apprezzabilità,  ed  amabilità  della 
llclTa  legge  divina,  e P intelletto  quelli  proponeva  alla  volontà 
tanto  vividi,  ed  efficaci,  che  tutta  la  faceva  ardere  in  una  inten- 
filfima  dilezione  della  medelima  legge  ; e ben  lo  dicelle  voi 
pure,  & in  meditazione  mea  exardefeetignis . 

Oh  fe  dalla  volontà  piamente  affezionata  alla  legge  del 
Signore  viene  applicata  la  mente  a meditarla , quai  motivi  9 
quai  incentivi  non  ne  ritrae  la  volontà  lielfa  per  più , e più 
amarla  ? . > * • * ' 

Sono  pure  tanti,  e tanto  fublimi  i motivi,  i quali  la  di  vota 
meditazione  della  legge  del  Signore  in  effia  rinviene  per  averli 
ad  amare,  che  la  debole  mente  mia  in  elfi  fe  ne  rella  fommer- 
fa,  fi  confonde,  fi  perde , ma  un  folo  motivo  doveria  pur  ba- 
llare al  cuore  dell’  uomo  per  amarla , fe  folfe  bailantemente^ 
meditato,  e quello  è P iftelfo  dirli,  ed  elfere  legge  di  Dio . 

O legge  di  Dio,  di  cui,  e da  cui,  ed  in  cui  unicamente  noi 
viviamo,  ci  muoviamo,  e fiamo  ; o legge  di  Dio,  il  quale  non 
ci  toglie , ma  ci  dona  P avventurata  vera  libertà , o legge  di 
Dio  il  quale  ci  dà , ed  è la  nolira  gioconda  pace  ; o legge  di 
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.Dio  il  quale  a te,  o uomo,  e la  vita  della  tua  vita  : [ a Deus 
tuus  etiam  tibi  vita  vita  ejl  ; O legge  di  Dio,  il  quale  con__> 
ettari  lega,  ci  ftringe  a sé , acciò  non  ci  allontaniamo  da  lui , 
operiamo:  ecce , qui  clongant  fe  a te,  peribunt;  o legge  di 
Dio,  il  quale  per  rifa  ci  folleva  dalla  nofira  battezza , c J innal- 
za all*  eccella  fublimità  del  Tuo  divino  edere  , coftituifee  in 
noi  Ja  dilettazione  dell1  armonia  celefte , pacifica  V impero 
dell*  alta  nottra  ragione , ci  ordina  a sè  detto  noilro  ultimo 
fine,  ci  arricchifce  del  merito,  e del  prezzo  per  confeguire  la 
beata  eternità  ; o legge  di  Dio , il  quale  è P iftefla  fapienza , 
provvidenza,  pietà,  clemenza,  benignità  nel  collituircela  , el* 
iftetta  liberalità,  e magnificenza  nel  rimunerarcela  cordial- 
mente amata,  e fedelmente  cuftodita  • 

Deh  mio  Dio  mifericordiofo,  e miferatore,  elevate , il- 
luminate la  mia  mente  in  modo,  che  non  folo  io  mediti  la  vo- 
stra legge,  e nella  voftra  legge,  cioè  al  di  dentro,  nell*  intimo 
della  vottra  legge,  ma  anco,  che  la  voitra  legge  fiala  me- 
ditazione mia  incettante  , e farò  ben  ficuro  di  perfettamente 
amarla  : Quomodo  dilexi  legem  tuamy  Domine  ? Tota  die  me- 
ditai io  mea  ejl  • 

i * • • 

VER  'SIC.  X CVIII. 

* f 

Super  i nimico s meos prudentem  me  fecijti  mandato 
tuo , quia  in  aternum  mi  hi  e(l . 

Sopra  gl*  inimici  miei , piti  degl*  inimici  miei 
mi  facefti  prudente  con  il  comandamento 
tuo*  perchè  egl*  è a me  in  eterno  • 

INimici  del  giudo  fono  quelli,  i quali  tentano  indurlo  alPinj- 
quità,  al  peccato,  all*  inimicizia  di  Dio , alla  perdita  dell* 
Anima,  e del  Regno  de  i Cieli,  forte  avventurata  -prerogati- 
va mera  vigliofa  per  P uomo  è Pe (Ter  fatto  più  faggio,  piu 
prudente,  che  tutti  gp  inimici  fuoi , ma  io  niente  mi  maravi- 
glio, che  V abbia  confeguita  Davide , il  quale  or  ora  diceva, 

• . : * *.  *• ; * • * • • che 
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chela  fua  meditazione  continua  era  la  legge  del  Signore , affi- 
ne,  che  il  fuo  modo  d*  amare  la  medefima  legge  divina  foffe_>  ; 
lenza  modo,  fenza  intermiffione,  e fenza  limite . 

Si  dichiara  pur  anco  quivi  il  Profeta  d*  efler  fiato  fatto 
da  Dio  più  prudente  , che  gl*  inimici*  Tuoi  mediante  il  di  lui 
comandamento,  il  che  vale  a dire  , mediante  la  di  lui  legge,  e 
ben  s*  intende  meditata,  amata , ubbidita  >fuper  immicos  meos • 
p'rudentem  mefecifli  mandato  tuo  • 

Deh  quanti,  e quanto  poderoli , quanto  attenti , quanto  ‘ 
Pagaci , quanto  infidiofi , dolofi , e prudenti  fono  i nemici 
dell'  uomo  fopra  la  terra  ; Sotto  qualunque  efea  gli  nafeondo-  * 
no,  e gli  gettano  P amo  ; Per  ogni  lato  gli  tendono  le  reti , ad 
ogni  paffo  gli  tengono  da  i cacciatori  fraudolenti  tefi  i lacci , 
tanto  che  fola  pietà  del  Signore  è il  non  reftar vi  prefo  P uomo  ‘ 
fatto  più  di  etti  avveduto,  e prudente  . 

Non  vi  tenefle  già  fofpefo  il  dirli,  ed  il  darfi  per  prudenti 
gli  nemici  dell’Anime  noftre,  quafi  che  pofledeflero  i perverfl 
una  tanto  utile,  bella,  e preziofa  virtù , quale  è la  pruden- 
za. 

« . 

Vero  è,  che  la  prudenza , coftituito  , e prefitto  che  fia  il 
fine  addita  faputamente  i mezzi  proporzionati  per  condurvifi,- 
ma  con  quella  differenza,  che  fe  il  fine  è onefto , e li  mezzi  ad 
etto  ordinati  fonogiutti , chi  tiene  la  condotta  è la  prudenza, 
virtù  condegna;  ma  fe  malo  è il  fine  , e perverfl  fono  ì mezzi * 
ufati,  la  direttrice  è una  certa  prudenza  > la  quale  non  è virtù  , 
ma  vizio , nè  altro  tiene , che  la  malignità  di  perfetto  fotto  il' 
nome  di  virtù.  - 

Virtuofa  bensì,  fanta,e  preziofa  futa  prudenza, quale  me- ì 
diante  la  contemplazione  feconda  di  dilezione  della  fua  leg-‘ 
ge  fovrana  communicò  Iddio  a Davide  maggiore  di  quella-*' 
de  ì fuoi  benché  fagaciflìmi  nemici , e di  quella  prudenza  ben  * 
difie  ? Apoftolo  : [ a ] Tradenti  a Jpiritus  vita*  & pax » 

* . ‘ Senza  dubbio  la  prudenza  dello  fpirito  è vita , e pace  : è ; 
vita,  poiché  ella  tiene  V ufo  della  vera  vita  prefènte  ordinata 
all*  ultimo  noftro  fovrano  fine , e parimente  averà  in  futuro 
ufo  della  vita  compitamente  beata  : [ b ] Vitalis  e/i  prudenti a' 
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fpiritus  , ufum  habens  vita , qua  nunc  efl , & figura . Non 
meno  ella  è pace  la  prudenza  dello  fpirito,  flando  che  egli  è 
ben  così,  che  il  fuo  proprio  impiego  è di  evacuare  tutto  ciò  , 
che  non  è mirare  alla  pace  : & bene  pax,  quia  hoc  efl  evacua- 
ri,  quodpaci  non  v acari  • 

E'  morte  la  prudenza  della  carne,  poiché  toglie  il  vivere 
intellettuale  di  condegna  ragione  propria  dell'uomo,  e fa , che 
in  damo  egli  ricevuta  abbia  1*  Anima  Tua  capace  delle  cofe  di- 
vine, ed  eterne  . E'  pur  anco  la  prudenza  della  carne  un  per- 
turbato litigio,  un’  incelante  difeordia,  una  continua  guerra— 3 
del?  uomo  in  sé  fleffo . A quella  imprudentiflìma  prudenza  9 
in  tutto  fi  contrapone  la  prudenza  dello  fpirito  , come  dun- 
que non  farà  effa  vita , e pace  a chi  da  Dio  merita  d 9 appren- 
derla? Trudentia  fpiritus  vita,  & pax . 

Vi  fo  ben  dire,  che  quella  prudenza  con  fguardo  perfpi- 
cace  difeerne  le  fallacie,  le  finmlazioni,  i colori,  i pretelli  del- 
la prudenza  della  carne,  e tutti  generofamente  eccede; 
la  medefima  fempre  veglia  fopra  gP  andamenti  de  i Demoni, 
Tempre  Ha  fui  cafo,  che  la  prudenza  della  carne  non  dia  loro 
alcun  adito,  dilcuopre  le  loro  infidie , fi  tiene  lontana  da  i lo- 
ro lacci,  fi  pretnunifee  contro  i loro  tentativi , delude  i loro 
afiuti  artifizj,  penetra,  e difvela  la  malizia  delle  loro  fuggeflio- 
ni,  la  bugìa  delle  loro  offerte,  ed  in  tutto  a tutti  fa  fuperioreL-* 
il  giufto,  tenendolo  con  la  legge  del  Signore  affilfata  alla  men- 
te, ed  al  cuore  : Super  inimicos  meos  prudentem  me  fecifti 
mandato  tuo,  quia  m a ternani  mibi  efl . 

Fa  il  Demonio  le  più  valide  prove  di  fua  impervertita 
prudenza,  allorché  fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce  ; [ a ] Ipfe 
enim  Satanas  transfigurat  fé  in  *Angelum  lucis.  Ma  non  dubi- 
tatele anco  a quella  non  prevalga,  e non  riefea  fùperiore  la 
prudenza  di  fpirito . 

Al  riferire  di  S.  Efrem,  [ b ] flando  il  fervente  eremita^* 
Abramo  tra  le  tenebre  della  notte , falmeggiando  al  Signore, 
lampeggiò  nella  fua  povera  Cella  una  chiara  luce,  come  di 
le,  e fi  udì  una  voce,  che  diceva  : Beato  fei  tu , Abramo , non 
vi  è già  il  limile  a te , che  hai  adempita  ogni  mia  volontà , ma 

V UQ- 
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V uomo  prudente,  giudo,  ed  umile  fi  mifTe  a fclamare  ad  alta 
voce  : V ofcurità  tua  teco  fia  in  perdizione , o pieno  di 
dolo,  e di  fallacia  ; io  fono  uomo  peccatore , ma  il  nome  del 
mio  Signore  Gesù  Crilto,  che  amai , ed  amo  , è a me  muro  di 
Scurezza,  nel  quale  ti  fgrido,  o cane  immondo . 

Una  fimile  , ed  anco  più  folenne  trama  apparecchiò  il 
Demonio  al  Santo  Simeone  Stillite  , e la  defcrive  il  di  lui  di- 
Icepolo  Antonio  , aflieme  della  confufione , nella  quale  egli 
potè  l’Inimico. 

Un  altro  Monaco  pure  udendoli  dire  dal  Demonio  : Io 
fono  Cri  fio  ; fi  chiufe  fortemente  gli  occhi  rifpondendo  % 

10  non  voglio  vedere  Grillo  in  quella  vita,  bensì  nell*  altra  • 

Abbondano  le  fagre  Morie  di  Amili  fuccelfi  vifibili , ac- 
ciò ci  rendiamo  noi  cauti  negli  attacchi  in  vifibili , che  alata- 
mente ci  fanno  i Demoni , ed  andiamo  lempre  fiotto  la  fcorta 
della  prudenza  celefie  , la  quale  dalla  ftudiofamente  meditata 
legge  del  Signore  fi  ricava  : Super  inimicos  meos  prudentem 
mefecifti  mandato  tuo , quia  in  aternum  mihi  efl  • 

. Pare,  che  fi  concluda  il  prefente  verfetto  con  una  claufu- 
la  mutilata , e tronca , e pur  quello  parlare  egl’  è un  gran  mi- 
sero ; Sopra  gl’  inimici,  dice  a Dio  il  Profeta,  mi  facefti  pru- 
dente mediante  la  tua  legge,  mediante  il  tuo  comandamento, 
perchè  quello  in  eterno  è a me . 

Ma  Davide  Santo  , non  averelle  voi  dovuto  dire , che_> 
cofa  è a voi  il  comandamento  divino  ? Come  mai  ci  dite , che 
elfo  è a voi , e non  ci  dite  nè  come , nè  che  cofa  fia  a voi  ? 
Quia  in  aternum  mihi  efl . 

Ah  parlare  infpirato  da  Dio,  che  folo,  per  più  dire , non 
dice  : Non  determina  il  Profeta,  come , e che  cofa  gli  folle  il 
comandamento  divino,  perchè  intendelfimo  noi,  che  gl’ era 
tutto  l’ apprezzabile,  e l’immaginabile , che  gl’  era  al  più  alto 
di  fua  mente,  che  gl’  era  al  più  intimo  del  cuore,  che  gl’  era  1’ 
oggetto  de  i fuoi-penfieri;.  lo  fcopo  delle  fue  mire,  la  regola 
de  ifuoifentimenti,  la  guida  dei  fuoipalfi  , la  mifura  delle 
fue  opre,  il  mezzo  per  unirli  a Dio,  e per  confeguenza  gl’  era 

11  fuo  teforo,  la  fua  fapienfca*  la  fua  vita,  ed  uno  indicibile  be- 
ne prefente,  e fperato . 

Aa  4 IX 
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D'  un  Umile  parlar  tronco  fi  compiacque  di  praticare-* 
ad  iftinto  d'  Amor  divino  quell'  Anima  elevatiflìma , che  di- 
ceva: 11  mio  diletto  a me,  ed  io  a lui,  ed  oh  quali  arcani 
dell'  eccedente  carità  lignificò  all'  ellatico  S.  Bernardo  que- 
llo tronco  parlare  , che  niente  diceva  di  ciò  , che  foffe  Dio  a 
quell'  Anima,  e quell'  Anima  a Dio . Oh  Dio  quanto  più  fa- 
rà la  mia  prudenza , che  la  fagacità , e 1'  aftuzia  di  tutti  gi'  ini- 
mici miei,  allorché  mi  concederete  di  veracemente  dire,  che  a 
me  è invariabilmente,  ed  eternamente  il  voflro  comandamen- 
to, la  voftra  legge  : Super  inimicos  meos  prudentem  me  feci - 
fii  mandato  tuoy  quia  in  aternum  mibi  efl  . 

VIRSIC.  IC 

Super  omnes  docente s me  intelletti^  quia  tejiìmonia 
tua  meditano  me  a ejl . 

Più  di  rutti  quelli , i quali  m*  infegnorono  in- 
- teli,  perchè  la  meditazione  mia  è le  teftimo- 
manze  tue . 

PRofiegue  il  Santo  Profeta  a dire  i vantaggi , i lumi  celefti , 
le  notizie  preziole,  le  intelligenze  fublimi,  le  maflìme  di 
prudenza  divina,  quali  ha  ricevute  nell'alta  contemplazione^ 
della  legge  del  Signore , e dice,  che  ha  lui  intefo  molto  più  di 
quelli,  i quali  gli  avevano  infognato . ; , 

Non  vi  cadefle  già  in  penfiero , che  prefuntuofo  fuflfc-* 
quello  parlare  di  Davide,  benché  fia  indubitata  verità  del  Ver- 
bo Eterno  Ulnanato,  che  non  è il  difcepolo  foprailmaellro, 
e che  al  difcepolo  balla,  fe  è,  come  il  fuo  maeflro  » 

Avvertite , che  il  Réale  Salmillaebbe  per  maefiri  gl'  uo- 
mini, ed  ebbe  per  maellro  Iddio,  e con  quello,  che  gl'  infegnò 
Iddio,  dice  egli , che  fopra  tutto  quello , che  intendevano  gl' 
uomini  fuoi  dottori,  aveva  lui  intefo.  , 

Gl'  infegnorono  gl'  uomini  le  verità  naturali , le  dilcor- 
five  filofofie,le  feienze,  alle  quali  puoi  giungere  la  fpeculazio-  • 
He  deli'  intelletto  ; gl'  infegnorono  gli  dettami  politici,  le  ra- 
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gioni  di  flato,  le  prudenze  umane,  ma  Dio  gl*  infegnò  P eterne 
divine  verità,  quali  nafconde  a i prudenti,  ed  a i favj  del  mon- 
do . Dio  gl*  infegnò,  illuflrandolo  con  il  lume  profetico,  acciò 
prevedere  la  perfezione  della  legge  Evangelica , e le  mirabili 
tellimonianze  dell1  infinita  carità  di  Dio  date  con  affumcre  fa 
noftra  carne  paffibile,  date  con  le  parole, con  V opere,  con  le 
Sofferenze  eftreme,con  efinanire  sèftefio  per  noftro  amore  fino 
al  morirfene  in  Croce  • Dio  gì’  infegnò,  dandogli  il  dono  del- 
la fapienza,  e fublimandolo  ad  altiflìma'  contemplazione  di 
-quelle ifteffe  tellimonianze  ineffabili,  acciò  le  intendeffe , eie 
. pcnetraffe,  e non  già  folo  fpeculativamente,  ma  con  quella  in- 
telligenza profonda,  la  quale  arriva  al  cuore , e praticamente 
lo  dirige , e muove  alla  fanta  dilezione,  ed  a feguire  le  appre- 
fe  tellimonianze  fovrane  K . 

Deh  vedete  fe  noh  ebbe  ragione  Davide  cosi  infegnato  * 
ed  ammaeltrato  da  Dio  di  dire , che  intefe  egli  molto  più  , 
die  non  intefero  tutti,  quelli,  i quali  gli  apprettarono  qualun- 
que magiltero  umano . . . 5 * h 

Ah,  egP  è pur  vero,  che  ogni  poco  d*  intelligenza,  prati- 
ca data  da  Dio  delle  fue  teftimonianze  divine,  fupera  fenza^ 
paragone  alcuno  il  fornaio  di  tutte  le  intelligenze  umane. 

U umane  intelligenze  molto  hanno  di  bello  apparente, 
ma  poco  di  valore  intrinfeco , fono  luci  per  vedere  affai , ma 
' non  per  molto  operare  , fono  di  quei  fiori , che  dilettano  con 
la  bellezza,  e con.P  odore , ma  non  pafeono  con  il  fl  utto , for- 
no vaghe  conchiglie  al  di  fuori,  ma  vote  di  perle  preziofe  al  di 
dentro,  dove  che  delle  divine  tellimonianze  rozze,  e femplici 
al  di  fuori,  fe  profondamente  fono  meditate,  viene  più  che  be- 
ne il  dire,  Tretium  intus  : Dentro  Ita  il  preziofo  . 

Non  di  rado  accade,  che  i dotti,  ed  eruditi  in  fublimitàdi 
parlare  di  (conino,  fpeculino,  difputino , fcrivino  delle  divine 
tellimonianze  per  infognarle  a i femplici,  ma  non  per  meditar- 
le divotamente,  non  per  feguirle  pr atticamente,  non  per  rica- 
varne E umile  compunzione,  timor  fanto,  amor  divino,  e per- 
fezione di  fpirito , il  che  fanno  moltiffimi  de  i medelìmi  fem- 
plici, e idioti,  imparate  che  l’ abbiano  ; Ora  quelli  fono  i cafì, 
ne  i quali  il  dilcepolo  fupera  il  maellro , e più  intende , chi  è 
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infegnàto,  che  chi  infogna , poiché  l'  intelligenza  di  quello  è 
meramente-lpecolativa,  e l'intelligenza  di  quello  è molto  prat- 
ica, nel  che  confitte  l'importanza  maggiore  di  tutto  il  fapere  ; 
dica  pur  dunque  quello  avventurato:  Super  omnes  docente*  me 
intellexh  quia,  teflimonia  tua  meditati o mea  efl  • 

I mileri  antichi  Filofofi  infedeli  non  intefero , e molto 
meno  ebbero  per  loro  meditazione,  e pratica  le  teftinionianze 
divine,  pure  ben  conobbero , che  il  prezzo  delle  loro  morali 
Ibeculazioni  confifieva  nel  ridurle  alla  pratica,  quindi  accadè 
cne  un  difcepolo  del  grande  Filofofo  Zenone,  ritornando  dal*- 
la  Scuola , fu  dal  fuo  proprio  Padre  interrogato , che  cofa  in 
tanto  tempo  di  ttudio  filofofico  imparato  avette  ? E non  ris- 
pondendo egli  altro , fe  non.  Lo  darò  a vedere  : Oftendam  ; s' 
adirò  V immoderato  Genitore,  ttimando  d' avere  inutilmente 
ipefo  nel  mantenimento  del  figlio  dedito  alla  Filofofia  , e lo 
battè  indifcretamente  : Tollerò  l' eforbitanza  il  favio  Giova- 
ne con  tutta  egualtà , ed  allora  rifpofe  : Quelli  fono  i frutti 
della  Filofofia,  ho  riportati , che  io  pofla  fenza  fcomponermi 
tollerare  l'ira  del  Padre:  Hos  è Thilofoplna  fruftus  retuli y ut 
Tatris  ir  am  pojjìm  commodè  p erpeti  • 

Deh  quanto  premeva  il  zelo  dell' Apoftolo,  che  nell'  ec- 
*celfa  filofofia  delle  teftimonianze  divine , non  folo  fi  ftudiaffe  ' 
per  faperle,  ma  divotamente  fi  meditaflero , e divinamente  fi 
contemplattero  per  feguirle,  per  praticarle  . Seguite  la  pace 
con  tutti,  e la  Santità,  fenza  la  quale  niuno  vederà  Iddio  con- 
templando, acciò  niuno  manchi  alla  grazia  di  Dio  : [ a]  Tar 
tem  fe quintini  cum  omnibus , & [antimoni am  ,finè  qua  nemo 
videbit  Deum , contemplantes  nè  quis  defit gratta  Dei  • 

Liberalilfima  grazia  di  Dio  è la  Sublime  illuminazione 
per  il  conofcimento  delle  divine  teftimonianze , e delle  mafli- 
me  di  eterna  verità,  ma  per  non  mancare  a quella  privilegiatif- 
fima  grazia,  oh  quanto  altamente  s' hanno  da  meditare,  e con- 
templare in  eccetto  di  mente,  e di  cuore  Sopra  le  cofe  inferio- 
ri, e Sopra  tutti  i vani  ftudj,  e defiderj  del  vifibile  , e tranfito- 
rio . Bene  avventurato  chi  cosi  ben  corrilponde  alia  grazia_> 
di  Dio,  poiché  ficuro  tiene  il  pregio  Segnalato  di  poter  dire  al 
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Signore  : Super  omnes  docente s me  intellexi  > quìa  teftimonia 
tua  meditatio  mea  efi.  , 

V E R S I C.  C. 

• • • 1 *| 

Super  Senes  intellexi  > quia  mandata  tua  qua* 

, JSvi . • s • 

Più  che  i vecchi , intcfi , perchè  ricercai  i co- 
mandamenti  tuoi . 

PRofiegue  tutto  grato  Davide  al  Signore  a dire , quanto 
grande  fia  (lata  V intelligenza  fila  ricavata  dalla  medita- 
zione delle  divine  teftimonianze,  ed  avendo  già  detto , che  la 
fua  intelligenza  era  maggiore  di  quella  de  i Tuoi  maeilri , or* 
dice , che  Superava  quella  de  i vecchi , i quali  fogliono  effere 
intelligenti,  favj,  e prudenti,  e ben  fi  dichiara , che  s* intende 
eglid*  intelligenza  prattica,  e di  meditazione  ordinata  all*  eie- 
vato  fapere  per  il  Tanto  operare,  poiché  dove  prima , ha  dato 
per  caufa  dell*  eccedente  Tua  intelligenza  la  meditazione  delle 
divine  tefiimonianze , quivi  aflegna  quella  di  aver  ricercato  i 
divini  comandamenti  : Quia  mandata  tua  quafivi . 

Non  pare  già  al  Padre  S.  Ambrofio,  che  voglia  Davide 
con  quello  Tuo  parlare  arrogarli  alcuna  gran  lode  • Intendia- 
mo bene  quali  fiano  li  vecchi , a i quali  egli  nell1  intelligenza 
prèferifee  Te  Hello . A i vecchi  quali  fodero,  quali  li  voleva  1? 
Apoflolo,  feri  vendo  a Tito,  [a]  fenza  dubbio  Pumile  Profèta 
averia  ceduto  ogni  vanto,  ma  parla  lui  di  quei  vecchi , i quali 
diedero  motivo  al  Profeta  Daniele  di  dire  : £ b ) L*  iniquità 
àifcita  è da  Babilonia  da  i Seniori,  quali  pareva, che  reggefle- 
ro  il  Popolo;  Iniqui tas  egrejjd  eji  de  Baby  Ione  d Seniori  bus, 
qui  videbantur  regere  Topulum  . « 

Cosi  non  fofiè , che  fi  delfero  tali  vecchi , i quali  intro- 
melfi  nelle  cariche  a titolo  di  reggere  ipopoli,  delle Gerofoli- 
me  fanno  le  Babilonie  con  le  loro  feoliumanze,  fregolate  paf* 
iioni,  e rilalfatezze , tanto  che  da  loro  n*  efee  anco  alla  villa— » 
del  fecolo  V iniquità,  la  deformità  del  vivere  irreligiofo , e de 
gli  fcandali  . II 

a Cap.z.  bCap.ij. 


Esposizione 

* ‘ Il  non  meditare  le  teflimonianze  % ed  il  non  ricercare  i 
comandamenti  del  Signore  nella  gioventù  tiene  quafi  per  ne- 
ceffona  confeguenza  una  vecchiaia  inetta,  incapace,  fconfide- 
rata  dell*  eterne  verità,  poco  curanti  de  i comandamenti  divi- 
ni, è priva  d’  intelligenza  fpirituale,  e di  fènno  * ; V 

i Per  eflère  difettibile  il  corpo  umano  , quanto  più  vive , 
tanto  più  s’ imperfeziona,  e decade , e non  altrimenti  P animo 
viziato  da  i baffi  dettami  delle  vili  inclinazioni  fecondate  alla 
mifura , che  va  in  lungo  con  il  corfo  degl*  anni  in  sè  medefimo 
fi  difordina  • 

Non  fi  mette  in  dubbio,  che  il  corpo,  il  quale  fi  corrom- 
pe , aggravi  P Anima , or  che  farà  il  medefimo  corpo  nella 
vecchiezza  di  già  corrotto  ? S 9 infetta  la  gioventù  di  mali  abi- 
ti per  la  fua  inconfidera2ione,  peniate  voi,  fe  ne  farà  curata  la 
vecchiaia  per  la  fua  debolezza , e ftupidità  di  mente  fempre  in 
peggiorare* 

Il  Filofofo  Protagora  flava  con  meraviglia  offervando 
una  decrepita  vecchia,  la  quale  abituata  nella  fua  gioventù  al 
vano  culto  di  sè  fteffa , più  che  mai  compariva  lifciata , ed 
adornata  per  nafcondere  le  brutture  naufeofe  ad  effo  cagiona- 
te dal  tempo , che  il  tutto  corrompe , e deforma  ; ed  accolla- 
tofele  graziofamente  le  dille  : [a]  Si  ad  'vivos,falleris;fi  ve- 
ro ad  fepulchrum,  fatìs  compta  es , fè  per  gradire  a i vivi  ufi 
tanti  artifizi,  tu  P inganni,  fe  per  andare  al  Sepolcro , affai  ac- 
conciata fei  • * . , 1 ' 

Io  però  non  ftimogià  * che  quelli  folo  follerò  i vecchi, 
più  de  i quali  diceva  P illuminatiffimo  Profeta  d*  avere  intefo, 
lenza  vanità , e folo  per  decantare  gP  effetti  delP  ammirabile 
graziofo  lume,  nel  quale  Pavé  va  chiamato,  e porto  Iddio, 
s’intendeva  egli  di  dire,  che  la  fua  intelligenza  fuperava  quel- 
la de  i vecchi  più  faputi,  e fenfati,  perchè  era  intelligenza  la_> 
fua  della  legge  evangelica,  e de  i di  lei  eccelli  iuifterj  a lui 
rivelati  in  un  modo  affai  eccedente  nella  chiarezza,  e diflinzio- 
ne  qualunque  rivelazione  fattali  agl*  altri  più  antichi  Padri , 
ed  era  rivelazione,  che  tirava  tutte  le  fue  azioni  a ricercare  i 
fublimifìimi , e perfettiffimi  comandamenti  della  fteffa  eccelfa 

• Icg- 

a ^intoni us  Mocbus par.z.  Meliflk  cap.jq* 
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legge  Evangelica  per  meditarli,  per  comprenderli , per  adem- 
pirli. 

Oh  quanto  deve  avere  intefo,  e quanto  Tempre  più  in- 
tende, chi  Tempre  di  vero  cuore  ricerca  i divini  comandamen- 
ti fopra  tutte  le  brame , e le  cure  umane,  dica  pur  egli,  e dirà  il 
vero  a Dio:  Super  Senes  intellexi,  quìa  mandata  tua  qua- 
fini . . 

VERSIC  CI,  ; 

Ab  omni  via  mala  prohibui  pedes  meos , , ut  cufici 
diam  verba  tua  . > ; 

Da  ogni  via  mala  proibii  i piedi  miei,  acciò  io 
cuftodifca  le  parole  tue . 

Già  veracemente  ci  ha  detto  il  Santo  ProTeta , che  nell*  al- 
, ta  Tua  intelligenza  cercava  i comandamenti  di  Dio , ora 
ci  dice,  con  qual  Audio,  con  qual*  arte,  ed  avvertenza  li  ricer- 
cane, cioè  vietando  con  proibizioneindiTpenTabile  a i Tuoi  pie- 
di V andare  per  alcuna  mala  ltrada  • 

. Il  Regno  di  Dio  Ita  dentro  di  noi , e dopo  Dio  fletto  a 
noi  s’ appartiene  il  governarlo,  il  reggerlo  con  V impero  del- 
la ragione  regolata  dalla  vera  prudenza  di  Tpirito,  e dalla  divi- 
na, ed  eterna  legge . 

In  tanto  è tutto  in  belliflìmo  ordine  , in  armonia  Toave  r 
in  pace  celefte  quello  Regno  , in  quanto  fi  mantiene  nel  Tuo 
generoTo  libero  impero  la  parte  Tuprema  di  noi  ftefli  ; ma  Te  la 
parte  inferiore,  tumultuando  le  paflìoni,  tirannicamente  fi 
ufiirpa  T impero  del  noflro  regno  interiore , fi  fa  una  Babilo- 
nia inTeliciflìma  di  conTufioni,  di  Tconcerti , di  deTolazioni  • 
Eccovi  quanto  bene  il  Reale  Salmilla  eTercitava  in  sè 
fletto  il  giufto  impero,  comandando,  ordinando , imponendo 
leggi,  e proibendo  a i Tuoi  piedi , cioè , a qualunque  affezione 
delT  animo  Tuo  V andare  per  alcuna  mala  ltrada . , ^ 

O uomo  tanto  avido  Tei  tu  di  dominare , e pure  tanto  fa- 
cilmente acconfenti  d*  eflere  dentro  di  te  fletto  dominato,  anzi 
tiranneggiato,  e non  folo  delle  tiranniche  tue  affezioni,  e paf- 

fio- 
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Soni  non  ti  duoli , ma  a tutte  le  occafioni  intendile  loro  ra- 
gioni, alla  loro  difefa  ti  (commuovi , i loro  intenti  inquieta- 
mente ricerchi,  deli  vedi , che  tu  vilmente  fervi , a chi  devi 
nobilmente  imperare . 

Cosi  vafto  è il  Regno , il  quale  (la  dentro  di  noi , e cosi 
felice,  e gloriofo  è 1*  imperare  in  effo , che  ha  badato  a i Filo- 
fofi  per  riderfi  delle  interminate  conquide  de  i Cefari,  e degli 
Aleflandri,  poiché  non  hanno  faputo  foggettare  sè  defli  a sé 
{ledi,  e tu  tanto  di  buono  accordo  cedi  alle  tue  giude  ragioni 
lòpra  il  tuo  impero  interiore,  e dove  hai  ad  edere  Re  di  coro- 
na, vuoi  edere  vadallo,  e fchiavo  di  catena . 

Vedi,  che  per  regnare,  altro  non  abbifogna , che  volere 
adolutamente  regnare,  regna  pur  dunque,  impera , comanda , 
e proibifci  a i tuoi  piedi , cioè  alle  tue  inferiori  affezioni  di  te 
ftedo  1*  andare  per  veruna  mala  ftrada,  così  richiede  ogni  buo- 
na giudizia,  ogni  prudenza  governatrice . 

Con  edere  una  fola  la  buona  drada,  fono  pur  tante  le  ma- 
le , e con  andarfene  V uomo  per  una  fola , egli  fi  perde  in 
tutto  • 

Sono  innumerabili  le  vie  male  , le  quali  conducono  alla 
perdizione,  ma  nè  anco  poche  fono  nelle  Sagre  Religioni , ed 
in  qualunque  ponga  il  piede  il  Religiofo , egli  è (marrito . 
lagrime  voi  e fuccedò  è,  che  il  Religiofo , dopo  ritirati  i piedi 
fuoi  da  tutte  le  male  drade  del  mondo,  ed  intraprefa  la  buona 
ftrada  di  molti  per  sè  dedi  virtuofi  palli , pigli  alcuna  mala_» 
drada,  o fia  queda  della  fuperbia,  della  vanagloria,  dell1  am- 
bizione, dell*  avarizia,  dell*  intemperanza , del  proprio  giudi- 
zio, della  propria  volontà , o fia  della  curiofità , delia  diffufio- 
ne,  dello  fvagamento,  della  loquacità , oda  del  fecondare  1* 
amore  di  sè  dedb,  e fi  trovi  lontano  dalla  fua  pace  interiore , 
e molto  incerto  d*  arrivare  alla  meta  della  interminabile  beata 
eternità  ; Ah  che  da  tutte,  da  tutte  le  male  drade  fa  di  me- 
ftieri  proibire  i nodri  piedi,  fe  vogliamo  cudodire  le  parole,  i 
configli , i comandamenti  del  Signore  : *Ab  ornili  via  mal/u 
prohibui pedes  meos , ut  cuftodiam  verbo,  tuo . 

Se  poi  defiderade  di  fapere , perchè  Davide  ci  dice  d' 
avere  proibito  i fuoi  piedi  da  qualunque  mala  ftrada , e non 

pià 
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più  torto  dal  termine,  quale  è il  male  lleflo,  cioè  il  peccato , c 
la  perdizione  ; Vi  dico  accertatamente , che  così  ha  parlato  il 
Salmifta , perchè  avvertimmo , edere  una  cofa  fteffa  il  pren- 
derli alcuna  mala  ftrada  da  noi,  e l1  arrivare  noi  al  peccato,  ed 
alla  perdizione . 

Deh  quanta  è la  propenfione  dell1  uomo  al  male!  lina 
volta  porto  nella  mala  via,  non  gli  fa  ineftieri  di  ftimolo  per 
Tempre  piu  follecitare  il  parto,  non  torna  a dietro,  fe  la  di- 
vina pietofa  mano  non  lo  ritrae , in  un  tratto  giunge  egli  al 
peccato,  alla  perdizione  • Si  guardi  dalla  mala  via,  chi  arrivare 
non  vuole  al  maliflìmo,  edinfeliciflìmo  termine . 

Prende  qui  ad  iftruirci  Ambrofio  Santo,  dicendo  ; Poi- 
ché l1  umana  fragilità  con  gli  affetti  propenfi  fi  porta  a vizj , 
infegna  Davide,  in  qual  modo  la  lubricità  di  quella  vita  pofla 
non  impicciare  il  viatore,  dicendo  il  Savio  • [ a ] Proibifci  il 
tuo  piede  dal  di  lui  fentiero,  cioè  dallavanità  di  quello  fecolo, 
perchè  il  fecolo  Ha  pollo  nel  maligno 

Tiene  fenza  dubbio  il  noftro  cuore  i piedi  degl1  affetti 
fuoi  datigli  da  Dio  per  andare  a lui , ma  pur  troppo  abufati 
per  allontanarli  da  lui,  perchè  non  fono  proibiti  da  ogni  via 
mala . 

Anco  in  un  Salomone  prevalendo  alla  fua  fapienzali__> 
ftolta  proclività,  accade  il  non  proibirli  da  ogni  mala  ftrada  i 
piedi  del  fuo  cuore,  lo  confelfa  lui  medefimo  di  averli  Iafciati 
andare  liberi  per  la  via  mala  del  piacere.  Non  proibii  il  mio 
cuore,  fi  che  egli  non  godeffe  ogni  fuo  piacere , e non  fi  dilet- 
tale nelle  cofe , quali  a tale  effetto  preparate  io  avevo  : [\a  ] 
l^on  probi  bui  cor  meum , quin  frueretur  omni  voluptate  fua > 
& obiettar  et  ur  in  bis , qua  praparaveram  • 

Ah  mifero  Salomone  di  tutte  le  male  ftrade  fola  quella 
del  piacere  egli  prefe,  ma  per  quella  fola  a quali  peccati , a 
quali  fceleraggini  dementato  egli  non  giunfe  ? Fa  orrore  il 
rammentarle,  ma  rammentate  fiano  favia  avvertenza  a noi  di 
vietare  a i noftri  piedi  qualunque  mala  ftrada  per  non  arriva- 
re ittrafgredire  le  parole  di  Dio  r^b  omni  via  malaprohibui 
pedes  meosy  ut  cuflodiam  verba  tua . 

VER- 

aPmw.i.  b Ecclefi.'  . 
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: • ; 

Ajudiciis  tuis  non  declinavi , quia  tu  legempofui- 
■ Jlimihi. 

« j 

Da  i giudizj  tuoi  non  declinai,  perchè  tu  po- 
netti  a me  la  legge . 

Dlflfe  per  avanti  il  fanto  Profèta  d*  aver  data  legge  a sè  ftef- 
fo, d*  aver  proibito  a i piedi  delle  propenfioni  dell*  ani- 
mo fuo  P andare  per  qualunque  ftrada  mala,  e quivi  confeffa_* 
per  filo  fupremo  legislatore  Iddio,  da  cui  fi  partecipa  P autori- 
tà legislatrice  fopra  sè  fteffo  alP  uomo,  ed  aflìeme  del  coman- 
do li  dà  la  virtù  per  adempirlo  # 

Vera,  e bella  ragione  del  non  declinare  P uomo  da  i giu-* 
dizj  divini,  cioè  dalle  cofe,  quali  Dio  giudica  da  farli,,  e come 
rette,  giufte,  e fante  giudica  da  comandarci*  èPeffer  Dio 
quello  fteffo,  che  tal  legge  ci  pone . 

Sono  bensì  tanti  Re  di  corona , e Principi  di  alta  fignoria 

auelli , i quali  con  i comandi e con  i divieti  imperano  a sè 
efli  in  sè  fterti , ma  quello  fortunato  impero  deriva  in  noi  dai 
foggiacere  noi  a Dio , dall’  effer  porta  la  legge  a noi  da  Dio  • 
EgP  è ben  chiaro  il  parlare  dell*  increata  Sapienza:  [ a ] Mia  è 
la  prudenza,  mia  è la  fortezza  ; Per  me  regnano  i Re,  ed  i le- 
gislatori determinano  le  cofe  giufte  ; Per  me  iPrencipi  im- 
perano, e quelli , che  efercitano  la  poteftà  imperante,  coman- 
dano il  giufto . 

Deh  come  mai  declina  P uomo  da  i giudizj  di  Dio,  aven- 
docene Dio  fteffo  porta  la  legge  ? Deh  come  mai  declina  P 
uomo  da  i giudizi  di  Dio,  fendo  venuto  Dio  fteffo  dal  Cielo  in 
terra  a porci  la  legge  nuova , legge  tutta  d*  amore , ed  a fcri- 
vercela  nel  cuore , e ad  andarci  avanti  a qualunque  paffo , ed 
a reficiarci  lui  fteffo  in  ogni  ftanchezza  con  cibarci  di  sè  fteffo* 
con  ricrearci,  dandoci  P acqua  viva , della  quale  dii  ne  beve 
non  averà  più  fete  in  eterno  ? 

Quella  fublime  intelligenza  del  prefente  verfetto  fpone 
. r.  / qui- 
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3uivi  Agoftino  Santo  con  tali  parole  : Tu  interiore  all*  intimo 
i me  fteffo,  tu  dentro  nel  cuore  a me  ponefti  la  legge  fcriven- 
dovela  con  il  tuo  fpirito,  come  con  deto  tuo,  acciò  non  come 
fervo  fenza  amore  io  temerti , ma  acciò  con  timore  callo  ìq 
amarti,  e con  dilezione  carta  temerti  ; Così  la  caufa , per  cui 
non  declinò  dai  giudizi  del  Signore , fu  V aver  data  Crillo  la 
legge  nel  di  lui  cuore  : Sic  caufa  cjuare  non  declinavit  d Ju- 
diciis  Domini , futi  quia  legem  in  corde  fuo  dedit  Cbri/ius . 

E'  la  legge  di  Dio  la  direzione  fteffa  della  mente,  del  cuore 
del?  uomo,  e di  tutto  1*  uomo  ftefiò  ne  i di  lui  divini  giudizi , 
nè  fi  darà  giammai  il  cafo , che  da  i giudizi  divini  fi  declini , 
amandoli  la  legge  con  quel  vero,  efficace,  ed  operative 
amore , il  quale  fa  che  fi  tenga  la  legge  nel  mezzo  del  cuore 
alla  difefa  di  tutti  gli  ertremi  da  qualunque  eftranea  tirannica 
affezione,  che  tenti  di  ufurparfelo . 

Ma  per  amare  di  quello  perfettiflimo  amore  la  legge  di 
Dio  tra  i motivi  infiniti, quali  fomminiftrano  le  Scritture  fagre 
non  è foprabbondante  dafe  folo  quefto  d*  effercifi  portala  leg- 
ge da  Dio  fteffo  immediatamente  nel  cuore  ? Certo  che  sì , è 
però  quefto  folo,  che  vale  per  mille , e per  infiniti  fi  metter 
avanti  gli  occhi  interiori,  ed  annovera  il  fante  Profeta  : Quia 
tu  legem  pofuiflì  mibi  • 

Oh  parole  di  fignificato  ineifabile  , chi  mai  potrà  com- 
prendervi fe  non  lo  Spirito  increato,  che  v*  infpirò,  e vi  dettò 
al  Profeta  di  Dio  ? Parlino  pure  i Cherubini  del  Cielo,  i qua- 
li fono  la  pienezza  della  feienza  ; Parlino  i Serafini,  i quali  fo- 
no la  pienezza  dei?  amore , e tampoco  balleranno  a fpiegarci 
quel  fuo  Tu,  Quia  tu  legem  pofuifii  mibi . Quel  Tu  importa 
Iddio  in  eccedo  di  dilezione  trasformato  in  noi , unito  alla  no- 
flra  natura  umana,  fottopofto  alle  feiagure  della  noftra  carne , 
fatto  limile  a noi,  fatto  noftro  Salvatore,  noftro  Re  pacifico , 
fatto  noftra  oblazione,  noftro  fagrifizio,  noftro  prezzo  d*  im- 
mortalità mediante  lo  fpargimento  del  fuo  preziofiffimo  San- 
gue, e la  fofiferenza  della  fua  fpafimante,  ed  ignominiofa  mor- 
te in  un  patibolo  di  Croce.  In  fommaquel  Tu  vuol  dire_5 
Gesù  infinitamente,  ed  eternamente  amabile  con  tutti  gli  af- 
fetti del  cuore  umano,  deh  qual  cofa  di  piu  vi  vuole  per  averli 
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ad  amare  la  legge  eccelfa,  quale  lui  ltefio  ci  pofe  ài  cuore , e 
per  non  avere  a declinare  da  i di  lui  giudizi,  i quali  hanno  per 
motivo,  e per  fine,  come  anco  per  regola  V infinità  del  divi- 
no Amore  ? 

Parla  quivi  Ambrofio  Santo , non  per  Moisè , non  per 
Giofuè,non  per  i Profeti,  ma  tu  fteftò  per  te  ilelfo,  Gesù,  po- 
nevi a me  la  legge  : l^on  per  Moyfem,  non  per  Jofue,  non  per 
Trophetas,  feci  tu  ipfe per  te,  Jefu,  legem  pofuifli  miln,  hoc  eji 
Eiuingelium • 

Oh  legge,  oh  legge  del  Verbo  eterno  per  noftro  amore 
incarnato,  ideata,  concepita,  portata  a noi  dal  Cielo  in  terra  • 
Oh  legge  da  Gesù  a noi  polla  nel  cuore , come  non  farai  tu 
per  regolarci  alla  divina,  per  ordinarci  alla  beata  Eternità,  per 
pacificarci , per  felicitarci,  per  cuflodirci  con  tutti  gli  affetti , 
per  non  lafciarci  declinare  giammai  da  i giudizi  eccelli  ? 
Judiciis  tuìs  non  declinavi , quia  tic  legem  pofuifli  mibi  * 

V E R S I C.  CHI. 

« 

Quàm  dulcia  faucibut  meiseloquiatua , Juper  mel 
ori  meo . 

. * 1 

■ • 

, ’ • 

Quanto  dolci  fono  alle  mie  fouci  gli eloqujtuoi* 
piu  che  il  miele  dolci  fono  alla  mia  bocca . 

NOn  declinòpunto  da  i giudizi  divini  il  Salmifta  per  aver- 
gli Dio  polla  la  legge , non  è da  dubitarli  conseguente-  x 
mente , che  egli  alla  lòvrana  impolizione  non  abbia  elibito  il 
cuore  tutto  intenerito  d'amor  divino,  acciò  nel  piu  intimo  gir 
folle  improntata  ; Se  la  legge  divina  d’  amore  in  amore  non 
avelie  ricevuta  Davide  da  Dio,  pur  troppo  declinato  avereb— 
be  da  i di  lui  eccelli  giudizi,  nè  potria  già  quivi  immantinente 
foggi  ungere,  che  gli  eloqui,  le  parole  di  Dio  gli  riefcorio  dol- 
ci a meraviglia , e fopra  la  dolcezzadel  miele  . 

Sono  le  parole  di  Dio  la  legge  ftelTa,  che  pone  Dio  ; D* . 
eflfa  legge  di  Dio  niente  puole  immaginarli  più  rigido , ed  au- 
serò alr  inferma  nollra  umanità,  alla  depravata  nollra  natura, 
al  fenfo  noftro  fregolato,  ma  V amore  è quello,  che  delle  mag- 
gio- 
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giori  afprezze  fa  le  maggiori  fuavità , e dalle  maggiori  ama- 
rezze le  maggiori  dolcezze . 

Sono  fegreti  quelli  del  divino  amore , quali  io  non  pre- 
fumo già  d’ intendere , nè  di  poter  far  intendere  ; Sia  pure 
Agoftino  Santo,  che  li  dichiari  ; ( a ) Quanto  dolci  ! quali  di- 
>a,  la  legge  tu  ponelti  a me  acciò  io  con  timore  callo  ti  amaf- 
fi,  e per  quello  dolci  fono  alle  mie  fauci  li  tuoi  eloquj  : Qudm 
duina  &c*  Quafì  dicati  legem  tupofuifti  mibiyut  te  caflo  timo- 
re diligercm , & ideo  duCciafunv  faucibus  mcis  eloquio,  tua  . 

Deh  intendiamo  pure  , che  quella  è quella  fuavità  dell* 
amore , quale  il  Signore  dà , acciò  la  nollra  terra  dia  il  frutto 
fuo,  acciò  facciamo  il  bene  veramente  bene,  vale  a dire , non 
per  paura  del  male  carnale , ma  per  dilettazione  del  bene  fpi- 
rituale  : H<ec  efl  illa  amori s [uovi tas>  quam  Dominus  dat , ut 
terra  nojlra  detfruclum  fuum , ut  bonum  verè  bene , idejl  non 
mali  carn  ali  sformi  di  n e,fed  boni  (piritualis  dele  fiat  ione  facia - 
musy 

Vedete,  che  1*  Amor  divino  a tal  fegno  rende  dolci  le  pa- 
role, e la  legge  di  Dio , che  non  ha  il  Profeta  fanto  parole-? 
ballanti  per  ifpiegarfi , ma  ne  parla  con  termini  d*  ammirazio- 
ne, e d*  ecceffo  : Quanto  dolci  fono  alle  mie  fauci  le  tue  paro- 
le, fopra  il  miele  alla  bocca  mia . 

In  genere  di  cofe  dolci  non  lappiamo  già  noi  immagi- 
narli la  più  eccellente  del  miele,  ed  il  miele  qui  fi  affiline  non 
per  farci  il  paragone , ma  per  dirci,  che  non  ha  paragone 
dolcezza  del  miele  con  la  dolcezza  della  legge  d*  amor  divino. 

Quella  incomparabile  dolcezza  la  fperimenta  Davide 
non  fidamente  alla  bocca,  ed  alla  lingua,  ed  al  palato,  dove  ri- 
flede  il  fenfo  del  gullo , ma  anco,  alle  parti  più  interiori,  quali 
fono  le  fauci,  e quello  vuol  dire,  che  fi  tratta  quivi  di  dolcez- 
ze fpirituali  proprio  cibo  del  cuore  amante , delle  quali  tiene 
egli  tanto  più  perfètto,  il  gullo,  quanto  più  effe  arrivano  al  fuo 
interiore.  »...  . ( 

•Rolliamo  pure  perfuafi,  che  il  miele  de  i piaceri  fenfibili 
folo  alla  bocca  è dolce , in  arrivando  alle  fauci  lafcia  d*  eflere 
gullofo,  e tramandandoli  allo  ftomacolorilaffa,Iointàftidifce, 
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lo  riempie  di  naufea , e che  per  il  contrario  il  miele  delle  pa- 
role di  Dio,  addolcifce  la  bocca , le  fauci  dell*  uomo , e nel  di 
lui  intimo,  tanto  più  fe  gli  rende  guftofo,  tutto  lo  nodrifce , lo 
diletta,  lo  ricrea  • 

Ó mi  dico  miele  degl*  elcquj  di  Dio,  chi  mai  potrà  ligni- 
ficare i tuoifapori,letue  dolcezze  , le  tue  virtù  falutari , le 
tue  vivificanti  confolatorie  qualità  ? 

Deh  invogliamoci  di  quello  miele  fopra  il  miele  di  tutti 
. i gudi  fenfibili,pofcia  che  lopra  tutti  egli  è dolce,  ed  avere- 
mo  bene  a deliziarci  con  efio , fe  il  delìderio  ci  terrà  intenti 
alle  feguenti  avvertenze . 

Quello  millico  miele  folamente  fi  compone  di  purifiimi 
nettari  dillillanti  dal  Cielo  per  mera  benignità  di  Dio,  al  Cielo 
mandiamoci  incelfanti  le  brame  iprieghi,  i gemiti  devoti  ad 
implorarlo  » * ' 

I nettari,  de  i quali  fi  forma  quello  divino  miele,  non  di- 
ffidano, fe  non  nel  feno  de  i fiori,  puri , femplici,  ed  odorofi, 
veri  fimboli  delle  fante  virtù  ; ed  altrove  o non  cadono,  o fu- 
bito  fvanifeono,  e non  comparifcono,  ficchè  quelli  fiori  hanno 
a comparire  nella  terra  noflra,  fe  in  noi  hanno  a cadere  i net- 
tari Celefli .. 

Le  api  calle,  e pure  per  loro  natura,  affidile, ed  indefellc 
per  loro  illinto  devono  raccogliere  dal  feno  de  i fiori  i netta- 
ri cclelli,  acciò  fe  ne  formi  il  miele , vale  a dire , che  è lavoro, 
ed  opra  delle  nollre  continue  fpirituali,  affettuofe,  e pure  me- 
ditazioni la  formazione  del  divino  miele . 

In  fomma  quello  miele  rclla  dentro  a i favi  delle  Scrittu- 
re fogre,  le  quali,,  fono  bensì  favi  in  alcuna  parte  da  sè  fleflì 
didillanti,  ma  per  ritrarne  1*  abbondanza , s*  hanno  da  fuccia- 
re,  s*hanno  dafpremere  con  i pefanti  rifleflì,  con  le  gravi  pon- 
derazioni, con  gl*  intenfi  affetti  divoti . 

Avventurate  voi  Anime  faggie,  fempre  fiudiofe , e fol- 
lecite  diraccogliere  il  miele  divino , guidatelo  pure  dalla—* 
dolcezza  incomparabile  allettate  farete  a cantare  : guani  dui- 
na faucibus  mis  eloquia  tua, , fuper  mel  ori  meo  * 
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V E R S I C.  CIV. 

A'  mandati s tuìs  intellexi^propterea  odivi  omncm 
viam  iniquitatis  * 

Da  i comandamenti  cuoi  inte/i,  perciò  odiai 
ogni  ftrada  d’ iniquità . 

SOno  i comandamenti  di  Dio  gl*  ifteffi  eloqui > P iftelfe  pa- 
role di  Dio  quali  il  Tanto  Profeta  ha  trovati  (opra  il  mie- 
* le  dolci  alla  bocca  del  fuo  cuore  > ali  dunque  qual  cofa  non  in- 
tenderla egli  da  i comandamenti  divini,  avendo  intefi  i co- 
mandamenti  divini  con  una  intelligenza  fperimentale , e deri- 
vata dalle  fovra  dolci,  e fovra  gultofe  notizie  dategli  da  Dio  , 
non  fo  Te  mi  dica,  alla  mente  per  il  cuore , o al  cuore  per  la — » 
mente,  poiché  e T uno,  e P altro  vien  bene  a dirli  in  quello  ca- 
lò, in  cui  P amore  dà  il  moto,  ed  è il  termine  del  moto  ? 

Ma  o Tanto  Profeta,  come  voi  ci  dite,  che  da  i comanda- 
menti di  Dio  avete  intefo,  e lafcìate  cosi  inappagato  il  nollro 
defiderio  di  Tapere  le  cole  dello  fpirìto,  lenza  pure  accennarci 
con  una  fola  parola  qual  cofa  fia  ciò , che  avete  intefa  da  i co- 
mandamenti  del  Signore  : mandatis  tuis  intellexi  ? 

Non  dubito,  che  voi  dir  volete,  che  efercitandovl  nella 
fedele  elocuzione,  nella  perfetta  olTervanza , nel  collante^ 
adempimento  de  i comandamenti  divini  avete  intefo,  ma  pu- 
re reità  a me  d*  intendere  qual  fia  la  cofa,  quale  voi  intefa  ave- 
te, e pare  pure,  che  a me  convenga  ricercarla,  per  prender  le- 
na al  forte  feguire  i comandamenti  fovrani,  fapendo  P altezza, 
e la  preziofità  dell*  intelligenza,  che  indi  fe  ne  cava  . 

Ma  di  già  redo  io  bene  avvertito , effere  confueto  nelle 
Scritture  (agre  il  parlar  tronco,  il  parlare  indefinito , poiché 
quello  parlare  importa  un* infinità  di  lignificato,  per  cui  folo 
in  alcun  modo  fi  {piegano  ,•  e sy  efprimono  le  cofe  divine , fe- 
- grcte , e trafcendenti  tutte  le  balte , e limitate  nollreefpref- 
lioni  * ‘ 

Tanto  è da  i comandamenti  del  Signore  ha  intefo  Davi- 
de , nè  ci  dice  in  qua!  modo  , qual  cola , e come  ha  intefo* 
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Troppo  limitato  faria  fiato  il  parlare  del  Salmifia,  fe  fi  fòfS 
porto  in  alcuna  particolarità,  le  fi  folfe  contenuto  in  un  ter- 
mine preiinito  ; Deh  intendiamo  pur  dunque  noi , che  da  i 
comandamenti  di  Dio,  inviolabilmente  adempiti,  ha  egli  inte- 
fo,  ciò  che  non  ha  potuto  dire,  perchè  non  era  dicibile, 
ha. egli  intefo  tutto  P intelligibile  per  la  fublime  inltruzione.-* 
della  fua  mente , per  P alta  elevazione,  e confolazione  del  fuo 
cuore,  per  vagheggiare  la  prima  fomma  verità , per  trafeen- 
dere  tutto  il  creato . Oh  gran  dire  è il  dire  : mandatis  tuis 

intellexi . 

Si  approfonda  Agofiino  fanto  in  quello  mifteriofo  parla-  • 
re  , e ci  vuole  bene  avvertiti , che  non  dice  Davide  : I tuoi 
comandamenti  intefi, Signore,  ma, Dai  tuoi  comandamenti  in- 
tefi,  perchè  veramente  dalla  pienezza  delP  efecuzione  de  i di- 
vini comandamenti  deriva  alP  uomo  la  pienezza  d’ ogni  defi- 
derabile  intelligenza . 

EgP  è pure  un  dettato  dello  Spirito  Santo  : [ a ] Conca - 
pifeens  fap  lenti  a m , ferva  mandata , & Dominus  prtfbe- 
bit  libi  illam  • Dcliderando  tu  la  fapienza,  olferva  i co- 
mandamenti , ed  il  Signore  te  la  darà . Deli  che  rimarrà  da 
intendere,  e dafapere  a quello , a cui  ha  data  la  fua  fapienza 
Iddio?  ' 

Ah  io  non  mi  confido  già  di  poter  formare  alcun  caratte- 
re proporzionato  alP  eccella  intelligenza,  quale  dal  Signore  fi 
comunica  a i cultodi  cfccutori  fedeli  dei  fuoi  divini  comanda- 
menti,  c però  refiringo  il  tutto  alle  fole  parole  in  quello  pro- 
poli to  del  noftro  Redentore,  e Maellro  divino , il  quale  è P 

ifielfa  Verità  • ... 

» 

Voi  liete  amici  miei,  fe  farete  quelle  cofe,  quali  io  vi 
comando  • Di  già  non  vi  chiamerò  fervi , poiché  il  fervo  non 
la  gli  affari  del  fuo  Signore , ma  voi  io  ho  nominati  amici , 
perchè  qualunque  colà , io  ho  udita  dal  mio  Padre , P ho 
fatta  nota  a voi  : Vos  autem  dixi  ami  co  s,  quia  omnia > qu&cum- 
que  audivi  d Taire  meo , nota  feci  vobis  » 

Oh  olfervanza  de  i comandamenti  di  Dio , che  altro  è da 
defiderarfi,  oltre  di  te  al  cuore  umano , fe  tu  balli  per  fare  d* 

. • . . ...  • . . . no- 
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uomini  miferabiliflìmi  amici  del  Verbo  incarnato  fortunatiffi- 
mi,  ed  amici  tali,  che  ad  efli  dia  ad  intendere  il  niedefimo  Ver- 
bo eterno  fenza  riferva  alcuna  le  cole  tutte , quali  ha  egli  in- 
tefe  dal  Padre  fuo . Mancano  quivi  le  parole , mancano  i con- 
cetti, non  fono  da  ampliarli  quelle  parole,  ma  da  adorarli  in 
eccello  di  mente , e di  cuore , lenza  più  metterli  in  difcorfo , 
che  non  lia  tutto  verace,  e proporzionato  il  dirli  indefinitiva- 
mente  da  Davide  a Dio  , da  i tuoi  comandamenti  io  inteli . 
jC  mandatis  tuis  intellexi . 

Buona  è P intelligenza  de  i comandamenti  divini , ma 
ben  vedete  quanto  migliore  lia  la  intelligenza  da  i comanda- 
menti  divini , fenza  quella  quella  non  vale , quella  è la  intelli- 
genza fpeculativa,  quella  è la  prattica;  quella  è la  luce,  quella  è 
P ardore,  che  accende  il  cuore  ad  un  tale  amore , ed  una  tal 
cullodia  dai  comandamenci  fovrani,la  quale  va  indivifa_» 
dal  generofo  implacabile  odio  non  folo  all*  iniquità,  ma 
anco  da  tutto  ciò , che  elfer  puole  difpolizione  , o avvia- 
mento all*  iniquità  : Tropterea  odivi  ornnem  viam  iniquità 


tis . 

A quelli,  che  fi  pregiano  d*  intendere  i comandamenti,  e 
non  fi  lludiano  d*  intendere  da  i comandamenti  ben  cuftodit^, 
feri  ve  quivi  Ambrofio  Santo  ; Io  non  dirò,  già  che  cullodifca 
la  fecondità  della  natura  quella  pianta  ,"  la  quale  lulfureggia 
nelle  fiondi,  e fvanifee  con  nulla  nel  frutto  : 2S {eque  enim  di - 
xerim  arborem  cuflodire  fxcunditatem  natura  , qua  luxtiridt 
in  folli Sy  & evanefeit  in  frutta  r • > 

: Finalmente  S.  Agollino  conclude  quefP  alta  meditazio- 
ne dicendo:  Il  dirfi,  Da  i comandamenti  tuoi  intefi,è  una  voce 
fpirituale  de  i fedeli,  i quali  fono  membra  di  Grido,  a i quali', 
in  quanto,  che  offervano  i comandamenti,  per  effe  cuftodia  de 
i comandamenti,  fi  dà  più  abbondante  dottrina  di  fapienza^  c 
Vropter  ipfarn  cujlodiam  mandatomi 1t  prtibetur  uberiorxbr* 
Sbrina  fapientia . Perciò,  dice  Davide,  ebbi  in  odio  qualunque 
firada,  che  conduca  alP  iniquità  imperocché  è neceffario  , 
che  odj  ogni  iniquità  P amore  della  giuflizia  , il  quale  è tan- 
to più  grande,  quanto  più  lo  infiamma  la  dolcezza  della  fapien* 
za,  la  quale  fi  da  a chi  ubbidifee  a Dio,  e da  i di  lui  comanda- 
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nienti  intende  : [ a ] J^eceffe  efl  cnim , ut  odcrit  omnem  iniqui- 
patem  amor  jufliti#,  qua: prebetur  ei , qui  obtemperat  Dco , dr 
d mandatis  ejus  intelligit . 

Quanto  a me , eccomi , Signore , nel  voftro  divino 
cofpetto  tutto  confiifo  per  le  mie  vane  compiacenze,  e pre- 
funzioni  d 9 intenderle  per  difcorrerlc , e per  faperle  dire  all* 
Anime  a voi  divote  le  fottigliezze  dello  fpirito , le  perfezioni 
delle  virtù , V eccellenti  oflervanze  de  i voftri  comandamenti 
divini,  ma  fenza  faperle  praticare  in  me  ; Deh  che  mi  vale  il 
lòlo  fapere  i voftri  comandamenti,  fe  niente  fo  , niente  inten- 
do da  i voftri  comandamenti  ; Quefto  io  con  i gemiti  del  mio 
mifèro  cuore  dall*  infinita  voftra  pietà  imploro,  che  facciate 
con  P efficacia  di  voftra  grazia  eccelfa , che  io  ancora  con 
quella  gioconda  voce  de  i giudi  dir  poffa  : *A mandatis  tuis 
intelkxiy  propterea  odivi  omnem  viam  iniquitatis  • 

VERSIC  CV.  ■ 

Lucerna  pedibus  meis  Ver  bum  tuum , & lumen  fe- 
mitismeis. 

Lucerna  a i piedi  miei  è la  tua  parola , e lume  a 
*”  i miei  fentieri . 

Già  diceva  il  Salmifta  d*  avere  riportata  intelligenza  fu- 
> blime  da  i divini  comandamenti  fedelmente  efeguiti , e 
d*  avere  mediante  una  tale  intelligenza  concepito  il  Savio 
fanto  odio  a qualunque  via  conducente  alP  iniquità . Ora  di- 
ce quivi  con  qual  lume  abbia  confeguita  P importante  intelli- 
genza, éd  abbia  tenuti  i piedi  de  i fuoi  fentimenti,  de  i fuoi  af- 
fetti, de  i fuoi  voleri,  e non  voleri,  e di  tutte  le  fue  azioni  fuo- 
ri da  tutte  le  vie  odiate  dell*  iniquità,  e ben  ci  fi  dà:ad  intende- 
re dicendoci,  che  il  Verbo  di  Dio,  la  parola  di  Dio  era  lucer- 
na a i fuoi  piedi,  e lume  a i fuoi  fentieri . • 

, Sono  elevatiffimi  i fenfi,  ne  i quali  le  menti  divinizzate 
d*  Ambrofio,  e di  Agoftino  espongono  quefto  verfetto;  maio 
tenendomi  alla  mia femplicità,  non  oltrepaflò  le  brevi,  e piane 
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interpret  azioni,  le  qual  i polfono  aiutare  anche  le  femplici  men- 
ti di  vote  a divenire  utilmente  erudite  • 

Con  buona  proprietà  intendiamo  noi  pure  per  il  Verbo , 
per  la  parola  di  Dio  la  Sagra  Scritturala  Dottrina  Evangelica, 
la  rivelata  verità  in  fede  divina,  la  quale  ben  ci  vale  per  lucer- 
na, pofcia  che  la  lucerna  è un  lume  da  ufarfi  di  notte  tempo 
per  fupplimento  alla  lontananza  dal  noftro  emisfero  del  Sole , 
ed  è egli  bene  il  vero , che  in  quella  nolfra  vita  troppo  lon- 
tano da  noi  fe  ne  Ha  il  Sole  della  luce  inacceffibile , e potiamo 
ben  ricercare  dove  egli  ripofi  nel  luo  meriggio , ma  non  già 
arrivare  a vagheggiarlo,  ed  a godere  del  di  lui  Iumeefube- 
rante  da  quella  terra  di  tenebre  • 

E'  tutta  una  notte  la  noltra  vita , ed  anco  di  rado  fèrena , 
camminiamo  nelle  tenebre,  la  parola  di  Dio  è quella,  che  ci  fa 
lume  : Guai  a noi , fe  andafiìmo  fenza  quella  lucerna  • 

Abbiamo  noi  ( fcrive  va  1*  Apollolo  S.  Pietro  ) [ a ] per 
il  più  certo  il  Profetico  parlare,  a cui  fate  bene  a Ilare  attenti , 
ed  intenti  come  a lucerna,  la  quale  luce  in  luogo  ofcuro , e ca- 
ligginofo  • Quello  è il  lume,  il  quale  è comparii)  a i retti  di 
cuore,  ma  nelle  tenebre,  per  allumare  tra  le  tenebre  • 

Miferi  gli  Eretici,  ed  infedeli,  i quali  fe  ne  vanno  tra  le_* 
tenebre  de  i loro  errori  fenza  la  lucerna  della  fede  : Certa- 
mente  la  loro  llrada  è tutta  {affricata  di  inciampi  non  folo  agi* 
altri,  ma  anco  e molto  più  a loro  ftelTi;  c benché  ad  ogni  palò 
inciampino,  cadino,  e precipitino, fi  pregiano , fi  compiaccio- 
no di  camminarla , per  quanto  elfi  pur  dicono  : [ b ] Hac  via 
illorum  fcaìidalum  ipfis , & pojlea  in  ore  f ho  compiace  bunt  • 

Ma  è dunque  lucerna  a i noftri  piedi  la  divina  parola , la 
verità  eccella  rivelata , la  fede  divina , Lucerna  pedibus  meis 
Verbum  tuum  • 

Ma  fe  ella  è lucerna,  il  che  vale  a dire  un  lume  piccolo , 
rinterrato,  e limitatilfimo , come  è lume  allblutamente  tale  li- 
bero, fpaziofo,  e grande , & lumen  femitis  meis  ? Eccoci  di- 
chiarato il  misero . - * 

De  i fedeli  di  Crifto  la  maggior  parte  vanno  per  la  ftra- 
da  comunemente  battuta , ed  alquanto  larga  de  i comanda- 
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menti  del  Signore , ed  a quefti  la  parola  di  Dio  è lacerna,  è 

una  piccola  luce . 

Altri  per  il  minor  numero  vanno  per  i fentieri  > i quali 
fono  le  ftrade  feortatoje,  ma  affai  più  ftrette  de  i configli  E van- 

? elici , delle  norme  dello  fpirito  eccedente  tutto  il  creato  . 

anno  in  fomma  per  gl*  angufti  fentieri  improntati  delle  vefti- 
gia  di  Grillo  Gesù,  ed  a quefti  la  rivelata  verità  divina  è lume 
ampio, e veemente,  poiché  laloro  fede  è fede  illuftrata,  parti- 
colarmente con  il  dono  dell*  intelletto,  il  quale , come  infegna 
P Angelico  S.  Tomafo,  [ a ] fa  in  certo  modo  chiaramente^* 
vedere,  ed  intimamente  penetrare  le  recondite  verità  di  fede  , 
& lumen  femitis  meis . 

Così  è , [ b ] Lucerna pedi  bus  noflris , cium  nos  illuminat 
ad  impletionem  pr<eceptorum>  fed  lumen  e/l,quando  nos  illumi- 
nat ad  obfervandum  femitas  confiliorum,qma  enim  femita  flri- 
efior  e/l  via,  majori  lumine  ad  ambulandum  indiget , qudm  via. 

Mio  di  voto  Davide  fanto , fe  nel  voftro  parlare  ad  iftin- 
to  della  increata  Sapienza  poteffe  cadere  alcuna  minima  cen- 
fura , io  vi  domanderei  il  conto , perchè  diciate  irvnome  di 
ciafchedungiufto,  che  la  parola  di  Dio  è lucerna  a i voftri  pie- 
di, e non  più  tofto  agP  occhi  voftri  ? Serve  la  lucerna  per  il 
vedere,  ed  il  vedere  non  è già  de  i piedi , ma  folamente  degP 
• occhi  : Che  fi  fàccia  lume  agP  occhi,  i quali  devono  dirigere 
i piedi , va  bene , ma  non  a i piedi , che  folo  hanno  ad  effere 
diretti , perciò  fono  privi  di  villa . 

Ah  delicato  miftero,  ben  qui  io  mi  accerto , che  il  fo- 
vrano  lume  di  fede  tutto  è per  il  vedere,  il  quale  è indivifo 
dall*  operare  dal  muoverli,  dall’  andare , dal  correre  nella  fol- 
lecita  efecuzione  de  i comandamenti,  e de  i configli  divini  alP 
apice  delle  perfette  virtù , alP  unione  con  P ultimo  perfettif- 
fimo  noftro  fine,  ed  alla  meta  della  beata  eternità  • 

Di  certo  quella  lucerna  è agP  occhi  interiori , ma  tutta 
per  i piedi  delP  Anima  . Credetemi  che  gP  occhi  dello  fpirito 
fono  anco  piedi,  ed  i piedi  fono  anco  occhi  perchè  il  vero  fpi- 
rito conia  lucerna  della  fede,  illuminato  corre,  perchè  vede  , 
e vede  perchè  corre  apalfi  di  lapienza,  e carità  fantamente 
operativi , e veloci . ' Gran- 
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Grande  , e mirabile  è la  proprietà  del  parlare  profetico 
in  chiamare  lucerna  il  lume  fovrano  della  fede  divina  • Ah. 
noi  lo  lappiamo  pure  , che  Y olio  è quello , per  cui  la  lucer- 
na s’ accende , fi  nodrifce,  fi  fomenta,  e quanto  più  d’ olio  ab- 
bonda, tanto  più  chiara , e durevole  diffonde  la  luce . 

Non  è forfi  per  tutti  quefti  effetti  neceffario  al  lume  del- 
la fede  Y olio  delia  finta  dilezione  , pofciachè  con  la  pia  affe- 
zione a Dio  rivelante  effi  s’  accende,  ed  abbondando  la  divina 
dilezione,  tutto  chiaro,  intenfo,  ed  ineflinguibile  diviene  il  fuo 
lume . 

Volendo  Iddio , che  fempre  ardeffe  avanti  il  Tabernaco- 
lo del  Teilimoniola  lucerna,  ordinò  a Moisè,  che  comandaffe- 
a i figli  d’  Ifraele,  che  gli  portaffero  olio  puriffimo  degl*  albe- 
ri dell’  olive  . [ a ] Vracipe  filiìs  Ifrael , ut  affèrant  tìbi  oleum 
de  arbori  bus  olivarnm  purijjìmnm}  ut  ardeat  lucernafemper  in 
tabernaculo  tefiimonii  . 

Facile  è quivi  il  paffaggio  dal  letterale  al  miftico,  didla > 

figura  al  figurato , fenza  che  ci  faccia  meftieri  di  chi  vi  ci  con- 
duca • Più  che  certo  è , che  fe  alla  lucerna  della  fede  manca 
P olio  puro  del  divino  amore,  od  effa  è fpenta,  o Ha  in  ifpc- 
gnerfi:  del  che  temendo  Ambrofio  fanto  fclama  con  zelo,  f b J 
mine  oleumy  mine  oleumy  nè  deficiat  tibi  lumen  lucerna . 

Ah  troppo  fgraziate  le  Vergini  ftolte  , le  quali  fe  ne  an- 
darono (provvedute  d’olio  del  finto  amore, ed  avveduteli,  che 
le  loro  lampade  fi  eftinguevano  , non  trovarono  chi  loro  Io 
fomminirtrafTe,  per  il  che  non  trovarono  ingreffo  allo  Spofo  , 
ma  bensì  la  terribile  ripulfa  ; nefeio  *uos . 

Opra  di  fomma  importanza,  ma  anco  di  grande  attenzio- 
ne, induftria,  e follecitudine  di  fpirito  è il  tenere  nell’  Anima 
vero  tabernacolo  di  Dio  la  lucerna  della  fede  in  modo , che 
onon  riluca  poco,  o non  fi  cfiingiia  del  tutto . 

Quali , quante , e quanto  replicate  furono  le  minute , ed 
efpreffe  avvertenze,  che  il  Signore  diede  a Moisè  per  fempre 
far  luminofamentc  ardere , le  lucerne  al  fuo  diviniamo  culto 
configrate  ? Non  ballò  V avere  ordinata  P abbondanza , li..:» 
qualità  dell’olio  il  più  defecato  , e puro , ma  anco  comandò , 
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che  vi  fi  fìiceffero  le  forbicette,  le  mollette,  e qualunque  bi  fo- 
gne vole  ordegno  per  ifluzzicarle,per  ifmoccolarle, per  eccitar- 
le, e che  di  tali  ftromenti  fe  ne  tenefTe  buona  cura  ; [ a ] Su- 
mem  & pallium  byacintbinum , quo  operient  candelabrum 
curri  lucer  ni s , & forcipibusfuis , & emuncloriis , & cunttis 
vafìs  oleiy  qua  ad  concinnandas  lucemas  rieceffaria  funt  ♦ 

Deh  intendiamo  noi  quivi,  con  quali  cure*  con  quali  in- 
duftrie,  attenzioni , e diligenze  dobbiamo  cuftodire  nel  noflro 
interiore  la  lucerna  della  parola  di  Dio , e della  fède  divina , 
quanto  fluzzicata , e ravvivata  abbiamo  a tenerla , acciò  con 
le  felici  fperienze  delle  utiliffime  fue  luci  cantar  potiamo  in 
quello  noflro  pellegrinaggio  dall*  Egitto  alla  terra  di  promifi* 
fione  : Lucerna  pedibus  meis  Verbum  tuum , & lumen  femitis 
meis  . ' 

V E R S I C.  CVI. 

furavi)  &Jiatui  c ufi o dire  judiciajuftitia  tua  . 

Giurai,  e ftabiliidi  cuftodire  i giudizj  della  tua 
giuftizia. 

DI  tale  fortezza,  e {labilità  fono  i proponimenti , e le  pro- 
meffe,  che  fa  a Dio  1*  Anima,  alla  quale  la  parola  da  lui 
altamente  rivelata  è lucerna  a i piedi  fempre  ardente , e lume 
trafeendente  a i fentieri . Per  una  taf  Anima,  la  quale  fiegue 
tal  luce  eccelfa,  non  vi  è indeliberazione  ad  alcun  bene  perfet- 
to, non  vi  è helìt  anza  di  volontà,  non  vi  è remiffione  d*  affètto, 
tutto  vuole,  tutto  fpera,  a tutto  altamente  afpira,  da  ogni  im- 
pedimento fa  lei  difimpegnarfi , da  ogni  ritegno  fi  feioglie , a 
niuna  difficoltà  s* arrefla,  nè  la  profperità  la  trattiene , nè  1*  av- 
veri? tà  la  ritrae,  e così  canta  a cuor  fedele, .e  magnanimo  : fu- 
ravi, & fiat  ni  cuflodire  judicia  juflitia  tua  . 

E gl*  è ben  un  proponimento  quello , che  nella  fermezza 
niente  cede  al  giuramento,  o al  voto  ; EgP  è un  patto  irrevo- 
cabile il  quale  dalla  viva  fede  fi  origina  ; Mediante  la  fede_> 
li  cuftodifcono  i giudizj  della  giuflizia  di  Dio,  ci  predica  quivi 
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il  Padre  S.  Agóftino,  mentre  fi  crede , che  fotte  Dio  giudice 
retto  non  vi  farà  giammai.nè  operazione  retta  fenza  premio 
infruttuofa,nè  peccato  fenza  fupplizio  impunito . 

' Medita  1*  Apoftòlo,  [ a ] che  Iddio  con  promeffa  così  ir- 
revocabile fi  obbligò  all*  uomo  giufto  di  dargli  le  larghe^ 
mercedi,  che  alla  fua  promeffa  aggiunge  il  fuo  proprio  giura* 
mento,  come  fucceffe  nelle  moltiplicate  benedizioni  efibite 
ad  Àbramo,  e ne  ricava  per  confeguenza,  che  una  così  immo- 
bile .fpcranza  di  retribuzione  divina , quale  fi  dà  da  Dio  all* 
uomo,  ben  polfa , e debba  rendere  immobile  il  propofito  dell* 
uomo  d*  aderire  a Dio:  *Abmdantius  coleus  Deus  offendere 
f olii  cltat  ioni  s bare  dibus  immobilìtatem  confila  futi  mterpoh 
fuit  jusjurandum , ut  per  duas  res  immobile  s,  cioè  per  la  pro- 
melfa , e per  il  giuramento,  quibus  imponibile  efi , mentiti 
JDeumy  fortijfimumfolatium  babeamus . 

Deh  vedete,  che  quantunque  le  tanto  ferme,  e liberalif- 
fime  promelTe  fitteci  da  Dio  fiano  per  tutte  ricreare , e dilet- 
tare 1*  Anime  noftre , non  dice  1*  Apoftolo  » che  Dio  ce  le_* 
tiene  fatte,  perchè  con  effe  abbiamo  fuavilfimo , e giocondi^- 
fimo,  ma  fortilfimo  follievo,  perchè  il  primo  effetto , che  de- 
rivar deve  in  noi , fi  è 1*  effere  noi  incoraggiti,  ed  avvalorati , 
contai  follievo  alla  più  forte  inviolabile  tèdeltà  a Dio,  ed  a 
prorompere  nell*  immutabile  propofito , Giurai , e decretai 
di  cuftodire  i giudizi  della  tua  giuftizia . 

Ah  uomo,  ah  uomo , a te  giura  Iddio  di  darti  mercedi 
moltiplicate,  immenfe,  eterne , e non  giuri  tu  a Dio  d*  appre- 
ttargli i tuoi  piccoli,  difettofi,e  momentanei  offequj,  o fe  pu- 
re giurato  hai,  farà  perchè  più  colpevole  fia  il  tuo  peccare  ì 
oh  troppo  intollerabile  male  • 

Miferi  di  noi,  che  proponiamo  tante  volte  a Dio,  e fem- 
pre  è un  medefimo  I*  imperfetto  tenore  della  noftra  conver- 
sione, della  noftra  vita,  e non  riflettiamo,  che  tutto  il  male 
deriva  dal  noftro  proporre  troppo  rimeffo , ed  inefficace  • Ci 
accontentiamo  delle  parole  fignificanti,e  de  i concetti  della^* 
mente  efpreflìvi  della  totale  deliberazione , ma  non  vi  mettia- 
mo la  totale  deliberazione  : Ci  piace  di  ufare , le  forti , e di- 
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vote  afpirazioni  delle  Sacre  Scritture,  c de  i Santi,  ma  poco  ci 
sforziamo  a quella  intenzione  degl*  affetti,  conia  quale  le  pra- 
ticarono i Santi . 

Il  conti-ito  S.  Agoflino  riandando  le  debolezze  della  fua 

V/ 

vita  pa{Tata,  medita  quali foflero le  cagioni,  per  le  quali  gli 
riufciffero  tanto  irrifoluti , inefficaci  i fuoi  proponimenti  di  ri- 
provare i giudizi  errati  del  fenfo  per  darli  a cuftodire  1 giudizi 
rettiffimi  della  giuflizia  di  Dio,  ed  altro  non  incolpa,  fe  non  la 
fua  rimeffa,  di  vi  fa*  ed  hcfitante  volontà . 

Io  allorché  deliberavo  di  fervire  ora  mai  al  Signore  Id- 
dio mio,  come  difpofto  avevo  da  molto  tempo,  io  ero  , chc_* 
volevo,ioero,che  non  volevo,  io,  io  ero,  nè  pienamente 
volevo^nè  pienamente  non  volevo  : [ a ] Ego  ahn  delibera^ 
barn,  ut  jam  fcrvirem  Domino  Deo  meo  ficut  diu  difpofueratn , 
ego  eram , qui  vote  barn , ego  eram  , qui  nolebam •;  Ego , ego 
tram,  nec piene  volebam,nec plenè nolebam;  e perciò  con  me 
Aeffo  contendevo,  e diflìpato  ero  dame  medefimo  : Ideo  me* 
cum  contendebam,  & di/Jipabard  me  ipfb . 

Oh  compaflìonevole  miferia  di  chi  tiene  fpaitita  tra  cole 
cftremamente  contrarie  la  fua  volontà,  e tra  le  determinazioni 
dimezzate.  Tempre  hefitando  di  mente,e  di  cuore,nè  vuole,  nè 
non  vuole  il  bene,  fenza  di  cui  ilperimenta  di  non  trovarli  mai 
bene  !-  > ( w.  > * „ * 

Non  puole  arrivare  alPàvventurato  effettivo  furavi,  & 
ftatui  cuflodire  judicia  juftitia  tua , e meno  a mantenerli  in  ef- 
fo,  fe  non  chi  alP  alte  mifure  della  prima  verità  riduce  tutti  i 
fuoi  dettami,  tutte  le  fue  maffime,  e rompendo  tutti  i fuoi  lac- 
ci, a collo  di  sforzi  fatti  a se  lleffo  mette  in  totale  libertà  il  fuo 
fpirito . 

Molti  fononi  quali  vanno  proponendo  il  perfetto,  ltabilc 
fervizio  di  Dio , e delìderano  dìi  Itabili-rfi  in  effo , e con  tutto 
ciò  hanno  Tempre  a deplorare  le  proprie  continue  varietà , 
e mutabilità , ma  P unico  rimedio  Ila  in  fnpprlmere  i var  j de- 
lìderj  dentro  di  loro  Udii,  ed  in  ridurli  a quelP  uno,  il  qual  fo- 
lo  è neceffario . 

Si  raccoglieranno  talvolta  in  sè  lleffi , arriveranno  tal vol- 

' u 
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ta  a pronunziare  il  grande,  furavi,  & fiatui , ma  fe  aflieme_* 
in  sè  ftefli  mantengono  le  (lime,  gli  apprezzi,  le  appetenze  del- 
le cofe  lenfibili,  ed  umane,  ben  predo  faranno  fuori  di  sè  deflì 
portati  dietro  alle  deffie  cofe  ; nè  giammai  daranno  nel  buon 
propofito  : Expulfi  funt , nec potuerunt fare . Sono  efpulfi y 
oh  violenza  dell*  animo  immoderato  allo  fpirito  ! Non  puote- 
rono  dare, non  puoterono  tenerli  fermi  fui  piedi;  oh  vertigine 
di  mente,  oh  indabilità  miferabile  di  cuore  ! [ a ] Expulfi  funt , 
nec  potuerunt  flave . 

Ah  Dio,  fono  pure  le  prelènti  deliberazioni  fatte  per  ef-  ' 
fere  gradite  da  voi,  che  nulla  gradite,  fe  non  a mifura  dell’in- 
tenzione dell’ affetto  del  cuore  da  voi  intimamente  comprefò  • 
Sono  pure  quedi  proponimenti  per  terminare  le  contefe  inte- 
riori, per  codituire  in  me  delfo  il  regno  folo  felice , il  quale 
in  sè  medelimo  indivifo  giammai  farà  defolato  • Sono  pure  i 
proponimenti  della  nodra  vita,  la  quale  tutta  quanta  è un  ce- 
lere tranlìto  alla  morte,  fono  pur  dico,  per  una  eternità  fenza 
fine  ; Deh  còme  mai  ni’  accontento  io  con  i miei  in  tutto  ri- 
medi, limitati,  inefficaci  ? Pietofidimo  mio  Dio , faccia  la  vo- 
lita dedra  in  me  la  virtù,  fopra  le  mie  fcadutezze,  e pufillani- 
mità,  la  vodra  dedra  mi  efalti,  faccia  in  me  la  vodra  dedra  la 
virtù,  il  vigore,  la  rifoluzione,  licchè  oramai  a voci  di  tutto 
fpirito  io  dica  a voi  : Juravi , & fiatui  cuflodire  j udiri  aj  ufi  i- 
tue  tua  • 

, VERSI  C.  CVII. 

■ .*  t. 

diurni  li  a t us  fum  ufquequaque*  Domine , vivifica 
me  fecundum  verbum  tuum  • 

Umiliato  fono  io , Signore , fino  all*  ultimo 
termine,  vivificami  fecondo  la  tua  parola  . 

AVeredevoi  mai  penfato,che  appreffo  una  determinazione 
tanto  generofa , e ad  un  proponimento  tanto  magnani- 
mo , quale  è il  furavi , & fiatui , dovette  afcoltarfi  dal  fanto 
Profeta  il  profondo  fofpiro , Humiliatus  fum  ufquequaqué 

» * * - ......  Do- 
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Domine  ? Abjettato,  perfeguitato,  defolato;  tentato,  avvilito, 
umiliato,  mortificato  al  maggior  fegno  fono  io.  Signore  vivi- 
ficami fecondo  la  tua  parola . 

A me  però  non  reca  novità  alcuna  quello  avvenimento, 
perchè  o intendiamo,  che  trovandoli  il  giufto  nella  tanta  umi- 
liazione, abbia  pur  fatto  il  fermo,  ed  ampio  proponimento , c 
quello  è il  modo  eroico  d*  operare  de  gli  fpiriti  più  forti,  e fe- 
deli : o vogliamo  intendere , che  fubito  ad  una  eccedente  efal- 
tazione  di  cuore  dilatato,  e dominante  lìafuccedutaP  eltrema 
' depreffione,  ed  anguflia,  e quello  è il  tenore  tutto  compollo 
d*  alti,  e baffi  della  vita  anco  dell*  Anime  più  care  a Dio  fopra 
laterra.  „ 

V unire  alfieme  ad  un  tempo  flelfo  il  Juravi,  & fiatai , 
e Ybamiliatusfum  ufquequaque, Domine,  è un  compollo,  è un* 
opra  mirabile  della  poderofa  grazia  divina  nella  debolezza-* 
umana  : Sono  due  voci  quelle , le  quali  fanno  il  concerto  di 
tutte  le  perfette  virtù,  e folo  fa  unitamente  articolare , chi  fo- 
lo  fa  cantare , e fuonare  fopra  la  Cetra  di  Crillo  Croci- 
filfo  • ♦ 

Rella  dellinato  P uomo  a non  rellare  mai  in  un  medefi- 
mo  flato  ; è indifpenfabile  la  di  lui  continua  mutazione  da 
efaltato  a umiliato,  da  lieto  a niello,  da  confolato  a tribolato, 
da  abbondante  a penuriofo  • . . • - • a 

Hanno  le  loro  vicende  gP  aullri  fuavi , i quali  fanno  che 
fi  fquaglino,  e leonino  gP  aromi  odoro!!;  e i gelati  aquiloni,  i 
. quali  fanno,  che  tutto  s*irrigidifca  P interiore,  e fono  venti, 
«he  vengono*  e fe  ne  vanno  a volo , laonde  non  vi  è cofa  più 
facile,  che  il  fuccedere  al  magnanimo  furavi , & fiatai  il  de- 
predò Humilìatus  fam  ufquequaque . Ma  acciò  tra  tutte  le  va- 
rietà fi  confervi  invariabile  P unità  dello  fpirito , la  quale  gli 
dà  del  divino,  non  vi  è altrettanto,  come  chiedere  a Dio  , che 
ci  vivifichi  fecondo  la  fua  parola , fecondo  la  fua  prometta  in 
alta  Iperanza  divina,  la  quale  fe  è elevata,  e pura,  non  ha  va- 
rietà ; nè  fi  regge  per  quello , che  è , e fi  fente  P uomo , ma 
per  quello  che  fente  di  Dio  in  bontà  a dettame  di  fede , che_> 
tutto  il  fenfibile  trafeende  < 

* • Non  è fori!  parola  per  mantenerfi  P uomo  a conto  di  ge- 
ne- 
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nerofa  fperanza  , anco  tra  le  eftreme  vicende  eguale , quella: 
[a]  Qui  burnì  Hat  us  fuerit , erit  in  gloria . Chi  farà  umiliato  , 
farà  nella  gloria  t ‘ t 

Intender  deve  ogn*  anima  , che  afpira  a buoni  progredì 
nel  cammino  delle  fante  virtù, che  le  foavità,le  gioje  dello  fpi- 
rito  efultante,  tutto  guftofo , e giocondo  gli  le  difpenza  la  be- 
nigna provvidenza  fovrana , non  acciò  le  durino  , ma  acciò 
prenda  fiato , e rirtoro,  e fi  difponga  alle  tribolazioni,  ed  alle 
derelizioni  nell*  arduità  del  cammino  ; fia  pure  in  buon*  ora 
1*  abbondanza,  la  lena,  la  generofità  dello  fpirito , che  fanta- 
mente  eforbitare  vi  fa  nel  magnanimo  furavi,  &ftatui  cu- 
fiodire  judicia  juflitia  tua , ma  non  vi  lafciate  tanto  tirare  dal 
godimento  preferite,  che  non  vi  ricordiate  della  penuria  fu- 
tura, e che  non  abbiate  a prepararvi  al  depreffo  Humiliatus 
fum  ufquequaque, Domine , il  quale  fempre  vi  fta  vicino,  met- 
tendovi per  allora  a cuore  il  Verbo,  la  parola,  la  promeffa  del 
Signore  di  fperanza  indefettibile,  fecondo  la  quale  averete  ad 
edere  vivificata  voi  Anima  fedele  nell*  cftrema  umiliazio- 


ne • > 

Non  fenza  favio  ri  Aedo  a quello  importante  documento 
dice  altrove  pur  anco  Davide  : Dando  tu  ad  edì  raccoglie- 
ranno, tutte  le  cofe  faranno  riempite  della  bontà , aprendo  tu 
la  mano  tua  : [ b ] Dante  te  illìs , colligent , aperiente  te  ma- 
num  tuam , omnia  implebuntur  bonitate  » 

Poteva  pur  dire  il  Profeta  Divino,  Dando  tu  Signore 
ad  edì  loro,  fi  ciberanno,  fi  sfideranno , fi  rifioreranno , fi  fa- 
zieranno , non  edendo  per  meno  ciò,  che  dalla  liberaliflìma-» 
mano  divina -fi  dà,  ma  dice  più  torto,  che  raccoglieranno,  per- 
chè il  penfiero,  la  cura  maggiore  delP  Anime  favie , e difcrete 
: nel  tempo  dell1  abbondanza  non  è di  pafcerfi  , di  deliziarli  in- 
. gordamente  per  allora,  ma  di  raccogliere,  di  metter  da  parte 
•per  il  tempo  della fcarfezza , della  fame,  della  debolezza , e_* 
della  deftituzione  . 

♦ : t ::  Vedete  quanto  fi  danno  quel?  Anime  a raccogliere  più  , 
.che  a godere  dell*  abbondanza , poiché  aprendo  Iddio  la  -fiia 
beneficientilfima  mano,  della  fovrana  bontà  riempifcono  in  sé 
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è la  loro  mente , la  loro  memoria , il  loro  cuore , tutte  te" 
loro  potenze,  e tutte  sè  (tede  : Dante  te  tllis , colligent , ape- 
ri  ente  te  manum  tuamy  omnia  implebuntur  bonitaxe  • 

Non  è già  da  dubitarli,  che  parlando  quivi  Davide  in  tal 
modo  del  tempo  della  profiifa  abbondanza  divina , non  tenef» 
fe  lo  fguardo  al  tempo  dì  calamità , e di  miferia , pofciachè 
profiegue  egli  fubito  quivi,  Ma  rivolgendo  tu  la  faccia  fi  tur- 
eranno foglierai  lo  fpirito  di  loro,  e verranno  meno,  e fe  ne 
'ritorneranno  nella  fua  polvere  . 

E'  ima  certa  pigrizia  dell*  Anima  lo  ftarfene  folo  in  go- 
dere nell1  affluenza  delle  delizie  fpirituali , e niente  in  racco- 
gliere per  la  fterilità,  miglior  provvidenza  tiene  per  fe  fletta  la 
• formica,  e però  molte  fono  le  Anime , quali  il  Savio  manda 
* alla  fcuola  di  quefto  minutiflimo  animale,  dicendo  : [ a ] Vat- 
■ tene  alla  formica , o pigro,  e confiderà  le  di  lei  ftrade  * ed  im- 
para la  fapienza , la  quale  apparecchia  nel?  eftate  a sè  flètta  il 
cibo  , e congrega  nella  mette , che  mangiare  nell*  Inverno  • , 
Oflervate  pure  g?  iftinti  degl'  Animali , e prefcindendo 
dal?  uomo , trovarete , che  tutti  benché  molto  perfetti , e fa- 
taci, fono  improvidi  in  raccoglierli  le  loro  vettovaglie,  ed 
- altro  non  fanno,  che  mangiarli  di  mano  in  mano  tutto  ciò  > che 
di  loro  pafcolo  trovano , o rapifcono , e degli  uccelli  fpczial- 
mente  firifcrifee  ad  una  ammirabile  provvidenza  di  Dio  il  lo- 
ro pafcerfi , e però  dal  noftro  divin  Mae  Aro  ci  vien  detto  : 
£ b ] Riguardate  i volatili  del  Cielo , poiché  nè  fementano , 
nè  mietono , nè  congregano  ne  i granari , ed  il  voftro  Padre 
Celefte  lipafee  ♦ Di  modo  che  parlandqfi  deg?  altri  Animali 
potiamo  dire  : Dante  te  illisy  comedent , ma  parlandoli  delle 
, Formiche  dobbiamo  ben  dire , Dante  te  illis  colligent  « 

Ah  eg?  è pure  il  vero  il  divenire  ? uomó  umiliato  oltre 
ogni  modo  da  Leone  magnanimo,  e d*  Aquila  vagheggiale  il 
divin  Sole  formica  avvilita , ed  intanata  nella  tèrra , ma  fe  an- 
co nell'  eftate , cioè  nella  copia  del?  influenze  celefti , e de  i 
fentimenti  elevati  non  averi  trafcuràtoil  faredaprovida  for- 
mica raccogliendoli  il  grano  foftanzialè  della  parola  di  Diò  , 
canti  pur  ficuro  d' edere  nelle  fue  inedie  pafeiuto,  e vivificato: 

* - Hu- 
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Umìlìatusfum  ujquequaque,  Domine , vivifica  me  fecundùm 
Verbumtuum . 

K » ■ 

V E R S I c eviri.  * 

Voluntarìa  oris  mei  beneplacito,  fac  y Domine  > & 
j udiri  a tua  doce  me  • 

Le  volontarie  parole  della  mia  bocca  far  Si- 
gnore, che  fiano  di  buon  piacere  a te  > ed  in* 

' fegnami  i giudizj  cuoi . 

ECcoci  Davide  , eccoci  il  vero  giufto  con  tutta  la  maggiore 
umiliazione  vivificato  da  Dio  , ed  aderente  a Dio , altro 
non  chiede>  che  il  beneplacito  di  Dio*  e d*  imparare  fempre_j 
più  i giudizj  di  Dio  per  uniformarvi!!  per  amarli , per  ado* 
tarli . 1 

Brama  egli,  che  le  parole  della  fila  bocca  fiano  accette , 
liano  di  piacere  a Dio  * e ben  s*  intende  , che  non  manca  loro 
quello,  che  là  di  meftieri  per  quello  luo  altilfimo  intento,  cioè 
che  non  fiano  folo  voci  vanamente  luonanti , ma  affettiva , ed 
effettivamente  feoppiate  dal?  intimo  del  cuore,  e dalla  pienez- 
za delia  volontà,  mentre  dice  egli , Foluntaria  oris  mei  bene- 
pi  acita  fac  , Domine , oh  quanto  rilieva  > oh  quanto  è da  te- 
nerli in  conto  nelle  cofc , che  concernano  Iddio , quello  Vo- 
imtaria . - ‘ 

Con  nome  di  cofe  volontarie  chiama  il  divin  Profeta  Iè 
parole  della  fua bocca  di  lode  a Dio,  perchè  intendiamo , che 
è tutta  la  foftanza , e ? elfenza  ilelTa  nelle  lodi , quali  diamo  a 
Dio , ? elfere  tutte  buona  volontà , e libertà  d*  amor  divino  : 
Voluntaria  oris  mei  beneplacito  fac*  Domine  . * * f 

Come  che  nel  verfetto  precedente  diceva  il  Salmifia  di 
trovarli  al  maggior  fegno  umiliato , e tribolato,  prende  occa- 
fione  il  noftro  illuminatilìimo  Incognito  d*  avvertire  oppor- 
tunamente, che  a Dio  fi  danno  le  lodi  nella  profperità , e nelP 
avvertiti,  nel?  abbondanza,  e nella  penuria  dello  fpirito,  e che 
molto  più  Volontarie  , e per  corifeguenza  alTai  più  guftofe  a 
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I) io  fono  le  lodi , che  ft  gli  danno  nell*  avverfità  , c nella  pe- 
nuria, che  quelle,  che  fe  gli  danno  nella  profperiti , e nell*  ab- 
bondanza . Chiara  è la  ragione  • 

Nella  profperiti  il  giufto  tripudia  in  tutto  sè  fteffo  1*  on- 
ge  Iddio,  Iddio  fuo  con  1*  olio  della  fpirituale  letizia  , correi 
non  meno  tirato,  che  volontario , e fpontaneo , perchè  corre 
negl*  odori  degl*  unguenti  di  Paradifo,  e non  a meri  sforzi  di 
fua  deliberata  volontà,  ma  in  tempo  di  tribolazione,  e di  defo- 
lazione  manca  all*  umana  debolezza  ogni  allettamento , ogni 
lena,  la  parte  inferiore  ficoiìringe,  fi  fa  accidiofa,e  pigra, met- 
te grande  difficoltà  ad  ogni  piccolo  bene , onde  tutto  quello , 
che  fe  ne  fa  è tutto  uno  sforzo  di  fola  piena,  e fortemente  deli- 
berata volontà,  ed  è . ben  certo,  che  le  lodi,  le  quali  in  tal  tem- 
po fi  danno  a Dio , fono  le  veramente  volontarie  meramente , 
come  date  folo , perchè  fi  vogliono  dare  • 

Facile  è , che  il  Signor#  dia  la  benignità,  e che  la  terra 
dia  il  fuo  frutto,  ma  che  il  Signore  fottragga  la  iua  benignità , 
e che  la  terra  dell*  anima  pur  anco  dia  il  fuo  frutto  di  loae , d* 
amore  raffegnato  a Dio , non  puole  provenire  le  non  da  vo- 
lontà ferace,  e infertilita  dalle  infenfibili  influenze  divine  » 
Vero  è però,  che  il  giuflo ancor  che  voglia  non  fente_> 
di  volere  Per  il  tempo  della  fua  fòmma  umiliazione , ciò  che 
ci  fente  fono  le  amarezze , i riucrefcimenti , i tedj , le  fvoglia- 
tezze,  e non  fperimentando  in  sè  fleflo  gufto  alcuno  gli  pare  di 
non  darlo  meno  a Dio,  e quindi  è , che  dando  le  lodi  a Dio* 
framifehia  i gemiti,  i fofpiri,  ed  i prieghi  a Dio,  che  accette  * e 
.grate  faccia  alla  fovrana  fua  Maeftà  le  cofe  volontarie  della—» 
fua  bocca:  Volunt curia,  orismei  bcneplacit  a fac?  Domine*  Va- 
ie a dire  per  intelligenza  di  S.  Agoflino , Tlaceant  tìbi  : lS(oli 
reprobare  yfed  approba , e ben  s*  intendono  volontari  i fagrifi- 
zj  di  lòde,  fe  offerti  fono  a moti  vo  di  carità,  e non  a timore  di 
neceffjtà  ; Bene  autem  intelliguntur  oris  volunt  aria  facrificia , 
laudi s confejjione  charitatis  non  timore  necefjìtatis  oblata . 

_ ^ , La  qualità  di  volontario  indifpenfabilmente  fi  richiede , 
non  fidamente  acciò  fia  gradito  di*  Altiflìmo  il  nofiro  immo- 
largli fàgrifiziodi  lode , ma  anco  acciò  della  divina  accetta- 
zione fi  feccia  degna  qualunque  offerta,  qualunque  opra,  qua- 
7"v  ••  • ' > ' * " " '•*  • lun- 
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hinque  fervizio,  ed  ottequio  apprettato  •.  Offervate  un  rifcon- 

tro  di  tal  verità  [ a ] . ; , i'  J * 

Deliberato  Iddio  di  fpedire  con  una  fiia  legazione  il  Pro- 
feta Ifaia , lo  chiama  li  dice  : Chi  manderò  ? Quem  minami 
Poteva  pure  il  Signore  comandare  di  colpo  al  fuo  obbediente 
fervo  fenz*  altro,  che  an dalle,  conofcendolo  idoneo , ma  non 
Volle  defraudarlo  della  mercede  delP oblazione  fpontanea , e 
perchè  lui  fletto  fi  offerifle,  fu  chiamato  : [ b } Sed  m aiuti  illuni 
[pontone#  oblationis  non  fraudare  mercede^  qui  ut  ipfe  fe  offèr- 
retypoftulatus  efi. 

Ben  fapevalddio  P animo  difpòfio,la  volontà  pronta  dei 
fuo  Profeta  ad  andare  dove  fótte  comandato , e niente  meno 
voleva  anco  h voce  della  di  lui  bocca  èfprettiva  delh  volófi^ 
tà  : Ecceego,  mittemey  e quello  per  avergli  a più  cumulare-? 
la  grazia , e le  mercedi  : Quamvis  éjusfdret  affé  cium , expe-: 
Habat  tamen  vocem , ut  gratiam  cumulare t . 

Oh  quanto  gradite  ricfcono  a Dio  le  cofe  volontarie-? 
detta-bocca,  e di  tutto  Puomogiuiloi  al*  quale  ha  Iddio  infe- 
gnati  i Tuoi  giudizi,  e perciò  al  Foluntaria  oris  mei  beneplaci- 
to facy  Domine  y foggi  tinge  Davide  fanto,  & judicia  tua  doce~j> 
me.  } < - ■ ■ 

Ha  pur  detto  piu  volte  quello  benedetto  Profeta  di  fo- 
pra  d*  avergP  ihtefi,  tenuti  a cuore,  cuftoditi  i giudizi  eccelli  ; 
dunque  li  fapeva  : e fe  li  fapeva,  come  ora  chiede  a Dio , che 
glie  P infegni  * Deh  intendiamo, che  de  i giudizj  di  Dio  giam- 
mai fe  ne  fa  tanto , che  più , e più  non  retti  da  faperne  . Deh 
cosi  intendiamo,  che  fono  parole  quelle  di  chi  vuole  maggior- 
mente approfittare  nella  grande  fcienza  de  i giudizj  divini,  e di 
chi  domanda  il  di  più,  che  non  l)a  ricevuto  : [ c ] Intelligamus 
verbo  h#c proficientisy  & ampliùs  poflulantis , quam  accepe - 
YUt  • ' *.’*'«*  * * J ' • .i  - I J . 

Dah  ben  avventurato  diciamo  pur -quello,  il  quale  è ttato 
fatto  degno  d'imparare  i giudizj  divini  per  P infegnanza  di 
Dio  fletto.  • • ‘ * *•-'  ' : \ 

Giudizj  divini  fono  le  malfime  d*  eterna  verità , fono  lo 
- • ^ ' *.  ’•  / Cci  3 • giu- 

a Ifai#~6.  b xAmbrof.  ad  bunc  verf.  Ciduguft.  ai 
bunc  verf. 
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giufte  ftime,  e gli  alti  difìnganni,  fono  i dettami  della  Sapienza 
increata,  quali  il  noftro  Maeftro  divino  Crifto  Gesù  è ve- 
nuto ad  efporci,  a promulgarci,  ad  intimarci  nelfuo  Tanto  Van- 
gelo, e ad  infegnarci  nella  pratica  di  tutto  il  fuo  vivere,  opra- 
re, c patire,  e con  le  interiori  penetrantiflime  inftruzioni . 

Sapientiflimi , fantiflimi  fono  bensì  i giudizi  voftri , mio 
Maeftro  eccelfo,ed  eterno  Verbo  umanato,i  giudizi  voflri,  di- 
co, di  Dio,  e del  Mondo,  del  Cielo,  e della  Terra, dell’Anima* 
e del  Còrpo,  della  virtù,  e del  vizio,  dello  fpirito,  e del  feufo* 
dell* eterno,  e del  temporale:  ma  come  arriverò  io  a faperli*  o 
come  li  faprò  utilmente,  fe  non  me  T infegnate  voi  ? 

,:T  Ecco,  che  voi  gl*  infegnate  fenzaftrepitodi  parole  nel 
profondo  filenzio  di  tutto  1*  uomo  interiore  • Voi  gl*  infegna-? 
te  non  folo  alla  mente,  perchè  li  fappia,  ma  anco  al  cuore  per? 
che  gli  ami;  Voi  infegnate  i voflri  giudizi  divini  in  modo  , 
che  fi  difimparino  i nollri  giudizi  umani;  Voi  gl* infegnate  > 
fecondo  aflieme  intendere , che  è tutto  errore  ciò  che  da  efQ 
difTente  * Ea  voflra  infegnanza  de  i voftri  giudizi  divini  gl*  in- 
fèrifce,  gl*  imprime  nell*  Anima,  e ve  gli  coftituifce  per  i pri- 
mi principi , da  i quali  deduce  tutte  le  fue  conclufioni  d*  ogni 
fuo  volere,  e non  volere,  d*  ogni  fua  azione  , e di  tutto  il  fuo 
vivere,  ed  operare , 

~ Ah  troppo  bifognofb  fono  io  di  quefta  voflra  mfcgnan- 
2a  , mio  Dio , Voi  fupplico,  a voi  fclamo  : Volontaria  aris 
nei  benediteti  a f ac  Domine , & Sudicia  tua  doce  me  « 

V E R S I C.  CIX. 

9 4 i , , 

* # * 

Anima  me  a in  manibui  mcis  ftmper  , & legent 
tuam  non  fum  oblitus . 

L’ Anima  mia  fta  Tempre  nelle  mie  mani,  e non 
mi  fono  feordato  la  tua  legge . 

D*te  fe  non  erano  giudi  i prieghi  di  Davide  a Djq , perchè 
facefle  degne  dell’  eccelfa  fua  accettazione  le  volonta- 
rie lodi  della  di  lui  bocca  offertegli , e gl’  infegnalle  gli  eccelfi 
fyoi  giudiy'j  pieditandoi  egli , che  T Anima  fua  flava  fcmpre_> 

nel- 


Digitized  by  Google 


DEI  JAIM  O ll?«  407 

«elle  di  lei  proprie  mani , dove  tanto  pericolava  d’eflèr  per- 
duta , .* 

Non  tal  volta,  non  per  alcun  tempo,  ma  Tempre,  dice  per 
verità  1*  uomo  : Stai*  Anima  mia  nelle  mie  mani , nel  mio  ar- 
bitrio ; quando  mài  non  fta  in  pericolo  di  perderti  ? in  qual 
momento  non  puole  perderd  ? oh  troppo  urgente  motivo  di 
temere,  di  fofpirare  a Dio  ? 

Stava  molto  ben  deura  la  porzione  contingente  delle  fo- 
llarne paterne  al  Figliuolo  prodigo  nelle  mani  del  Tuo  provi* 
do  Genitore , ma  quando  gli  venne  il  penderò  di  volercela,  di 
chiederfela,  e T ebbe  nelle  fue  mani,  niente  tardò  ad  andartene 
rammingo  lungi  dalla  cafa  paterna  in  un  mal  Paefe  a difliparla, 
ed  a farli  il  tipo  dell*  iftelfa  miferia  « Quella  è la  deurezza , q 
uomo,  qual  tiene  nelle  tue  mani  1*  Anima  tua,  della  quale  più, 
che  di  qualunque  altra  cofa  Tei  tu  prodigo  « 

Se  tu  avelli  una  gioja  di  gran  prezzo , ed  alcun  piccolo 
fànciulletto  te  la  pigliaffe  alle  fue  mani,  lafciarefte  giammai  tu 
di  temere,  di  Ilare  avvertito , e di  tenergli  Y occhio , acciò  o 
non  te  la  perdelfe  per  nulla,  o non  la  delle  via  a chi  gli  efibilfe 
folo  un  bel  pomo?  Ford  che  non  fei  tu  capace  di  fare  altrettan* 
to  dell*  Anima  tua  polla  nelle  tue  proprie  mani  ? 

Era  pure  Adamo  uomo  dotato  da  Dio  di  molto  fenno, 
trovavad  pollo  nelle  fue  mani  V Anima  Aia , e 1*  Anime  di 
tutto  il  genere  umano,  e che  più  vi  volfe  peE  cavarglieli  dal- 
le mani , e perchè  tutte  quante  prodigamele  le  deffe , che  V 
efibizione  di  un  pomo  ? Non  celTano  giammai  il  Mondo , il 
Demonio,  e la  Carne  di  metterci  fotta  gT  occhi  i pomi  vieta- 
ti dei  piaceri  fendbili  belli  al  vederd,  e velenofi  al  gufarti, 
acciò  che  diamo  per  elfi  Y Anime  nollre:  deh  damo  avvertiti, 

' deh  dono  tenaci  le  nollre  mani , nelle  quali  Tempre  Hanno  por 
He  Y Anime  nollre , le  quali  fono  di  tic , e di  tanto  prezzo , 
che  niente  giova  all*  uomo  il  guadagno  di  tutto  V univerfo 
Mondo,  fe  ne  patifee  Y Anima  fua  alcun  detrimento . 

. Il  contemplativo  S.  Bernardo  intende , che  Davide  con 
dire,  [ a ] ùltima  mea  in  manibus  mais  femptr  voglia  dgnifi- 
carci  per  noliro  documento , ciò  eh1  egli  faceva  per  afficurard 

C c 4 dell* 

a Serm.  3.  in  VigìU  1S{ativ.  Domini  • 
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dell*.  Anima  fua  pericolante,  ed  era  il  tenerla  ben  forte  non  fo- 
lo  con  una  mano,  ma  con  entrambe  le  mani,  acciò  non  gli  ve- 
. nifle rapita.  . - •'  ' ’ , 

Teniamola  faldamente,  cosi  ci  eforta  il  Santo  : Eleggia- 
mo più  torto  di  ardere  nel  fuoco,  diedi  cedere,  Eligamus  po - 
tius  ardere , quarti  cedere  ; e ficcome  di  ciò,  che  teniamo  nel- 
le mani  nortre , non  facilmente  ce  ne  feordiamo,  cosi  giammai 
fcordiamoci  del  negozio  dell1  Anime  nortre , e quella  cura 
principalmente  fia  viva,  e vigorofa  ne  i noftri  cuori  : Sic  nun - 
qudm  oblivi fcamur  negotium  *Ànimarum  noflrarum)&  illa  cu- 
ra pr  incip  aliter  vigeat  incordibus  noflris . . ' v « 

Deh  mio  pietoliflimo  Redentore  Crifto  Gesù,  Ecco 
dunque,  che  P Anima  mìa,  la  quale  vale  P immenfo  prezzo  del 
voftro  fangue,  e tutti  i tefori  della  vortra  grazia  da  voi  riporti 
in  erta  ftanno  nelle  mani  mie , ah  troppo  facili  ad  aprirli,  ad 
allargarli,  ed  a fpanderli  fono  le  mie  mani , ah  quante  \dolorofe 
ifperienze  ne  tengo  ; ma  a voi  a voi  ora,  e per  fempre  voglio  , 
che  liana  allargate,  e fparfe  le  mie  mani,  nelle  quali  fla  PAni- 
ma  mia  per  cuftodirla  a voi,  per  donarla  a voi , per  porla  dal- 
le mie  deboliflìme  nelle  vcftre  fortiflìme  mani,  dalle  qualinon 
vi  farà  chi  la  rapifea  : [ a ] Expandi  manus  meas  ad  te , ad  te  , 
non  a qualunque  cofa  creata  , e per  non  mai  ripigliarla , mai 
mi  fia  fcordataPeccelfa  vortra  legge  : Un'ima  mea  in  manibus 
mcis  fèmpery  & legem  tuam  non  Jum  obhtus . 


V E R S I C.  CX.  ; . , 

Vofuerunt  peccatore s laqueum  mibiy  & de  manda- 
tis tuis  non  erravi . 

« « 4 . 

Mi  pofero  i peccatori. il  laccio»  e da  i tuoi 
‘ comandamenti  non  traviai  non  andai  er- 
rante. 

* : > j ' * m ...  • 

Più,  e più  vuole  il  fanto  Profeta,  che  apprendiamo  il  tanto  , 
che  pericola  P Anima  noftra  ftando  nelle  nortre  mani,,  e 
Janeceffità,  che  abbiamo  di  non  fcordarli  mai  della  legge  del 

' • ; * ’ Si- 

4P/4/.142. 
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Signore,  acciò  o non  ci  cafchi,  onon  ci  fìa  tolta  dalle  mani , o 
non  la  diamo  via  noi  per  un  nulla  ; onde  profiegue  qui  di- 
cendo in  perfona  di  tutti  gl*  uomini  , e di  ciafchedun*  uomo  ; 
mi  pofero , mi  tennero  i peccatori  tefo  il  laccio , e fé  con 
tutto  ciò  non  mi  appartai  da  i comandamenti  fovrani,  fu,  per- 
chè non  lafciò  la  grazia  celefte,  che  io  mi  fcordailì  della  divi- 
na legge . ‘ i ‘ • 

.£>i  certo  il  non  errare  noi  oda  i comandamenti,  onei 
comandamenti  del  Signore  con  le  male  noftre  propenfioni , e 
tentazioni  non  procede  da  altro,  fe  non  dall*  offerirli , fecondo 
la  legge  divina,  P Anima  noftra,  poiché  fla  nelle  noftre  mani , 
a Dio  per  effere  vivificata,  così  altamente  medita  il  noftro 
profondo  Incognito  fopra  quello  verfetto . 

Ma  almeno  fe  ci  fta  tefo  quello  laccio  tanto  pericolofo  , 
o aveffe  pur  detto,  o zelantiflìmo  Profèta  della  licurezza  no- 
ftra y dove  , e quando  li  peccatori  ci  pongono , ci  tendono  il 
laccio , pofciachè  ci  averebbe  pur  giovato  quella  notizia  per 
meglio  guardarci  dJ  incorrervi . 

A dime  però  il  vero  una  tale  fpecificazione  faria  Hata  una 
fuperfluità  ; baftantemente  fe  vogliamo  penfare  a i cali  noftri, 
lo  Pappiamo  non  folo  per  P infegnanze  delle  Sagre  Scritture  , 
ma  anco  per  le  fpeiienze  di  noi  ftelG,  che  in  ogni  luogo , in 
ogni  banda,  in  ogni  tempo,  e notte,  e giorno  i peccatori,  cioè 
i Demonj  oftinati  nel  loro  peccato , ed  mitigatori  al  peccato 
altrui  ci  tengono  pollo  il  laccio  fempre  vegliami , fempre  in- 
tenti a fare  di  noi  la  deilata  loro  preda  . 

. I Cacciatori  infernali  in  due  modi  efercitano  contro  di 
noi  P arte  loro , cioè  o tentandoci  apertamente  a fuono  di 
tromba,  con  P armi  alla  mano,  e con  i cani  fciolti,  i quali  avi- 
di c*  infeguino , ed  in  talcafo  P Anima  intimorita  non  vi  è 
sforzo , che  non  faccia , . non  vi  è corfo , die  non  prenda  con 
tutta  la  pollibile  velocità  per  metterli  in  ficuro  con  la  fu- 

ga  . v > ♦ 

. O pure  fanno  gli  aftuti  la  caccia  di  noi  con  gli  ftrata- 
gemmi,  con  Icinfìdie  tanto  più  pericolofa,  quanto  meno  eia- 
morofa,  e violenta , ed  allora  è che  propriamente  ci  afpettano 
allaccio,  che  ci  tengono  pollo,  dove  noi  pentiamo,  che  non  vi 

x - ; ' fa 
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(u  che  temere,  ed  al  quale  ci  allettano, ci  attraggono  folto  fpc- 
zie  di  bene  • Oh  quanti , oh  quanti  per  non  avere  apprefò  il 
pericolo  fono  in  eflò  periti  ; oh  quanti  per  la  chimerica  fìcu- 
rezza  fono  incorfi  nella  reale  effettiva  perdizione  • 

Stiamo  pure  avvertiti , perchè  i fagaci  Cacciatori  ci 
nafcondono  il  laccio , ce  lo  ravvolgono  aentro  a i cefpugli , 
dentro  alle  frondi  di  leggieri,  d’incauti  difcorfi,di  vani  fuppo- 
ili,  d’ imprudenti  ragioni , di  modo  che  ci  troviamo  prefi  nel 
laccio  prima  d’ averlo  fofpettato,  non  che  di vifato . 

Quello  laccio  è comporto , e lavorato  di  defider  j , d*  in- 
clinazioni, di  paffioni,  di  voglie  fregolate,  d’ impegni  d’animo 
per  le  cofe  inferiori  terrene , etranfitoric,  e create,  e vi  fo 
ben  dire,  che  il  Demonio  tiene  fempre  quello  laccio  alla  lua 
mano,  incorfo,  che  vi  fia  l’ uomo , cruciandolo,  attraendolo, 
tirandolo,  /tirandolo  inordinatamente  a piacere  fuo  ora  in 
una , ora  in  un’  altra  parte  fenza  mai  dargli  quiete , e ri- 
polo • 

Chi  non  compafliona  ad  un  mifero  Augello  tenuto  per 
un  filo  da  un  fanciullo,  e fatto  il  di  lui  traftullo  con  il  fuo  prò- 

Frio  tormento  : Egli  tiene  i piedi,  ed  andare  non  puole , tiene 
ali,  e non  puole  volare  ; Ode  i canti  lieti  degl’ Augelli  vo- 
lanti dell’ inerti  fua  fpezie , e non  puole  fe  non  contrillarfi  > e 
dar  voci  di  dolóre,  vede  la  loro  libertà , ma  per  folo  invidiar- 
la, rimira  le  vaghe  campagne,  l’ aria  fpazrofa,  il  Cielo  amenif- 
fimo,  e trattenuto  dentro  ad  un  cortirtìmo  fpazio  fe  ne  giacer 
in  terra  ; Non  fe  gli  concede  il  volo,  fe  non  per  fubito  ritraer- 
lo,non  fa  egli  alcuno  sforzo  di  metterli  in  libertà,le  non  per  più 
penare,  ed  addolorarli . 

Quello  è il  fimbolo  di  chi  (la  in  alcun  modo  prefo  nel  lac- 
cio, che  tengono  pollo  i peccatori  cacciatori  maligni,  ancorché 
gli  di  (agi,  gli  ltrapazzi,  le  ftorpiature , che  quelli  danno  al  mi- 
liro  allacciato  non  abbiano  pari;  Io  per  non  dilungarmi , non 
nii  diffondo  in  defcrivervi  particolarmente  le  proporzioni  di 
quella  figura  con  il  fuo  figurato,  ma  voi  facilmente  ve  le  divi- 
farete,  rimirando  i grandi  (lenti  dell’  uno  » e li  tanto  maggiori 
dell’altro  * 

, Entra  quivi  con  il  fervente  fuo  zelo  Ambrofiofanto  fcla- 

man- 
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mando  ad  alta  voce  : Che  h*i  tu  o uomo  a fare  coale  deli- 
e i piaceri  ? Non  ti  prende  il  laccio , fe  non  avendoti 
prefo  V efca  ; 'Hpntecapit  laqueusy  nifi  efca  te  ceperit  ; men- 
tre  cerchi  1 apre  da,  con  il  laccio  tu  fteffo  ti  uccidi  : Dumpr &- 
dam  petisy  laqueo  ipfe  te  necas . Efca  del  laccio  è ? avarizia  , 
qfea  del  laccio  del  Demono  è Ja  luffuria,  con  le  quali  egli  vuo- 
leinefcarci,  e non  già  pafcerci  : Efca  laquei  avariti  a efi  ; Efca 
I)i abolì  luxurta  e/i , quibus  nos  vult  inefeare , non  pafeere  ; 
Che  hai  tu  finalmente  a che  fare  con  la  terra,  dove  fono  podi 
i lacci  ? Tp  che  fei  riforto  con  Crifto , cerca  le  cofe , le  quali 
iono  fii  nell*; alto,  dov*  è Crifto  • Siano  pure  il  gufto  tuo  le_» 
colè*  che  fono  di  fu  fopra , enonquefte,  che  fono  fopra  h 
terra  : Morti  fiamo  alla  terra  ; la  vita  noftra  è nafeofta  cor* 
Criftp  noftro.Dio;  Di  già  non  fiamo  noi  vivi,  ma  vive  Crifto 
ÌA  *¥>i  ; /e  terni  quefti  lacci  fclama  a Dio , e ti  libererà , per 
avere  tu  a dire  ; [ a ] Poiché  effo  mi  ha  liberato  dal  laccio  de  i 
cacciatóri,  e dall*  afpra  parola  ; fe  tu  fcampi  dal  laccio  del  tuo 
cuore,  libero  farai  per  avere  a dire  : [ b ] Il  laccio  li  è fpezza» 
to,  e noi  liberati  fiamo  • 

Altiffimi  fentimenti  fono  quefti , e preziofiffimi  docu-- 
menti  per  noi  del  grande  Arcivefcovo  di  Milano , i quali  in 
verità  di  fpirito  feguiti  faranno,  che  non  diano  in  alcun  laccio  i 
piedi.della  mente,  e volontà  noftra , e che  non  traviando  noi 
da  i comandamenti  di  Dio,  arriviamo  nel  fine  della  via  tutta 
infidiata  di  quefta  mifera  vita  a cantare  grati  aUenùfericordi» 
eccelfe,  e giocondi  in  noi  fteffi  : Tofuerunt peccatores  laqaeum 
mihiy  & de  mandatis  tuis  non  erravi  • 

V E R S I C.  CXI.  < 

« * * * * * t 
* « t * > * * * * 

H^r  editate  acquifivi  teflimonia  tua  in  aternum  > 
" quia  exultatio  cor  di s meifunt . 

in  eredità  acquietai  le  teftimonianze  tue  in.» 
eterno>  perchè  fono  l’ efultazione  del  cuore 
mìo  • 

■ * » . -4  4*4*4  . i w ^ ' - ► • ì 

Bea 
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BEn  avventurato  Davide  fanto,  che  fendofi  tenuto  cauta- 
mente  con  i piedi  dello  fpirito  fuori  del  laccio  j che  pofto 
gli  tenevano  i peccatori,  ed  andando  Tempre  indeclinabilmente 

fretto  i comandamenti  divini  ha  mantenuta  Jn  sè  la  libertà  di 
iglio  di  Dio,  ed  a così  gloriofo  titolo  ha  confeguite  in  eredi- 
' tale  teftimonianze  del  Signore,  le  quali  fonoilgodimento,  il 
gaudio  efuberante,  P efultazione  del  Tuo  cuore  • 

Per  quelle  teftimonianze  acquiftate  a titolo  d 9 eredità , e 
tanto  care  al  cuore  del  giufto  io  direi,  che  s*  svetterò  ad  inten- 
dere le  mercedi  forarne , i godimenti  interminabili , il  Regno 
eterno,  da  Dio  prometto , e rettificato  di  tenere  preparato  a i 
fuoi  veri  amici,  e figliuoli,  nè  mi  fa  difficoltà,  che  dica  Davide 
di  averle  già  acqui  fiate,  ftando  pur  anco  in  vita  mortale  > poi- 
ché molte  volte  accade  P u farli  da  i divini  Profeti  il  preterito 
per  il  futuro  a caufa  della  totale  ficurczza , con  la  quale  parla- 
no degl1  avvenimenti  futuri  * * . ?“*•'  ' • > 

.Aggiungete pur  anco,  chePalta,egenerofav  ederoica 
iperanza  delP  Anime  perfette  per  la  fua  eccedente  fermezza 
equivale  in  ette  al  medefimo  pofleflo  del  bene  fperato,  onde_* 
ne  parlano  come  di  già  confeguito,  c niente  dubitano  ad  iftin- 
to  di  fperanza  di  dire,  che  già  Hanno  con  i piedi  negl*  atrj  dei- 
la felice  Gerufalemme  , quando  anco  vanno  pellegrinando  da 
queA*  efilio  a quella  fofpirafca  Patria  di  ripofo,  e di  pace  • 

Ma  ben  anco  più  volentieri  mi  conformo  all*  intendere 
del  Padre  S.  Bernardo,  che  le  tettimonianze  divine,  quali  nella 
prefente  vita  per  eredità  anticipata  godono  i guitti  legittimi 
Figliuoli  di  Dio , fiano  le  notizie  fperimeutaii , gP  atteftati 
pratici,  e fommamente  confolatorj,  quali  Dio  dà , e fa  nel  piu 
intimo  dello  fpirito  loro  di  tenergli  nella  Tua  grazia , e nel  Tuo 
jimore  a conto  di  fua  eccelfa  infinita  , onnipotente  bontà , 
cjuefie  dilettevolifiìine  teftimonianze  chiama  il  medefimo 
&anto  graziofe  vifite  interiori ,‘  che  fa  benignamente  il  Signo- 
re in  fegreto  all*  Anime  Tue  fedeli  amanti  • £ a.  3 E profeguen- 
do  S.  Bernardo  va  dicendo . 

Ah  benignità  di  Dio!  tutta  la  Chiefa  Santa  ùniverfalmen- 
te , e ciafcheduno  de  i fedeli  comprefi  in  etti  chiamati  fiamo 
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a cosi  fortunata  eredità,  a così  copiofe  benedizioni  • Onde  ar-  , 
diva  di  dire  un  certo  uomo  al  Signore;  Hxredi  tate  acqui (ivi 
teflimonia  tua  in  aternum , quia  exultatio  cordis  mei  fuut  ; 
Con  quella  eredità  penfo  io,  con  la  quale  prefumeva  egli  d' 
elfer  Figliuolo  del  fuo  Padre,  il  quale  è ne  i Cieli  : Illa  fiuto, 
he ereditate , quafe  effe  prcefumebat  filium  Vatrisfui , qui  efl  in 
Codis\  Certamente  fe  figlio , anco  erede , erede  di  Dio* 
coerede  di  Crillo . Vorrà  fi  filium , & beeredm , beeredem 
Dei)  coheeredem  autem  Cbrifii  . 

Ma  una  gran  cofa,  fi  gloria  egli , d’ avere  acquiflata  con 
quella  eredità:  M api  am  vero  rem,  glonatur , fe  acquifivijji-* 
bene  ditate  ifia , teflimonia  Domini  ; Voglia  Iddio , che  abbia 
io  meritato  di  tenere  almeno  una  delle  teflimonianze  del  Si- 
gnore per  me  fiefio  : Vtinam  ego  de  me,vel  unum  meruerim 
tenere  tefiimonium  Domini  ; poiché  quello  non  in  una  fola  , 
ma  in  molte  teflimonianze  elulta,  quia  is  non  in  uno , fedin 
multis  exultat  teflimoniis  ♦ 

In  fomma  dice  pur  anco  il  medefimo  Davide  : Nello-» 
via  delle  teflimonianze  tue  dilettato  io  mi  fono,  come  in  tutte 
le  ricchezze , e veramente  che  cofa  fono  le  ricchezze  della  fa- 
iute  , che  cofa  fono  le  delizie  del  cuore  * che  cofa  è la  vera , e 
cauta  ficurezza  dclPAnima,  fe  non  le  anellazioni  del  Signore, 
imperocché  non  chi  commenda  sé  ftelTo  è comprovato, ma  ben- 
sì quello,  che  commenda  Iddio  [ a ] . 

Quale  è la  caufa  , che  noi  tuttavia  defraudati  -fiamo  di 
quelle  commendazioni,  ed  anellazioni  divine , e ci  troviamo 
privi  della  paterna  eredità  ? Quali  che  noi  ancora  non  avelfe 
volontariamente  generati  con  la  parola  della  verità , così  ìi'uj 
niente  ci  ricordiamo  d’ elfer  flati  da  lui  in  tal  modo  commen- 
dati, nè  d’  avere  confeguita  alcuna  di  lui  tellimonianza  di 
noi  llefii  [ b ] | . 

£ dove  è quello , che  P Apollolo  dice , • che  P iflelTo  fpi- 
rito  di  Dio,  attella  allo  fpirito  noftro,che  fiamo  figli  di  Dio  ? 
In  qual  modo  figli  fc  fiamo  fenza  P eredità  ? 

Ah  miferi  di  noi,  che  certamente  ci  redarguire  di  negli- 
genza,  e di  trafeuraggine  P illeflu.  noilra  povertà  : Arguii  uos 

prò 
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prò  certo  negligenti a,  & incuria  ipfa  inopia  noflra  • E quan- 
do mai  non  previene  il  Signore  a dar  faggi  dell*  eterna  erediti 
con  le  fue  fommamente  godibili  teftimonianze  a chi  da  vero 
figlio  provvede  Tempre  nel  fuo  cuore, non  che  nel  fuo  cofpetto 
il  Signore  per  temerlo  rifpettofo,  per  fervirio  fedelmente,  per 
adorarlo  divotamente,  per  ricercarlo  follecitamente , per 
amarlo  ferventemente,  ed  eccedentemente  fopra  tutte  le  cofe, 
e fopra  sè  ftelfo  ? 

Deh  quanto , e qual  bene  perdiamo  per  i noftri  confueti 
difetti , per  i noftri  proponimenti  tiepidi , per  le  noftre  inten- 
zioni, ed  attenzioni  divife,  e fparfe  indarno , e per  le  noftre^* 
follecitudini  inquiete  ; Le  fole,  le  fole  teftimonianze  di  Dio 
da  noi  meritate,  ed  acquiftate  per  noftra  eredità  del  noftro  Pa- 
dre celefte  fono  il  vero  gaudio  dell*  anime  noftre  in  eterno  » 
perchè  fono  la  caparra  della  beata  eternità , V ordinazione  alla 
beata  eternità:  Hctr  editai  e acquifità  teftimonia  tuainétter- 
nutrì,  quiaexultatio  cordi s mei funt . 

V E R S I C.  CX IL 

* 

4 

Inclinavi  cor  meum  ad  faciendas  jujlificationes 
..  tuas  in  <eternum  propter  retributionem . 

Inclinai  il  cuor  mio  a fare  le  tue  giuftificazioni 
in  eterno  per  la  retribuzione. 

TAnto  aveva  fperimentalmcnte  intefo  Davide  I1  avventu- 
rata eredità,  quale  fono  a i veri  figli  di  Dio  le  di  lui  te- 
ftimonianze, e promeffe  divine,  in  tempo,  ed  eternità , che  al 
folo  rammentarle  fubito  inclinava  il  cuor  fuo  a fare  le  opera- 
zioni fante,  e giufte  avanti  a Dio,  attraendolo  una  tale  retri- 
buzione • 

Più  fopra  diceva  il  Salmifta  al  Signore , Inclina  il  mio 
cuore,  Iddio  nelle  tue  teftimonianze  , quivi  dice  : Inclinai  il 
mio  cuore  afare  le  tue  giuftificazioni,il  che  è il  più  dell'opra. 
Direte  forfi  voi,  e con  ragione  : Se  egli  ha  chiefto  a Dio  , 
che  gl’inclini  il  fuo  cuore,  e Dio  glie  l' hafoavemente  inclina- 
to, come  ora  dice  d’ averlo  egli  fteflo  inclinato  ? Ma  intendia- 
mo 
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mo  pure,  che  dà  ad  intendere  a chiunque  non  lo  fapefle , che  ìk 
inclinare  noi  il  noftro  cuore  è 1*  inclinarli  da  Dio  il  noftro  cuo- 
rè  ; Non  è in  noi  violento,  nu  volontario*  fpontaneo,  e libe- 
ro in  noi  V inclinare,  che  fa  Dio  del  noftro  cuore  in  noi,  e però 
noi  P incliniamo,  volendo  inclinarlo,  e facendo  Dio  , che  vo- 
gliamo inclinarlo,  tanto  che  quello  inclinarlo  lia  allieme  un 
moto  della  grazia  eccelfa,  e della  noftra  libertà  dalla  grazia 
premorta,  e promorta  • 

Chi  dice.  Inclinai  il  mio  cuore,  già  detto  aveva  al  Signo- 
re, Inclina  il  cuor  mio  nelle  tue  tellimonianze , acciò  inten- 
diamo erter  quella  fanta  inclinazione  del  cuore  opra  del  dono 
divino,  ed  anco  della  noftra  propria  volontà  • Cosi  conchiu- 
de  Agoftino  Tanto:  [ a. ] *Dt  intelligamus Jimul hoc  ej]e>  di- 
vini mtineris : & propri#  voluntatis , 

In  conformità  di  che  dichiara  il  fagro  Concilio  di  Tren- 
to per  articolo  di  fede,  per  argomento  dell*  infinita  divinai 
bontà , e per  incentivo  d*  amor  divino  a i cuori  umani  edere 
tanta  la  bontà  di  Dio  verfo  tutti  gli  uomini , che  ha  volfuto  » 
che  fodero  meriti  loro  quelle  cole,  le  quali  fono  dono  di  lui  ; 
£ b 3 E con  canone  predio  condanna  chiunque  dirà,  che  T opre 
buone  dell1  uomo  giuftificato  fono  in  tal  modo  dono  di  Dio  , 
che  non  fono  buoni  meriti  ancora  dell*  iftefto  uomo  giuftili- 
cato.  * 

Molto  vi  faria  che  dire  fòpra  quello , che  dice  il  Profèta, 
che  inclinò  il  fuo  cuore  a fare  le  giuftificazioni  del  Signore^ 
per  la  retribuzione  fe  forte  lecito  V immergere  le  menti  pie , e 
divote  nell1  alto  delle  dottrine  teologiche . 

Io  folo  vi  accerto , che  pure  fi  fono  trovati  (piriti  cosi 
leggieri,  o non  intendendo  sè  llelfi,  o prefumendo  d* intendere 
ciò  di  che  non  erano  capaci , hanno  ufato  di  diflentire  da  que- 
llo fentimento  del  fanto  Profèta  del  Signore  fottoponendolo 
in  certo  modo  a cenfura,  e biafimando  Y operare  virtuofo , 
-e  giuftificato  per  la  retribuzione  come  interertato  , e merce- 
nàrio..,..   


. . Se  I*  operare  per  la  retribuzióne  è difetto,  fono  in  colpa 
le  Scritture  Sagre,  le  quali  tanto  arduamente  a rilguardo  dell* 
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eterne  retribuzioni  ci  pervadono  le  fedeli  offervanze  delle_3 
leggi  divine.  Qual  nonna , qual  legge  più  altamente  ordinata 
a fare  le  giuftifìcazioni  eccelle,  che  i comandamenti  preferirò, 
i configli  del  Vangelo  di  Crifto  Gesù  verità , e fapienza__» 
eterna  ? e contuttociò , quando  mai  ce  li  propone  di  fua  pro- 
pria bocca  il  noftro  amantilfimo  Legislatore  , fe  non  con  la 
mercede  alla  mano  ? come  c*  invoglia  ad  abbracciarli , come 
ci  alletta,  ci  attrae  a feguirli,  fe  non  con  l'efibizione  del  Regno 
de  i Cieli,  e con  la  promelTa  del  ripofo  dell*  Anima,  della  pace 
del  cuore,  del  gaudio  pieno,  e della  retribuzione  centuplicata 
a mifura  fopraridondante . 

Credete  pure , che  il  Verbo  eterno  umanato  è venuto  a 
portare , ed  a far  ardere  in  terra  il  fuoco  dei  fuo  più  perfetto 
amor  divino,  e che  nè  ci  averia  refi  tanto  avidi,  nè  ci  averia 
parlato  di  retribuzione,  fe  il  mirare  ad  effe  imperfèzionaffe  il 
di  lui  divino  amore . 

V affottigliare  il  divino  amore,  oltre  a quello,  che  fanno 
le  Scritture  Sagre,  è un  ridurlo  al  nulla  per  volerlo  chimerica- 
mente pulire  ; e fenza  il  nodrimento,  che  gli  dà  la  fperanzadel 
premio,  tanto  s* eftenua , e languifce  , che  all*  occorrenza  di 
qualunque  benché  piccola  arduità  miferamente  cede,  e foc- 
combe . 

Non  fono  poche  V Anime  di  mia  propria  ifperienza , le_> 
quali  con  vana  prefunzione  di  fpirito  fi  facevano  fchifo  di  mi- 
rare alle  divine  retribuzióni , pregiandoli  d* amare  Dio  folo 
folo  per  amarlo , e pofeia  all*  occafione  trovandoli  con  un  fo- 
lo amore  immaginario , e fenza  il  reale , nè  fpropriato , nè 
infpropriato,  a corto  di  confùfioni  hanno  avuto  a confeguire 
il  proprio  difinganno  nelle  loro  cadute . 

Anco  nell*  inclinare  il  cuore  a fare  le  giuftifìcazioni  del 
Signore  per  la  retribuzione , tutto  vi  fi  mette  il  perfetto  amor 
divino,  fe  voi  ve  lo  volete . Amate  * defiderate , cercate  me- 
diante V effettuazioni  dell*  eccelle  giuftifìcazioni  per  la  retri- 
buzione ; perchè  la  principal  parte  di  effa  retribuzione  è Iddio 
fteflb  retributore  ; perchè  la  retribuzione  proviene  dalla  ma- 
no liberaliffima  di  Dio,  ed  a Dio  piace,  che  ne  facciate  un  forn- 
aio conto,  c che  degno  ve  ne  rendiate  ; perchè  la  fperanzx_» 
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della  retribuzione  è tutta  feconda  della  divina  dilezione , e_* 
vicendevolmente  fi  danno  la  mano,  e fi  fomentano  • 

Deh  vedete  quanto  delicata  è 1*  efprefiìone,  con  la  qua- 
le il  Salmifta  Reale  ci  fpiega  i Tuoi  procedimenti  interiori  in 
quello  genere  di  colè  ; Non  dice  già  egli , che  fece,  o che 
determinò  il  fuo  cuore  a fare  le  giufiificazioni  del  Signore  per  : 
la  retribuzione,  ma  dice,  che  a quello  v*  inclinò  il  cuore , cioè 
a contemplazione  della  retribuzione , in  quanto  meramen- 
te tale.  Egli  andava  bensì  concependo  nel  fuo  cuore  la  con- 
degna inclinazione , propenfione,  difpofizione  a fare  1*  eccelle 
giufiificazioni , e con  mettergli  avanti  gl*  occhi  le  fempiterne 
mercedi,  gli  toglieva  gli  fgomenti  delle  difficoltà  da  incontrar-1 
fi,  ma  il  divino  amore  gli  dava  (libito  apprelTo  Timpulfo,  la  de- 
terminazione, gli  conllituiva  il  fine  ultimo  fupremo , anzi  che 
1*  iftefiò  amor  divino  dominante  gl*  imperava  il  confiderai  la . 
retribuzione , e 1*  invogliacene  per  più  avvalorarli , e delibe- 
rarli a fare  le  fovrane  giufiificazioni , delle  quali  la  parte  ef* 
fenzialeè  la  fublimità,  e totalità  parimenti  del  divino  amore  • 
Quindi  è il  dire,  che  hà  inclinato  il  cuore  a fare  le  giufii- 
ficazioni del  Signore  in  eterno , imperocché  in  tutta  V eternità 
ameranno  fenza  imperfezione  alcuna  in  carità  confumata  Id- 
dio gl*  avventurati , il  che  farà  colmo  indefettibile  delle  divine 
giufiificazioni . 

Oh  retribuzione  fempiterna  fe  tu  confidi  principalmente 
nel  vagheggiare , e confcguentemente  nell*  amare,  e goderei 
con  piena  (azietà  Iddio  , fe  tu  confidi  nellMfieflò  Dio , come 
lafcerò  mai  io  di  Tempre  mirare,  di  Tempre  afpirare  a te, di  Tem- 
pre defiderarti , e ricercarti  per  ogni  mezzo  in  ogni  modo  a. 
tutto  collo  ? Ah  sì,  sì  : Inclinavi  cor  marni  ad  faciendas  juflifi - 
catione*  tuas  in  ceternum propter  retri butionem  • * 

, VERSI  C.  CX III.  • 

' « * 

tniquos  odio  babai , ó*  legem  tuam  dilexi 
Ebbi  in  odio  gl’  iniqui,  c la  legge  tua  amai 
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IL  giufto,  il  quale  tiene  il  fuo  cuore  inclinato,propenfo , de- 
liberato a fare  le  giuftifìcazioni  del  Signore,  non  tiene  cola 
asèpiù  oppofta,  che  gP  iniqui, che  però  non  puole  già  a meno 
di  non  odiarli  ; Non  gli  odia  no,  in  quanto  fono  uomini , e 
proflimi  Tuoi,  ma  in  quanto  fono  iniqui,  non  volendo, 'che  fia- 
no  iniqui . 

Chi  il  crederebbe,  che  1*  ordinata  carità,  ed  il  fanto  amo- 
re fapefle  anco  odiare  ? E pur  tant*  è ; Il  divino  amore  met- . 
te  in  un  totale  accordo  il  cuore  del  giufto  con  il  cuore  di  Dio, 
e quindi  ne  viene,  che  a guifa  di  due  ftromepti  muficali  accor- 
dati in  una  perfettiflima  proporzione  gl*  ideili  moti  del  cuore 
di  Dio  fi  fanno  nel  cuore  dei  giufto,  o fiano  d*  amore,  o fiano 
<P  odio , e poiché  Iddio  odia  P empio , e la  di  lui  empietà  , 
delP  ifteffa  maniera  P odia  il  giufto  : [ a.  ] Odio  funt  Deo  im - 
pi  us,  & impi  et  as  ejus . 

Senza  dubbio  è tutta  compafliva , e mifericordiofa  delle 
miferie  altrui  la  vera  carità,  ma  per  P ifteiTo  cafo  odia  gp  ini- 
qui, cioè  il  loro  effere  iniquo,  perchè  il  loro  effere  iniquo  è lo- 
ro fomma  miferia  • 

L’  amore  più  fvifcerato  fa  bensì , che  i giudi  odiino  a 
morte  gP  iniqui,  ma  per  volere,  che  muorino  al  peccato,  e vi- 
vino  alla  giuftizia  . Deh  quanto  n’  ebbe  di  quel?  odio  il  cuo- 
re di  S.  Paolo  derivato  dalle  fuc  anfie  di  avvampante  carità 
divina,  e quella  fanta  Regina  Bianca  Madre  del  gloriofo  S. 
Luigi  Re  di  Francia  portata  dalPifteffa  forte  affezione  d’ amo- 
re , e d*  odio  eccedente  ogni  pietà  inferiore,  aveva  per  fuo 
confueto  il  dire  al  Figlio  amato  nella  di  lui  tenera  età,  che  ben  ' 
più  tofto  averia  eletto  di,  vederfelo  fotto  gP  occhi  giacere , 
efanime,  e morto,  che  incorfo  in  un  folo  peccato  mor- 


tale. 


< . » • • » 

Offerva  quivi  il  Padre  S.  Agoftino , qualmente  dal  modo 

di  parlare  di  Davidé  s*  intende , che  il  di  lui  odio  contro  gP 
iniqui  era  puramente  ingerito  nel  di  lui  . cuore  dalP  ordinatili 
fimo  amore  a Dio , ed  alla  di  lui  legge , e cosi  fcrivè  : Non 
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gendo,  Ed  amai  la  tua  legge,  per  dimóftrare,  che  negl*  uomini 
iniqui,  non  ha  odiata  la  natura,  per  cui  fono  uomini,  ma  P ini- 
quità, pei*  cui  s ' oppongono  alla  legge,  quale  egli  ama  . 

Quello  odio  agl*  iniqui  in  fpirito  profetico  1'  imparò 
Davide  dal  Verbo  eterno  incarnato  , e !'  ebbe , e le  lo  pi*efe  a 
cuore,  perchè  amò  la  preveduta  legge  evangelica,  che  lo  co- 
manda, e lo  infinua  negl1  animi . 

Iniqui  fono  tutti  quelli,  ed  inique  fono  tutte  quelle  cofe  , 
le  quali  ci  oliano  al  fervizio  di  Dio,  ci  privano  del  di  lui  amo- 
re, ci  fono  di  detrimento  all'Anima,  e quelle  ci  infegna  il  no- 
ftro  divin  Maeftro  ad  odiarle  tutte  indillintamcnte,  fenza  ec- 
cezione alcuna  nèdiperfona  benché  à noi  più  ftrettamente_* 
congiunte,  nè  di  cofe  benché  più  care,  e necellarie,  come  ci  fo- 
no gl'  occhi  Udii,,  allorché , ed  in  quanto,  che  ci  fono  di  fion- 
dalo . , 

- Deh  mettiamo  pur  anco  nel  numero  degl'  iniqui  noi  ftefi- 
fiy  che  troppo  lo  fiamo  per  la  colutela  della  nolW  natura, 
per  la  nollra  propenzione  al  male,  per  i tumulti  delle  noflre_* 
palfioni,  e pérchè  fiamo  tentazione  a noi  llelfi,  e principaÌmen-‘ 
te  noi  llelfi  anneghiamo  , ed  odiamo  , intendendo , che  tutti 
quelli  Santi  odj  fono indifpenfabili  peri'  amore  cullode fedele 
della  legge  Evangelici. 

Bellamente  dunque  dilfe  il  Profeta , conclude  S.Ambro- 
fio,  Vulcbrè  ergo  dixit , Iniquos  odio  babui , & legem  tucim  di- 
te xi . Poiché  fe  amiamo  la  legge,  dobbiamo  odiare  gli  av  ver- 
farj  della  legge , i quali  con  le  loro  operazioni  impugnano  i 
precetti  della  legge  : Quia  fi  legem  ani  am  m , odijje  debemits 
adverfarios  legisy  qui  operibusfuis  prx  copta  legis  impugnane  « 

Per  quello,  che  lì  afpetta  all'  odio  virtuoio*da  portarli  a 
I noftri  prolfimi  in  alcun  modo  iniqui , quali  fono  quelli  , i 

Juali  peccano,  pofciachè  al  dire  dell' Apollolo  diletto  di 
brillo,  chi  fa  il  peccato  opera  l' iniquità’,  deve  molto  bene  av- 
vertire , die  quell*  odio  è figlio  dell'  Amore  della  legge  Van- 
gelica,  di  cui  la  pienezza  è la  carità  ; onde  deve  elfere  un  tal 
odio,  che  in  niente  fi  difformi  dall'  indole  belliffima  della  ca- 
ma.  * 

Deve  bensì  elfere  odio  dell'  iniquità , ma  non  già  della — > 
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;re  atura,,  della  fattura  di  Dio,  deveeffcre  odio  dell*  iniquità 
in  chi  la  tiene  ; ma  amore , e defidcrio  della  giuftizia,  e della 
rettitudine,  acciò  la  tenga  • Deve  effere  odio , ma  in  fpirittc 
lenitati s compartivo , e mifericordiofo . Deve  eflfere  odio  , 
che  brami  agl*  iniqui  il  rimedio , la  cura  dell1  iniquità , ma  che 
cuopra,  e non  divolghi, o diffami  la  moltitudine  de  i peccati  * 
Deve  effer  odio , ma  che  faccia  accendere  1*  irafcibile  con  un 
fuoco  di  zelo  celefie , temperato , difcreto,  benigno  > e non 
eforbitante  con  detrimento  della  voftra  pace  in  Dio , e del? 
edificazione  degl*  altri . Sicché  fia  un  gemito  di  carità  fla  una 
fupplica  pietofa  per  il  rimedio  degl*  iniqui  fantamente  odiati  il 
vollro  cantare  a Dio  : Iniquo*  odio  babui , & legem  tuam  di- 
kxi • 

V E R S I a CXIV. 

Adjutor  y & Jufceptor  mcut  es  tu  >&  in  Vcrbum 
tuumfuperfpera'ui. 

* * • • # . • * 

Quello,  che  mi  ajuta , e mi  allume  Tei  tu  > e nel- 
la tua  parola  foprafperai . 

' • • % t * > * * . 

IL  Santo  Re  Davide  odiando  favia,,  e fantamente  gl*  iniqui 
da  tutti  e (Ti,  e da  tutte  le  cofe  alienanti  da  Dio  fi  alienò , fi 
difappoggiò,  fi  alienò  affidandoli  a Dio  folo  (òpra  tutte  le  co- 
fe, e quanto  più  defiituto  rimale,  tanto  più  pronto  trovò  Iddio 
ad  aiutarlo,  ad  abbracciarlo,  ad  affumerlo  a sé  > tanto  che  con 
1*  avventurate  ifperienze  ben  potè  egli  altamente  nella  di  lui 
parola,o  pr omelia  fperare,  e foprafperare  v 

Secondi  il  fenfo  allegorico  non  v*  ha  dubbio,che  quello 
parlare  del  Profeta  non  fia  uff  altiflìma  predizione  dell*  inear^ 
nazione  del  divin  Verbo  del?  opra  ineffabile  da  lui  fatta  della 
nofira  redenzione , e delPinefcogitabile  eccedo,  di  fua  miferi- 
cordiofa  carità , pofeiachè  qual  mirabile  ajuto  non  ci  diede  per 
tal  mezzo  nella  nofira  totaliflima  impotenza, nella  nofira  eflre- 
ma  mendicità , e neceflìtà  , nella  nofira  tirannica  fchiayitu- 
dine  • + 

t ; Ah  pietofifiimo  Redentore,  ben  affumefie  voi  P uomo 
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elevando , unendo  alla  voftra  divina  natura  la  noftra  umana  , 
pigliando  a voftro  carico  tutti  i notòri  debiti,  facendo  voi  ftef- 
lo  reo  de  i notòri  delitti , e portando  le  pene  intolerabili  a noi 
dovute  per  renderci  la  grazia,  lagiuflizia,  e l’  innocenza , ed 
in  quella  maniera  dell*  infinita  votòra  bontà  ritrovata  negl*  ar- 
cani voftri  giudizi  ci  detòe  a fperare  , ed  a foprafperare . 

. Dite  voi  Anime  capaci  di  quella  fublime  intelligenza , fe 
vi  polla  fuccedere  di  cantare  a Dio  fenza  eccello  di  mente , e 
di  cuore  quello  Verfetto  c*  Ah , ^Adjntor > *6 rfufceptor  meus 
es  tu,  in  Vcrbum  tuum  f uperfperavi . - 

Veniamo  pur  anco  a i foli  lenii  miftico,  e morale , e tro- 
varono preziofi  i documenti  per  la  noftra  inltruzione , e cari  i 
motivi  per  la  noftra  confolazione  fpirituale  in  fperanza  efu- 
berante  » : 

Noftro  ajutoè  il  Signore  per  non  Iafciarcì  cadere  , per 
refiftere  agl*  impubi  delle  tentazioni , e per  tenerci  in  piedi  tra 
gl*  infiliti,  e le  fpinte , che  ci  danno  le  occafioni , e le  paflìoni 
notòre  difordinate  ; Noftro  rifollevatore  è il  Signore  , che  ci 
allume,  che  ci  piglia  fu,  fe  caduti  noi  damo  ; oh  bontà,  oh  di- 
gnazione  divina,  oh  forte  noftra  ! 

Non  fi  è contentato  Iddio  di  darci  V ajuto,  di  mandarci  i 
foccorfi,  di  delti  narci,  d* inviarci  dii  ci  ajuti , chi  ci  ri  folle  vi 
dall*  inciampi  > dalle  cadute , ina  lui  ftelTo  vuole  elfer  quello , 
che  ci  ajuti , anzi  è egli  ftefto  con  sè  ftelTo  il  noftro  ajuto,  il 
noftro  follievo  : ^fdjutor,  (R  fufceptor  meus  es  tu . 

Ah  Signore,  tu  che  fei  V ìftelfa  bontà  per  volermi  aiutare, 
P onnipotenza  per  potere , la  fapienza  per  fapere,  la  provvi- 
denza per  opportuna , e fiocamente  aiutarmi:  Tu  fei  il  mio 
ajuto,  il  mio  follievo  : djutor , & fufeeptor  meus  es  tu  ; oh 

carità  di  Dio , oh  confolazione  mia  * 
v Ma,  o fanto  Re  Davide  con  qual  ragione  vi  fate  voi  tan- 
to fingolarmente  Iddio  voftro,  e voftro  ajuto , e voftro  follie- 
vo ? Averefte  pur  anco  potuto  dire,  *Ad)Ut or,  & fufcept or  na- 
fte? es,  in  vece  di  dire  meus , pofciachè  a tutti  noi  fi  comuni- 
ca quell*  immenfa  bontà,  a tutti  noi  giunge  quella  illimitata-^ 
profu  fa  pietà,  a tutti  noi  è Iddio  il  noitro  pronto  ajuto , fe  noi 
non  lo  ricufiamo  o demeritiamo . 
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, . Ed  è égli  ben  così,  che  con  la  bella  proprietà  dicono  le 
Scritture  Sagre  la  moltitudine  delle  miferazioni , e della  inile- 

ricordiadi  Dio,  perchè  quantunque  fia  in  sè  UefTa  una  fola * 

fempliciflìma  indi  visìbile , equivale  ad  infinite  mifericordie  , e 
quanto  alPelfetto  fi  moltiplica  in  tante,  quanti  fono  gl*  uomini 
creati,  da  crearli,  e pofiìbili  a crearli , all*  aiuto  de  i quali  ella 
mifcricordia  divina  è pietofamente  ordinata  : Perche  dunque 
xAdjtttor>  & fufeeptor  meus^  più  tofto,  che  uojler  tu  es  ? 

..  Pianamente  li  rifolve  il  dubbio  diceudolicome  in  vero  è* 
che  Davide  parla  quivi  in  nome  di  tutto  il  genere  umano  , e 
di  ciafcheduno  degl' uomini , e particolarmente  giudi , fendo 
che  di  tutti  quanti  è Iddio  Pajuto , ed  il  follievo  per  la  partir 
fua  • * * * ' 't  ! . * \ . * . 

« J 4 « A 1 « « 

Siano  pure  immortali  le  grazie  alla  cotanto  ftefa  bene- 
ficenza divina , ma  V edafico  S.  Bernardo  vi  difcerne  in  que- 
fio  modo  di  parlare  del  Salmida  un  altro  teucrilTimo  millero  « 
Spone  il  Santo  le  parole  del  Salmo  90  Dicet  Domino* 
fufeeptor  mens  es  : Dirà  il  giudo  al  Signore,  tu  lei  il  mio  aju«r 
to,  il  mio  fodento , il  mio  rialzamento  , e rifollievo , e cosi 
difeorre  il  contemplativo  di  Chiaravalle,  non  folo  tutto  ciò, 
difle  Davide  , ma  anco  vi  aggiunfe,  il  Dio  mio  : *Addidit  &, 
Deus  meus  ; E perchè  no  ; Dio  nodro  ? Cur  non  Deus  nofier  ? 
Perchè  nella  creazione,  nella  redenzione , e negl5  altri  benefi- 
ci comuni  Iddio  è Dio  di  tutti , ma  tutti  glieletti , e ciafche- 
duno  di  elfi  nelle  loro  tentazioni  hanno  Dio  come  proprio  di 
loro  in  loro  ajuto  : [ a ] Sed  in  tentationibus  fuistamquam 
proprium  eum  babent  /iuguli  elecìorum . 

Aggiungete  pur  anche  elfere  Iddio  così  in  pronto  a pren- 
dere per  la  mano  a tenere  in  piedi  quello,  che  da  per  cadere  j 
ed  a cavare  dal  rifehio,  ed  a mettere  in  falvo  quello , che  fug- 
ge  dal  mal  procinto,  che  puoi  parere,  che  come  lafciati  in  ab- 
bandono tutti  gli  altri , a quel  folo  abbadi  Sic  enim  paratus 
eft  fufciperè  cadente m , & eripere  fugientem , ut  videripojfit 
r eli  eli  s omnibus  aliis , ei  fòli  operam  dare  * - • ...  -\  . 

Così  dunque  mio  Dio,  voi  mirate  a me  vodra  miferabi- 
liffima  Creatura  ? Così  intento  voi  liete*  ad  aiutarmi  > afov- 


'*  * 
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venirmi  ? Così  liete  voi  fteffo  con  tutto  voi  fteffo  ajuto  mio  ,• 
follento,  rifollievo  mio.,  Dio  mio  ? e che  non  fpero,  e che  non 
foprafpero  anco  da  i protendi  delle  mie  mi  ferie , e dall*  abiffo 
inéfaufto  della  mia  corruzione  • 

Ma  bene  mi  avveggo,  che  giammai  arriverò  a foprafpe- 
rare,  fe  le  mie  fperanzenon  trafeenderanno  tutte  le  colè  terre- 
ne, e tranfitorie,  ed  umane  ; Se  le  mie  fperanze  non  s*  innalze- 
ranno ad  avere  voi  folo  mio  Dio , mia  beata  eternità  per  loro 
bene  fperato,  per  loro  feopo,  per  loro  unica  eccelfa  meta  afpet- 
tata,  e Tempre  fofpirata  è Deh  mio  Dio  erigete  il  mio  cuore_> 
Tempre  propenfo  alla  terra , Tempre  pefante  al  baffo,  difap- 
poggiate  le  mie  fperanze  da  tutte  le  Creature , ritirate  tutti  i 
miei  defiderj,  le  mie  ftime,  le  mie  afpettative  da  tutto  il  com- 
mutabile dal?  efTere  nel  non  effere,  e canti  io  a voi  nel?  avven- 
turata generofa  eccedenza  : <Adjutor,  & fufeeptor  meus  es  tu, 
& in  Verbum  tuum  fuperfperavi  • 

V E R S I C.  CXV.J  ■ ‘ 

Declinate  à me  , maligni , & fetutabor  mandata 

' Dei  mei . 

- * * 

r * » * 5 * J i * * * „ * 

Declinate,  allontanatevi  da  me  maligni,  e ferii» 
tinerò  i comandamenti  del  mio  Dio . 

• . 1 < ' v . 

« * » » » 

CHi  ha  trovato  Iddio  effere  il  fuo  ajuto , il  fuo  appoggio,  il 
Tuo  Tollievo,  ed  effere  la  di  lui  parola  ? immutabile  fon-- 
damento  non  folo  di  fperare , ma  anco  di  foprafperare , come 
non  farà  partire  da  sè  tutti  i maligni,  quali  fono  quelli,  e quelle 
colè,  che  con  fraudatorie  dimoftranze,  e con  proditorie  appa- 
renze , e con  maligne  lufinghevoli  perfuafive  tentano  di  alie- 
narlo da  Dio,  Tuo  unico,  e totale  vero  bene,  e di  farlo  abbaffa- 
*re  di  cuore  dal  foprafperare  in  Dio  a fperare  nelle  Creature!, 
■nelle  quali  il  tutto  è illuflone  per  fàrdifperare  del?  appaga- 
mento , e della  quiete  del?  animo , e non  giammai  per  farla-* 
acquiftare?  ’ * ' • 

' Tra  tutte  le  febbri  la  più  mortale , la  pelfima  è la  mali- 
• gna , la  quale  entra  tanto  a poco  a poco  > che  a pena  fi  mani- 
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teda , allorché  è fatta  incurabile . Incomincia  dal  non  far  flar 
bene  al  far  (lare  pefiimamente  : Su  le  prime  attacca  P infime 
parti  del  corpo  non  recando  altro,  che  lailìtudine  , e franchez- 
za alle  gambe,  ma  poco  tarda  ad  affalire  il  capo,  adinfultare  , 
e far  fmaniare  il  cuore  • 

Febri  maligne  dell’  Anime  fon  quei  difetti , quei  mali , i 
quali  non  fi  curano,  perchè  non  fi  fiima , che  fiano  da  farfene 
cafo,  ed  anche  perchè  1*  amor  proprio  dà  loro  fpezie  di  bene* 
e la  prudenza  della  .carne  toglie  quella  di  male  : I primi  effet- 
ti di  quefia  fpirituale  febre  maligna  non  fono  più,  che  debolez- 
za, e remifilone  di  fpirito,  ed  inappetenza  de  i cibi  fpirituali , 
ma  a poco,  che  fi  laici  andare  avanti,  fconvolge  la  mente,  mu- 
ta i dettami,  porta  i deliri , e le  frenefie , mette  in  angufiie  il 
cuore,. riduce  a mi  ferabile  morte . : . . 

, . ^Qualfivoglia  fiano  le  caufe,  dalle  quali  vi  fi  poffa  cavare, 
od  attaccare  alcuna  di  quelle  febri  maligne , non  crediate  mai 
di  poterne  andare  fapo,  fe  non  con  allontanacele . 

Alla  noftra  corrotta  natura  molto  difficile.è  , che  dal  co- 
municare coni  ben  Morigerati  ne  venga  il  cambiarli  coraglj 
altrui  buoni  i propri  mali  cofiumi,  e pure  Ila  fcritto  per  una__, 
certa  verità.  Con  il  Tanto  finto  farai , e con  P innocente  farai 
innocente  ; Ora  penfate  voi  fe  con  la  con  ver  fazione  de  i ma- 
ligni non  fi  contamineranno  i puri,  e finceri  : Tanto  è , con  il 
perverfo  ti  pervertirai  » 

Ed  oh,  quante  fono  le  arti  de  i maligni  par  dare  apparen- 
za di  falutare  bevanda,  per  levare  il  torbido,  per  far  prendere 
buon  fapore  a i loro  veleni,  e per  indorare  i calici , ne  i quali 
gli  fomminiflrano  | T 

Con  ragione  non  fi  accontenta  Davide  di  dire,  che  flarà 
avvertito,  che  i maligni  non  lo  infettino , o pure  di  protefiare 
a quelli  fieflì,  che  non  penfino  ad  infettarlo,  ben  fa  egli  che  tut- 
to faria  in  damo,  e che  non  vi  è altro  ifpediente,  che  il  toglier- 
fegli  d*  intorno,  che  il  farfegli  allontanare  : Declinate  d me , 
maligni  • 

Una  particolare  infpezione  dimoflra  Davide , che  tene- 
va in  farfi  allontanare  i maligni , cioè  affine  di  fcrutinare  i co- 
mandamenti  del  fuo  Dio,  & fcrutabor  mandata  Dei  mei . 

Oh 
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Oh  con  qual  mente  pura,  oh  con  quant’ alea  attenzio- 
ne fono  da  fcrutinarfi,  da  confiderarfi , da  meditarli  i cornane 
damenti  del  noltro  Dio  per  intendere  la  fommiffione , V ubbi- 
dienza,  la  dilezione,  che  fi  deve  loro  per  P ifteflo  cafo , che_> 
fono  comandamenti  del  noftro  Dio  » 

Oh  quanto  fono  da  penfarfi  per  difcernere  i loro  legitti-? 
ini  fenfi,  per  comprendere  le  loro  eltenfioni,  i modi  di  tenerli 
neil*  efeguirfi , le  pene  afTegnate  alle  trafgrelfioni , la  pace , la 
felicità,  le  mercedi  desinate  al  fedele  adempimento  • 

EgP è più  che  vero,  che  le  infinuazioni  de  i maligni  a—* 
quelle  fpirituali  intelligenze,  inabilitano  le  menti  umane,  intor- 
bidando, e deprimendo  alla  terra  P occhio  intellettuale  > eoa 
cui  fi  mira  al  Gielo,  ingerendo  concetti , e liime  oppoite  alle 
fiime  di  Dio,  e delle  cofe  divine,  ed  eterne,  ed  eccitando  nell? 
appetito  affezioni  vili,  e fciolte  dalP  alta  ragione , le  quali  tol- 
gono il  faao  giudizi  ó,,  ed  efinanifeono  la  mìllica  Gerusalemme 
fino  al  di  lei  fondamento^  quale  è la  fede  divina . 

. Dunque  o andiamo  noi  al  conforzio  con  Dio  nell*  ora- 
zione, o andiamo  a- falseggiare  nel  Coro,  o ci  applichiamo  al- 
. la  lezione  fpirituale,  o ci  diamo  allo  Audio  delle  Scritture  Sa- 
gre, e della  legge  del  Signore,  fia  fernpre  la  noftra  prima  cura 
di  far  partire  da  noii  maligni  ; cosi  faceva  il  gran  Pontefice 
S.  Gregorio,  il  quale  fernpre , che  fi  metteva  alle  lue  fagrcLJ 
fpofizioni  con  fervido  fpirito  pronunziava  fiducialmente  que- 
llo Verfettò  : Declinate  a me  maligni , & fa  ut  ab  or  mandata 
Dei  mei . 

V E'  R S I C.  CX VI. 

“ ."1  *.  ■ v~' 

Sufcipe  me  fecundùm  eloquium  tuum , & vivam  » 
& non  confundas  me  ab  expeftatione  me  a 

• *<  i • • » s A 

Affamimi  fecondo  il  tuo  parlare  , e viverò , c 
non  mi  defraudi  con  mia  confufione  della 
mia  afpettativa,  della  mia  fperanza . 

Scacciati  che  ha  da  sè  il  Salmifta  i maligni  per  metterli  nel- 
la meditazione  de  i comandamenti  dell'uo  Dio,  eccovelo 

tut- 
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tutto  elevato  di  mente , tutto  afpirante  di  cuore  alle  cole  ce- 
lefli , e divine , ed  alP  unione  dell'  Anima  Tua  con  Dio  fletto  in 
totale  confidenza,  e fperanza  generofa  • ' 

Attumiini,  eie  vami, innalzami  dalla  mia  infima  battezza  al- 
la tua  inaccettibile  altezza,  Signore,  vuol  dire  Davide,  e vive- 
rò  allorché  farò  unito  a te  origine  inefaufla  di  vera  vita  ; Af- 
fumimi  à te , fecondo  che  fi  è degnata  P immenfa  tua  bontà  di 
promettermi , o di  darmi  parola  di  volermi  dosi  graziare , e 
non  permétti,  che  per  mia  colpa  fiano  per  mia  confufione  de- 
lufe  le  mie  fperanze . 

Chiaro  Ila,  che  in  primo  luogo  quello  verfetto  è un  umi- 
le, ed  ardente  fofpiro  del  fanto  Profeta  per  parte  di  tutti  gl* 
uomini,  e di  ciafchedun  uomo  al  Verbo  increato  per  la  fua 
incarnazione  prometta  a i Santi  Padri , Patriarchi,  e Profèti,  e 
da  efli  anfiofamente  bramata , ed  implorata,  e ben  diceva,  che 
per  etta  egli  viveria,  cioè,  che  viveria  tutto  il  genere  umano  9 
poiché  ben  flava  egli  intefo , che  il  Figliuolo  di  Dio  verrebbe 
a darci  vita  con  la  fua  morte , verna;  ad  aflumere  la  noflra 
mortalità  per  darci  la  fua  immortalità;  Verria  in  fomma  , ac- 
ciò noi  avefiimo  vita , e più  abbondantemente  P aveflìmo  « * 

Deh  qual  altro  fenfo  fa  di  mellieri  rintracciare  in  quello 
Verfetto  , acciò  egli  Ila  un  incentivo:,  un  incendio  d*  Amòp 
divino,  e di  carità  fintamente  fmoderata  al  cuore  umano , 
Niente  menò , poiché  tutti  preziofittìmi  fono  i fenfi  delle 
Sagre  Scritture  in  effe  dallo  Spirito  Santo  inferiti , intendete 
voi  pur  anco, che  quello  verfetto  fia  una  fervente  domanda  di 
ciafchedun  giufto  in  particolare  a Dio  , che  P attillila  , che  P 
elevi  fempre  più  a sé  per  grazia  fantificante  nella  prefente_> 
yita,  e per  carità  confumata,  e gloriola  nella  Patria  Celefle^?:; 
Sufcipe  me  fccundùm  elocjuium  tuumy& vivam  * — v^v 
Senza  dubbio  viverà,  chi  mifericordiofamente  farà  attèn- 
to per  grazia  della  bontà  fovrana,  dalla  drgnazióne,  e benigni- 
tà divina  * ~ - . . • ».  ~ . p»*  t « * > « 

Come  puole  non  vivere  quello , fcrive  quivi  Ambrofio 
Santo,  quale  la  vita  fempiterna  attènte , quello,  che  tutto1  a sè 
'attènte  Criflo,  quello  che  tutto  è del  Verbo,  quello  la  di  coi 
vita  è nafcofla  in  Criflo  Gesù  ? ••  * * • - 
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In  quanto  poi  quella  divota  afpirazione  rimira  la  fuppli- 
cata  aflunzione  alla  vifione  , e fruizione  beata , vuol  dire  il 
Giulio  a Dio  : ' Alfumimi  dalla  mortalità  all*  immortalità,  dal- 
la miferia  alla  gloria , e cosi  non  federò  più  nell5  ombri*  di 
morte,  ma  efulterò  nella  vera*  vita,  ^rvivam  • 

Olferva  quivi  S.  Agoftino , che  il  giullo  parla  in  futuro 
e viverò,  come  che  al  prefente  in  quello  corpo  di  morte  nori 
fi  viva,  effondo  puri  egli  il  vero,  che  il  corpo  è morto  per  ca- 
gione del  peccato  [.d  ] Corpus  cmm  mortuum  e/i  propter 
peccatum . 

. Ma  grandi,  eccelle,  fovrauraane  fono  quelle  cofe,  quali 
V uomo  domanda  a Dio  . Così  è,  e contutcqciò  egli  noru* 
prefume,  nè  eccede  di  confidenza  , poiché  non  le  chiede  già  a 
titolo  di  meritarle , ma  folo  in  virtù  delle  liberaliifime  efibi- 
zioni , ed  amorevolifiime,  e grazioliflìme  promeffe  fatteci  da 
Dio  ftefifo,  perciò  domanda , e ne  foggiunge  il  motivo  di  fua 
confidenza  dicendo  : Secundùm  eloquium  tuum  . 

Ah  Signore  tu  faceili,  che  noi  ardiffimo  di  tanto  chiede- 
re , Vt/ios  hoc  auderemus peter e t tu  feci/li . Noi  te  convenia- 
mo con  il  tuo  proprio  chirografi? , te  conveniamo , che  il  no- 
flro  chirografo  di  morte  levili , e fopra  di  te  llelfo)  lo  pren- 
devi : Tuo  te  cbirograpbo  convenimus , qui  noflrum  cbirogra- 
pbum fuflulifli . Noi  fccimo  il  chirografo  di  morte , e tu  Icri- 
vefli  il  chirografo  di  vita  : 7S Jos  fecimus  cbirographum  morti s% 
tufcrip/ìfli  chirograpbum  vita*  Cosi  le  la  difcorre  con  Cri- 
jflo  Gesù  crocifitto  ad  iftinto  di  fublime  fperanza  cavata  da-*' 
quello  verfetto  Ambrofìo  Santo . 

Deh  pietofilfimo  mio  Redentore  a quello  medefimo  con- 
to pollo  puri  ancor  io  fperare,  anzi  che  volete  voi  pure  , che 
io  fperi,  ancorché  fia  io  tra  tutti  gli  demeritevoli  il  peggiore  , 
dunque  io  fpererò,  e fperando  confidentemente  vi  chieggo  dt 
non  rellar  defraudato,  e confufo  della  mia  fperanza , della__*  # 
mia  afpettatiyai  e dilatato  di  cuore  a voi  canto  : Sufcipe  me 
fccundum  eloquium  tuum»  & vivam  ; & non  confundas  me  ab 
expeliationemea • 


»j  ^ *0 1* 


a 


r.«  v * * 


VER- 


Digitized  by  Google 


4*8  Esposizione  * 

V E R S I a CXVII. 

Adjuva  wf,  & falvus  ero>  & mcditabor  tnjuflìfi - 
cationibus  tuis  femper . 

Ajutami^e  farò  falvo,  e Tempre  mediterò  nelle 
. tue  giuftificazioni . 

COn  elevatiSfimo  efercizio  di  fperanza , e confidenza  in_* 
Dio  chiedeva  il  Santo  Profeta  nel  verfetto  antecedente 
d*  e (fere  adonto  alla  vita  eccelfa  di  grazia , e di  gloria,  e che 
defraudata  non  folle  P aspettativa;  lua , e dandone  per  la  parte  . 
di  Dio  pietofiffinio  Redentor  noftro  ben  ficuro , riflette  qui  la 
giuda  cauta  di  temere  per  la  parte  fua , come  tanto  propenfo  » 
e fpinto  dalle  tentazioni  al  male > alla  colpa , onde  Sciama  alla 
fovrana  boriti,  che  lo  aiuti , che  gli  dia  la  mano,  che  lo  Sosten- 
ga, che  lo  guidi , che  lo  regga , poiché  folo  di  queda  maniera 
egli  potrà  non  demeritare  le  liberali  promette  divine , folo 
potrà  edere  a parte  del  prezzo  infinito  di  nofira  divina  reden- 
zione, folo  potrà  efler  falvo  dell1  unica  vera  falute,  quale  è la 
fempitema . .Adjuva  me,  &fdvns  ero  • 

Qui  giù  non  è grande , non  è vera  la  falute,  che  SI  gode  * 
‘ma  allora  farò  falvo , quando  farò  nel  Paradiso , quando  co- 
minciar© a vivere  tra  li  Beati  Angeli  tuoi , quando  farò  fcam- 
pato  dai  lacci  di  queda  terrà,  cosi  da  S.  Ambrosio  interpola- 
ti vengono  quedi  folleciti  prieghi  di  Davide  • 

Ma  o Santo  Profeta,  per  nodra  indruzione , e per  vodra 
carità  diteci  un  poco  come,  quando,  a quali  padl , in  quali  oc- 
casioni , chiedete  voi  di  edere  da  Dio  ajutato  per  eder  falvo  • 
Nulla  di  quedo  dichiara  il  Profeta , chiede  egli  illimita- 
tamente, acciò  intendiamo,  che  tutto  egli  chiede  ; Chiede  egli 
• a Dio,  che  P -aiuti , fecondo  che  fa  di  mestieri  all*  uomo,  il 
quale  da  sè  dedò  è la  medesima  infermità , ed  impotenza , c 
però  ben  SI  fa,  che  egli  chiede  d*  eSTere  ajutato  con  tutte  le  di- 
vine aflìdenze,  con  le  luci  fovrane,  con  le  valide  Sovvenzioni 
di  grazia  efficace,  in  ogni  tempo,  in  ogni  occasione , a qualun- 
que palio,  Adjuva  me}  adjuva  meì  & falvus  ero  • 
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Già  baftantemente  fi  fpiegò  altrove  il  Salmifta  con  dire  , 
chi  abita  nell’  ajuto  deli*  Altifiìmo,  dimorerà  nella  protezione 
di  Dio  del  Cielo  : [ a ] Qui  habitat  in  adjutorio  ititi  (fimi  in 
protezione  Dei  Cali  commor abitar , Poveri,  e miferi  di  noi 
in  qualunque  tempo , a qualunque  momento  ci  troviamo  fuo- 
ri della  protezione  di  Dio  del  Cielo,  di  Dio,  di  cui  fono  tutte 
le  cofe,.  e particolarmente  il  Cielo  ; di  Dio,  che  folo  ci  ordina, 
ci  dirige  al  Cielo,  ed  è per  darci  il  Cielo  . 

Ma  P unico  ifpediente  per  Tempre  Ilare  nell’  eccelfa  pro- 
tezione, è il  non  ceffare  mai  d*  invocare  il  divino  ajuto , il  non 
partirfi  mai  dal  divino  aiuto,  il  fare  del  divino  ajuto  ftanzano- 
ftra,  il  tenere  fopra  tutto  la  noftra  confidenza , e noi  flelfi  im- 
mobilmente nel  divino  ajuto,  F elfere  in  fomma , T operare , il 
vivere,  il  morire  con  P intimo  appoggio  nel  divino  ajuto,  o 
con  intima  dipendenza  dal  Divino  ajuto  • 

Gran  difgrazia  del?  uomo  è il  non  abitare  nell1  ajuto 
dell*  AltifGmo  , e pure  tanti  ne  trova  il  Padre  S.  Bernardo  * 
che  ne  forma  tre  Gialli,  io  folo  mi  trattengo  in  alcuna  confide-' 
razione  della  feconda,  nella  quale  più  frequente  accade  P en- 
trarvi • 

* % * t , 

Temo  io , Fratelli , dice  il  Santo,  [ b ] che  ancora  tra  di 
noi  vi  fia  chi  non  abiti  nelP.ajuto  di  Dio  aitilfimo , ma  confidi 
nella  fua  virtù,  e nella  moltitudine  delle  fue  ricchezze  ; Forlì 
che  in  alcun  genere  d 1 efercizj  Monaftici  egli  tiene  qualche 
fervore,  o pur  anco,  conforme  a lui  pare,  ha  per  lungo  tempo 
acquiftate  le  ricchezze  di  molti  meriti,  ed  in  quelli  confidando 
diviene  più  rimefTo  nel  timore  di  Dio  ; facilmente  declina  con 
una  certa  perniziofa  ficurezza  alPoziofità,  alle  curiofità,  mor- 
mora, detrae,  giudica,  e certamente  fe  abitaffe  egli  nel?  ajuto 
di  Dio,  attenderebbe  a sé  fteffo , e temerebbe  di  offenderci 
quello  , che  conofcerebbe  eflergli  tuttavia  tanto  neceffario. 
Anzi  che  tanto  più  temer  doveva  Dio , quanto  maggiori  doni 
ha  ricevuto . Imperocché  quelli , che  abbiamo  ricevuto  alcun 
dono  da  lui,  non  potiamo  già  confervarlo , o tenerlo  fenza  di 
lui  : Tsjecfue  enim  qui  habemus  ab  eo,fervare , aut  tenere  pop- 
fumus  finè  to\  o fe  fapelfi  quanto  poco  è ciò,  che  tieni,  e que- 
llo 

» f 

a Tfal.yo*  b In  Tfal.  Qui  habitat  Semi*  i. 
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ièo  medefimo  quanto  prelìo  lo  perderai,  fé  non  lò  doriferverl 
quello,  che  lo  diede  : Ofifcires , quam  par  uni  efl  , quodba- 
bes , & hoc  ipfum  quam  citòperdesyfi  non  firvaverit  illey  qui 
dedit . 

Deh  mio  Dio  nel  voftro  ajuto  pongo  io  la  mia  abitazio- 
ne, il  mio  rifugio,  la  mia  ficurezza,  il  mio  ripofo,  il  mio  refpi- 
ro,  la  mia  falute  , quello  io  Tempre  implorerò  per  Tempre  me- 
ditare nelle  voftre  giuftificazioni , cioè  per  Tempre  tenere  ad 
elle  lo  /guardo  mio  interiore , come  a mifura , ed  a regola  Tu- 
prema  del  mio  vivere , ed  operare  : *Adjuva  me  , •&  falvus 
ero , & meditabor  in  jufiificationibus  tuis  femper . * 

‘ v e r s i c.  ex viir.  ' : 

Sprevi/li  omnes  difeedentes  à judiciis  tuis , quia 

injujla  cogitatio  eorum. 

• « * 

Sprezzarti  tutti  quelli,  che  fi  partono  da  i tuoi 

. giudizj , perchè  ingiufto  è il  loro  penfiero  • 


VUole  da  vero  il  Tanto  ProTeta  meditare  Tempre  nelle  giu-‘ 
ilificazioni  del  Signore,  e per  fiabilirfi  in  quello  viene_> 
quivi  all1  alta  confiderazione  di  quanto  Tempre  abbia  egli  dif- 
prezzati  quelli,  i quali  Ti  Tono  allontanati  da  i di  lui  giudizj , e 
per  quanto  ingiulh  abbia  Tatto  paflfare  i loro  vani , chimerici , 
ed  erranti  penfìeri , da  i quali  è derivato  P avere  elfi  traviato 
da  i di  lui  indifettibili,  e adorabili  giudizj  divini . 

Si  dice,  che  Dio  Tprezza , come  che  non  ne  faccia  con- 
to , quelli  che  da  i di  lui  giudizj  fi  * alienano , non  già  perchè 
non  gli  giudichi , e puniTca  con  furore , e ldegno , ma  perchè 
primieramente  prende  Dio  come  a giuoco  di  Tua  inacceflìbile 
fapienza,e  provvidenza,  il  deludergli,  il  confondergli,  il  ridur- 
re al  nulla  i loro  difegni , e penfìeri  aerei  : Tanto  è , quello , 
che  abita  ne  i Cieli,  fì  riderà  di  loro , Te  ne  burlerà,  ne  farà  bef- 
fe, gli  fchernirà  : [ a ] Qui  habitat  in  Calis  irridebit  eos , 
Domi n ns fu  bfan  ri  a bit  eos . 

Verrà , verrà  predo  alla  derifione  l1  ira  vendicatrice  di 

; % dìo> 
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Dio,  per  il  cafligo  temporale,  ed  il  furore  della  condannazio- 
ne eterna  : [ a ] Tutte  loquetur  ad  eos  iti  irafua , & in  furore. 
fuo  contur babit  eos>  aggiunge  quivi  la  Glofa  aternaliter  dam - 
riandò . 

Oh  palli  troppo  fventurati  di  tutti  quelli , i quali  fe  ne 
vanno , fi  partano  da  i giudizi  di  Dio . Nota  quivi  S.  Agofti- 
no,  che  dove  noi  leggiamo yfprevifi , il  tefto  Greco , con  piu 
diligente  efpreliione  dice  : *Ad  nihilum  deduxifii  > al  niente^* 
hai  ridotto  quelli,  che  fi  partono  da  i tuoi  giudizi  • 

Sempre  fprezzò  Iddio,  fino  al  ridurli  al  niente, tutti  quel- 
li, che  perle  verano  nel  cammino  oppofto  a giudizi  fuoi , non 
reflando  più  loro  nè  vera  allegrezza,  nè  vero  godimento  alcu- 
no ; Tutti,  tutti  gli  fprezzò  in  tal  modo,  fenza  eccettuarne  al- 
cuno: Sprevifti  omnes . Sprezza  Iddio  quelli,  che  fe  ne  vanno 
da  lui,  perchè  non  è Dio, che  fe  ne  vada  dall*  uomo,  ma  è P uo- 
mo, che  li  parte  da  Dio . • 

Non  li  parte  P uomo  da  Dio,  per  la  diflanza  de  i luoghi 
ma  per  la  malizia  de  i collumi, e per  la  deformità  delPopre.  [£] 
7{on  intervallo  locorum  Deus  dere linqui tur, fed pr avitate  mo- 
runiy  <&  deformitatc  gc forum  difcedit  d Deo , quife  elongat  ab 
eo . Imperocché  ciafcheduno  con  gli  Audi  fuoi  o s’ unifce  a 
Dio,  o fi  fepara  da  Dio  : Vnufquifque  enim  fuis  fiudiis  fefej> 
Deo  aut  jungit , aut  feparav . 

All*  ingiufto  penfare  di  quelli,  che  li  partono  da  Dio , s* 
attribuifce  la  caufa  della  loro  Sgraziata  partenza , e della  loro* 
pena  d*  effere  fprezzati  da  Dio , ed  in  quella  conformità  pur 
anco  dilfe  S.  Paolo,  che  P uomo  è giufto,  o reo,  fecondo,  che 
i fuoi  penlieri  o lo  fcufano,  o loaccufano . [ c ] Cogitationibus 
ac cufanti bus,  aut  e xcuf antibus  . 

♦ Oh  ingiuAo  penfare  caufa  atroce  di  tanto  gran  male,  che- 
molfe  il  Profeta  Michea  a fclamare  : Va  qui  cogit  'atis  inutile  ,* 
quoniam  contra  Deum  efl  manus  eorum  : Guai  a voi,  che  pen- 
iate a cofe  inutili , poiché  contra  Dio  è la  mano  loro  [ d ] 
Tanto  è , nè  puole  elfere  altrimenti,  al  penfare  inutile,  al  pen-*! 
fare  non  conducente  a Dio  ne  viene  in  confcguenza  lo  ftende- 
re  la  mano,  P oprare  contro  Dio , il  partirli  da  Dio;  oh  trop- 

•„  a Modem  TfaU  b sAmbrof  ad  hunc  verf.  c d Micb»  2. 
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po  ingiufto  penfare,  e che  più  ci  bifogna  per  fcacciare  da  noi 
ogni  mala  fantafia , per  fupprimere  in  noi  ogni  peccaminofa__* 
fuggeilione , che  ripetere  di  buon  fenno  a noi  Iteli!  con  Dio  : 
Sprevifli  omnes  difcedentes  a judiciis  tuis > quiamjujìa  cogl- 
Patio  eorum  • 

V E R S I C.  CXIX. 

; ( * i 

Prevaricante*  reputavi  omnes  peccatore s Terre  > 

. ideo  dilexi  tejlimonia  tua  . 

Prevaricanti  riputai  tutti  i peccatori  della  ter-» 
ra,  perciò  amai  le  tue  teftimonianze. 

Avendo  Davide  comprefo,  che  tutti  quelli,  i quali  per  il  lo- 
ro ingiullo  penfare  fi  partono  da  Dio , guidamente  per 
loro  meritata  pena  fono  fprezzati  da  Dio , ora  quivi  foggiun- 
ge,  che  tutti  ha  egli  riputati  prevaricanti  quelli  tali,i  quali  fo- 
no a punto  i peccatori  della  terra,  e che  a rifguardo  dellajoro 
milèria  ha  egli  prefo  il  motivo  di  tenerli  alla  felicità  delPamor 
fedele  alle  divine  tellimonianze  : Vr&varicantes  reputavi  ont* 
nes  peccatores  terrx>  ideo  dilexi  tejlimonia  tua  • 

Il  prevaricare  fi  fa  con  trafgredire  la  legge,  col  non  an- 
dare dritto  fecondo  la  legge,  la  quale,  quanto  a i precetti  na- 
turali per  il  meno , è baftantemente  polla,  ed  intimata  a tutti 
quanti  gl*  uomini , onde  per  tutti  quanti  il  non  andare  per  elfa 
è prevaricare  indifcolpabile  dacflà,  ed  in  effa . 

Vi  farà  forfi,chi  defideri  fapere  la  cagione,  per  la  quale  il 
Salmifta  parla  con  tale  precifione  dicendo,  che  riputò  prevari- 
canti i peccatori  della  Terra;  Forfi  che  vi  fono  anco  i pecca- 
tori del  Cielo,  i quali  pecchino,  e peccando  non  prevarichino 
della  legge  ? 

A quello  rifpondo , che  vi  fono  per  opra  dell’  infinita—* 
Sovrana  bontà  uomini  non  più  terreni , ma  celefli,  i quali  per 
gloriole)  vanto  della  grazia  celelle,  ben  polTono  dire  > la  noflra 
converlazione  è ne  i Cieli,  e niente  meno  fono  i peccatori  fin 
tanto>  che  fveiliti  non  fiano  di  quella  corrottibile , e mortale 
fpogli.1,  tanto  che  mendace  faria , ed  ingannarebbe  se  ftel- 
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io,  chiunque  anco  di  lóro  dicefTe  di  trovarti  lènza  peccato  • 

Or  quelli  dunque  fono  i peccatori  del  Cielo , e non  prevar 
ricanti , perchè , dando  bensì  in  alcun  picciolo  inciampo,  met- 
tono un  poco  il  piede  in  follo,  propendono  ora  ad  un  diremo, 
ora  ad  un  altro , però  mai  efcono  dalla  legge , mai  vanno  all* 
tappollo  della  legge,  nè  perdono  di  mira  Iddio . 

. Pur  troppo  vi  fono  poi  anco  i peccatori  della  terra,  e fo- 
no gl*  uomini,  i quali  incapaci  per  le  loro  depravate  nienti,  ed 
affezioni  di  mirare  al  Cielo  hanno  llabilito  d*  abballare  i loro 
occhi  nella  terra , le  fole  cofe  terrene , e lenfibili  apprezzano , 
ddiderano,  e ricercano  ; Quelli  veramente  fono  prevarican- 
ti , llando  che  fieguono  il  proprio  piacere,  e non  la  legge , il 
dilettevole,  e non  V onefto,  a!  quale  li  guida  la  legge, e perciò 
il  loro  andare  è prevaricare  : Travarìcantes  reputavi  omnes 
feccatores  terree . ‘ ' 

• Per  altra  elevata  intelligenza  di  quello  mifleriofo  verfo 
polfo  ben*  anco  fondatamente  dirvi , .che  peccatori  della  tepra 
fono  gl*  uomini , e peccatori  del  Cielo  furono,  gl*  Angeli,  i 
quali  invaghiti  della  propria  bellezzarifiutarono  di  riferirla  in 
Dio  , il  quale  à*  erta  n’  era  il  primo  principio  inefaullo , e 1* 
ultimo  fine  irriferibile  , e di  quelli  peccatori  del  Cielo  non  li 
puoi  già  dire,  che  fiano  formalmente  prevaricanti , e ve  ne  ac- 
cenno la  ragione,  la  quale  nella  fita  ampiezza  portarebbe  uno 
fosforato  difeoriò  teologico  * 4 1 

Il  prevaricare  confìfte  propriamentein  ualungo  cammino 
dietro  alla  legge  lòvrana , nu  ora  dando  alcun  palio  avanti , 
ora  molti  a dietro,  ora  inciampando , ora  zoppicando , or a__* 
lafciandofi  trafportare  a sbalzi  in  un  eilp e®o  viziofo,  ora  nell* 
altro,  ma  all*  Angelo  peccante  nulla  di  quello  potè  accadere, 

fterchè  il  primo  fuo  mal  palio  fu  il  jfoo  totale  precipizio  ; ii^di 
ui  primo  giudizio  errato  fu  immutabile,  e la  di  lui  prima  deli- 
berazione di  volontà  inflellibile,  fecondo  la  proprietà  della  na- 
tura Angelica ..  . j A ~ 

Niente  andò* in  lungo  il  di  lui  cammino,  il  quale  non  du- 
rò più  che  tre  inftanti,nel  primo  de  r quali  ufcì  retto  dalle  ma- 
ni creatrici  di  Dio,  nel  fecondo  peccò  ribelle  a Dio,  nel  terzo 
fi  trovò  nel  termine  del?  irreparabile  perdizione,  come  vili 

; '*  'Re  - ' tl*0- 
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trovano  gl*  uomini  peccatori  dopo  la  loro  vita  prevaricatrice, 

e la  lor  morte  impenitente . 

Quindi  ben  ditte  S.  Gio:  Damafceno , ciò  è agl*  Angioli 
la  caduta  , che  è agl5  uomini  la  morte  : [ a ] Hoc  efl  lAngelis 
. caftis,  quod  bominibus  mors . * 

Gl5  uomini  fono  nel  loro  peccare  i prevaricanti , perchè 
fono  mutabili  di  mente , variabili  di  volontà  ; vogliono  , 
non  vogliono,  amano  quello,  che  abborrifcono,  abborrifcono 
ciò  che  amorono  ; In  fomma  giufiiflìma  è la  precisone , con 
la  quale  Davide  a.  differenza  de  i peccatori  del  Cielo  ftknò 
prevaricanti  tutti  i peccatori  della  terra . • :■«  ••  - 

Deh  miferi  prevaricanti  peccatori  della  terra,  quanto  pe- 
nofo,  e (tentato  è il  voftro  andare  in  tal  mòdo  prevaricando  ; 
Sono  pur  tante  le  feonciature  dolorofe,  de  i piedi  dell5  animo 
voftro,  quanti  fono  i palli , avete  pure  o tolto , o tardi  a con- 
fettarlo ; [ b ] Dunque  errato  abbiamo  dalla  ftrada  della  veri- 
tà, fiancati,  lattati  ci  fiamo  nella  via  dell5  iniquità , e della  per- 
dizione^ camminato  abbiamo  le  Itrade  difficili, ed  ignorata  ab- 
biamo la  ftrada  del  Signore . 

Ah  Signore  io  non  mi  maraviglio  già , che  il  voftro  Pro- 
fèta contemplando  al  voftro  divino  lume  i palli  cruciofi,  e per- 
duti de  i prevaricanti  peccatori  della  terra , abbia  indefettibil- 
mente prefoil  foaviflimo  cammino  dell5  amore  alle  voftre  tefti- 
monianze  divine,  per  cui  fìcuramente  fi  perviene  al  pofieffo  , 
al  godimento  di  voi  niedefimo  nollro  fommo , infinito , ed 
eterno  bene  : Travaricantes  reputavi  omnes  peccatores  ter - 
txy  ideo  dilexi  tejìimonia  tua  • 

• VERSI  C.  CXX.  1 

* > i 

Confige  timore  tuo  carnes  meas , à judiciis  ettim  • 
t ut  stimai . 


Configi  con  il  timor  tuo  le  mie  carni , poiché 
temei  de  i giudizj  tuoi . 


» / 
ì r 


' - * t - 
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GRan  caufa'  del  nofiro  prevaricare  peccando  fopra  la  terra 
‘ è la  sfrenatezza  della  no  Ara  carne,  la  quale  Tempre  pre- 
tende contro  lo  fpirito,  che  però  Davide  ben  comprefe  le_> 
feiagure  deplorate  de  i peccatori  prevaricanti  prega  Iddio , 
che  con  la  fpada  del  di  lui  Tanto  timore  trafigga , configga  le 
Tue  carni,  cioè  tutte  le  parti  della  Tua  carne, tutte  le  membra_» 
del  Tuo  corpo , nelle  quali  tutte  rifiede  il  Tornite  del  peccato 
per  farle  Tervire  al?  immondezza,  all*  ingiù  Aizia,  ed  all*  ini- 
quità. **  - • * ' 

- ' Spada  penetrantiflima  è quella  del  timore  de  i divin  giu- 
dizi , ma  noi  troppo  deboli  fiamo  di  braccio  nel  maneggiarla 
contro  di  noi  Aedi , noi  li  leviamo  il  filo  immaginandoci  i di- 
vini giudizj  non  quali  fiano , ma  quali  c*  infinua  , che  fiano  il 
nofiro  proprio  amore  inimico  di  gravi  penfieri , e di  pungènti 
ftimoli  all*  arduo  operare , perciò  Davide  Tanto  non  fidandoli 
di  sè  Aedo,  fi  rivolge  a Dio,  e gli  chiede  per  pietà,  che  config- 
ga, trafigga  con  il  Tuo  divino  timore  le  Tue  carni  di  mano  Tua . 

Pare  Arano  il  parlare  del  Tanto  Profeta,  che  chiede,  che 
dalla  valida  mano  di  Dio  confitte  fiano  le  Tue  carni , quarido 
al?  ifiefiò  tempo  ctyce  d>  aver  già  conceputo  il  timore  Tanto , 
anzi  di  per  cagione  di  dover  edere  confitto  con  il  timore  di 
Dio,  ? aver  già  temuto  i giudizi  di  Dio  : Confige  timore  tuo 
carne s me as>  à Judicìis  enim  tuis  timui  • Se  già  tiene  il  timo- 
re, perchè  lo  chiede  ? • * - * v<  - 

Ah  ben  avvertito  Davide,  non  era  egli  contento  di  qua- 
lunque timore  Tanto , non  gli  ballava  un  timore  Tpeculativo , 
ideale,  di  leggiera  apprenfione  ; Voleva  egli  il  timore  perfet- 
to, da  vero  compuntivo , e piticamente  penetrativo , fino  a 
re  dar  lui  crocififlò  in  sè  iteflò,  ed  m tutte  le  parti  fregolate , e , 
peccaminofe  della  fua  carne,  fe  non  morto  mortificato,  e con- 
ficcato. * 1 ' - 

Il  timor  cado  della  divina  offcfa  chiedeva  Davide,  che 
ottenuto  aveva  il  timore  della  pena  ; Voleva  egli  il  timor  'ca- 
do con  cui  i defiderj  carnali  fi  comprimono  ; Il  timore,con  cui 
fi  teme  la  pena,  e non  fi  ama  la  giuAizia,  eg?  è carnale,  e però 
non  crocifigge  la  carne  ; [ a ] Timor , quo  timetnr  Paena , fei 

Bei  non 

% *4ugujl,  ad  bunc  verfi  . * •.« 
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non  amcitur  inflitta , carnalis  efl,&  ideo  cameni  non  cruci  fi - 

..  * * 

Con  più  forte  efpreffione  troviamo  quello  verfo  nel  Te» 
Ilo  Greco , dove  fi  legge , Confige  clavis  timore  tuo  carncs 
meas  : Configgi  con  chiodi  mediante  il  tuo  timore  le  carni 

mie.  : - ./ :!  •- 

Egl’  è pur  il  vero  , che  la  nortra  carne  a guifa  di  quella 
di  certi  animali  imperfettitfìmi,i  quali  ancorché  tagliati  a pezzi> 
in  qualunque  parte  di  loro  Udii  fi  ripartono  V anima,  vivono, 
fi  muovono,  e fi  agitano  ; non  balìa  che  fia  tralìtta , ma  deve 
conficcarli , ed  inchiodarli  mediante  il  di  vili  timore,  altrimen-. 
ti  non  ceflandomaidi  vivere,  in  ogni  parte  di  $è  Iklfa  fi  fcprn- 
muove  r fi  dibatte,,  e c*  infuka  : Confige  clavis , confige  eia * 
Vis.  t •...*/  \f 

t La  invitta  Jaele  trovandoli  nelle  fue  mani  il  barbaro  Sifa- 
ra  nemico  del  popolo  eletto,  mentre  egli  dormiva  ficuro,  pro- 
le lei  un  chiodo  del  tabernacolo , dando  anco  di  mano  al  mar* 
tello , e portogli  il  chiodo  fopra  lina  tempia  del  capo  a colpi 
di  martellate  glie  lo  ficcò  nel  cerebro,  e lo  conficcò.  Io  inchio- 
dò in  terra  : [ a ] Tofuit  fupra  tempus  capitis  ejus  clavunu* , 
percujjfumque  malleo  defixit  in  cerebrum  ufquc  ad  terram . 

Così  dobbiamo  noi  chiedere  a Dio , che  con  il  chiodo 
del  Tanto  timore  de  i fuoi  akiiìinii  giudizi  battuto  con  il  mai> 
tello  di  pefante  meditazione  fopra  la  tempia  ci  trafigga  nel  ce- 
rebro, ci  faccia  penetrare  le  maflfime  del  Tanto  timore , ci  con- 
ficchi nella  terra  della  morte,  e del  noftro  niente  : Confige  cla- 
vis timore  tuo. 

II, Profeta  Ifaia  invita  la  mirtica  Sion  a rimirare  in  Geru- 
fàlemme  feftofa , ed  opulenta  il  tabernacolo  fagrofanto  dov*  è 
adorato,  e magnificato  il  Signore  Iddio,  [ b ] qual  Tabernaco- 
lo giammai  farà  rinioflò , nè  fi  difeioglierà , mercecchè  in  femr 
piterno  nonfaranncHevati  i di  lui  chiodile  tutti  i di  lui  legami 
mai  faranno  rotti  : lS[ec  auferentur  davi  ejus  in  fempiternum  > 
& omnes  funiculi  ejus  non  rumpentur  • . 

E chi  farà  tanto  avvantaggiato  nella  fantità,  che  non  deb- 
ba Ilare  Tempre  avvertito  di  mantenerli  >.  e di  tenerli  Tempre^ 

. , . \ più 
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più  confitto  con  i chiodi  del  timore  de  i divini  giudizi,  pofcia- 
chè  quando  ben  fotte  un  tabernacolo. di  Santità,  dove  Iddio 
magnificato  fi  comunicane  con  P Anima,  pure  faria  di  necef- 
fità , che  non  vi  s*  ifvellefìèro  i chiodi , nè  vi  fi  rompelfero  le 
legature,  co* quali  fi  attraverfa intimamente,  e fi  itringe  per 
ogni  banda, fe  non  ha  a lquinternarfi,  ed  a sfafeiarfi  nelle  feofle  ? 
Jsfyc  anfcrcntur  davi  ejub'dr  omuts /mietiti  e)us  non  rumpen - 
tur . , » 

* * * , \ * 4 , ' ( 

Deh  vedete  fe  non  hanno  ad  effere  attraverfati*  e confic- 
cati i veri  minici  tabernacoli  del  Signore  con  i chiodi  del  ti-, 
mor  callo , e fanto , mentre  che  lo  dice  tanto  rifolutamente  \* 
Apoftolo  ; Quelli  che  fono  di  Crillo  G e s y,  hanno  crocifìlfa 
la  fua  carne  con  i vizj , e con  le  concupifcenze  loro  • Scrive 
Agoltino  Santo  : [ a ] Ancorché  fi  dica  da  Paolo  , che  elfi 
hanno  crocififlà  la  loro  carne,  niente  meno  in  quello  verfo 
vien  pregato  Iddio , che  ciò  egli  faccia , a cui  fi  dice  , Confile 
davi*  timore  tuo  carnet  meas , acciò  che  tu  intenda,  che  ancor 
quello,  che  noi  rettamente  facciamo,  tutto  è da  attribuirli  alla 
grazia  di  Dio,  il  quale  opera  in  noiil  volere,  ed  il  perfeziona- 
re a conto  di  fua  buona  volontà. 

Oh  chiodi  del  timor  fanto  de  i divini  giudizi,  chiodi  ve- 
ramente d*  oro,preziofi,  e cari . Voi  liete,  che  a chi  conofee 
il  vollro  prezzo  fate  fclamare,  Lungi  fia  da  me  il  gloriarmi , fe 
non  nella  Croce  del  noltro  Signore'  Gesù  Crillo  per  cui 
crocifìiTo  è a me  il  mondo,  ed  io  al  mondo  ; Vivo  io  già  non 
io, ma  vive  in  me  Crillo . 

EgP  è oracolo  divino,  che  non  permanerà  in  eterno  lo 
fpirito  di  Dio  nell*  uomo,  perchè  egP  è carne,  dunque  fe  alla 
Croce  non  fi  affiggano  quelle  carni , e non  fi  configgano  con 
i chiodi  dal  timore  di  Dio,  non  durerà  in  effe  lo  fpirito  di 
Dio  : [ b ] *Dt  ergo  fpirit us  Dei  in  te  permane at  confige  clavis 
divini  timor is  carne s tuas  Cruci  , 

..  Ah  ferite  filatori , ah  ferite  vitali  del  fanto  timore  de  i 
giudizi  divini  ì Sanatemi  Signore,  e farò  fanato,  e per  fanarmi 
feritemi . Eccovi  quello  mifero  mio  cuore  trafiggetelo,  con- 
figgetelo nel  più  intimo  per  vollra  infinita  bontà  : Confige  ti- 

E e i more 
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more  tuo  carne s rncas , d judiciis  mim  tuistimui  • 

V E R S I C.  C X X L ' 

• i .*  1 * 

# -» 

Feci  judicium , j uf}  iti  am , non  tradas  me  calum- 

, niantibus  me . 

% - • « * 

Ho  fatto  il  giudizio,  la  giuftizia,  non  mi  dia  tu 
a quegli,  che  mi  calunniano . 

VI  fo  ben  dire  per  cerco,  che  chi  teme  i giudiz/  di  Dio,  giu-  » 
dica  tutte  le  cofe  fecondo  Dio,  fa  ogni  fuo  giudizio  pru- 
dente, retto  a lume,  a dettame  fuperiore  della  divina  fapienza,- 
della  quale  il  fanto  timore  nf  è il  principio , il  fondamento,  la 
radice  feconda  ; Confeguentemente  ad  un  tal  giudizio  giam-  > 
mai  difordinato  dalla  fregolatezza  delle  paflioni  conficcate  in 
tutto  fa  la  giuftizia,  cioè  opera  giuflamente , tenendo  Tempre  • 

• alla  mano  la  bilancia  dell*  alta  ragione , tanto  che  confeguiflfe 
il  bel  vanto  di  poter  dire  a Dio  fletto , nel  di  cui  cofpetto  fo- 
no tutte  le  cofe,  quali  veramente  fono  : Feci  judiciumy  & ji*- 
ftitiam . • ♦ * “ • ’ 

Si  trova  pur  troppo  giudizio  verace,  e retto,  e giudizio 
falfo,  errato,  e perverto,  ma  come  che  quello  nome  di  giudi- 
zio per  sè  fletto  importa  un  atto  dell*  intelletto  applicato  daL_» 
una  ben  ordinata  volontà  a difcernere , ed  a determinare  il  * 
giufto,  il  dovuto,  1*  oneflo,  il  convenevole,  le  Sagre  Scritture 
non  fogliono  ufare  di  quetto  termine  di  giudizio  aflòlutamen- 
tc,  fe  non  in  queflo  condegno  fenfo,  ed  in  quefto  lodevole^ 
fenfo- dice  il  fanto  Profeta  d*  aver  fatto  il  giudizio,  eia  giu- 
llizia.  - * /'•  ••  • ' . • - * 

Senza  dubbio  queflo  nobile,  e guflofo  pregio  è di  chi  fta 
trafitto  , e confitto  dal  fanto  timore  de  i giudiz j del  Signore';* 
Ce  lo  dice  pure  lo  Spirito  Santo  ; . [ a ] Quegli,  i quali  téino- 
no  il  Signore, troveranno  il  giudizio  giuflo,  e quali  luitié  accen- 
deranno le  giuflizie.  ► - , • ' - * * * r~<  S* 

Non  fi  da  il  cafo,  che  un  animo,  in  cui  le  pailiòni  dal  fafr-" 
to  catto  timore  non  conficcate  liberamente  dominano  , iftiga- 

, no, 
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no  , trafportano , ila  capace  di  fare  nè  il  giudizio , nè  la  giuili- 
zia,  perchè  Jnon  giudica  neir  equità  . 

Nè  f*  amore , nè  1*  odio  fanno  fare  giudizio  di  verità , 

£ a]  lAmor  , ficut  , & odium  meritati  s j udì  cium  nefcit  ; Vuoi 
tu  intendere  il  giudizio  di  verità  ? Siccome  intendo  così  giu- 
dico, non  come  odio , non  come  amo , non  come  temo  • T^on 
ficut  odi,  non  ficut  amo , non  ficut  timeo  • Vi  è il  giudizio  dell* 
odio,  come  quello  ; Noi  abbiamo  la  legge , e fecondo  la  leg- 
ge nollra  ci  morir  deve  ; [ b ] Vi  è pure  il  giudizio  del  timo-'  * 
re , come  quello , Se  lo  licenziamo  così  fenz*  altro , verranno 
i -Romani,  e fi  piglieranno  il  nofiro  luogo,  ed  il  governo  del- 
la noftra  gente  ; Il  giudizio  poi  deli*  amore  è quello  di  Davi- 
de del  fuo  figliuolo  parricida  : Non  offendete  , egli  diffe , il 
Figlio  Affalone  / • 

Egl*  è pur  ftabilito  per  ogni  legge  , che  gl 1 amici  de  i liti- 
ganti non  s*  abbiano  ad  ammettere  al  giudizio,  acciò  o non  in- 
gannino, o non  s*  ingannino  per  V amore  de  i fuoi  cari , nè  vel 
fallante  vsl  fallout ur  amore  fuerum , che  fe  1*  amore  dell'  ami-  '« 
co  nel  tuo  giudizio  o fniinuifee , o del  tutto  nafeonde  la  di  lui 
colpa,  quanto  più  Eamor  di  te  .ftcfib  inganna,  e fov  verte  il  tuo 
giudizio  contro  te  fi  elfo  ? Quanto  magìs  amor  tui  tuum  centra 
te  judicium  falliti  ■.  . K ; 

O proprio  amore , qual  farà  quel  fano  giudizio , che  tu  , 
n<?n  corrompa  * qual  fyi*à  quel  perverfo  giudizio , che  tu  non  / 
perfuada  ? Tu  fai  giudicare  lecito  T illecito  ; tu  fai  giudicare 
giullizia  1*  ingiufiizia,  prudenza  la  malizia,  diferetezza  la  ri- 
hfC&zxone,  foprabboridanza  T infufficienza,  aggravio  il  dovere* 
pericolo  la  ficurezza , piccole  le  amorevolezze,  grandi  le  tol- 
leranze.; Tu  fai  giudicare  eccedi  vo  ih  rigóre  delle  fa-  * 
crofante  Leggi*  fchiavitùil  foggiacere  all*  ubbidienza  de  i Su- 
periori, torto,  ed  ingiuria  tutto  ciò, che  non  va  a feconda  del- 
la tua  prefunzione,  e fuperbia  ; In  - fonmia  preferibili  i rifpetti 
umani  al  rifpetto  dovuto  a Dio,  meno  apprezzabile  il  Cielo  * 
a paragone  della  terra,  e di  maggior  conto  il  temporale , che  1* 
eterno  : *Amor  tuìxuum  contra  te  judicium  falli t . 

. Diciamo  pure  il  vero,  che  egli  è un  delirio,  e non  nn  giu- , 

- *•  è * ’ ' . ■ * ' • . -,fv  E e 4 - . f dW 
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clizio,  quatto,  che  addita  il  proprio  amore , poiché  non  è fé  -, 
non  per  nuocere  all*  irteffo  , che  lo  fa , e fori!  che  non  lo  dà  3 
vedere  P iiperienza  continova,  che  gP  alletti  di  quelli  giudizi 
fantalìici  altro  non  fono,  che  confufione  di  mente,  logratnento 
di  cervello,  dillurbo  d*  animo,  amarezza,  trillezza  , afflizione , • 
lconrcntezza  di  cuore  % tumulto  irrequieto  di  paliioni , perdi- 
mento di  pace  ? . 

Non  lari  mai  potàbile , che  chi  fi  occupa  in  quelli  affolli 
errati*,  ed  in  quelli  giudizi  opporti  alla  legge  , ed  alla  lapidi 
za  Evangelica  porta  inftituirc  vita  fp  rituale , ne  adorare  Iddio 


riti  . 

Deh  mio  Dio,  dal  volto  vortrò  eccelfo  derivi  il  mio  giu—  I 
dizio,  Pafnor  voflro  divino,  c non  il  mio  proprio  amore  cieco, 

\ vile,  ignominiofo,  diriga  femprc  il  mio  giudizio,  e così  Tempre, 
lo  farò  retto,  e verace,  ed  in  confeguenza  farà  la  giuilizia  ,.nè 
mi  lafciarete  voi  villa  malizia  di  quegli,  che  mi  calunmano>e  po- 
trò agl*  ultimi  refpiri  miei  a voci  di  lieta  lperanza  cantare  a 
voi  : Feci j udiri  & jufiiriamy  non  tradàs  me  calumnianti-  » 

bus  me  . , . 


Sufcipe  fervum  ttium  in  bonum  * non  calumnientu^ 

mefuperbi . * . . ; ; . • 

, « » « » * 

Affami  il-fervo  tuo  in  bene*  non  mi  calunnimi' 


C^On  grati  Pentimenti  di  fpirito  per  gP  aiuti , per  i grazio!! 

J influflì  per  le  lublimiillurtrazionij  e direzioni  divine  ha 
potuto  dire  il  Salmifta  d*  aver  fatto  il  giudizio , certamente»* 
rettole  la  giuftizia,  ma  altamente  rifldfivo,  che  giammai  man- 
ca al  giudizio  umano  alcuna  obliquità,  e che  le  nortre  giuftizie: 
fono  panni  immondi , cordialmente  umiliato  nel  divino  co* 
fpetto,  chiede  egli  apprelfo  a Dio , che  accetti  il  fuo  fervo  in 
bene,  cioè  che  accolga,  che  gradifeai  fervigi,  gP  offcquj,  P of- 
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forte,  quali  il  fuo  fervo  gii  fa  benignamente  * piacevolmente  , 
fupplendo  lui , c facendole  degne  di  lui  fteffo  con  fi»  bontà»:  - 
Sufcipe  fervum  tmm  in  bonum  • 

Non  dice  Davide  al  Signore,che  accetti  1*  oblazioni  , che  *" 
egli  fa,  le  lodi,  che  egli  dà,  ma  dice , che  accolga  il  fuo  fervo  r 
fendo  egli  ficuro,  che  il  primo  (guardo  di  Dio  è all*  offerente, 
e pofcia  all*  offerta,  prima  rimira  ad  Abele , e pofcia  a i doni 
d’ Abele,  che  in  vano  penfa  debbano  gradire  a Dio  i fuoi  doni,  - 
chi  non  è gradito  a Dio , e che  a mifura  della  perfetta  difpofi- 
zione  del  fervo,  fono  ammefll,  e rimunerati  i fervigj,  edi  culti- 
fagli  da  Dio . 

Ma  voi  fanto  Profeta  chiedete  a Dio,  che  vi  affuma,  cioè 
che  v*  innalzi,  che  vi  elevi  a se,  che  vi  accolga  tra  le  braccia^ : 
della  fua  divina  grazia  , die  vi  Aringa  al  tèno  delle  fue  mitèri<* ; 
cordie,  che  pongacirca  di  voi  il  fuo  cuore,  e dite  che  vi.accol-  • 
ga  in  bene  ? Io  poco  meno  direi , che  quell*  ultima  parola  vi  ì 
fòffe  di  più,  imperocché  già  s*  intendeva  pure , che  1*  efTere  voi  • 
in  tal  guifa  affunto,  ed  accolto  da  Dio  a sè  non  era  fe  non  in 
bene,  e per  bene, e per  {bramo  bene  ; e quando  mai  1*  aderire 
a Dio , il  quale  è ogni  bene , non  farà  buono,  ed1  in  bene  a - 
noi  ? 


: Vero  è,  che  in  diverfi  modi  da  Diodi  affiline  I*  uomo,  ma 
però  tèmpre  in  bene  fi  afflane,  fi  accoglie  da  Dio  1*  uomo  giu- 
fto,  ed  innocente  per  con fer vario,  e confermarlo  nell*  Inno- 
cenza. :>[  a]  Me  autem prop ter  innocentiamjufcepifih&confìr** 
malli . Si  affiline  il  peccatore  per  ripararlo,  e giutlificarlo . [ b J- 
^evertere  ad  me,  & ego  Jufdpiam  te  ; Si  affiline  il  tribolato 
ed  umiliato  per  glorificarlo , [c]  Humilem  / piriti t fufeipiet 
gloria . A che  dunque  tanto  fpecificarfi  l Sufcipe  fervurrL* 
tuuM  in  bonum . . ‘ ' v •;  ' / 

Ah  Dio,  non  fi  mette  già  in  dubbio , che  per  la  parte  vo~ 
Arai*  affumerfi  l’uomo  da.voi  non  fia  tèmpre  in  bene , mi-» 
tanta  è la  mitèrfa  dell*  uomo,  che  puole  anco'  egli  fare , che  la 
grande  beneficenza  dell*  effere  accolto , edaffuntò  da  Diò  cesi 
da  in  male  * Puole  pure  accadere,  che  l*  uomo  in  quella  labile 
vita  dopo  accolto  con  Angolarità  da  Dio  riabbandoni  Dio , 

do- 
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dopo  innalzato  a grazie , a favori,  ed  a comunicazioni  divine,  I 
non  perfeveri,  ricada  ne  i profondi  del  fuo  niente , e che  così 
le  fue  efaltazioni  fiano  per  le  fue  più  (terminate  cadute , e che 
le  maggiori  beneficenze  fiano  tutte  maggiori  reati  di  colpa , e 
di  pena . 

Senfatamente  dunque  domanda  il  Profeta  * e domandar 
deve  ciafcheduno  giurto  a Dio,  che  P accolga,  che  P aflfuma__»,  - 
che  lo  elevi  a sè,  e lo  elevi  in  bene,  cioè  dandogli  grazia , fo- 
pra  grazia,  dandogli  il  dono  della  dovuta  corrilpondenza^j  , « 
della  neceflaria  perfeveranza,  del  fedele  progreflo  da  bene,  ili 
bene , Sufcipe  fcrvum  tuum  in  bonum . 

Tanto  chiedette , e tanto  impetrò  Davide  graziato  da 
Dio  » lo  dice , o predice , egli  fletto  ufando  fecondo  lo  itile  » 
profetico  del  preterito  per  il  futuro:  [4.]  Tenui/ii  manum -»  > 
dexternm  meam , Tu  Signore  tenerti  la  mia  mano  dertra  , cioè 
la  mia  principal  parte  operatrice,  quale  è P Ànima , & in  vo- 
luntate  tua  deduxifti  me*  e nella  tua' volontà , la  quale  non  ha 
altro  motivo,  ne  altra  cagione,  fe  non  P eifere  per  sè  fletta  in- 
finitamente buona,  uf  hai  guidato  fuori,  m*  hai  cavato  da  tut- 
ti gP  inciampi  da  tutti  lacci,  e precipizi , & ctim  gloria  fufcepi- 
fti  mcy  ed  in  fine  foftenutomi  perfeverante,  m'hai  innalzato,  ed 
accolto  vittoriofo# 'è  trionfante  con  gloria  di  beata  eternità  . 

Ah  fomma  pietà  del  mio  Dio , così  a cuore  gemente  io 
vi  fupplico,  che  affamiate  me  dall'  abiflo  della  mia  miferia  alP  ; 
abiflò  della  voftra  mifericordia,  e che  mi  affamiate  in  bene,,  an^  » 
corchè  fia  io  tanto  malo , e peffimo- voftro  Servo.,  Solo  in» 
quello  modo  non  mi  potranno  calunniare  i Demoni  faperbi, 
ed  invidiofi  con  dire,  che  maggiore  è la  mia  iniquità , che  la__*  • 
vpftra  pietà  per  aver' io  ad  ettere  fatto  degno  dianeritare  il  s 
perdono  : Sufcipe  fervimi  tuum  in  bonum , non  calumnientur  . 
mefuperbi  ; ‘ . r . * 


V 
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Oculì  mei  defecerunt  in falutaretuum  » & in  eh-  >. 
quium  \ aititi*  tu* . 

1 . , i ' , . : • • v \ 1 . 


Ven- 
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Vennero  meno  gl’ occhi  miei  nel  tuo  falutare, 

e nel  parlare  della  tua  giuftizia . 

• , ; * ► • * 

FU  efaudito  il  fanto  Profeta  con  ettere  attunto , ed  elevato 
da  Dio  a sè  in  bene  nell*  infinito  eccelfo  bene , come  non 
fariano  venuti  meno  alla  villa  dell1  inacceflìbile  oggetto  gnoc- 
chi fuoi  ? 

In  quello  verfo  ripete  Davide  i fenfi  eccedenti  dell*  Ani-* 
ma  fua  di  già  antecedentemente  efpreffi  nel  Verfo  82 , dove . 
ne  potrete  rileggere  la  fpofizione , quale  la  mia  tenuiffima  in- 
telligenza ha  potuto  farvene . - 

Solamente  vi  aggiungo  quivi,  che  fono  parole  quelle  del 
fanto  Profeta  elevato  a contemplare  la  futura  incarnazione  del 
Divin  Verbo  per  la  redenzione  nollra,  e tutto  profiifo  in  vee- 
menti, ed  anfiofi  defidcrj  di  che  s*  effettuafle  quell*  opra  d* 
ineffabile  carità  divina,  e che  fe  gli  concedette  il  pieno  conten- 
to di  vedere  in  carne  paflìbile  1*  unigenito  Figlio  di  Dio  Cri- 
HoGesu  coeterno, e confollanziale al  Padre • 

Ne  è da  maravigliarli , che  gl*  occhi  delle  di  lui  interiori 
attenzioni  dalla  veemenza  delle  brame  portati , e fittati  nel  fa- 
lutare di  Dio,  ivi  tro vallerò  mancanza , ed  ifvenimenti  di  sè 
medefimi,  perchè  ivi  del  tutto  attorti  perdevano  di  villa  tutte 
le  altre  cofe,  e nell*  eccetto  della  luce  Tettavano  perduti  * 

Contemplava  il  fanto  Profeta  il  preveduto  Figliuolo  di 
Dio  umanato,  come  falutare  di  Dio , e come  falutare  noftro  » 
in  quanto  mandato  dal  Padre , e mandato  ad  operare  la  falute 
nollra  nel  mezzo  della  terra  • Lo  contemplava  pur  anco  co- 
me Verbo,  come  eloquio  di  giuttizia  Divina  ; in  quanto  ve-, 
ni  va  a notificare  agl*  Amici  fuoi  le  cofe  tutte,  quali  aveva  egli: 
intefe  dal  medefimo  Padre  fuo,  ed  a dirci,  a porci,  ed  intimarci 
la  legge  Evangelica,  la  quale  ben  è l'eloquio,  ed  il  parlare  del- 
la giuftiziadi  Dio,  cioè  della  vera  nollra  giuftificazione, 
fanti  tà  nel  cofpetto  di  Dio  : Oculi  mei  defecerunt  in  falutare 
tuum^  & in  eloquium  juflitU  tu# . . ..  . » 

Quello  fletto  fperimentano  in  sè  flette  P anime  depurate! 
vere  contemplatrici  del  divin  Verbo  umanato , le  quali  coru_* 
tutte  sè  flette  fopra  tutto  attirano  alla  millica  unione  con  etto 

lui  3 
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lui  ; D*  etto  lui  (brio  tutte  le  loro  braille  , a lui  fono  i lord  f 
fguardi  inceflanti,  in  effe  lui  fe  ne  danno  fiflati,  e perduti  i loro 
occhi  interiori  del  cuore,  e della  niente . 

Quali  fono  dunque  gF  occhi , che  fono  venuti  meno  nel- 
falutare  di  Dio  , Scrive  quivi  Ambrofio  Santo,  fe  non  gl*  oc-& 
chi  dell-'  uomo  interiori,  i quali  fi  dendono  per  vedere  il  Ver- 
bo di  Dio,  e con  F ecceffiva  intenzione,  ed  afpettativa  manca- 
no nel  falutare  di  Dio,  patendo  il  difetto  di  sè  dell] , per  affu- 
mere  quello , che  è delF  effere  del  Verbo  : Defeclum  fui  par  • 
tkntesy  ut  affamante  quod  Verbi  efl  ? . 

Oh  cambio  avvantaggiato  del  nodro  effere  umano , mi- 
forabile,  vile,  abjetto  con  il  divino,  preziofo,  eccello  del  Ver- 
bo ; oh  avventurata  mancanza , e perdita  dell*  anima  in  sè 
ileffa  per  effere, e per  effere  trasformata  nel  Verbo.  Deh  forn- 
irla divina  bontà , venga  a me  una  tale  deficienza  ; Deh  podi 
ie  dire  : Oculi  mei  dtfeceruut  in  falutare  tuum>&  in  eloquium 
jufiitiiC  tux . 

• V E R S I C.  CXXIV. 

Fac  cum  fervo  tuo  fecundum  miferieordiam  tuam  > 

’ Ò"  juflifieationes  tuas  doce  me  . 

Facon  il  tuo  fervo  fecondo  la  tua  mifericor- 
dia, ed  infegnami  le  tue  giuftificaziorii  • 

l ' 4 < , *•  • 

BEn  dille  il  Tanto  Profeta , che  gF  occhi  fuoi  erano  mancati 
> nel  falutare  di  Dio,  e nell*  eloquio  della  di  lui  giudizi»  , 
della  di  lui  fantità , e che  ne  fia  il  vero,  vedete  che  lenza  più 
faper  formare  alcun  concetto  particolare,  fi  da  per  felicemen- 
te perduto  nel  concetto  univerfale,  indidinto,  confidò,  illimi- 
tato della  mifericordia  eccella,  per  la  quale  Dio  fteffo  fi  è fat- 
ta il  noltro  falutare , e ad  occhi  chiuli  fommerfo  in  tale  abiffo 
altro  non  pretende , altro  non  addimanda  al  Signore,  fe  non 
che  feco  fuo  fervo  faccia  fecondo  la  fua  mifericordia,  e che  gl* 
infognile  Tue  giuftificazioni,  con  le  quali  fi  renda  capace  della 
di  lui  immenfa  caritativa  mifericordia . . , 

Oh  quanto  addimanda  a Dio,  chi  gli  addimanda , che  fo- 
co 
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co  faccia  fecondo  la  di  lui  mifericordia  : Oh  quanto  ottiene  , 
chi  tutto  fi  perde  nella  mifericordia  di  Dio,  tenendo  per  sè  la 
fola  follecitudine  d*  imparare  le  di  lui  giuftificazioni,  non  per 
lolq  fiiperle,  ma  più  per  farle  da  fuo  vero  fedele  fervo  * 

Grandi,  ed  innumerabili  fono  le  miferic  dell1  uomo,  ma 
ben  tutte  reftano  curate  in  quello  , con  cui  fa  fecondo  la  fua 
mifericordia  Iddio , quindi  prende  S.  Bernardo  ad  efporre  la 
ragione  j^per  la  quale  nelle  fegre  Scritture  l^tmferfeordia  del 
. Signore  ora  fi  nomini  femplicemente  una  in'  fingolare , ora— » 
grande,  ora  multiplicata  in  molte  in  plurale,  e dice. 

< Padre  delle  miferieordie  chiamali  dall1  Apertolo  Iddio; 
[<*]  7 Vonunius  tantum  ipi feri  cordi#  y.fei  mifericord^arum  , 
molte  fono  le  mifericordie  del  Signore  , e ciò  perchè  mo!te_* 
fono  le  tribolazioni  de  i gialli , e da  tutte  quelle  11  libererà  il 
Signore;  la  miferia  nolìra  moltiplicata  ricerca  non  fologran- 
de  la  mifericordia  * ma  anco  la  moltitudine  delle  miferazioni  « 
Due  forfi  fi  dicono  le  mifcrie  delP  umana  condizione  per  le 
due  foftanze , delle  quali  colla  , cioè  d*  anima , e di  corpo  * 
fendo  pur  P una,  e V altra  miferabile , e trovandoli  in  cadauna 
di  loro  una  moltitudine  di  miferie , e certamente  moltiplicate 
fono  le  miferie*  le  tribolazioni  del  corpo , e del  cuore  noilro  * 
ma  dall’  une  y e dall'  altre  cava , chi  fa  falvo  tutto  P uomo  s 
Siquidcm  corporis,  & cordisnoflri  tribulationes  multipli  catto 
funty  fcd  ab  utrifque  nccejjìtatibus  eruit , qui  tetum  hominem 
falvum  facif  * 

Non  dirò  io  già  a voi  Signore , che  facciate  con  me  vo- 
ftfo  fervo  non  fole  inutile,  ma  inobbediente,  e disleale  fecon* 
do  la  volita  giuftizia,  poiché  attefa  quella  a me  non  fi  devono 
mercedi,  ma.  pene,  fupplicj,  quella  fiala  mia  fupplica  incefTan* 
te ..  Fate , Signore,  con  il  voflro  fervo  in  niente  meritevole  , 
in  tutto  colpevole,  ingrato,  e reo  fecondo  la  vollra  mifericor- 
dia la  volita  mifericordia  è P unico  titolo  di  mia  fperanza  , 
e di  mia-confidenza;  Facendo  voi  meco  fecondo  la  voltra  mi- 
fericordia fono rimedi  tutti  i miei  debiti,  condonati  tutti i 
miei  peccati,  fanate  tutte  le  mie  infermità , arricchite  tutte  P 
cftreme  mie  mendicità.,,  fov venute  tutte  le  mie  miferie  ; Fa- 
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cendo  voi  meco  fecondo  la  vofira  mifericordia,  m*  infegnare- 
teconvoftri  documenti  effettivi  le  voftre  giuftificazioni , il 
che  è fapere  ciò,  che  unicamente  importa  fapere  • Ah  così  io 
fclamo,  e fenipre  fclamerò , Fac  curri  fervo  ttiofeamdùm  mife - 
ricordiam  tuam>  & juftifieationes  tuas  doce  me.  • * 

V E R S I C.  CXXV, 

• * ■ « A • 

« A 

Servus  tuus fum  ego , da  ntihi  int  elle  Cium , ut fciam 

teftimonia  tua . ' ‘ . 

• * • » • * • 

Servo  tuo  io  fono  , dammi  intendimento  acciò 
' io  f^ppia  le  tcftimonianzc  tue . 

“ ’ • i il"  i < <|t)!  •'  1 * ' ■ 

A Titolo  di  Servo  del  Signore  ha  chiedo  Davide  alla  di 
lui  fovrana  bontà , che  feco  faceffe  fecondo  la  fua  mife- 
ricordia, e tanto  bene  ne  ha  fperimentato,  che  più  che  mai  di 
quello  titolo  li  pregia,  più  che  mai  fervo  di  Dio  li  cofiitiiifce , 
fi  dichiara,  bramando  d* intendere  le  di  lui  teftimonianze , e di 
fapere  i di  lui  divini  voleri  teftificati  nelle  di  lui  Sagre  Scrit- 
ture per  adempirli  perfettamente . 

Quello  dirli  dal  Salmilla  reale  a Dio, Servo  tuo  io  fono, 
non  è una  fola  enunziativa , la  quale  farebbe  fuperflua  a Dio , 
che  tutto  fa,  tutto  vede,  tutto  comprende,  ma  £ una  effetti- 
va efprelfione  del  cuore , il  quale  diltoglie  tutti  gl*  affetti  fuoi 
dalla  fervitù  di  qualunque  cofa  non  ordinata  a Dio , delfina  la 
fua  mente , il  fuo  affetto , la  fua  anima,  e tutto  sè  ftelfo  al  folo 
fervizio  di  Dio , fi  delibera  di  regnare  nella  indipendenza  da 
tutte  le  cofe  inferiori  a Dio  con  fervire  folo  a Dio , e con  gli 
accenti  delle  medelime  trafcendenti  intime  deliberazioni  dice 
illimitatamente  ; Forfi  che  a Dio  non  farà  foggetta  V Anima 
mia?  * > * 

O quanto  vuol  dire  il  dire  la  Créatura  a Dio,Servo  tuo  io 
fono,  fe  lo  dice  come  deve  dirlo  la  Creatura  a Dio , vuol  di- 
re, che  a Dio  folo  vuol  fervire;  vuol  dire,  che  tutti  i fuoi  pen- 
eri , potenze , fenfi , facoltà , Audi , attenzioni , follecitudini, 
importanze , e premure  fi  deftinano  al  puro  fervizio  di  Dio  ; 
vuol  dire  infomma,  che  i fuoi  voleri  altro  non  hanno  ad  effere. 
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che  i voleri  fteflì  di  Dio  : 0 quarti  felix , quàm  rarus  efi  ìlle  > 
qui  Deo  vere  dicere  poteft  fervus  tunsfum  ego . 

Senza  dubbio,  chi  puole  chiamarli  fervo  di  Dio,  deve  ef- 
fer  fatto  capace  di  fapere  gl*  eccelli  voleri,  le  altiffime  teftimo- 
nianze  di  Dio,  e quella  capacità  non  puoi  derivare  dall*  intel- 
letto umano  per  grande,  che  lia  il  lume,  il  talento,  la  perfpica- 
cia  naturale,  perciò  fclama  Davide  a Dio,  che  gli  dia  intellet- 
to, acciò  egli  fappia  le  di  lui  tellimonianze  divine  • 

Ah  Signore  ! il  folo  intelletto,  il  quale  è dono  del  vo- 
llro  fpirito , è P origine  di  quella  elevata  feienza , fenza  la—» 
quale  ogni  fapere  è deplorabile  ignoranza  ; Chieda  pure  P 
uomo  quello  dono  dell*  intelletto  a Dio,  che  folo  graziofa- 
mente  lo  difpenfa,  lo  chieda  fempre  o per  impetrarlo , fe  non 
V ha,  o perchè  gii  venga  accrefciuto  , fe  lo  tiene , o perchè  di 
continuo  attualmente  fe  gli  comunichi,  come  gl*  è di  neceffità, 
e mai  manchi  quella  falutare  alpirazione  ai  cuore , ed  alla-» 
lingua  : Servus  tuusfum  egoy  da  mbì  intelle£ìumy  utj'ciam  te~ 
flimonia  tua . 

V E R S I C.  CXXVI.  :: 

. i . •.  » • * 4 

$ * • 

Tempus  faciendi , Domine , difftpaverunt  legenu» 
■’tuam. 

^ * 

Tempo  è di  fare  » Signore , diflìpato  hanno  la* 
tua  legge.  , 

D A vero  fervido , e follecito  fervo  di  Dk)  s*  accende  di  ze- 
lo il  Profeta  Regio  per  vedere  diftrutta , dilTipata  la—» 
legge  divina  con  P opre,  e con  le  parole , e con  le  felle  dottri- 
ne^ fi  piglia  la  confidenza  di  fuggerire  a Dio  Itelfo,  il  quale 
tutto  fa,  che  è tempo  di  fere,  e di  metterli  all*  opra  per  il  ri- 
paro ; Viva  pure  il  divino  amore,  che  per  pratica  > e per  isfo- 
go  de  i iiioi  (empiici , ed  eccellivi  affetti  fa , che  in  certo  mo- 
do del  pari  con  Dio  oli  di  trattare  P uomo . J 

Ma  a che  mai  fare,  a che  opra,  a qual  rifercimento  della 
divina  legge  dilTipata  eccitali  dal  zelo  di  Davide  P onnipoten- 
za 
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za  di  Dio  ? Non  è ciò  facile  da  intenderli,  mentre  altro  non  fi 
dicc,fe  non,  Tempo  è di  laremon  mancherà  chi  penfi,cheil  ze- 
lante fervo  del  Signore  voglia  dirgli»  che  è tempo  di  praticare 
i rigori  della  giuftizia  vendicativa  di  già  per  avanti  ulàti , e di 
mandare  dal  Cielo,  o i diluvj  d'  acqua,  o gl*  incend j del  fuoco, 
poiché  dà  per  motivo  d’effer  tempo  di  fare  T efferii  diilìpata 
la  di  lui  legge  ; Tempus  faci  end  fa  D o min  e , difjipaverunt  legem 
Mani. 

„ Troppo  lontano  dal  vero  faria  quello  penfiero , come 
lontano  faria  dalla  mitezza,  dalla  lenità  dello  Spirito  piacevo- 
liffimo  di  Davide  ; Mentre  egli  piu  non  dice  a Dio , fe  non 
che  e tempo  di  fare,  chiaro  fta , che  $*  intende  di  fare  , come  c 
il  più  proprio,  il  più  confueto  di  Dio,  il  che  è di  ufare  maggio- 
re mifericordia,  e di  fare  più  abbondare  la  fua  grazia  allorché 
più  abbondava  il  delitto,  e V iniquità , come  1*  infinita  clemen- 
za divina  ^veva  già  tante  volte  nelle  Sagre  Scritture  prò- 
meffo  • . o . 

Ah  Dio  buono  ! il  voftro  fare  fenz*  altro  è ufare  miferi- 
còrdia,  e perdonare;  non  è,  non  è il  voftro  fare,  fare  fecondo  i 
noftri  peccati,  nè  il  retribuire  a noi  fecondo  le  nòftre  iniquità , 
ma  il  voftro  fare  è retribuire  eccelli  di  carità  per  gl1'  eccelli  del- 
la  colpa  • 

Ricordava  in  primo  luogo  Davide  a Dio , che  venuta__» 
erar  la  pienezza  del  tempo,  cioè  de  i peccati /delie  iniquità  del 
genere  umano,  ond*  era  il  tempo  di  fare  V immenfa  fiu  carità  % 
mandando  l1  unigenito  fuo  Figlio  in  fimiglianza  della  noftra_* 
carne  a fare  fuoi  i noftri  reati,  ed  a pagare  le  pene  infinite  a noi 
dovute . 

Tempo  è di  fare  Signore,  cioè  di  fare,  che  il  Verbo  a voi 
coeterno  prenda  la  noftra  carne  perla  noi  Ira  redenzione  : [ a ] 
Tempus  faci  endì  Domine , idefl  faci endiVerbum  incarnavi  * 

Già  pure  fiera  dato  ad  intendere  il  Salmifta  dicendo,  al 
Signore  :.Tu  Signore  venendo  altamente  eccitato  farai  miferi- 
cordia a Sione,  perchè  di  già  è il  tempo  di  furie  mifericordia , 
poiché  è venuto  il  tempo.  [ b ] Tu  e xurgens , Domine , mife- 
rebens  Swìh  quia  tempus  miferendi  ej.us>  quia  venie  tem- 
pus . , Deh 
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Deh  ineffabile  pietà,  e carità  divina  ; Tempo  è di  fare  Signo- 
re, cioè  a te  Signore  è tempo  di  fare , fcrive  quivi  Ambrofio 
fanto,  ma  di  fare  che  ? Tempus  faciendi , Domine , Hoc  efl  tem- 
pus  efl  libi’,  Domine y faciendi-,  fed  quid  faciendi  ? Ah  Dio , che 
per  noi  tu  afcenda  fu  ia  Croce,  ed  accetti,  e tolleri  la  morte,  e 
molte  tale:  Ve  prò  nabis  Crucem  afeendas , mortem  fubeas  , 
Viene  dunque  per  togliere  i peccati  del  mondo  : Vieni  tu  vi- 
ta ai  morti,  vieni  tu  rdurrezione  ai  fepolti . A Crifto  dice  il 
Profeta,  Tempo  di  farce  Signore , non  di  comandare , ma  di 
fare,  poiché  non  alcun  Nunzio,  non  alcun  Legato,  ma  il  Signo- 
re lleffo  doveva  falvare  il  fuo  popolo  a collo  dei  tuo  Sangue, 
a colto  della  lua  vita,  a 00(10.4'  effer  pollo  per  abbominazione 
a sè  (ledi  da  quelli,  per  i quali  moriva  « 

Oh  mente  umana  come  fommerfa  non  redi  in  quello  abif- 
fo di  mi  ferie  ordia,  oh  cuore  umano,  come  reda  in  te  affezione 
per  altro,  che  per  rimirare  Iddio , che  a tale  eccedo  ti  amò  ? > 

Tempus  faciendix  Domine , di/Jjpavermt  legem  tuam  • 

V E R 'S  I C.  CXXVII. 

Ideo  dilexi  mandata  tua ■ fuper  aurum , & topa - 
” zion . 

Perciò  ho  amati  i tuoi  comandamenti , più  che 
1.’  oro,  e il  topazio  . 

DAI  contemplare  qual  doveva  edere  il  ferodi  Dio  infinita- 
mente pietofo  con  T uomo  infinitamente  reo  nell'  opra 
della  noftra  Redenzione,  che  ne  caveria  il  fanto  Profeta , fe_* 
non  un  amore  fuperiore  * quanto  mai  poflfa  averne  la  cupidi- 
gia umana  per  tutte  le  qofe  preziofe  a i comandamenti,,  ed  alla 
legge  Evangelica , quale  era  per  venire  ad  amorofamente  im* 
porci  il  noftro  amantidìtno  Salvatore  Iddio  ? ideo  dilexi  man - 
data  tua  fuper  aurum,  & topati  on . 

Per  le  tue  falfe  dirne,  tu  o uomo , fvifeeri  la  terra  ricer- 
cando l'oro,  e le  gioie,  peri  tuoi  vani  apprezzi  t'immergi 
nel  mare  pefeando  margarite,  e gemme,  ma  in  verità  l' apprez- 
zabile fopra  tutto  fono  i comandamenti  di  Dio , la  legge  re-. 

. ‘ F f ?»  « ca- 
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catari  da  Grillo , la  quale  cuftodita , ed  amata  di  tutto  vero 
cuore  ci  fa  partecipare  tutti  i frutti  di  noftra  copiofaredenzio- 
ne,  ri  adequa,  e pacifica  l' animo , c ci  fi  fa  il  prezzo  di  beata 
eternità . ' * * ■ 

AfcoJtn,  o uomo,  daCrifoflomo  Santo  il  tuo  utile  difìn- 
ganno  ; Dal  candore  di  rilucente  margarita  attratto  vieni  tu? 
penfa  che  ella  è acqua  del  mare , eche  per  avanti  nel  di  lui 
fondo  fe  ne  giaceva  abjetta  { a]  RapifceP Anima  tualofplen- 
dore  dell*  oro,  e la  bianchezza  dell*  argento  ? Penfa,  che  pri- 
ma fono  frati  terra,  e cenere,  e che  tuttavia  ora  lo  fono  ; Pia- 
ce la  prcziofa  vede  di  feta  ? Ma  ella  è una  tefìitura  di  vermi  • 
Tutto  è un*  opinione,  ed  una  vana  prefunzione,  opimo  ejt>  & 
human  a prxfumptio^  - 

Moki , e fublimi  fono  i miflici  fenfi  di  quello  verfetto 
uno  fclo  io  ne  fcielgo  affai  naturale , ed  efficace  ad  ingerire 
amor  divino  nell*  anime  .noiire  verfo  il  noftro  benigniamo 
Redentore  Grillo  Gesù,  e co$  vi  dico  • v. 

I comandamenti , quali  qui  meditava  il  Profeta  non  era- 
no già  i dati  da  Dio  a noi , ma  i dati  dal  Padre  Eterno  al  fuo 
diviniflìmo  Figliuokxda  adempirli  nel  tempo  del  fuo  fere  , ed 
operare  la  noltra  redenzione , quali  fono  frati  di  fard  1*  oppro- 
brio  degl*  uomini,  e V abiezione  della  plebe , di  fpargerc  tutto 
il  fuo  preziosismo  Sangue,  d*  efinaniresèfrefrb  lino  alla  mor- 
te, ed  alla  morte  in  Croce,  e finali . ■ • * 

A quello  propofito  diceva  Crifto  fleflòf#  ] Ipfc  manda - 
tum  mi  hi  dediti  feto*  quia  mandatum  ejus  vita  atzrna  ejl  S 
Efiò , cioè  il  mio  Padre  mi  ha  dato  il  comando,  e fo  che  il  di 
lui  comando  da  me  adempito  è vita  eterna  , cioè  è cauti  a voi 
avventurata  di  vita  eterna  ; Così  come  mi  ha  dato  il  coman- 
do il  Padre,  io  faccio*:  Hicut  mandatimi  dedit  mihi  Vater , fic 
facio  • 

Ora  dunque  a quelli  tanto  ardui  comandamenti  ricevuti, 
ed  efeguiti  dal  noftro  Salvatore  con  infinitamente  perfetta  ub- 
bidienza al  Padre,  e carità,  a noi  rimirava  P illuminato  Salmi- 
ita,  e quelli  amava  fopra  P oro,  e fopra  il  topazio,  cioè  fopra 
tutte  k cofe  ltìmabili,come  veramente  fono  da  amarli  » * 

.*•  . ••  v • , . : SpOm 
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Sponc  quivi  il  grande  Arcivefcovo  di  Milano  , fopra  l* 
oro,  ed  il  topazio  amai  i comandamenti  tuoi,  cioè  amai  Popra 
della  redenzione  fopra  la  fapienza  dell1  opra  de  i Cieli,  e del- 
la corruzione  del  mondo , e fopra  gl*  ornamenti  del  Sole , e 
della  luna , e fopra  i preziofi  abbigliamenti  delle  delle  amai  , 
amai  P ubbidienza  della  paffione  del  Signore,  pofciachè  più  mi 
ha  conferito  con  il  redimere,  che  con  il  creare , plus  tnim  re- 
dimendo mibi  contulity  qudm  creando  • 

Deh  mio  amantiffimo  Redentore,  qual  cola  più  a me  va- 
le , qual  cofa  a me  più  preziofa  degl1  atti  delle  fofferenze , de 
gli  drumenti  della  volira  fintiffima  Paffione  , e mia  copiofa_j 
redenzione  • Chiedi , quedi  fono  il  valfente  della  grazia  di- 
vina del  mio  rifcatto  dalla  fciagurofa  fervitù  dal  peccato,  dal- 
la barbara  fchiavitù  del  Demonio.  Quedi  fono  il  capitale  del- 
le mie  felici  fperanze , e dell*  eterno  Regno  de  i Cieli . 

Non  è forfi  cosi,  che  per  ornare  le  fpine,  i chiodi,  la  lan- 
cia, la  Croce  del  Redentore  fono  vili  gl*  ori  i topazj,  e tutte.» 
quante  le  più  preziofe  gioje , dove  che  per  fe  mecjefimi  quedi 
divinizzati  dromenti  fono  il  pregio  delle  tede  reali , e Gesù 
fitto  un  fafcetto  di  mirra  di  tutte  le  amarezze  tollerate  per 
nodro  amore  è quello  che  fempre  vogliono  avere  nel  mezzo 
del  feno  loro  , ed  ai  cuore  P anime  intendenti  della  di  lui  ap- 
prezzabilità,  ed  amabilità  fopra  tutte  le  cofe  ? 

Ah  fanto  Profeta,  dite  pur  voi,  ed  impetrate  a me  di  dire 
con  voi:  Ideo  dilexi  mandata  tua  fuper  aurum  x & topa- 
%jon. 

V E R S I C.  CXXVIII. 

Propterca  ad  omnia  mandata  tua  dirigebar , om- 

ncm  viam  iniquam  odio  habui  • 

■ * . * 

Perciò  a tatti  i tuoi  comandamenti  mi  dirige* 
vo,  ed  ebbi  in  odio  ogni  ftrada  iniqua . 

i‘  * • * 

DTfle  già  Davide  d*  aver  amato  fopra  P oro , e le  gemme-» 
benché  preziofiffime  i comandamenti  divini,  o fiano  gl* 
antiveduti  dati  a noi  nella  nuova  legge,  o fiano  i previdi  dati 

..  F f % da 1 
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aal Padre  al  fuo  diviniflìmo  Figliuolo  da  efcguirfi  per  la  no- 
(Ira  redenzione,  ora  foggiunge,che  per  averli  amati, a tutti  efli 
fi  dirigeva,  ed  odiata  aveva  ogni  firada  iniqua,  per  la  quale  da* 
i medefimi  comandamenti  del  Signore  averte  potuto  traviare  ♦ 

' Più  che  certo  indizio  deli*  amarli  i comandamenti  fovra- 
ni  è il  dirigerli  all1,  adempimento  d’  elìì,  chi  1’  ama  ; Vedete^ 
cóme  quello  vero  amatore  de  i comandamenti  divini  non  ad 
alcuni  de  i comandamenti  di  Dio  fi  dirige , ma  a tutti  quanti  ; 
Vedete  come  non  dirige  ad  elìì  folaraente  alcuna  Aia  mira,  ma 
ogni  Aia  attenzione,  ogni  Aio  Audio,  ogni  Tua  facoltà , poiché 
dirige  a tale  fcopo  tutto  sè  Aedo  : Troptereaad  omnia  mai  da- 
ta tua  dirigebar  • Vedete  come  per  diriger  A all*  alto  lcopò  lì 
fa  avvérfo  non  folo  dall’  una,  o dall1  altra  mala  Arada , ma  da 
tutte  quante,  pofciachè  per  qualunque  li  sbaglia,  e vanno  tan- 
. to  lungi , e tanto  all*  oppofto  tra  di  loro  la  via  de  i comanda- 
menti divini,  e la  via  dell*  iniquità , che  il  tenere  il  piede  in  en- 
trambi è un  impolfibile,  omnem  vi  am  iniquam  odio  babui . 

Per  avvertenza  di  S*  Agortino,  e di  S.  Ambrofio  quello 
tetto  in  * vari  codici  non  dice , ad  omnia  mandata  tutL* 
dirigebar  , mà  dice,  ad  omnia  mandata  tua  corrigebary 
in  ordine  a tutti  i comandamenti  tuoi  mi  correggevo , 
vuole  ciò  Agni  Acare,  che  indi  vi  A vanno  tra  di  loro  il  diriger- 
ti 1’  uomo  al  perfetto  adempimento  de  i comandamenti  di  vini  j 
e l’emendarfi  de  i difetti  contrari, il  camminare  efficace  alla  cu- 
ftodìa  fedele  delia  legge  fovrana  , è P alienare  il  cuore  , ed  il 
piede  da  qualunque  via  iniqua,  il  declinare  dal  male,  ed  il  fare 
il  bene*.  , . 

Non  è già  altro,  che  il  vero  amor  divino,  quello,  che  di- 
rige tutto  l’uomo  Aedo  a tutti  i comandamenti  del  Signore* 
e che  fa , che  egli  infiememente.fi  corregga  da  tutti  i fuoi  vi- 
zi , e Avviamenti , e però  dite  pure  [a]  ad  omnia  mandata 
tua  dirigebar,  ed  anco,  ad  omnia  mandata  tua  corrige  bar,  porr 
chè  e l’ uno,  e l’ altro  vi  vuole  , e l’ uno  nell’  altras’inteude  : 
Meritò  corrigcbatur , qui  diligebat  * 

. Chi  ama,  fi  corregge,  ma  chi  non  ama , fi  comprimeper 
non  fare  A male , che  vuole , ma  non  fi  dirige  ; fedamente  fi 
. * ' ' ‘ , cor? 

a fmbr • ad  bunc  verf* 


Digitized  by  Google 


DEL  S A t M O ; II 8.  45} 

corregge,  o fi  dirige,  non  chi  di  tal  maniera  odia  un  vizio,  che 
ama  1*  aitro,  ma  chi  tutti  afikme  deliberatamente  i vizi  odia; 
Chi  dunque  a i comandamenti  fi  dirige,  è di  neceflìtà,  che  tut- 
ti i vizj  abbia  in  odio  : Qui  ergo  ad  mandata  dirigitur , necejfe 
eft  ut  omnia  vitìa  odio  habeat.. 

Di  molti  è il  defiderare  la  perfezione  delle  virtù , ma  di 
troppo  pochi  è V arrivarvi  : e da  che  quello  deriva , fe  non  dal 
Hcnabbcrrirfi  i vizj  contrari,  e dal  non  volerli  deliberatamene 
te  correggerli  ? Non  vi  è a chi  non  piaccia,  ed  in  alcun  modo 
non  ami  la  bellezza,  e preziofità  della  virtù,  ma  anco  maggior- 
mente dilpiace  1*  annegare  il  noftro  proprio  amore,  il  refillere 
alle-noflrc  male  inclinazioni , il  lafciare  le  nollrc  cattive  con- 
fuetudini,  il  rompere  gl*  abiti  perniziofi , e perciò  fi  defidera  * 
fi  propone,  e poco , o niente  è il  nollro  profitto . 

Deh  ci  conceda  la  iovrana  bontà  di  dirigerci  a i divini 
comandamenti  compitamente , e di  non  rimettere  giammai  un 
odio  irriconciliabile  a qualunque  llrada,  la  quale  incammini 
alP  iniquità,  alla  colpa  : Fropterea  ad  omni^mandata  tua  diri- 
ge bar  , omnem  vi  am  iniquam  odio  habui , 

. V E R S I C.  CXXIX. 

♦ % . . * • 


Mirabilia  tejlimonia tua,  ideo  fcrutata  ejl  e a ani- 
ma me  a . ' 

< « I 


Mirabili  fono  le  tue  teftimonianze,  perciò  le  ha 

fcrutinate  1*  anima  mia , ' : , 

—*  * d 4 4 7 , ( % 1 • ' 

Già  diamo  noi  intefi,  che  in  due  generi  fono  le  teftimonian- 
ze  del  Signore  . Teftimonianze  del  Signore  fono  i di 
lui  comandamenti,,  la  di  lui  legge , idi  lui  precetti,  e configli 
Evangelici,  per  la  cuftodia  de  i quali  ci  ha  conteftato  di  darci 
l1  eterna  vita,  ed  efferci  lui  jEtelfo  la  noftra  eccedente  mercede  : 


Pur  anco  teltimonianze  dei  Signore  fono  lVeccelfe  verità. e fpQr 
He  nelle  Scritture  Sagre,  e rivelate  come  oggetti  trafeendenti 
la  noftra  baifaragione , e folo  percettibili  con  lo  fguardo  umi- 
le, ed  olfequente  di.  fed,e  divina,  Copra  di  cui  principalmente»-* 
fi  fonda  la  fovraeminente  contemplazione  , ed  a quella  alta- 
«•.l  ^ v . * F f ì\ . i .. 
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mente  elevato  ci  fi  manifefta  quivi  il  fanto  Profeta  • ‘ 

All*  avventurata  vita  contemplativa  era  difpotto , e 
quanto  bene  difpotto  s’ era  chi  m fpirito , e verità  diceva  d* 
eflerfi  tutto  diretto  a tutti  i comandamenti  del  Signore , ed* 
aver  prefa  in  odio  ogni  via  iniqua  « Hora  già  elevato  lo  Sguar- 
do interiore  diretto  dal  lume  fopranaturale  della  divina  rive- 
lazione, lo  fitta  nelle  teftifìcate  divine  venti,  ed  in  Dio  fletto, 
c non  potendo  formarne  nè  giudizio , nè  concetto  proporzio- 
nato, retta  tutta  fofpefa,ed  aflorbita  dalla  meraviglia  la  mente, 
e tanto  più  fubintra  immoderata , e s*  ufurpa  tutte  le  veci  la^» 
fanta  dilezione,  ed  a voci  d-  affetti  intimi  efla  (clama  oltre  paP 
fando  la  cognizione:  mirabilia  teflimonia  tua , ideo  far  utata  efi 
ea  anima  mea  . 

Non  intelligibili  non  comprenfìbili,  quali  fono  in  sè  fleP 
fe  fono  a me  le  tue  tettimonianze  inacceflibili,  perciò  1*  anima 
mia  le  ha  fcrutinate , indagate  , contemplate , ma  per  folo  am- 
mirarle, adorarle,  amarle  v v'  i v.  / ; 

Oltre  alle  predette  fublimittime  tettimonianze  trova  il 
Padre  S.  Agottino  ,[  a J che  pure  fi  è compiaciuto  Iddio  di 
porle  ammirabili  in  tutta  il  univerfalità  di  tutte  le  creature  an- 
co vifibili , acciò  non  avefle  feufa  V uomo  di  non  conofcerlo , 
di  non  contemplarlo,  di  non  amarlo  * 

Niente  meno  volfe  dire  a Dio  fletto  il  fanto  Profeta  con 
quelle  parole  : L b ] Mirabilia  opera  tua , & anima  mea  co - 
gnofeet  nìmis\ mirabili  fono  le  tue  opre,  le  tue  creature,  e me- 
ditandole, non  il  mio  occhio,  pon  il  mio  fenfo,  non  le  mie  po- . 
tenze  materiali,  ma  il  mio  fplrito , lamia  anima,  la  mente  ele- 
vata, conofcerà  oltre  modo , conofcerà  per  effere  rapita  in  eo- 
ceflo  di  maraviglia  ^ ; -,  ir» 

£gl*  è pur  certo,  che  non  vi  è Creatura  tanto  piccola,  ed 
abj  etta,  in  cui  alia  mente  illuminatamon  apparifehino  le  mirabi- 
li tettimonianze  di  Dio  : [ c ] Trulla  eji  Creatura  adeò  parva, 
quin  in  ip fa  appare ant  mirabilia . Falde  cognefiam,  quòdope - 
ra  Jìnt  mirabilia , quia  d te  illuminatas  i 

Deh  come  - mai  in  tutte  le  cofe  create  fparfe  non  fono  le 
mirabili  tettimonianze  di  Dio  • Poiché  delia  gloria  del  Signo- 

• re 

— » 
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re  piena  è ogni  fua  opra,  e fparfa  egli  ha  la  fapicnza  fopra  tut- 
te le  opre  Tue  : [ a]  Glorici  Domini  plenum  efl  opus  ejusy  effu - 
dit  fapientiam  fuper  omnia  opera  fua . 

V cllatico  $.  Bernardo  utilmente  c*  infegna  come  nelle 
creature  abbiamo  a di  vi  fare  le  teihmonianze  degl*  eccelli  at- 
tributi  del  Creatore,  e così  ci  difcorre  : [ b ] .ò 

Tre  cofe  nella  grandezza  di  quello- mondo  confiderai 
noi  dobbiamo,  cioè,  che  cofa  fia,  in  qual  modo  fia,  ed  a che-* 
conflituito  egli  Ila , e nel  fuo  effere  certamente  ci  fi  dimollra 
1*  ineilimabile  potenza , che  tanta  moltitudine  di  cofe , in  tan-e 
ta  diverfitì,  e con  tanta  magnificenza  fi  fono  create  ; Nel  mo- 
do poi  fenza  dubbio  riluce  la  Angolare  fapienza,  che  quelle  : 
cofe  in  alto , quelle  nel  baffo , quelle  nel  mezzo  .fono  ordina* 
tifiìmamente  collocate  ; Se  poi  tu  mediti  a che  fia  fatto  ti  fi  fa. 
d*  avanti  tanto  benigna  l*  utilità,  tanto  utile  la  benignità  , che  l 
patria  opprimere  qualunque  ancordiè  ingratiffimo  con  la  mol- 
titudine, e con  la  grandezza  de  i benefizi?  Al  certo  potenti!* 
finamente  tutte  le  colè  fono  create  dal  nulla  > lapientifiima- 
mente  belle,  benignilfimamente  utili  * 'Potentiffìmè  fiquident 
ex  nibilo  omnia,  fapientiffimè  pulcljra , bemgnijjimè  utilia  flint 
creata « * \\  • 

Come  non  fono  le  Creature  indizi,  telKmonianze  dell’ 
effere  immenfo,  e delleinfinite  perfezioni  di  Dio  » fendo  effe 
copie  di  quel  divinillìmo  originale  ? Attribuifce  Ariftotile,  a» 
fia  per  verità , o fia  per  calunniofa  emulazione  a Platone  il 
gran  delirio  d* avere  infegnato*  die  nella  creazione  delle,  cofe 
vi  fodero  certe  idee  Imparate  da  Dio,,  alle  quali  lleffe  miran- 
do Dio  lleffo  ricopiando  le  norme,  le  forme  > eia  varietà  dell', 
effere , quali  era  egli  per  dare  a.  ciafeheduna  delle  medefimej* 
cofe  prodotte  • - , x 

" Ma  chi  non  vede  che  Iddio,  il  quale  è la  pienezza*  e Fu» 
perfezione  di  tutto  1*  effere,  era  anco  in  sè  fteffo  V idea  di  qua-» 
lunque  effere,  e non  meno  la  caufa  efemplare  , che  efficiente  » 
e finale  di  tutte  quante  le  cofe  da  produrli  ve  producibili  ? , , 

: Non  rimirava  Iddio , in  alcuna  cofa  polla  fuori  di  sè  per 
collituire  fecondo  ad  effa  ciò,  che  coftituiva  nell’ effere^? s 
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ed  il  peti  fare  altrimenti  faria  facrilegio,  lo  dice  AgoftinoSan- 
*o,t  al  'tyon  Deus  extra fe  quidquam pofìtum intuebaxur , ut 
fecundum  id  conflit uer et , quod  conflit uebat  , nam  hoc  opinati 
facrile?ium  efl.  ' 

Sono  dunque  le  Creature  fpecchi,  immagini,  fimiglianze 
di  Dio , fecondo  il  loro  edere  partecipato . Sono  tutte  quante 
teilimonianze  mirabili  del?  infinità  del  di  lui  edere , del  di  lui 
potere^della  di  lui  bontà, fa pienza, provvidenza, liberalità,  ma- 
gnificenza, ed  amabilità;  Deh  perchè  dunque  rimiriamo  per 
altro  le  Creature,  che  per  conoscere,  ed  amare  Iddio  , e per 
innalzarci,  e trasferirci  in  Dio  ? ; •*'  :< 

Profiegue  il  contemplativo  di  Chiaravalle  nel  luogo  fo- 
pracitato , ed  in  tre  ordini  divide  quelli , i quali  danno  intenti 
alle  Creature  ; nel  primo  ordine  fono,  e ben  fono  per  la  mag- 
gior parte  quelli  i quali  fi  danno  tutti,  e totalmente  a quefiei* 
cofe  fatte,  non  curandoli  di  penfare,nè  in  qual  modo,  nè  a che 
fiano  fatte, ma  immergendoli  al?ufanza  de  i bruti»  nel  godimen- 
to diede . Qual  nome  daremo  noi  a quelli  fe  non  di  carnali  ? 
Quid  iflos  nifi  carnale s dicamus  ? 

I,  fecondi  fono  quelli , che  pongono  tutto  il  loro  dudio 
nello  ferutinare  il  modo,  V ordine,  la  natura,  le  qualità , le  re- 
lazioni delle  co  fe  fatte , definendo , dividendo , argomentan- 
do, i quali  penfando  di  riu(cire  fapienti,  divengono  infipienti , 
e ne  i loro  molti  penlieri  in  nulla  fvanifcono  ; Quelli  vera- 
mente chiamano  sè  ddfi  filo  foli , ma  da  noi  più  rettamente..* 
curio  fu  & vani  reBius  appelUntar . . *•- 

A quedi  dunque  fuccedono  i terzi,  i quali  figli  veramen- 
te della  luce,  puri  uomini  fpirituali  tutte  le  cofe  altamente  giu- 
dicando, c tralcendendo  le  cofe  fatte,  e come  fono  fatte,  innal- 
zarono ? apice  della  mente  per  intendere  a qual  fine  fono  fat- 
te,  ed  ufando  in  quello  modo  delle  cofe,  come  non  ufarido,per 
cercare  Dio  nella  femplicità  del  cuor  loro , il  quale  Iole  è da 
cercarfi  nè  mai  cercar  fi  puole  quanto  balla*  I primi  ripieni 
folo  del  vii  piacere,  i fecondi  della  vanità , i terzi  della  veri- 
tà : "Primi  voluptate , fecondi  vantiate,  tertìi  ventate  imple - 
tifmtm  v»V  ; -<r.  v!.-./  • • > 

Deh 
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, ' Deh  benigniffimo  mio  Dio  già  più  non  fi  a,  che  quefte  co- . 

fe  fenfibili,  che  le  cofe  da  voi  create  per  darmi  il  conoicimen- . 
to,  e l’ amore  di  voi  me  lo  tolghino  . Ecco  che  tutto  quanto 
nelle  Creature  fi  ritrova  nelle  loro-fpezie  di  foffanza,  d’  acci- 
dente, di  qualità,  di  bellezza* di foa vita , di  piacevolezza , di- 
grazia,  di  amabilità  tutto  è una  voce  commune  di  tutte,  la  qua- . 
le,  (è  non  veglio  io  farmi  fiordo,  mi  dice  all’  udito  interiore — ’ , 
Sappiate,  che  il  Signore,  cflb  è Dio,  eflo  ci  ha  fatto  noi,  e non 
da  noi  cifiamo  noi  fatti  [ a ] . Deh  quale  ftolidezza  mi  là  trat- 
tenere in  e (Te,  e non  mi  laficia  follevare  la  mente,  ed  iJ  cuocer 
a voi  mio  Dio,  a cui  effe  mi  chiamano,  c quale  effe  mi  teffili- 
cano , e mi  dimoftrano  efiere  il  bene  di  tutti  i beni , fàziativo 
di  tutte  le  brame  in  eterno  ? Solo , folo , voi  voglio  io , nelle 
voffre  mirabili  teftimonianze  ricercare,  amare,  lodare,  o fiano 
le  divine  voffre  verità  rivelate , o fiano  le  voffre  Creature-» 
opre  ineffabili  dell'  infinita  arte  voftra  , perciò  il  meditarle , 1* 
inveffigarle  , il  contemplarle  fia  tutta  l’ attenzione  dell’Anima 
• mia  : Mirabilia  tejhmonia  tua,  ideo  fcrutata  ejì  ea  Mnima 
mea.' 
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Deviar atto  fermonum  tuorum  illuminat  5 Ò*  intei - 
lettum  dat  parvulis . 

^ » f ’ j 

La  dichiarazione  delle  tue  parole  illumina  > o 
* dà  intelligenza  a i piccolini . 


I*\l  già  reftiamo  intefi , che  le  teftimonianze  mirabili  di  Dio 
J fono  i fermoni,  fono  il  parlare,  che  di  sé  fteflò  ci  ta  per 
bocca  de  1 Tuoi  Profeti  nelle  Sagre  Scritture  , di  bocca  propria 
nel  Santo  Vangelo , ed  anco  mediante  tutte  le  fue  Creature  , 
nelle  quali  ha  polle  tante  note  delle  proprie  infinite  perfezio- 
ni, hora  quivi  dice  il  Salmifta , che  la  dichiarazione  di  quelli 
fermoni  di  quello  moltiplicato  parlar  divino  illumina,  dichia- 
ra le  menti  umane,  e dà  conofcimento,  ed  intelligenza  alleno- 
ftre  menti,  purché  da  veriumili  facendoli  noi  piccolini,  ci  reo- 

dia- 


a T/i/.pp. 


t 


K 


Digitized  by  Google 


* 

4?8  Esposizione  ’ 

diamo  capaci  della  luce  eccelfa , e non  vi  contraponiamò  la—» 
denfa  nuvola  della  prefunzione  di  noi  medefimi,  e delle  terre- 
ne affezioni . 

Non  occorre  già  fe  non  dipendentemente  da  Dio,  o im- 
mediatamente, o medianti  quelli , quali  ha  egli  polli  per  fui—* 
luce  del  Mondo,  afpettare  il  lume , il  quale  ci  ha  a mettere  in 
chiaro,  ed  a dilucidare  il  parlare  di  Dio,  ma  feper  beneficen- 
za fovranafi  fparge  nell'eccelfo  fermoneggiare  il  divino  lume, 
che  non  ci  fi  dà  in  effo  ad  intendere*  a divedere . 

Comunque  parli  Dio,  tutto  egli  dice,  tutto  il  dicibile  egli 
dice,  dice  egli  ciò  che  dire  non  puole  lingua  umana,  folo  vi  fi 
richiede  di  più  la  dichiarazione , la  quale  fi  fa  rilthiarandofi,  il- 
luminandofi  con  la  luce  celelle  T ofcurità  delle  noilre  tene- 
bre . 


Si  contengono  ne  i fermoni , nel  parlare  di  Dio  i tefori 
della  di  lui  fcienza,  e fapienza,  ma  chi,  ma  chi  ve  li  diviferà  in- 
tanta altezza,  e profondità,  fe  Dio  lleflo , non  cidichiara , non 
cy  infegna  quello,  che  ci  dice  ? 

Confeffa  il  compunto  S.  Agoltino  quella  nollra  totale^ 
necefiìtà  d*  effere  infegnati  da  Dio  con  fua  graziofa  dichiara- 
zione per  potere  intendere  il  di  lui  parlare,  e tali  fono  gl’  ele- 
vati ffimi  fuoi  Pentimenti;  [a]  Effo  è il  Verbo  tuo  Signore  il 
quale  aflicmc  è il  principio , il  quale  parla  a noi  ; Cosi  nell* 
Evangelo  mediante  la  carne  ha  parlato , e rifuonò  al  di  fuori 
all*  udito  degl'  uomini,  acciò  creduto  egli  foffe,  ed  al  di  den- 
tro veniffe  ricercato,  e ritrovato  foffe  nell*  eterna  verità , do- 
ve il  buono,  e folo  rnaeftro  a tutti  i difcepoli  infegna,  Rinve- 
nir et  ut  in  eterna  veri t ut  e , ubi  omnes  dijcipulos  bonus^&folus 
Magifler  docet . . . 

Ivi  afcolto  Signore  la  tua  voce , che  mi  dice , che  quello 
parla  a noi , il  quale  infegna  a noi , e chi  non  infegna  a noi , 
quantunque  parli  a noi,  non  parla  : Qui  autem  non  docet  nos 
et i am  fì  loquitnr , non  nobis  loquitur  . 

E chi  è che  c3  infegna  fe  non  la  ftabile  venta  ? poiché  per 
la  Creatura  mutabile  fendo  noi  ammoniti  alla  (labile  verità  fia- 
mocondotti,  nella  quale  veramente  noi  impariamo , allorché 
* . in 
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in  efla  ftiamo  , e P afcoltiamo  : In  qua  verè  difcimus  cnmjia - 
7rttts,  & audimus  e am  ; Ma  quando  noi  ritorniamo  dall*  erro- # 
re,  noi  certamente  ritorniamo  con  il  conofcimento , ed  acciò 
conofciamo,  cJ  infegna,  pofciachè  egli  è il  principio , e parla  a 
noi:  Cùm  autem  redìmus  ab  errore , cogmfcendo  utique  redi- 
musi  ut  autem  cognofcamusy  docet  nos,  quia pr ina pium  eft>  & 
lequitur  nobis . 

• . Y Ah  Signore  quanto  la  voftra  dichiarazione  del  voftro 
parlare  infegna,  inftruifce,  illumina,  quanta  intelligenza  coni- 
mimica  per  confondere,  e per  convincere  di  dolcezza  tutta  la 
fapienza,  e V intelligenza  di  quello  Mondo,-  ina  folamentei 
piccolini,  i femplici , gl*  umili  fono  quegli , i quali  s* appro- 
fittano delle  dichiarate,  elucidate,  fpiegate  parole  di  Dio  • 

Non  fiete  voi,  i quali  prefumete  d*  effe  re , o cercate  di 
parer  grandi;  non  fiete  voi,che  innalzate  voi  llefli  fopra  la  vo- 
ftra umana  intelligenza,  la  quale  non  edifica  in  carità,  ma  gon- 
fia in  ambiziofa  fuperbia;  no  non  fiete  voi  quelli,  i quali  V eter- 
na Sapienza  efinanita,  umiliata  ammette , invita,  alla  fua  fcuo- 
la,  a i fuoi  lermoni,  alla  dichiarazione  di  eftì,  i foli  piccolini  lei 
invita  : [a]  Si  quis  ejlparvulus  venìat  ai  me  . ; 

Se  pure  vi  e alcuno  piccolino  venga  a me , dice  1*  incrca-, 
ta  Sapienza,  e parla  condizionatamente,  perchè  troppo  rari 
fono  quelli  veri  picciolini,  e di  mille  appena  fe  ne  trova* 
uno.  ’ • ! ? — • • ‘ - . 


Oh  mio  Dio,  che  offervabili  parole  fono  quelle  voftre , 
al  fuono  d*  elTe  fi  è in  me  fteflb  turbato  il  mio  cuore  vanamen- 
te efaltato.  Ah  parole,  ah  parole,  ah  fenfi  petenti  ! Solo  chi  è 
picciolino  fa  per  la  voftra  lcuola,  volete  voi  al  voftro  magi- 
fiero,  alla  voftra  infegnanza  ; Non  chi  vuole  apparire Templi- 
ce,  ed  umile  non  chi  cerca  d*  cflèr  tenuto  umile , é non  vilc^  ; 
non  chi  affettatamente  parla  con  difprezzo  di  sè,  enon  folire  % 
che  così  altri  ne  parlino:  ma  chi  nell1  intimo  di  sè  fteffo  tiene  il 
vero  conofcimento  di  sè  fteffo,  e delle  proprie  mendicità , in 
fufficienze,  e miferie,  enei  fuo  cuore  fi  annienta  , e del  niente 
fi  appaga,  non  defiderando,  che  più  del  niente  fi  fàccia  conto 
di  sè . Chi  ih  fomma  è veramente  piccolo  in  sè  avanti  agl*  oc- 
* - • ......  . chi 
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chi  di  Dio,  quelli  folo  vien  chiamato  dalla  divina  Sapienza^» 
alla  divina  inlègnanza,  fcnzala  quale  tutto  è ignoranza,  ed  er- 
rore : Si  quis  efi  parvulus  veniat  ad  me . Declaratio  fermo - 
num  tuorum  illuminat , & intellettum  dat  parvulis . 

# 

» f « « . 

. • VERSI  C.  CXXXI. 

0/  meum  aperui , ó*  attraxi fpiritum , f »/<*  man- 
data tua  defiderabam . 

/ # ’ « 

Aprii  la  mia  bocca,  cd  attraili  lo  fpirito,  poiché 
defideravo  i comandamenti  tuoi  • 

D\  vero  picciolino,  da  vero  femplice , ed  umile  di  ctiore_* 
Davide  Santo  ha  intefo  da  Dio  la  dichiarazione,  la  qua- 
le illumina  ; del  parlare  di  Dio,  e già  ripieno  d*  intelligenza-* 
divina  ; conofce,  che  altro  non  vi  è d*  apprezzarli,  le  non  Dio, 
e ciò  che  conduce,  ed  unifce  a Dio,  e quindi  è che  desiderando 
fopra  tutto  di  più , e più  fedelmente  oflfervare  i voleri , i co- 
mandamenti  eccelli,  apre  la  bocca  del  cuore  per  respirare  aura 
divina,  e per  attraere  lo  Spirito  Santo,  il  quale  1*  avvivi , e lo 
muova  fecondo  il  perfettiÌEmo  beneplacito  del  Signore  : Os 
meum  aperui , & attraxi  fpiritum , quìa  mandata  tua  de  fide- 
raba  m . 

Tiene  la  fua  bocca  il  cuore,  tiene  la  fila  bocca  P anima,  e 
pofeia  che  il  cuore , e P anima  parlano  interiormente  a Dio*, 
ed  il  parlare  del  cuore , e dell*  anima  è quello , che  maggior- 
mente intende,  ed  afeolta  Iddio  ; In  tanto  vivono  il  cuore  , e 
P anima,  in  quanto  che  refpirano  P aura  vivificante  dello  Spi- 
rito Santo  , e perciò  non  manca  loro  P interiore,  e fpirituale 
bocca  per  la  graziola  refpirazione  • 

GP  alti , e di  voti  defiderj  fono  Papertura  e la  dilatazione 
della  bocca  del  cuore,  e delP  Anima  a Dio,  ed  iprieghi  arden- 
ti, i gemiti  fervorofi,  gP  umili  fofpiri  fono  le  parole  lignifican- 
ti della  bocca  interiore  a Dio  Hello . 

Ben  avventurato  chi  di  tal  maniera  apre  la.  bocca  del 
cuore,  e parla  a Dio,  che  di  ficuro  attrae  lo  fpirito  di  Dio , e 
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dice;  con  grato  affetto  : [ a } Defiderai,  e mi  fu  dato;  invocai, 
e venne  in  me  lo  fpirito  di  fapienza  • 

Sono  pure  incomparabili  le  prerogative , i doni , i pregi 
di  fpirito  di  quella  Donna  forte,  che  ci  fi  defcrive  ne'Prover- 
bj,  [ b j ma  come  ella  li  confeguì , fc  non  aprendo  in  tal  modo, 
la  fua  bocca  interiore*  a Dio,  alla  Sapienza  increata  ? Os  fuum 
aperuit  fapientix . 

Non  faria  nè  meno  fuori  di  propofito  il  penfare , che  il 
Santo  Davide  avefTe  volfuto  dire , che  aprendo  la  bocca  cite- 
riore, e lodando  il  Signore,  abbia  attratto  il  di  lui  fpirito,  pur- 
ché diamo  per  certo,  che  ? aprirli  la  bocca  corporale  derivai 
fe  dal?  aprirli  la  bocca  fpirituale,  e che  la  voce  delle  labbra 
prendelTe  il  tuono  dal?  intimo  deg?  affetti  div.oti  pofciachè 
ben  diceva  S.  Ilidoro  ; [ c ] Che  non  giova  lo  fìrepito  delle»* 
labbra  dove  è muto  il  cuore } 

- Il  falmeggiare  nei  chori  religioli in  edificativo armo- 
niofo-concerto,  il  mandare  vocali  prieghi  al  Signore,  il  pro- 
nunziare affidili  verfetti  d* Inni,  e Cantici,  e di  Salmi,?  anda- 
re afpirando  con  alte  voci,fenza  dubbio  è un  aprire  la  bocca»»* 
efteriore  per  attraere  Io  fpirito  divino , è tutto  incentivo , e 
fomento  di  fpirito , purché  elevata , cd  intenta  fia  la  mente  a 
parlare,  ad  intenderli  con  Dio , e che  avanti  a Dio  fi  diffondi- 
no  fi  fparghino  i noftri  cuori,  e la  fcaturigine  di  tutto  fia  il  de- 
lìderio  anziofo  di  gradire  a Dio,  e di  unirli  a Dio , mediante 
il  perfètto  adempimento  de  i di  lui  eccelli  comandamenti , e 
particolarmente  di  quello  della  divina  carità,  il  quale  è ? adem- 
pimento, e la  confumazione  di  tutti  g?  altri  • 

Vi  è pure  un  altro  modo  di  aprire  la  bocca  interiore  me- 
diante ? aprirli  la  bocca  citeriore  utiliffiuio  per  attraere  lo 
fpirito,  e quello  fi  fa  conferendoli  in  verità  al  Padre  Ipirituale* 
chi  Dio  ci  ha  conllituito  per  direzione , e per  guida,  tutto  lo 
fiato  del?  Anima,  e tutto  quanto  . in  effia  accade  . ▼ 

Quella  falutevole  apertura  di  bocca  in  moltiffime  guile 
d viene  .incaricata,  dalle  Scritture  Sagre , inculcata  affidua* 
niente  da  i Santi  Padri  ficcome  fu  fcinpre  tra  di  loro  prati- 
cata. 

k 

. ■ t Que- 

a Sap.j.  b Troverb.j.  c De  fummo  botto. 
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Quella  bocca,  fcrive  S.  Ambrolio,  [ a ] aprila  tu  non  Po- 
lo a Criilo,  ma  anco  al  difcepolo  di  Criilo , il  quale  apri  la_* 
bocca  a Criilo  da  riempirli , e però  dice  egli,  La  bocca  nollra 
fta  aperta  a voi,  o Corinti,  il  nollro  cuore  è dilatato  ; perciò 

fli  ammonifce,  che  fiano  imitatori  Tuoi, come  egl’  è di  Criilo  ; 
ihi  è più  Santo  a Criilo  aprì  la  fua  bocca , chi  è inferiore  in 
Santità,  1*  apri  all*  Apolìolo  : Qui  fanciior  cfl  Cbnjìo  apcruit 
os  fuuttty  qui  inferior  sApoftolo  . 

jy  ogni  gran  profitto  di  fpirito  all*  anima  è 1*  aprire  la__<* 
bocca  al  Maeltro , al  Padre  Spirituale  veramente  tale  , c fatto 
in  tutta  verità  di  fpirito,  non  per  loquacità,  non  per  appetito  di 
confabulare , non  percercar  llima  del  bene,  che  vanamente  fi 
penfa  di  fere,  non  per  ingerite  credito  di  le,  non  per  genio,  ed 
affezione  colorita  di  fpirituale,  ma  per  vero,  fodo,  e puro  de- 
liderio  d’intendere  altamente  i voleri, i comandamenti  di  Dio, 
c per  perfezionarli  nelPéfeguiidi,  e non  più  , nè  meno  di  quel- 
lo, che  quello  Santo  defiderio  richiede . Quia  mandata  tua~> 
defibcrabam ; * * • *• 

Oh  quante  fono  le  anime,  le  quali  fconfiderate  di  quelle 
importantilGme  avvertenze  aprendo  altrimenti  la  bocca  a i 
Padri,  che  li  dicono,  ma  non  fono  da  vero  fpirituali,  in  vece_> 
di  attraere  efulano,  fpandono,  e fi  fanno  Svanire  tutto  lo  fpi- 
rito ; Se  dopo  i conferimenti  fempre  più  vorria  V Anima  con- 
ferire, non  rella  raccolta  in  filenzio  interiore  con  Dio , non  li 
riduce  al  prattico  dello  fpirito,  al  forte  della  eccedente  cfecu- 
zione  dei  divini  comandamenti y dite  pure , che  non  ha  aperta 
la  bocca  a molfa  dei  puro  defiderio,  nè  ad  inllinto  del  verace 
àmor  divino  ; oh  tanto  più  favio,  e felice , quanto  più  raro , 
chidirpuole;  Os  meuum  aperui , & attraxi  fpiritum  y quia 
mandata  tua  deftderabam . * 1 ^ 

^ * ' • • « • c ‘ * • • . » • i ^ * 1 v*  ’ * 

V E R S I C.  CXXXII. 

* - 4 ' , , - 

Afpicc  in  me,  & miferere  mei , fecundum  judicium 
diligentium  nomen  tuum . 

•- 

» 
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Rifguarda  in  me  , ed  abbi  mifericordia  di  mo> 
fecondo  il  giudizio  di  quelli,  i quali  amano 
il  tuo  nome  • 

ATtelà  P ultima  interpetrazione  de!  verfetto  antecedenti-* 
io  non  dubitarci  dire,  che  Davide  chieda  quivi  al  Signo- 
re,  che  rimiri  in  lui,  nel  fuo  interiore,  dove  maggiore  è ilbi- 
fognocon  lo  lguardo  graziofo,  e beneficante,  egli  faccia  mife- 
ricordia per  poterlo  fervire,  amare,  ed  ubbidire,  non  fecondo 
il  proprio  fenfo,  non  fecondo  al  parere,  al  configlio  di  qualun- 
que configliene,  e direttore , ma  fecondo , che  giudicano  i fin- 
ceri,  ed  illuminati  configlicri , e Padri  fpirituali  i quali  proce- 
dono in  carità  non  finta,  ed  amano  fopra  tutto  il  di  lui  adora- 
bile, ed  amabiliflìmo  nome . 

Ad  ogni  mio  fenfo  però  ben  volentieri  preferito  quello 
dell1  incomparabile  Dottore  S.  Agoftino,  il  quale  intende,  che 
la  parola  fecondo  il  giudizio , non  fi  riferi fca  agl'  amatori  del 
nome  di  Dio,  ma  a Dio  flefib , e voglia  dire  il  lauto  Profeta > 
Rifguarda  in  me  pietofamente,  Signore,  ed  ufimi  pietà,fecon- 
do  al  giudizio  raifericordiofo,  quale  tu  fai  con  quegli,  i quali  ti 
amano,  o a i quali  concedi  di  amare  il  tuo  nome . 

Cosi  parla  quivi  Agofiino , fecondo  il  giudizio , che  hai 
Fatto  in  quegli,  che  amano  il  tuo  nome,  il  qual  giudizio  fu,  che 
acciò  ti  amafiero  tu  prima  gli  amarti  : Quod } ndi  cium  fiiit , quo- 
ndam , ut  diligerent  te,  prius  tu  dilcxijti  eos  • * 

Ah  giudizio  della  loia  bontà  infinita  di  Dio , ben  diceva 
con  ragione  P amato  difcepolo  di  Crirto  ; [ a ] Amiamo  noi 
Iddio,  poiché  egli  per  il  primo  ha  amato  noi , T i 

Supplicali  Dio  dal  vero  umile,  il  quale  riconofcc  il  Tuo 
demerito , che  lo  rifguardi , e gli  ufi  mifericordia,  perché  ben 
egli  fa,  che  fe  Iddio  con  ilfuo  fguardo  penetrante,  e non  mife- 
ricordiofo  lo  rimira  al  di  dentro  di  sé  medefimo , non  vi  tro- 
verà di  tutto  ciò  che  è di  lui  rtelfo,  fe  non  materia  difdegno,  e 
di  pena  : lAfpice  in  me , & miferere  mei  • 

Chiaro  rta,  che  due  fono  gli  fguardi , che  tiene  Dio  all*  * 
nomo  di  giufiizia,  vindicatrice  P uno , di  demenza,  di  mi  feri-  : 

cor- 

a i*  5fw«;/.4.  v- 
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cordia  P altro  • Oh  fguardo  di  caftigo,  di  punizione  divini  » 
quanto  rigorofo,  e terribile  ! Il  volto  del  Signore  fopra  que- 
gli, che  fanno  i mali  per  togliere  dalla  ferrala  loro  memoria 
£ a ] Viilvus  autem  Domìni  fuper  faci  ente s mala , ut  perda t de 

terra  memoriam  eorum , e ben  s* intende  dalla  terra  de  viveri- 

• » 

ti,  non  che  de  i mortali . 

Oli  fguardó  di  pietà  di  clemenza  quanto  graziole  , e be- 
nigno ! Rifguardò  il  Signore  fopra  i Figliuoli  de  i poveri , e 
non  fprezzò  i loro  prieghi  : [ b ] Quia  refpexit  Dominus  fuper 
filios  pauperum,  & non  defpexit preces  eorum , certamente  per 
fòv venirli,  per  folle varli,  per  arricchirli;  Non  folo  a me,  non 
folo  fopra  di  me,  ma  anco  in  me  ila  mio  Dio , il  voftro  fguar- 
do  mifericordiofo,  ficcome  in  me , nel?  intimo  di  me  fteflb  Ila 
la  moltitudine  dell'infermità,  ddle  iniquità,  e la  fcaturigine_> 
mefaulta  delle  miferie . 

Ali  ClementiiTìmo  mio  Redentore  Gesù,  io  a voi  fofpi- 
ro,  e gemo  per  quel  voftro  fguardo , il  quale  cavò  dagl'  occhi 
di  Pietro  perenni  le  lagrime  amare , poiché  niente  di  effo  farà 
a me  mifero  peccatore  piu  falutare,  nè  più  dolce . Così  a voi 
fclamo,  Signore  : ^ ffpice  in  me,  & miferere  meiyfecundàm  jth 
dicium  diligentium  nomen  tuum . 

V E R S I C.  CXXXIII. 

* « * * * . 

Grejfus  meos  dirige  fecundùm  eloqui um  tuum  , Ó' 
non  dominetur  mei  omnis  injuftitia  . 

Dirigi  1 palli  miei  fecondo  il  tuo  parlare , 
non  vi  lia  ingiuftizia  alcuna , la  quale  mi  do- 
mini. 

■v  ' 

K Quefto  effètto  particolare  chiedeva  Davide  al  Signore , 
xX  che  in  lui  tenefTe  fitto  lo  fguardo  mifericordiofo  , e mai 
lo  perdette  di  fua  villa  graziofa , perchè  drizzatte  tutti  i fuoi 
palli  fecondo  la  dottrina  celefte  delle  fue  divine  Scritture , e 
non  permetcefle,  che  giammai  dominato  egli  fotte  da  colpa* 

al- 

a bTfal.ioi. 
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alcuna  c cosi  quivi  fi  fpecifica  : Greffusmeos  dirìge  fecmidùm 
eloquium  tuumy&‘  non  domine  tur  mei  ornnis injujiitia  . 

Palli  delBucwno  intcriore  fono  principalmente  i moti  del 
fuo  intelletto,  e della  volontà,  fono  i perliferi*  fono  le  affezio- 
ni ; Non  accade  chiedere  d’ edere  fpintp  a dare  quelli  palli  , 
poiché  fono  incelfinti  i palli  della  mente,  e,  della  volontà  .dell*  • 
uomo  vegliente;  die  inaili  ferma,  o va  avanti  uel  bene,  o tor- 
na a dietro,  o cammina  dritto,  o zoppical  o corre  alia  metano 
ck^lifta^gP  cftrenii^ogni/pezie,  che  alia  mente  fov  venga,  le 
fe  dare  molti  pallide  ad  altrettanti  dalla  mente  vien  moffa  ia_.> 
volontà  , ma  fenza  la  direzione  di  Dio  fono  tutti  errati  i palli 
dell^pW*  onde  gl*  è più  che  di  mellicri  fclamare  tempre  al-\ 
la  fovrana  Pietà,  perchè  diriga  i llìoi  palli  • 

. « ,»r'  Che  fono  io  fenza  di  te,  diceva  S.(  Agoffino  al  Signore  , 
fe  noti  guida  a me  ileffo  al  precipizio  ? Vedete  lo  fconlìgliato 
Figli uol  Prodigo,  .difloito*  che  fu  dalla  direzione  del  Padre  , 
quanto  ufcl  da  ogni  buon  .cammino,  in  quanto  lontano  paefe  li 
conduffe,  ed  a qual*  diremo  di  fciagure  fi  ridulfe  • 

Mi  feri  di  noi  fono  pur  tante  le  cofe  dentro  di  noi,  e fuo- 
ri di  ne?],,  te  quali  ci  fanno  tergere  ipaflì  dal , buon  camminp  % 
lì  noftro  termine,  là  nolìra méta  è Dio,  e perciò  liamo  fempre 
nella  necelfità  d* implorare , e di  feguire  la  direzione  di  Dio, 
poiché  il  principio.,  ed  il  mezzo  devono  proporzionarli  al: 
fine.  • “ • ‘ ; ' ' 1 * . *.* 

Giulia  petrziorie,  rètto  defidèrio  è di-chi  vuole  efferé  da 
Dio.  diretto,  ed  anco  da  chi  deve  dirigere  in  Dio,  non  fecondo, 
il  fuo  proprio  fenfo,  non  fecondo  le  lue  inclinazioni , non  fe- 
condo i dettami  umani,  ma  fecondo  il  parlare  di  Dio  nelle  Sa-' 
gre  Scritture,  e fecondo  le  maflime  dèi  Divino  Vangelo  : Gref- 
fus  meos  dirige  fecundùm  eloquium  tuum  . 

• Ben  anco  vi  dico,  che  il  vero  voler  effere  diretto  fecon- 
do V eloquio  di  Dio  ,è  voler  effere  diretto  fecondo  il  Verbo 
eterno  incarnato,  il  quale  benché  Ila  una  fola  parola  d 9 infinito 
lignificato  in  sé  fteffa,pure  ben  li  dice  e!oquip>p.erchè  ha  cfpo- 
Ilo  a noi  con  le  parole,  cori  V opre,  con  g{*  efernpj  la  fómrna  di 
tutta  la  vera  fapienza  per  V, .eccella  noterà  direzione,  a cui,  ben 

mille  volte  felice,  chi  tutto  affida  • *•  T 

, . G g In 
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v * In  buòna  confegucnza  domanda  il  Salmiila  di  non  effere 
dominato  da  ingiuftizia  alcuna  ; Ben  puoi  eflere  , che  chi  Ce-5 
gue  Y alta  direzione  fecondo  Y eloquio  divino  per  la  mifera 
umana  condizione  venga  di  leggiero  ,•  ed  a momenti  tocco 
daiPingiuilizia, dalla  colpa  ad  empito  improwifo  di  fconcerta- 
ta  paflìone,  ma  non  già  eh-  egli  fia  dominato  dall*  ingiuftizia^ 
di  modo,  che  quella  fermi  indiò  il  piede  y e fé  ne  impoflefli, 
c durevolmente  fe  lo  fottoponga  . Quella  grande  difgrazia-V 
accade  folo  a chi  dàll*  eccella  direzione  fi  dilloglie  : Guai  a IP 
uomo , che  la  perde  di  villa  per  abbadare  alla  direzione  del 
filo  cuore  infipiente,  perchè  non  vi  farà  ingiullizia,  che  non  lo 
domini,  non  vi  farà  paflìone,  o peccato,  a cui  non  fia  venduto 
per  fervo  . • • • ■ ' ’ •* ,T  " 

Deh  benigniamo  mio  Dio ‘to’ fola  direzione  vollra,  qua- 
le è il  vollro  giuftamente  dominante  amore  réttiflimo , voglio 
io  invariabilmente  per  me  : GreJJìts  meos  dirige  fecundàm  el<y - 
quium  tuuniy  <&  non  dominetur  mei  omnis  injuftitia . 4 


> . > • > 


- ..  ..  V E R S .1  C.,  CXXXIV, 

Redìme  me  à calumniis  homìnum , ut  coft odiami 
mandata  tua . . 


■y 


Redimimi  dalie  calunnie  degl'  Uomini  acciò  io 
cuftodifca  i comandamenti  tuoi . 


P Revide  il  Santo  Davide , che  la  direzione  ficura  per  per- 
venire al  Regno  eterno,  quale  1*  eloquio,  "il  Verbo  divino 
umanato  doveva  venirci  a recare,  era  di  darfi  beato  non  il 
vendicarfi  delle  pcrfecuzioni,  non  il  rifentirfi  ncilecalunnit_* , 
non  il  fuggirle  impazientemente,  ma  il  patirle  con  tollerante^ 
egualità  d*  animo  per  amore  della  giuilizia  ; onde  chiede  ben- 
sì a Dio  d*  eflèrne  da  lui  redento , ma-folo  in  quanto  egli  non 
declini  dalla  celefle  direzione,  non  preterifea , ma  cuflodifca  i 
divini  comandamenti  : J\edime  me  a calumniis  bominum , ut 
cu/lodi am  mandata  tua  •'  / / *'  ”*  * 

Dura  cofa1^ , che  * il  giallo  fia  perfeguitato  , calunniato 
•dagl’  uomini  maligni,  a i quali  o fece  molti  beni , o non  fece_^ 

• • 5 * mai 
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mai  alcun  iitàlc^ilia.iè  Iddio  1-  ajuta , c lòvvienc  in  mòdo , che 
fenza  querele,  fenza  rifentimento , lenza- litigi , lenza  rancori , 
fenza  dillurbi,  Je  la  palli  ii*  fbfterente,  lunganime^  magnanimo 
filenzio  fecondo  al  cuore  mite,  ed  umile  di  Crilto  Gesù  , me- 
ritandoli cottine  eteem,  non  è egli  affici  meglio  liberato , e re-, 
dento , cudodendo  i comandamenti  ^divini  A che  cavandoli 
dalle  calunnie  con  le  vendette,  con  i clamori,  con  le  alterazio- 
ni,. nelle  quoliaccudano  itaare  trJi{gi*eiboni  de  i comandamenti 
del  Signore,  tanti  peccati,,  c demeriti  della  gloria?.  , #■  ... 

Ella  è un’arte  divina  quella  d ’ elTere  redenti  noi  a conto 
della  grazia  fovrana-,  e balta  rimirare  di  buon  cuore  il  noflyo 
efemplare,  e Redentore  Crilto  Gesù  per  apprenderla  : Perciò 
il  Signore  a noftra  infegnanza  accettò  in  sè  le  cole  tanto  piu 
gravi,  e caricato  di  calunnie,  ne  riportò  con  il  fìlenzio  il  trion-  * 
fo  * [ a ] Idèo  Domina*,  qua  flint  gravi  or  a fufeepit , &*  edam - 
niis  appetita s filentium  detulit  tri  ump  baie . * . 

Non  accade  dubitare  , che  contro  le  calunnie  la  miglior : 
difefli  ha  il  fìlenzio  collante  , poiché  rende  gloriofo  il  calun- 
niato predò  a Dio , e predò  a gl’  uomini , cd  è quello  ammira- 
bile fìlenzio  la  più  conveniente  mentita,  che  dare  fi  podTi  al* 
calunniatore , e la  più  concludente  prova  dell’innocenza  del 
calunniato  • Come  non  chiuderà  la  bocca  a i calunniatori,  e_j 
non  li  convincerà  il  calunniato  di  fallita , non  cercando  egli  al- 
tro tra  le  calunnie  fe  non  di  cultodire  i comandamenti  del  Si-  ' 
gnorc,  e così  comparendo  egli  tutto  fatto  a norma  della  legge 
divina  più  che  uomo  ? * ’ , ; ’•  ••  • J- 

Quindi  è,  che  ben  nel  maggiore  apprezzo  fi  ha  da  tenere 
quel  làviillìmo  documento  di  quel  granMaédro  Tertuliano  in 
quello  propolito  : [ l)  ] F avìge  tiii  rgitur  ini  orobica*  fiat  lentia* 
tua . Si  fianchi  dunque  1’  altrui  malignità  con  la  tuàrpazieftza . 1 

-•*  Ah  apprezzabili , ah  carica  1 uhnie dò  valete1  1 p^i*  dè  fàrtìa  * 
piu  chiare  , pei*  la  cuflodiu  de  i-  com andàmcntfdfvim  ' più  raf- 
finata, e fedele,  fe  liete  il  prezzo  maggiore  della  gloria  f So- 
lo j folo  di  quella  maniera  i io  vi  chktggb  SignòrC  d’edere_.? 
dalle  calunnie' redento  * le  me  ne  fate  degno  , fioche  nonpet 
debolezza  irria  io  foccomba-,  ma  per^hfth  v olirti  in  dìlenzio',  e 
' * ‘ , Gg  2,  \ fpe- 

a vómbrof.  ad  bunc  verf.  reritia  capii  5. 
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fperanza  io  le  vinca  : J Redime  m d calumniis  hominumx  ùt  cu- 

flodiam  mandata  tua • • . . i • * - * . • . 

V E R S I c:  ex XX  V- 

Taciem  tu  atti  illumina fuper  fcrvum  tuum-,  & dace 

me  juftificationes  tuas 

. . ' 

• 9 * • *6  ^ ^ e ^ « * 1%  4 % 4 4 0 • 

Illumina  la  tua  faccia  fopra  il  tuo  fervo»  ed  in- 
fegnami  le  tue  giuftificazioni . r; 

4 m • 4 m 0 ) 0 * 0 + * + l 4^ 

ALtro  non  temeva  il  Tanto  Profeta  tra  le  calunnie,  tra  le  de- 
trazioni, le  maldicenze,  le  malignità  degl*  uomini,  che_-> 
di  eflere  trafportato  fuori  de  i limiti  della  folferenza , e de  i 
comandamenti  divini,  e però  lì  dava  dìo  per  redento,  per  libe- 
ro dalle  calunnie  , Tempre  die  fedele  lo  tenette  a i Tuoi  divini 
voleri , e qui  confìderando  , .che  il  mezzo  per  otteuere  tanto 
gran  bene , e la  illuminazione  della  faccia  di  Dio  fopra  la  di 
lui  mente  diffufa,  la  quale  infegna  non  folo  a conofcere , ma 
anco  a fare  le  di  lui  giuftificazioni,  per  la  ftefla  fovrana  illumi- 
nazione (clama  egli  : Faciem  luam  illumina  fuper  fervunu 
tuum,  & doce  me  juflificationes  tuas . 

E'  r iftelTa  luce:,immenfiv  la  faccia  di  Dio , pia  è anco  a 
noi  in acceftlbile , (è  graziofamente  non  la  fa  lui  rilucere  fopra 
di  noi  : La  fa  Iddio  rilucere  pella  Patria  avventurata  a i Beati 
abitatori  mediante  il  lume  della  gloria  , la  fa  rilucere  a noi  mi- 
feri efuii  deLa  terra  mediante  il  lume  della  fede  divina,  con  il 
quale  ben  illumina  fopra  di  noi  Iddio  la  fua  (àccia , pofeiachè 
dove  per  altro  ci  farebbe  incognito  chi , c che,  ed  anco  (e  vi 
fotte  Iddio,  con  quefto  lume  lo  conofciamo  , benché  all*  ofeu- 
ro,  in  certo  modo  di  vifta , e divifiarao  il  di  lui  edere , i di  lui 
attributi,  le  di-.lui  opre,  ed  ordinazioni  mirabili  ; [ a ] Facicvu 
tnam  illumina  fuper  fervum  tuum;  làtjl  lumen  fidei  infpìra* 

mitri*  . , 

Il  titolo , per  cui  Davide  chiede  a Dio , che  più , e più 

egli  illumini  la  fua  faccia  (òpra  di  sé  meduntc.jL  lume  della 

fede  ^ivip^i  è di  edere  fup  fervo*  dando  , che  la  vera,  dilpofi- 

..  : . ' ‘ zio- 

• a Incogn*  ad  bmc  verfazoS* 
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zione  alla  divina  illuminazione  è la  vera  umiliazione  , efom- 
miffione  di  mente  , e di  cuore  a Dio  prima  verità  rivelante,  e 
rivelata,  come  a fupremo  Signore,  e Dio,  e perciò  allora  illu- 
minato fu  di  quello  preziolo  lume  1*  A portolo  S*  Tomafo,  che 
divotamente  fclamò  aCrifio  Gesù  riforto  gloriole)  : Domina r 
meusy  & Deus  meusf  mio  Signore,  e mio  Dio* 

Deh  quanto  bene  dice  il  Salmifta  a Dio , che  illumini  la 
fua  faccia  l'opra  di  luifuo  Servo  , poiché  il  lume  di  fede  divina 
-è  lume  fopranaturale,  è lume  che  trafeende  la  mente  umana , è 
lume  eccedente  a qualunque  difcorfo,e  ragione  umana,  è lume 
a cui  non  cpnferifce  il  nollro  intelletto  fe  non  con  il  fottomet- 
terfi,  con  il  cattivarli  cordialmente  olfequiolò  ; oh  cosi  sì,  che 
s3  illumina  la  faccia  di  Dio  fopra  di  noi;  oh  così*  sì,  che  da 
Dio  ci  si  infegn ano  le  di  lui  fubliniiifinie , e rettiffitne  giuiiifi- 
cazioni  : Faciem  tuam  illumina  fuper  fervum  tuum , & dove 
me  jufiificationes  tuas  * * . * 
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« . 


Exit  ut  aquarum  deduxerunt  acuii  mei , quia  ma  \ 
cuftodicrunt  legem  tuam  • 

• » ’ . * • r * i.  > , 

Hanno  cavato  fuori  gl’  occhi  miei  fonti  di  la- 
grime , perchè  non  hanno  cuftodita  la  tua.» 
:>g§e.„  ", 

* x 

ILluminata , che  fu  la  fàccia  di  Dio  fopra  il  filo  Servo  Davi- 
de con  1*  alto  lume  di  fède  divina,  e conofciuto  , che  ebbe , 
che  cofa,  e quanto  da  temerli,  da  adorarli , e da  amarli  lia  Id- 
dio, come  non  ifpargerebbe  a rivi,  a fonti  le  lagrime  derivate 
dal  cuore  agP  occhi  Tuoi  per  avere  contro  di  lui  peccato  ? 

L*  umile  peccatrice,  e gloriofa  penitente  Maria  Madale-  , 
na  ricevuta , che  ebbe  fopra  di  sè  la  mifericordiofa  illumina- 
zione della  fàccia  di  Dio,  e conofciuto , che  V ebbe  , ut  cogno~ 
vity.no. n potè  già  a meno  di  non  accorrere  a i piedi  del  fuo  di- 
vin  Salvatore  con  gl*  occhi  fuoi  fatti  fonti  di  lagrime  per  pia- 
mente lavarglili , nè  lafciorono  giammai  di  feorrere  tra  gl*  in- 

. - . G g J .•*  ’ fo- 
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focati  fofpiri  del  cuore  contrito  quelle  fonti  degl*  occhi  amo* 
xofamente  addolorati  • * , *.«;  -n 

Oli  troppo  giufta  cagione  di  fpargere  lagrime,  di  diveni- 
re gP  occhi  noftri  copiolc , e perenni  fcaturigiui  di  pianto.il 
non  averli  cuftodita  la  legge  del  Signore,  P aver  pofpoilo  Dio 
alle  Creature,  V aver  contro  Dio  peccato-.  ; 

; Il  noftro  pietofiflimo  Redentore  Crifto  Gesù  per  lavare 
.noi  da-i  noftri  peccati,  e per  infognarci  a piangerli  noi non  fi 
.contentò  delle  lagrime  efuberanti  de  i Tuoi  occhi  impiccoliti.* 
ma  con  le  lagrime  di  fangue  di  tutto  il  fuo  corpo  voi fe  egli 
-piangerli,  e lavarli . Così  medita  S.  Bernardo  [ a ] Cbrsjìus 
non  contentus  fitti  lacrymis  octtlorum , fedtotius  corporis  fan - 
gin  nei  s lacrymis  peccata  ìiofira  fiere  y & lavare  voluti  i 

Piangeva  Davide^e  dirottamente  piangeva  , perchè  non 
•cnftodirono  gP  occhi  flioi  la  legge  del  Signore  -,  Ah  mifero  di 
me, che  non  cuftodii , e non  cuftodiico  la  legge  dei  Signore, 
e neri  piango  : A me , a ine  s’ intuonano  per  il  mio  rimedio 
quelle  voci  fante,  e terribili  : Manda  fuori  a gulfa  di  torrente 
giorno-,  e notte  le  lagrime  : [ b ] Deducqnafi  torrenVcm  laery - 
mas  per  diem,  & noécm  ; Non  dia  tu  ripofo  a tè  ftéffo , & 
non  des  requiem  tibi , nè  taccia , nè  laici  di  parlare  à paròle  di 
calde  lagrime  la  pupilla  delP  occhio.tuo  Tacque  taceat  pupil- 
la ocnlitui.  • ' ' * l-  ? { * 

• Deh  mio  pietofiffimo  Iddio , come  ardifcp  io  di  parlare 
a voi  fomma,  onnipotente,  ed  infinita  Maeftà  divina,,  fe  non  a 
parole  di  gemiti,  e di  fofpiri  del  cuore , c di  lagrime  degP  òc- 
chi miei,  io  che  tanto  vi  offrii , e tuttavia  Tempre  vi  offendo  ? 
Le  lacrime  della  vera,  penitenza  ftillate  dagl*  occhi  miei  nelle 
•piaghe,  nelle  fonti  dell*  acque  di  gaudio  del  mio  Salvatore-? , 
•fidamente  pofteno  ravvivare  le  mie  fperanze , e rendermi,  ac- 
cetto a gP  occhi  voftri,  mio  Signore,  e Dio  ; Deh  ammoliifca 

. la  durezza  del  mio  cuore  il  veltro  amor  divino,  e nel  mio  cuo- 
re fteifo  apra  la  vena  delle  lagrime,  la  quale  fempre  mi  icorra 
dagP  occhi,  ficdiè  ioconfolato  per  P amarezza  falubre.dcl 
pianto  dire  polla  : Exitus  aquarurn  deduxerunt  oculi  meìy  quia 
non  cufiodierunt  legemtuam . . ..  . i • -*  . ♦••'  v; 

* -m  ' • ■.  v i > ■ , /VER* 
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°Jufius  e ti  Domine , Ó*  re  Bum  j udì  cium  tuum  « 

* » ’ » ’ * * / f ' » ‘ 1 i * 

Giudo  Tei,  Signore  > e recto  è il  giudizio  tuo . 

• . ■ ■ ' 

A Rivi  di  lagrime  piangeva  Davide  i peccati  fuoi  ; non__» 
piangeva  perchè  patifle  i flagelli  penofìffimi , ma  perchè 
gli  aveva  meritati,  offendendo  il  iuo  Creatore,  il  fuo  Benefat- 
tore, il  Tuo  Dio . . 

Così  piangeva  per  le  fue  colpe,  e non  per  le  fue  pene,  co* 
nofcendo,  che  quelle  erano  ben  dovute  a quelle , poiché  gli 
venivano  mandate  dal  Signore , il  quale  è giufto,  ed  il  divino 
giudizio,  è retto  : Così  meditava  , così  comprendeva , così 
confeffava  il  contrito  Re  per  motivo  di  Tua  fommiffione , di 
fua  conformità,  e di  fua  egualtà  d * animo  fotto  a i più  pefanti 
caftighi , Juflus  es.  Domine,  & recium  judicium  tuum  . 
r Per  intelligenza  del  Padre  S.  Agoftino  [ a ] con  dire  Da- 
vide al  Signore,  che  giufto  egl*  era,  e che  retto  era  il  fuo  giu- 
dizio dice  la  caufa  ; ideila  quale  non  è immaginabile  la  mag- 
giore d’ elferfi  fatti  i fuoi  occhi  fonti  di  lagrime  * quale  è d* 
aver  peccato  contro  Dio  giuilo,  e di  retto  giudizio  , ma  anco 
per  intelligenza  del  Padre  S*  Ambrofio  dice  all*  ideilo  tempo 
ciò,  che  gli  faceva  dolci,  confolate,  e care  le  fue  lagrime  ; im- 
perocché dicendo  giufto  Iddio,  mentre  pronunzia  prima,  con- 
felfa,  accufa,  deplora  la  fua  ingiuftizia,  dalia  giuftizia  di  Dio 
anco  ne  fpera  il  perdono , dicendo  enim  juftum  Deum  > dunu> 
fuam  injufiitiam  ante  pronuntiat , de  JuJìitia  Domini  fperat 
& veni  am  . *’•  - :>:r  • . v . 

' . . Iddio  giufto  non  fempre  fi  adira , juflus  Deus  non  fem - 
per  irafcitur  ; imperocché  ficcome  égli  medefimo  è giufto 
per  vendicare  la  colpa  non  deteftata , così  egl*  è giufta  per 
moderare  la  pena  a i contriti  di  cuore  ; Si  cut  enim  eft  ultor 
culpa,  ita  moderator  e/i  pana  ; Siccome  egli  è vendicatore  de 
i peccati  non  pianti,  così  egl*  è rimuneratore  delle  virtù  della 
penitenza,  dcilJ  amorofa  fommiffione,  e contrizione  di  cuore  9 
— 0 Gg^  e del- 
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C della  refignata  accettazione  de  i xaflighi  ; Si  cut  vindex  ejl 
peccatorum  , ita  remuncrator  efl  virtutum  • 

«Ah- DÌO)  qual  farà  mai  quel?  avvenimento  tanto  dolorò- 
fo,  ed  afflittivo,  che  non  trovi  rifloro,  condimento , e confo- 
Iasione  in  Dio  rammentato  , e lodato  per  giufto , e retto , dal 
quale  tutti  quanti  fono  pavidamente  ordinati  ? Quindi  è,  che 
fe  feorriamo  le  Scritture  Sagre  troviamo,  che  il  rifleflò  à Dio, 
ed  il  proclamare  Dio  giullo,  e retto  , è flato  femore  il  refpdro 
di  tutti  i di  lui  amici  fotte  le  più  pefanti  avverfità  premuti  : 
[ a ] Clamant  bone  JuJlitiam  omnes  fan  eli  pre/fi  adverfitati - 
bus  « ; 


Deh  perfetta,  ecaragiuftiziadi  Dio  indefettibile  confo- 
lazione  noftra,  fe  oppreflì  noi  fiatno  da  i travagli , fe  anguftiati 
dalla  calamità,  fe  afflitti  dalle  perfecuzioni,  fe  combattuti  dal- 
le tentazioni , fe  defolati  per  la  perdita  delle  cofe  a noi  care, 
fe  deflituti  della  grazia  ccnfolatrice,  e ci  raflembra,  che  in  va-, 
no  mandiamo  i prieghi  , i gemiti  al  Cielo  divenuto  a noi  di 
bronzo , qual  lena , qual  conforto  non  riportiamo  meditando , 
e cantando,  che  giuflo,  e retto  è Iddio  ! 

Con  quello  noi  fubito  intendiamo,  che  chi  vuol  dare  il 
premio  è di  dovere,  che  afpetti  il  compimento  della  battaglia , 
poiché  niuno  fenza  la  battaglia  fi  merita  la  corona  • Lafcia 
ben  fpeflò,  che  diamo,  tentati , perchè  vuol  darci  giullamente  i 
premj  : Sinit  ergo  nosjxpè  tentavi*  volens  juflè premia  dare  ; 
A i forti  nella  lotta  * non  a i dormigliofi  fi  dà  la  corona , non 
i molli  tra  le  delizie  i ma  i tolleranti  tra  gli  ftenti  adornano  i 
pregi  della  vittoria  : 2 yec  molles  deliais  *Jed  labore  e xtrr citar 
tas  ornai  vittoria  * * / *.  **  ‘ 

Come  che  le  cofe  prefenti  tutte  ci  fono  di  paffaggio , e 
fono  per  avere  a non  elfere*  orarne  perdiamo-Paraa,  ora  V al- 
tra, ora  tutte,  e la  vita  fteflà  fempre  fla  in  rapirci  la  motte  , e di 
fatto>  infere  ve  ce  Y ha. a rapire,  che  farebbe  della  ftabilità,  deh 
la  quiete,  della  tranquillità  dell*  animo  noftro , fe  di  continuo 
non  ricordailimo  a noi  fteifi,  c non  diceffimo  a Dio,  che  il 
tutto  difpone  , che  giuflo.egP  è , e che  retto  è il  di  lui  giudi-* 
zio  ? Jujius  es  Domine , rettum  judicium  tuum . < 


j v \ J 

a Idem  *Ambrof  ibidem  • 
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Qualunque  fia  la  cofa,  che  tolta  ci  fia  , e che  noi  per-- 
diamo , che  perdiamo  del  noftro  ? Sciama  PApoftolò  : Qual: 
cola  hai  tu,  che  ricevuta  non  V abbia  tu  da  Dio  ? Che  dunque 
perdiamo  ? niente  Quid  ergo  amittìmns , 'bfihiU  rendiamo  V 
imprecato,  non  perdiamo,  reddimus , non  amittìmns . Giufto 
egP  è dunque  il  Signore , lafciandoci  ne  i procinti  perigliofij 
giufto  ne  i danni , che  ci  difpone , o ci  permette,  giufto  ne  i 
caftighi,  che  ci  deftina  , giufto  nelle  umiliazioni , alle  quali  ci 
riduce,  giufto  in  tutto,  e per  tutto , Jufìus  cs>  Domine , & rc-i 
btum  judicium  tuumy  conclude  la  fua  fublime  meditazione  il 
grande  Arcivefcovo  di  Milano  . 

. * Ah  Signore  Iddio,  ecco,  che  tutto  ilcorfó  di  quella  no- 
ftra  vita  è una  fucceflìone  di  fuccefii  a fuccefti , di  cafi  a cali 
al  mio  intendere  tutti  ftrani , quanto  più  io  penfo  4I  perchè , 
al  come,  meno  V intendo , fendo  troppo  elevati  fopra  i miei 
penfieri , i voftri.  I difeorfi  della  mia  mente  mi  raggirano  in: 
un  laberinto,  che  non  ha  ufeita,  dentro  al  quale  non  trova  ter- 
mine di  quiete  la  mente  mia  Tempre  ambigua , e perplefta , ma 
grazie  fiano  a voi,  benigniflimo  mio  Dio,  che  pronto,  e facile 
mi  porgete  il  filo  della  lede , mi  date  la  mano  per  ufeire  in  un 
fol  paflò,  trafeendendo  la  mia  ragione  errabonda,  e confeffan- 
do  a voi  la  ftabile  verità  : JuJlus  esy  Domine , & reftum  Judi- 

ciumtuum . < 

■ * . • ’ U 
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4 * . » 

• . * t • 

MandaJIi  juflitìam  teflimonia  tua  , ó*  veritatem 
■ tuam  nimis . 

• ‘ ' * 

, * r • \ 4 . ' ‘ . ♦ * • ' * 1 

» » 1 ■ * « « « « • ì * ■* 

Ordinarti, che  le  tue  teftimonianze  fiano  la  vera 
giuftizia,  e la  tua  verità  fermamente  fopra 
• qualunque  mifura,«  modo  traduca 


• “ ' w *, 


I)Er  eccedente  infpirazione,  e per  iftitito  di  vinósa  proferito 

* Davide  a no  ftra  inftmzione  ¥ ecceHq  dettame,  -Giufto  fai* 

v » • • t t ^ wi  ii.  » . 1 w.% a u \'j  1 ■' * * v,  * 

signore,  e retto  è il  tuo  giudizio  : ora  quivi  loggiunge , cjiclj> 

ha  difpofto  il  Signore.  ,che  qudfte  teflimonianze  tfi  Dio  fteffo 


» 
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Ette  per  la  Tua  bocca  profetica,  fimo  la  giu  (tizia , la  fantità 
noftra,conche  però  le  prendiamo  per  l’ ideili  fua  infallibile-^ 
verità,  e Le  crediamo  con  fede  eccedente  ogni  noftra  bada  ra- 
gione, e die  c’  innalziamo  di  mente  fopra  la  varietà  de  i noflri 
fconcludenti  difeorfi . 

Oh  uomo,  oh  uomo,  fe  tu  altamente  concepirti  in  verità 
di  fede  pura,  come  le  teitimonianze  divine  nelle  Sagre  Scrit- 
ture te  ne  aflìcurano , che  giuft’  è Iddio , e che  retto  è il  fuo 
giudizio,  quanto  giudo  diverredia  Dio  giudo  ! 

Con  tenere  tu  lo  (guardo  delia  mente  a queda  martino. 
•4»  eterna  verità  tu  te  la  imprimeredi  nel  cuore  per  regola  d1 
ogni  tuo  fentimento,  d' ogni  tua  affezione , e dilaftezione , e 
per  bafe'  del  timor  fanto , tu  faretti  tutto  circonfpezione  di 
non  offendere  il  Signore  per  non  fòrti  reo  avanti  l’ indeci  inabi- 
le fua  giudizia,  e per  l’ offefe  già  fattegli  farebbe  continuo  il 
tuo  piangere,  rigida  la  tua  penitenza,  inceflante  il  punire  tc_» 
deffo,  per  non  avere  ad  efler  punito  dalla  giudizia  divina-»; 
Tu  faredi  tutto  fommeffo , e raffegnato  di  cuore,  tu  baciaredi 
la  verga  eccelfa,  che  ti  percuote  , tu  averedi  per  più  preziofì 
gl’  avvenimenti  più  penoli,  tu  già  non  vorredi  ertèr’  altro,  che 
il  foggetto , in  cui  li  avertè  a compire  il  beneplacito  fovrano, 
tu  indifferentemente  benedire  (li  Iddio  cosi  nelle  cofe  avverfe, 
còme  nelle  profpere , niuna  cofa  fmuoverebbe  il  tuo  fpirito 
il  tuo  cuore  da  Dio,  tu  farelti  giudo , e retto  a Dio  giudo , e 
retto  ; Ah  cosi , così  ordinate  voi  mio  Dio  con  la  voftra  or- 
dinazione effettrice,  che  le  vortre  teftimonianze , e lavodra 
eterna  verità  rivelata  fiano  la  giudizia  mia  ; Ah  tanto  io- 
chieggo  al  trono  della  vodra  fomma , ed  infinita  pietà.  Man- 
iaci juflitiam  teflimonia  tua,  & veritatem  ttiam  nimls . 


■A  + 
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T tbefeere.  mefecit  zelus-.  meati  quia  obliti  funt 
ve rb a tua  inimici  mei . 


Y 


Mi  ha  fatto  Intifichirc  il  mio  zelo , a caufa  4* 
[:  effetti  feordati  le  tu?  parole  gl’inimici  miei . ! 
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GHiha  inte foglila  iiluftrazione  della  luce  fovràna  per  quan- 
to  il  noftro  baffo  intelletto  puole  con  etta  divifare^  >» 
quanto,  e come  è giufto  ii  Signore , e retto  nel  Tuo  giudizio,  e, 
che  nelle  fue  tettimonianze , e nella  Tua  rettificata  verità  cre- 
duta illimitatamente  ha  poflà  ogni  noftra  giudi  ficazione , Cin- 
titi , e pace  , deh  come  non  fi  difcioglierà,  non  fi  conlumerà  , 
non  s3  intifichirà  con  V ardore  del  Canto  zelo , vedendo  i nemi- 
ci del  Signore,  e perciò  Cuoi,  (cordati  delle  di  lui  teftimonian-' 
ze,  delle  di  lui  parole  di  vita  eterna,  cioè  non  tenute  in  conto,:, 
non  curate,  traCgredite  , (j prezzate  , come  che  non  Cuffero  di 
Pio , ed  in  ordine  a Dio , o come  che  non  Cotte  tutto  giudi- 
zia,  c rettitudine  Iddio  ? • ’ .•*.  * •'  *.  • v -i1'*  * " i 

Non  già  nel  corpo  pativa  Davide  quella  tabe , quello 
confiamo,  ma  nell* anima , nel  cuore , dove  era  V ardore  del 
zelo , che  gli  cantava  ì3  amoroCa  infermità  dello  lpirito  •:  • f *’  r 
Dice  il  Canto  Profeta,  il  mio  zelo,  perchè  gP  era  dato  da 
Dio,  ed  egli  lo  voleva  avere,  è caro  Ce  lo  teneva,  ma  non  dice 
già  il  mio  zelo,  perchè  in  etto  s3  intereflafle  niente  del  fuo,  nè. 
fotte  per  altro , che  per  Dio,  e per  il  bene  de  i proflìmi  in  or-*. 
dineaDio.  ; . ' : i*  • ,*/./.  . : 

. Oh  zelo , oh  zelo  Canto  per  Dio  quante  volte  Cei  depra- 
vato dalla  nollra  viziata  natura,  e Cotto  il  nome,  c le  fembian- 
ze  tue  fi  fa  pattare  ii  zelo,  il  quale  è per  noi  (tetti  ? quante.* 
volte  vieni  adoprato  per  ricoprire  le  noftre  pafiloni , le  noitre* 
avvcrfioni,  i noftri  rifentimenti  contro  al  profilino , e mifera-; 
mente  per  quetto  miCcrabile  zelo  fi  diftruggcno , fi  eftenuano 
molti  e di  corpo,  e di  fpirito  ? - 

Intendiamo, che  il  zelo  legittimo  non  deve  avere  niun  ri- 
fletto, niun  rifguardo  a noi  ttetti , non  deve  originarli  da  i no-; 
Ari  naturali  gagliardi  focofi,  ed  amici  del  nottro  proprio  in- 
tendere, e volere , ma  deve  avere  puramente  per  Cua  cagione 
con  Cavia  proporzione  1*  ottetti  di  Dio  la  feordanza  delle  di  lui 
parole  divine , ed  i mali , quali  indi  a difmifura  provengono; 
per  rimediarli  • ' , \ ‘ -W-',* 

E quali  nemici  teneva  Davide  Re  fempre  pacifico  d’Ilrae- 
le , che  per  fuo  maggior  pregio  ebbe  la  mitezza  del  cuore_>  ? 
Quelli  appunto , che  tali  gli  faceva  tenere  1*  eccelfo  amor  di- 

' ì •»  I . •«  I*  V v' m •*<  '*•  VI» 
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vino , il  quale  gli  accendeva  nel  cuore  il  fuo  fanto  zelo  dell* 
oflèrvanza  delle  parole  di  Dio  ; Inimici  di  Dio  puramente-* , 

E-chè  erano  nemici  di  Dio , ed  in  quanto  erano  inuma  di 
o,  erano  inimici  Tuoi . 

. Qiiefti  per  gravi  nemici,  quelli  per  nemici  fuoi  dichiara  il' 
Profèta,  non  già  quelli , i quali  fodero  ribelli  a sè  medefimo  ,■ 
ma  a Crifto  : lai  Hos  gravés  bofies , hos  inimi cos  faos  Tro- 
pbeta  teftatwr , non  qui  /ibi  effeut , fed  qui  Chrijìo  rebelles  . 
Più  offendono  1*  armi  della  perfidia  nel  male,  che  le  guerriere 
nella  pugna  2 Graviora  fune  arma  perfidi# , qudm pugna  ; im- 
perocché non  vi  è nemico  più  intollerabile  di  tutti  i giufti , 
che  quello,  che  di  tutti  1*  Autore  offende;  {emo  enim  graviar 
hoflis  omnium,  qudm  qui  omnium  Udit  ^Autlortm  . 

: , Deh  come  fantamente  agro , e dolce  ci  contempera  il  di- 
vino zelo  il  mellifluo  S.  Bernardo  ; Vino  egl*  è quello  vfervi-« 
diffimo  zelo  fprerauto  dal  grappolo  di  Cipro,  egi*  è il  Calice , 
che  ubriaca,  1*  amore  di  Cri  ilo:  [ b ] Vinum  e/l  ergo  fervidiffi- 
musgelus  ifle  expreffum  de  boJìroCypriy&calix  inebriausChri- 
fii  amor  : Avendo  tu  dunque  dalla  carità  fraterna  1*  oglio  della 
manfuetudine,  e dal  divino  amore  il  vino  dell'  emulazione^  > 
metteti  pure  con  fictirezza  a curare  le  ferite  di  quello , che  è 
caduto  in  mano  de  i ladri  ad  imitazione  di  quel  pietofo  Sa- 
maritano, e dì  tu  con  la  fagra  Spofa  Scuramente , Grappolo  di 
Cipro  è il  mio  diletto  a me  nelle  vigne  d*  Engaddi , cioè  il  ze- 
lo delia  giuftizia  è P amore  del  mio  diletto  a me  negl*  affetti 
della  pietà  : Hoc  e/l  %elus  juflitix  amor  diletìi  mei  mibi  in  af- 
fé òli  bus  pietatis . 

Deh  mio  mifèricordiofo , e fbpra  tutto  amabile  mio  Re- 
dentore Criilo  Gesù,  quefto  zelo  ponete  voi  nel  mio  cuore , 
nelle  mie  operazioni,  nelle  mie  parole,  qneflo  zelo  sì,  il  quale 
fia  puro  amore  di  voi  fenza  alcuna  immifehianza  dell*  amore  di 
me  fleffo  : L*  intifichire  di  quefto  zelo  bramo  io  per  mia  fo- 
prabbondante  falute  : Tabe  fiere  me  fccit  %clus  ìncus , quieta 
obliti  funtverba  tua  inimici  mei . 


a ^fmbrof.  ad  bunc  verf.  b Serm.M*  in  Cant • 
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Ignitum  eloqui um  tuum  vehementer , & fervut 
tuus  dilexit  illud . 


m ‘ r*  4 


J'  . U 


Infocato  veementemente  è il  tuo  parlare  > ed 
il  tuo  fervo  l’amò . ' s 

ERa  bensì  un  fuoco  fiammeggiante  il  zelo , il  quale  confor- 
mava il  cuore,  e 1*  anima  del  Salmifta,  allorché  vedeva^» 
polle  dalPinolfervanza  in  obbliole  parole  del  Signore  da  i Tuoi 
nemici,  ma  quello  divino  fuoco  non  veniva  inluiaccefo,  fe 
non  dalla  meditazione  delle  Sagre  Scritture  del  Verbo  increa- 
to, e del  parlatecele  gli  faceva  Iddio  nel  foo  interiore,  e che 
lui  fperimentava  tutto  fuoco  di  calore  veemente:  Ignitum 
e lo  qui  um  tuum  vehementer  • : :•  > . . 

{Un  zelo  accefo,  edardente  di  tal  fuoco  chi  poteva  avere 
per  i nemici  fooi , fe  non  gl*  inimici  di  Dio  ? Come  non  bra- 
meria di  dilhtxggerli  in  quanto  inimici  di  Dio , per  farli  amici 
di  Dio  ? Vi  fo  ben  dire  , che  di  quello  fuoco  voleva  egli  abr 
bruciati,  inceneriti  gl*  inimici  Tuoi,  per  farfeli  amici  in  Dio,  to- 
glieudaiòro  1*  inimicizia  con  Dio.  , • . • * , j 

Egl*  è dunque  tutto  fuoco  il  parlarci , che  ci  fa  Iddio , fe 
noi  lo  meditiamo,  fe  lo  amiamo,  le  lo  afcoltiamo  nel  cuore.-* , 
per  cui  più  ,*  che  per  la  mente  che  lo  fa  il  Verbo  incarnato 
Gillo  Gesù,  il  quale  fi  è ben  dichiarato  d*  elfere  venuto 
portare  fuoco  in  terra , e di  non  voler  altro  fe  non  che  arda.. . 
« : i G parla  in  un  modo  ineffabile  Iddio,  mandando  a noi  * 
ed  in  noi  il  foo  divin  Verbo  eterno  conlòllanziale  > viva  ed 
adequata  efpreffione  della  foa  infinitifiima  mente , e come  che 
il  divin’ Verbo  è , Verbo  fpirativo  dello  Spirito  Santo  nell* Ani-? 
ma,  alla.quale  egli  vien  mandato.  Tempre  fpira  lo  Spirito  Santo, 
V Amore  increato  il  fuoco  eccello , il  fuoco  veemente  : lgni~ 
tum  eloqui um  tuum  vehementer . 

Egi'  è beu  il  vero,  che  quello  eccelfo,  ed  avvampante^ 
fuoco,  quale  fiVerbo  divino  fpira  nell*  anime  degne  della  di 
lui  ineffabile  iniffione , arde  , ed  infiamma  foftanzialmente_j» 
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lenza  apparenza  vifibile,  e fopra  ogni  (enfio , contuttociò  non 
di  rado  difpone  la  Provvidenza  fiovrana,  che  quello  divin 
fuoco  anco  wfibihxiente,  e fenfibilaiente.ipirato  fa , arda,/ed 
infiammi . \ , • » . „ 

Vilibilmente,  e fenlibilmente  fiffpirato , e cóm'municato 
a[  i Sapt-i  Appli  oli  perse  IleSò , e negl1  effetti  fuoi,  ,pofciachè 
li  diede  a vedere  fiammeggiante  fopra  ciafeheduno  di  e(lì,  ed 
elfi  di  tal  fuoco  ardendo,  e trafportati  ufeirono  finitamente  fii- 
riofi  a predicare,  a declamare  la  parola , il  Verbo  * che  ecce- 
dentemente accefig?  aveva  . ji  .„.,i  w i. 

Scrivo  degl’  ardori  fagrofanti  fpirati  dalla  parola  , dal 
Verbo  di  Dioa  i cuori  umani  nel  giorno  fedivo  del  gloriofo 
S.  Filippo  Neri , la  onde  devo  bene  porveio  chiavanti.1  per  un 
{oggetto ammirabile,  in  cui  contempliate,1. e riguardiate 
vampe  dei  fuoco  cele  Ile,  e bene  il  di  lui  cuore  con  tale  ardore 
fu  incendiato,  clic  non  potendoli  dentro  a i fuoi  limiti  contea 
nere,  infranteli,  e fovrmnalzatefi  due  colle,  fu  di  nieltieri,  che 
il  Signore  gli  dilatale,  gli  ampliale  il  fieno  # - : ■ r •. ^ * 

Ah  dite,  fie  nelle  (manie  tanto  veementi  di  quello  Divino 
amante  di  Dio,  non  vi  pare  d*  udirlo  dire  a voci  di  amorofi 
fbfipiri,  E«]  Ignitum  eloquium  tuum  vebementer , &fervus> 
tuus  dilexit  illud , & erat  igms  fiammigerans  in  ojfibus  mtis  , 
éd  era  il  fuoco  fiammeggiante  nelle  mie  offa  ? .*  i X 

Voi  voi  Sagrò  fante*  Scritture , voi  parole  di  Dio  liete  gl* 
incentivi,  le  fiamme  d*  amor  divino,  perchè  infpdrate  liete  -,  e 
dettate  dallo  Spirito  Santo y il  quale  è F incendio . immenlb 
della  divina  carità  * Voi  Verbo  eterno  ?Crillo  Gesù  affiemq 
del -veltro  Padre  fpirate  il  fuoco  eccelfo,  Eccovi  quello  mio 
cuore  infenlata,  eccovi  quello  mio  cuore  di  giaccio;  Deh 
per  voltrapietà,*  che  non  più  mio,  matutto  vafh-ò  egli  1I&-3 , 
taccino  le  -nùièricordiolè  attrattive  della  Efficace  voftrà  gra-ì 
zia,  quelle  io  imploro  , per  quelle  io  gemo,  e fofpiro  , - coli— * 
queile  io  voi  alierò  eloquio  divino,  che  contenete  , ed  efpri- 
mete  tutte  le  le  ni  pi  terne  verità  y cd  amandovi  ali  quanto  info* 
Cato  per  farmi  tutto  ardere  io  vi  fperimenterò  , e quanto  av- 
venturato canterò  : Ignitum  eloquium  tuum  ‘vebementer 
Servus  tuus  dilexit  illud  ? < - t '***’*•  ? -:••••-*  - • ' • :-V ER- 
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Adolefcentulus  fum  ego , cy*  contemptus  : juftijìca- 
tiones  tuas  non  fum  oblitus  . 

Giovinetto  io  fonone /prezzato:  non  ho  obblia- 

'.  tele  tue giuftificazioni.  , 

» • » • • • • * 

yTTrabile  effetto  è queflo  del  fuoco  , di  cui  è infocato  per; 
XVX  infocare  veementemente  Peloquio  j il  parlare,  il  Ver- 
bo Divino  J Egli  bensì  uccide , incenerifce  la  Fenice  dell1  Ant*^ 
ma,  ma  per  farla  rinafcere  a più  avventurata  vita1.  Egli  confili 
ma,  ma  lòlo  quanto  vi  è delP  uomo  vecchio  per  trasformare^ 
nel  nuovo,  e pei;  Viniiovare  a guifa  d*  Aquila  la  noflra  gioven- 
tù ; Vuol  dunque  dire  quivi  il  Santo  Profeta , che  fendo  flato 
fattòdegnd di  fperimentare  gP  ardori  del  fuddettofuoca,  gi| 
fi  ritrova  come  di  ffefco  nato , rinnovato , ringiovinjtp^  e ri- 
tornato alla  più  vivida,  e fiorita  età,  quale  è F adolefcenza~»  ; 
•Àdolejcentuliis firn  ego #! - fr: * - ’>  -'-taiPiOip  -\r  t r4 J 

Credetemi  pure,  che  voleva  PApoftólo-,  che  con  P info- 
cato eloquio  di  Dio  s1  abbruciaffero  per  rinafcere , per  rinuo- 
varfr,  per  ritornare  alla  adolefcenza  quelli,  a i qudli  egli  ferii-- 
fe . Rinovatevrcon  lofpirito  della  niente  vofira;  Ed  ih 
oltre  ; P uomo  noflro  interiore  di  giorno,  in  giorno  fi  rinuo- 
va ; Ah  avventurate  quelF  anime  con  quefP  arte,  con  quello 
fuoco  dello  Spirito  Santo  in  effe  fpirato  cotanto  rinate , e rw 
nuovàtc,che  di  effe  ebbe  a dire  la  miftica  Spofa  al  fuo  Diletto 
divino.  [ b ] lAdolefctntuU  dilextrunt  te*  ' " 

Sarà  pur  anco  condegna  intelligenza  di  quello  verfetto  il 
dire , che  il  Salinifla  erudito  con  il  parlare  infocato  di  Dio  fi 
dice  giovinetto,  cioè  piccolo , disfatto  d>  ogni'  prefunzione 3 
e giattanza  fenza  alcun  credito  a se  mcdefimo,  abietto  nella.1» 
fiia  (lima;  umiliato,’ è mite,  e fecondo  queflo  ferfò  ipone  que^ 
fio  verfetto,  e con  la  fublimità  del  Ilio  dire  altamente  difcórré 
Ambrofìo  Santo . 

^ * * * 

' • •'  Dùnque  trovàridbfi  Davide  con  la  veemente  attiviti 

*■-  • -■'*  * 1 * dèi 
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del  fuoco,  del  parlar  divino , disfatto  delle  ftime , delle  inani- 
me, de  i Pentimenti  della  prudenza  della  carne,  e del  Mondo  , 
ri  do  fcto  alla  prima  età,  all*  adolefcenza,  come  non  faria  dilpitez- 
zito  abjetto,  avvilito  predo  al  Mondo , ed  in  sè  (ledo  ? sAdó- 
lefcentulus  fum  ego,  & cortttmptus . Vv  • • • ,H  ‘‘"'v  ; 

jrDeh  be^t  avventurata y dirai  conto  dell*  infocato  o* 
quio  divino  rinuovato  ritorna  ad  edere  giovanetto  nella  fem- 
plicità  derifa  dalfapere  umatio,  neidifcredito  , nettar  depréffio- 
ne,  nel  rifiuto,  non  per  quello  abbandonerà , nè  obblieràregli 
le  giuftifìcazioni  dal  Signore,  anzi  ché  di  tutto  fi  farà  egli  ma- 
teria per  odèr varie  *.,per  efercitarle,,  per  adempirle  : *Ado~ 
lefcentulus  fum  ego,  & contcmptus , jufìificationcs  tuas , notu 
fum  oblitus  • . r \ V,  , . . . , 4 ' i;m 

- V ERSI  C.  C X L 1 1.  >.• 

• • . , i-*'  ; ; j 

tfuflìtia  tua  j ufi  ma  in  aternum , & lex  tua  veri- 

* * • f as  • f o * f j.-  • • 
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La  tua  giuAizia  è giuAizia  in  eterno , e la  tua». 
- c legge  è verità  ‘ 

*»  > - * K t -Ir*.#  . “ » 

SEn  avventurata  voi  mente  profetica , che  illuminata  dal 
parlare  del  Verbo  Divino , il  quale  è tutto  luce  fpirante_* 
calore  veemente  avete  trafcelb  tutto  P umano,  e nel  disfaci- 
mento di  voi  fielfa , non  vi  è avvenimento , che  vi  tolga  la_* 
ricordanza  delle  giufiifìcazioni  del  Signore  per  a vede  Tempre 
a. tenere  al  cuore,  cd  alia  mano, come unica  regola  de  i voltri 
fentimenti,  e delle  vofire  operazioni  • . ’ry  •>  , a : 

Quello  è,  perche  voi  elevata  al  divino  fiate  altamente 
mirando,  che  nulla  fono  le  fiime  > i giudizi  ,le-  giufiizie  del 
Mondo , ladi  cui  figura  fe  ne  va,  a paragone  de  i giudizi , e_j> 
$ella  giufiizia  di  Dio  * la  quale  è mdijettibìle',  invariabile  in 
tutta  V interminabile  eternità  : , <JuflitÌ4  tua  , jujlltia  in  <fiter - 
num.  ’ ' * 

O giufiizia  umana  quanto  manchevole  tu  fei , o per  le_* 
parzialità, per  gP  intelaili, che  depravano, il  giudizio,  e tolgo- 
no,!* rettitudine  al  volere , o perla  imperfpicacia  dell’ Inten- 
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dimento,  oper  la  folliti  delle  teftimonianze,  e delle  accufe,  o 
per  1*  impotenza  del  premiare , e del  punire,  ma  la  giuitizia  di 
ÌE)io  a niun  difetto  foggiace , nè  puoi  fòggiacere , polciachè  in 
sè  fletta  ella  è Iddio  fletto  indefettibile , e ne  i Tuoi  effetti  pro- 
cede a conto  dell’ onnipotenza,  della  fopienza , e provvidenza 
infinita,  per  le  quali  farà giufliflìma,  rettiflima , ed  eternala*.* 
pena  agl*  iniqui,  e la  mercede  a i giufti  • 

Ah  giulti , ah  giufti  rincuoratevi , confolate  vi  pure  nelle 
Iconofcenze  del  voflro  merito,  nelle  maleinterpetrazioni,e  ne 
i falli  giudizi,  nelle  ingratitudini , ne  i biufimi , nelle  detrazio- 
ni, ne  i torti,  ne  i detrimenti , nelle  ingiù ilizie , darà  a tutto  la 
totale  egualità  la  giuitizia  di  Dio  in  eterno  ; Sia  pure  il  vck 
ftrofollievo  tra  tutte  le  umane  vicende  nel  fòllevare  la  mente, 
cd  il  cuore  a Dio,  dicendogli  : 'Juftitia  tua  jufiitia  in  & ter- 
mini , e ben  vi  alficuro,  che  le  rette  giuftizie  del  Signore  fo- 
no 1*  allegrezza  de  i cuori  : [ a ] JuJUtiiZ  Domini  reti#  lati  fi * 
cantes  corda  • 

Altro  utiliflimo  fènlb  tengono  quelle  profetiche  parole  , . 
perla  di  cui  intelligenza  fappiate,  che  anco  le  noftre  operazio- 
ni in  tutto  rette,  ed  altamente  dirette  a Dio,  fi  chiamano  giu- 
ftizia  di  Dio,  perchè  fono  prefcritte  da  Dio , fono  regolate*.* 
dalla  di  lui  legge,  fono  fecondo  il  di  lui  beneplacito  divino , e 
pur  anco  fono  giuitizia  in  eterno,  cioè  di  rimunerarli  in  tutta  là 
beata  eternità:  e perchè  non  le  diremo  giuitizia  di  Dio  in  eter-r 
no , mentre  dall*  eccelfa  grazia  di  Dio  in  noi  fi  producono, 
Dio  hanno  per  fovrana  loro  caufa  efficiente , efemplare , e fi- 
nale, Dio  fletto  noltra  beata  eternità  allettano  per  loro  inter- 
minabile premio  ? 

Veramente  beato  è V uomo , il  quale  fintamente  teme 
Dio  , egli  ne  i comandamenti  del  Signore  vorrà  a di  fini  fura 
feriza  limite  il  più  di  tutta  la  perfetta  loro  ottervanza,  e così  di 
lui  canterali!  : Profittò  liberalmente  Iddio  diede  con  fant<L_* 
prodigalità  a.i  poveri , la  di  lui  giuitizia  rimane  neMècolo  del 
lècolo,  che  vale  a dire  in  eterno  * - - - * i 

Se  noi  bene  intendiamo  il  fanto  Profèta,  egli  ci  vuole 
quivi  avvertiti , che  vi  è giuitizia  dell*  pomo , e giuitizia  di 

H h . Dio, 

a TfaLiS 
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•Dio , e che  quella  non  quella  è per  la  beata  eternità  : Giudi- 
zia  del?  uomo  fono  le  virtù  Filofofiche , fono  le  operazioni 
per  sè  fteffc  giufle  quanto  alla  foftanza  , ma  non  provenienti 
da  chi  tiene  in  sè  la  radice  di  vita  eterna,  quale  è la  grazia  fan- 
tificante,  o difettofe  per  le  circoftanze,  e mallìme  per  F inten- 
sioni ad  altro  fine,  che  al?  ultimo,  al  fupremo,  a Dio  • 

None,  non  è quella  giuilizia  di  Dio,  non  è quella  giudi- 
zia  in  eterno.  Puole. bensì  ciafcheduno degl* uomini  fare— 9 
opere  di  giuilizia,  ma  non  che  rimangiano  nell*  eternità , fe_* 
per  i fublimi  influii]  della  grazia  non  fono  fatte  alla  divina__s  * 
lclama  quivi  Ambrofio  Santo:  Toffunt  quidem  {iuguli  ho- 
Vfiints  facere  opera  )ufliti<e>  fed  non  in  aternum  manentìa . 

Quindi  fenz*  altro  per  il  contrario,  voi  intendete , che__* 
giuilizia  di  Dio  in  eterno  fono  folo  le  noftre  operazioni  tanto 
immuni  da  i difetti  per  la  foftanza , e per  il  modo,  che  meriti- 
no F accettazione  di  Dio,  e la  mercede  da  Dio . 

Deh  poveri  di  noi,  che  tanto  fconfideratamente  operiar 
mo,  quando  tanto  vi  fi  richiede  , accio  fiano  giuilizia  di  Dio 
in  eterno  per  elfere  premiate , e tanto  facilmente  polfono  an- 
dare in  vano,  ed  anco  arrivare  ad  elfere  gravemente  colpevoli 
per  elfer  punite  in  tutta  F eternità,  le  nollre  operazioni . 

O quanto  pefa  F avvertenza , quale  ufualmente  dava  il 
Santo  Filippo  Neri  Che  le  operazioni , le  quali  non  hanno 
Dio  per  fine,  manco  F averanno  per  premio . * 

Troppo  relleria  da  dire  fopra  il  rimanente  di  quello  ver- 
' letto,  e la  tua  legge  è verità,  & lex  tua  tveritasy  ma  non  liimo 
utile  la prolillità,  onde  mi  rellringo  a dirvi , che  la  legge  del 
Signore  , fecondo  la  quale  il  nollro  operare  viene  ad  elfere^? 
giuilizia  di  Dio  in  eterno,  c verità,  cioè,  ella  è F efigenza  del- 
la verità  delle  virtù,  della  fantità,  della  giuilizia  ; è legge , che 
non  fi  adempifee  con  F apparenza  delle  operazioni  giufle  , ma 
con  la  realtà,  ma  adorandoli  Iddio  in  fpirito , e verità  « 

Vedete,  che  il  Divino  Vangelo,  la  legge  di.  grazia  è pro- 
priamente la  legge  di  Dio , pofciachè  è la  legge  , quale  Iddio 
fldfo  è venuto  ad  intimarcela  a ferivereela  nel  cuore,  e quella 
fublime  legge  di  Dio  ben  giuflamente  fi  chiama  verità,  perchè 
?effa  è perfettillìmo  adempimento  di  tutto  quanto  lignificava 
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la  legge  antica,  la  quale  non  era  verità,  ma  fola  ombra,  figura, 
ed  immagine  di  quella  nuova  • 

Per  la  legge  di  Dio,Ia  quale  è verità,  intendiamo  dunque 
il  Vangelo , parla  Ambrofio  Santo,  effo  è legge  di  Dio , la_* 
quale  è verità,  non  tipo,  non  ombra , non  efemplare  delle  co- 
fe  celelli,  maèlecofecelefti  ftefte  ; Ah  bontà,  ah  carità  del 
noltro  divin  Redentore;  Nell* efemplare  della  legge  vecchia 
fi  fparge  il  fangue  dell*  Agnello,  fi  mangia  Y Agnello,  ma  nel- 
la nuova  legge,  la  quale  è verità , fi  fagrifica  il  vero  Agnello 
figurato  per  quello  ; Di  queflo  beviamo  il  Sangue  vivifico , e 
mangiamo  la  Carne  puriflìma  : [ a ] In  exemplari Sanguis^Agni 
funditur , fed  in  meritate  Chrìftus  immolatur  * 

Deh  immacolatifTimo  Agnello,  che  togliete  i peccati  del 
Mondo,  fleto  voi  ben  fatto  a me  vera  giullizia  di  Dio  in  eter- 
no, poiché  chi  mangia  la  voftra  carne,  e beve  il  vofiro  Sangue 
ha  la  vita  eterna  • Ah  tolga  da  me  ogn*  oftacolo  a tanto  gran 
bene  la  vofira  pietà  • Siatemi  nodrimento  di  vita  eterna , fa- 
te che  a conto  di  voftra  eqceffiva  carità  poffa  cantar  verace  : 

‘Juftitia  tua  juflitia  in  atcmum>  & lex  tua  veritas . 

* * 

v e r s 1 c.  exLir. 

* « 

Tributario , & anguftia  invenerunt  me  : mandata 
tua  meditario  me  a eji  • 

La  tribolazione , e V anguftia  hanno  trovato 
me  : i tuoi  comandamenti  fono  la  mia  me- 
ditazione. 

CHi  *1  crederebbe,  che  Davide  fublimato  a tanta  perfezio- 
ne, e contemplazione  divina,  tutto  afpirante  alla  giutli- 
zia  di  Dio,  la  quale  è veramente  giuftizia  per  la  beata  eterni- 
tà, tutto  intento  a tutto  conformarli  alla  preveduta  legger 
Evangelica,  la  quale  è verità  di  fpirito,  aveffe  pur  anco  a darli 
per  tribolato,  ed  anguftiato  ? E pure  tanto  è , perchè  la  pre- 
rogativa de  i giufti  in  quella  vita  non  è 1*  avere  molto  a-» 
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godere,  ma  molto  a meritar  di  godere  con  il  patire , e con  te- 
nerli per  fua  meditazione  i comandamenti  del  Signore  nelme- 
defimo  patire  : Tribulatioy  angujlia  mvenerunt  me>  manda - 

• ta  tudy  meditatio  mea  efl\ 

- lìgi*  è pure  il  vero,  che  il  giuflocffèndo  tribolato,  ed  au- 
gurato quanto  alla  parte  inferiore,  tanto  più  conia  fuperiore 
fi  folleva  alle  cole  celclli^e  divine:  ed  eccovi  il  cafo  prattico  in 
■ Davide,  il  quale  pollo  nella  tribolazione  > e tra  le  anguliie  al- 

• tro  non  medita , altro  non  penfa,  che  i comandamenti  divini , 
per  avere  la  confolazione  di  comprovarli  con  la  loro  perfetta 
efecuzione  fedel  fervo,  e vero  amante  di  Dio  « 

1/  anima  nolìra  a guifa  dell>  acqua  propende  Tempre  ali' 
ingiù,  ed  a fpargerfi  (opra  la  terra,  ma  angultiata , che  fia  den- 
tro alle  canne  della  tribolazione  tutta  s'  innalza  verfo  al  Cic- 
lo ♦ 

Sia  nollra  divota,  e profittevole  curiolità  il  meditare  per 
qual  cagione  il  Santo  Davide  dica,  che  la  tribolazione,  e 1*  an- 
. gullia  r hanno  trovato  lui  > e non  più  tollo  > che  lui  le  ha  tro* 
vate  * . . . . , 

Io  vi  dico  Ili  le  prime  , che  i luperbi , i profontuofi , gl* 
ambiziofi  gl' impazienti, gl' emulatori,  gli  (moderati , gl'in- 
contentabili non  fono  trovati  dalla  tribolazione .ma effi  la__> 
trovano,  perchè  il  loro  con  ver  fare  tutto  è per  ricercarla  , ma 
gli  umili,  i manfueti,  i fofferenti,  i mortificati , i fatti  tutto  , a 
tutti  in  vera  carità,  per  guadagnar  tutti , non  trovano  la  tribo* 
lazione,quaIe  Dio  pavidamente  manda  preffo  di  loro  , acciò 
-non  gli  laici  trattenere  nelle  cofe  umane  , ma  4 paffi  di  eroiche 
virtù  gii  faccia  avvantaggiare  alla  gran  meta  della  beata  eter* 
nità. 

Chi  vive  a feconda  delle  proprie  paflioni,  chi  non  Ha  in* 
tento  con  deliberazione  efficace  alla  correzione,  all'  emenda  , 

• all'  annegazione  di  sè  fielfo,  alla  purità , e delicatezza  deila__, 
cofeienza,  chi  non  vuole  confarli  a Crilto  Gesù  Crocififfo,  fe 
andando  all'  orazione  non  trova,  fe  non  infenfibilità,  lepidez- 
ze, rimproveri  interiori,  e fconfolazioni,  intenda  pure , che_> 

' non  è la  tribolazione,  che  cerchi,  e trovi  lui,  ma  che  lui  è quel* 
lp,  che  ricerca,  e trova  la  tribolazione  , e T angullia,  e li  unii- 
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Ili  a Dio  in  intima  contrizione  di  cuore . 

Ah  avventurati  voi  fedeli  fervi , ed  amici  del  Signore  , , 
quantunque  ve  ne  diate  nelle  tenebre , nelle  tentazioni , nelle  » 
defecazioni,  non  è tribolazione,  nè  angudia  la  voilra,  che  cer- 
chiate, e troviate  voi,  ma  che  cerca,  e trova  voi  per  divina^ 
ordinazione  per  purgarvi  da  ogni  amore  di  voi  ileifi , per  ri- 
durvi alla  vera  povertà  di  fpirito,  per  efercitarvi  nelle  più  raf- 
finate virtù,  per  rendervi  meritevoli  delle  lovrane  mercedi  « 
Tanto  è,  cercano  P uomo  le  tribolazioni , e le  anguille  , 
ed  alle  volte  lo  trovano,  alle  volte  non  lo  trovano  : Quello 
vien  trovatoci  quale  da  dedinata  la  Corona  : [a]  Inventiur 
ìlle , cui  corona  debetur  • Quello  trovato  non  viene,  il  quale».* 
non  è conofcìuto  idoneo  al  combattimento  : istori  inventiur 
qui  idoneus  cert amini  non  prò batur  • 

Deh  benigniamo  mio  Dio  fate,  che  altro  io  non  mediti, 
nè  penfi,nè  voglia,  fe  non  i divini  comandamenti,  e fantiflìmi 
voleri  vollri,  e mi  trovi,  e prenda  pure  la  tribolazione,  e Pan-  . 
guftia,  che  ciò  non  farà , fe  non  per  condurmi  a voi  ; Ah  forte 
mia  più  avvantaggiata , che  in  tutte  le  profperità  , e confola- 
zioni,  fe  dire  potrò  : Tribulatio , anguftia  invenerunt  me, 
mandata  tuamedtiatio  me  a eft . 

V E R S I C.  CXLIV. 

JEquitas  teflimonia  tua  in  <eternum>  intellcBum l* 
da  mihi->  & vivam  • / 

Sono  equità  le  teftimonianze  tue  in  eterno 
dammi  V intelletto*  c vìverò  * 

m ^ 

DAIP  angudia,  e dalla  tribolazione  fopraffatto  il  Profeta 
Reale  ha  avuto  per  oggetto  di  fua  meditazione  la  legj- 
ge,  i comandamenti  del  Signore , e così  ha  ricevuto  il  conten- 
to, ed  il  ridoro  d*  aver  comprefo  , che  le  teftimonianze  di* 
Dio,  cioè  che  gP  atte  dati,  quali  Dio  nelle  fue  Sagre  Scritture 
ci  dà  di  rimunerare  le  tribolazioni  tollerate  per  fuo  amore, 
fon  P equità  deffa  in  eterno  « In  eterno,  perchè  giammai  ver- 

Hh  3 rà 
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rà  meno  1*  equità  delle  divine  promefle . In  eterno  perchè 
della  beata  eternità  fono  le  promefle,  le  teflimonianze  divine, 
oh  parole  confolatorie  ! cjEquitas  te/timonia  tua  in  xternum  • 
Potrà  giammai  eflervi  nelle  teflimonianze  del  Signore 
alcuna  colà  non  conforme  all1  equità  ? No,  perchè  fono  l1  irteli 
fa  equità  ; Potranno  forfi  con  i giri  de  i fecoli  variarli , o ve- 
nir meno  nell'equità  le  teflimonianze  divine  ? No, poiché  fo- 
no l1  equità  iftefla  in  eterno . Potrà  forfi  reftare  un  momen- 
to, o un  minimo  che  di  fofferenza  per  Dio  fenza  remunerazio- 
ne ? Potrà  forfi  non  adequarli  la  rimunerazione  al  merito , o 
nel  decorfo  del  tempo  terminarli  ? No,  poiché  le  divine  tefti- 
monianze  fono  l1  iftefla  equità,  e la  fono  in  eterno  : vEquitas 

teflimonia  tua  in  xternum . . 

• Oh  teflimonianze  di  Dio,  vere , e piene  confolazioni  no- 
ftre , voi  liete  non  folo  la  giuftizia  fteffa , la  quale  mette  1* 
egualtà  tra  il  dato , ed  il  ricevuto , tra  l1  opra , e la  mercede  ; 
ma  fiete  anco  l1  iftefla  equità,  la  quale  oltre  al  debito,  richiede, 
anco  la  convenienza , e la  decenza , proporzionando  la  rimu- 
nerazione non  folo  ai  merito  di  noi  povere  Creature,  ma  anco 
alla  liberalità,  ed  alla  magnificenza  di  Dio  rimuneratore . Ah 
Dio  liberaliflimo  rimuneratore  datemi  il  dono  dell*  intelletto , 
datemi  l1  illuftrazione  della  fede , datemi  fovrana  intelligenza 
delle  voflie  teflimonianze , e farà  il  mio  vivere  vero  vivere  a 
voi,  ed  in  voi  : c&quitas  tejlimonia  tua  in  xternum  : intelle- 
£ium  da  mibi , & Divani . 

* 

V E R S I C.  CXLV. 

• * 

* > > < . «.#* 

Clamavi  in  toto  corde  meo  esaudirne^  Domine^  ju- 

Jlificationes  tuas  requiram . 

Sciamai  in  tutto  il  mio  cuore,  efaudifeimi. 
Signore,  le  tue  giuftificazioni ricercherò . 

LA  prima  azione  dell’uomo,  che  nafee  alla  luce  corporea 
è il  vagire,  il  gemere,  il  piangere,  fperimentando , che_> 
naice  alle  feiagure  ; e non  altrimenti  nel  nafeere , che  egli  fa , 
alla  vita  fpirituale  di  grazia  ha  per  fuo  primo  efercizio  il 
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fofpirare, lo  fpargere  lagrime , lo  fclamare  a Dio,  pèrche  ri- 
penfale  colpe  della  fua  preceduta  morte  fpirituale  , epur  anco 
ad  effe  efpofto  fi  nconofce  . ' 

Diffe  gi^rDavide  a Dio , che  gli  deffe  alta  intelligenza , fu- 
blime  chiarore  di  fede  per  divifare  le  di  lui  teftimonianze  di- 
vine , le  quali  fono  tutte  equità  , e che  così  viveria  : Intelle - 
ftur»  da  mitri,  & vivant,  ha  egli  ottenuto  P intento,  ed  ancor- 
ché non  foffe  privo  uè  di  fovrana  intelligenza , nè  di  vita  fo- 
prannaturale,  ora  la  riceve  più  avvantaggiata  P una,  e P altra, 
ficchè  rinafce,  fi  rinuova,  fi  ravviva,  e però  ricomincia  da  gli 
fclami  a Dio  non  folo  da  tutto,  ma  anco  in  tutto  il  fuo  cuore  • 
EgP  è pure  il  vero,  che  i noftri  fclami  a Dio  devono  ef- 
fere  dal  cuore,  e più  in  tutto  il  cuore  noftro,  perchè  non  devo- 
no effere  azioni  tranfeunti , ma  immanenti  nei  noftro  ifteffo 
cuore  ; Sempre  effer  deve  il  noftro  cuore  fclamante  a Dio , 
perchè  mai  glie  ne  manca  la  neceffìtà  ; Se  nelP  orazione , o 
tal  altra  volta  noi  fclamiamo  a Dio,  efubito  appreffo  perdia- 
mo la  divota  intima  attenzione  a Dio,  e riabbaflìamo  le  noftre 
applicazioni,  ed  affezioni  alle  cofe  umane , e temporali , cer- 
tamente non  Sciamiamo  in  tutto  il  noftro  cuore , poiché  a pe- 
na fatto  lo  fclamo  fe  iP  è gito  dal  cuore . 

> GP  amici  veri  di  Dio , perchè  fclamavano  in  tutto  il  lo- 
ro cuore  a Dio,  fe  ne  rimanevano  di  continuo  con  i loro  fcla- 
mi ferventi  nel  cuore,  fe  non  fempre  in  atto , per  il  meno  in 
virtù;  pofciachè  reftavano  effi  compunti, elevati,  fommeffi,  a £• 
piranti  tacitamente  per  una  aftèttuofa  abitudine  a Dio  folo , .0 
per  Dio  folo. 

Tanto  utili  a noi , e cari  a Dio  fono  gli  fclami  in  tutto  il 
noftro  cuore  a lui,  che  con  più,  che  benigna , ed  amorevole^ 
provvidenza  , ha  animati,  ed  avvivati  quelli , i quali  hanno  la 
forte  d*  eflère  fuoi  figli , di  uno  fpirito  a lui  fclamante  più  die 
con  la  voce , in  tutto  il  cuore  con  le  filiali  confidenti  affezioni 
come  a Padre  pietofo  • 

Poiché  Cete  Figli  di  Dio,  lo  dice  P Apoftolo , [ a ] ha_ » 
egli  mandato  lo  Spirito  del  fuo  Figliuolo  nel  voftro  cuore 
Sciamante  Abba,  cioè  Padre,  ed  altrove  pur  dice  S. Pao- 
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lo  : [ a ] Voi  ricc  verte  lo  fpirito  di  adozione  di  Figli,  nel  qua- 
le fclamiamo,  Abba  Padre  • 

Non  vuole  il  Signore,  che  mai  rtia  inefcrcitato  lo  Spirito 
fuo  alui  fclamante,  quale  ne  i fuoi  figliuoli  adottivi  infonde,  e 
perciò  con  arte  mirabile  di  lua  fapienza,e  provvidenza  fommi- 
nirtra  loro  grandi  i motivi  di  fperanza , e non  minori  di  timor 
Santo,  e li  tiene  anfiofi  nel?  incertezza  della  grazia  divina , e 
della  loro  perfeveranza  fino  al  fine  per  incentivo  de  i folleciti 
Pelami . 

Una  gran  Signora  per  nome  Gregoria,  Cameriera  mag- 
giore dell*  Imperatrice,  fcrirte  a S.  Gregorio  Nazianzeno,  che 
per  ogni  conto  le  dicerte,  fe  Iddio  li  averte  perdonati  i fuoi 
peccati,  foggiungendo,  che  mai  certaria  dJ  eflergii  importuna , 
fin  tanto,  che  di  ciò  non  P artìcurafle,  ed  eccovi  ciò  che  il  San- 
to le  rifpofe . 

Ciò  che  la  bontà  tua  nelle  fue  lettere  foggiunge  , [ b ] 
che  non  cederà  d*  ertermi  importuna  fin  tanto,  che  io  non  feri-» 
va,  che  mi  fia  fiato  ri  velato,  che  i tuoi  peccati  fono  perdonati, 
tu  richiederti  una  cofa  difficile , ed  affieine  inutile  : Difficile^ 
certamente,  perchè  io  fono  indegno,  che  mi  fi  faccia  rivelazio- 
ne alcuna  ; Inutile  perchè  non  devi  ertèr  fatta  ficura  del  per- 
dono de  i tuoi  peccati,  fe  non  quando  nel  giorno  ultimo  della 
• tua  vita  già  non  potrai  piangere  i tuoi  peccati , qual  giorno 
fino  che  venga , fempre  fofpettofa , e fempre  trepidante  te- 
mer devi  per  i tuoi  peccati , e con  continue  lagrime  lavargli  ; 
Pur  anco  teme  Paolo  rapito  al  Cielo , e già  più  non  vuol  te- 
mere chi  converfa  nella  terra  ? Penfa  bene  dilettiflima  figlia » 

perchè  fiioP  efler  madre  della  negligenza  la  ficurezza . Nel 
poco  tempo  di  quella  vita  è neceflàrio,  che  il  timore  occupi  la 
niente  vollra , acciò  con  il  godimento  della  ficurezza  tu  poi 
lenza  fine  efulti. 

Deh  intendiamo,  che  lo  Spirito  di  Dio  in  quella  noftra_* 
vita , è per  fempre  fclamare  a Dio  in  tutto  il  nofiro  cuore  : 
rVadino  fi  mandino  a Dio  i noftri  clamori  da  tutto  ilnoftro 
cuore,  e reftino  in  tutto  il  noftro  cuore , in  cui  fè  ne  fta  inti- 
mamente Iddio:  Sciamiamo  in  tutto  il  noftro  cuore  al  Signore, 

, . ’ che 
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che  ci  efaudflca , ma  non  vogliamo  per  altro  eflfere  efcuditi  le 
non  per  lo  fpirito,  per  la  grazia  di  Tempre  ricercare  in  tutto  le 
di  lui  perfette  giuftificazioni  : Clamavi  in  toto  corde  meo  exau :«* 
di  me.  Domine,  juftificationes  tms  requiram . 

versic,  cxlvi. 

Clamavi  ad  te,  falvum  me fac , ut  cujlodiam  man* 
data  tua  • 

Sciamai  a te,  fammi  falvo  , acciò  io  cuftodifca  i 
comandamenti  tuoi  • 

. ' - 1 

CHi  ricerca  le  giuftificazioni  divine,  chi  tiene  a cuore  il  cu** 
llodire  i comandamenti  del  Signore,  a lui  Telami  pure  , 
c più  Telami , perchè  troppo  è neceflario  1*  intento  all*  uomo 
creato  per  Dio,  ma  altrettanto  difficile,  anzi  imponìbile  a con- 
feguirfi  nella  Tua  fiacchezza  porta  tra  taute  tentazioni.  Te  la__> 
divina  grazia  non  la Tov viene,  ed  avvalora  • 

Ali  giufti,  e necefiarj  Telami  di  Davide  a Dio  non  per  1* 
umane  profferiti,  non  per  le  contentezze  temporali,  ma  per  la 
fedele  cuftodia  de  i comandamenti  divini , la  quale  è la  ftrada  a 
i godimenti  eterni  • 

Egli  chiede,  implora  con  intimi  Telami  a Dio,  che  lo  fac- 
cia falvo , cioè  che  non  lo  lafci  foccombere  nelle  tentazioni , 
che  lo  rinforzi  nelle  Tue  debolezze , che  lo  Toftenti  ne  i coch 
fiitti,  che  libero , ed  illefo  lo  cavi  dagl*  attacchi  orti  li  contro  P 
anima,  ficchè  giammai  egli  preterifea  in  minimo  che  i fovrani 
comandamenti  : Clamavi  ad  te,  falvum  me  fac , ut  cuftodiattu 
mandata  tua . k . 

Meditate  pur  anco,  che  ilSalmifta  fclamava  quivi  al  Si- 
1 gnore  per  la  Tua  Talvazione,  per  P eterna  vita,  mentre  fclama- 
va d*  eflere  fitto  falvo  per  cuftodire  i comandamenti  divini . 

Ben  fi  fa  che  lafomma,  che  la  pienezza  de  i comandai 
menti  divini  è la  perfetta  carità,  ma,  ah  miferi  di  noi , quando 
mai  arriveremo  in  quella  noftra  mortai  vita  ad  efeguire , e cu- 
ftodire compitamente  il  comandamento  del  divino  Amerei  ? 

Non 
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Non  è,  non  è il  divino  Amore  un  fiore,  od  un  frutto , che-* 
venga  a perfezione  fiotto  di  quello  nollro  clima  intemperato , 
ne  in  quella noftra  terra  fiolo feconda  di  (pine,  ed  appunto  è 
quivi  il  divino  Amore  il  giglio  tra  le  {pine  delle  noftre  dan-* 
noie  concupificenze,  le  quali  o lo  foffocano , o lo  pungono , o 
lo  lacerano,  o lo  imperfezionano  • •' 

Si  aggiunge,  che  comunque  llagionarfi,  e perfezionarli  fi 
porta  il  fiore , ed  il  frutto  del  divino  Amore  , egli  Ila  quivi 
foggetto  a tante  intemperie,  e calamità , che  mai  è ficuro  di 
mantenerli,  e di  perfeverare  nel  fuo  edere,  e meno  nella  fua_5 
‘ perfezione  . 

Ah  Dio  come  dunque  non  averà  ragione  il  Profeta  di 
{clamare  a voi,  che  lo  facciate  falvo,  che  gli  facciate  mutare 
aria , che  lo  trapiantate  nel  giardino  d*  indefettibile  amenità, 
e nella  felice  terra  dei  viventi,  dove  il  vollro  divino  amore_> 
fenza  più  contrarietà , nè  lefione , o diminuzione  alcuna  farà 
• per  tutta  la  beata  eternità  fempre  uno  in  voi  fommo  bene-* 
Tempre  uno  ? Clamavi , clamavi  ad  te>  falvum  me  facy  ut  enfio- 
diam  mandata  tua  • 


i 

F 

1 

1 
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Provetti  in  maturitatc , & clamavi , quia  in  veri* 
tua  fuperfpcravi . 

« 

Pervenni  molto  per  tempo  j e (clamai  > perchè 
. nelle  parole  tue  foprafperai . 

CHi  intende  la  gravità  dei  negozio  di  Dio,  dell*  Anima  , c 
dell*  Eternità,  fi  fa  con  il  cuore  tutto  fidami  a Dio  defi- 
lo, perchè  a conto  folo  de  i di  lumi,  ed  ajuti  pietofi , erto  può- 
le  ben  dirigerli  al  fine . 

Una,  e due,  e tre  volte,  dice  feguitamente  Davide,  chea 
Dio  {clamò  : ah  quanto  aflìduo  dovette  edere  il  di  lui  fclama- 
re  a Dio  ! 

Non  folo  dice  quella  terza  volta  , che  fclamò , ma  ag- 
giunge, che  prevenne  fol lecitamente  , e molto  per  tempo  il 

fuo 
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luo  fclamare  eccitato  da  alta  fperanza ,.  anzi  da  fperanza  fo- 
pra  ogni  fperanza  nelle  benigniffime  parole  del  Signore , eoa 
le  quali  ha  tanto  aflìcurato  di  non  averli  a confondere , e de- 
fraudare le  fue  illuminate  fperanze  in  lui  ripofte  : Travetti  in 
maturitate  , & clamavi , quia  in  verba  tua  fuperfperavi . 

Spefte  volte  accade  , feri  ve  quivi  Agoftino  Santo,  che 
nel  tempo  della  notte  desinato  al  dormire  vegli  l’amore  di 
Dio , ed  eccitando  l’ affetto  grande  all’orazione , non  s’afpet- 
ti , ma  fi  prevenga  il  tempo  dell’  orazione , il  quale  fuole  ef- 
fere  doppo  il  canto  del  Gallo  » 

Oh  fpirito  di  Davide  tutto  da  vero  compunto, e bene  per 
tempo  fclamante  à Dio , come  non  rifvegli  noi  dalle  noftre_> 
infingardagini  ,come  non  ecciti  noi  a i folleciti  ai  ferventi,  a i 
divoti  fclami  ? 

Deh  prendiamo  noi  ad  imitarlo  come  lui  per  iflinto  divi- 
no ci  mette  d’avantil’  efempio  di  fe  fteffo;  afcoltiamo  le  di 
lui  voci  tante  volte  replicate  : [ a]  Et  ego  ad  te,  Domine , cla- 
mavi , & mane  or  atto  meapraveniet  te  • Et  io  a te  fclanni. 
Signore , e la  mattina  la  mia  orazione  prevenirà  te  • 

Non  fia  già  mai , che  da  noi  fi  cominci  à cafo  alcuna  no- 
lira  giornata independentemente  da  Dio  , fenza  fclamare  a__* 
Dio , fenza , che  la  mattina  V orazione  noftra  prevenga  Iddio. 
Oh  troppo  giufto  ,e  neceflario  propofito  :Et  ego  ad  te  Domi- 
ne clamavi , manè  oratio  mea  praveniet  te  • 

Noirifcuotendoci  dal  fonno,  e cominciando  la  giornata 
ripigliamo  la  navigazione  per  il  mare  del  mondo , e della  vita 
prefente  tempre  borafeofo , tutto  ripieno  di  fcogli , e domina- 
to da  venti  contrarii , come  mai  non  patiremo  i naufragi,  co- 
me maianderemo  ficuri  al  porto  fofpirato  della  beata  eternità, 
fe  ci  efponiamo  ad  un  tal  mare  fenza  prefigere  quel  porto , 
fenza  Mare  Io  fguardo  nell’  unica  noftra  lidia  polare , fenza-* 
fclamare  a Dio,  fenza  che  l’orazione  noftra  nella  mattina  pre- 
venga Iddio , acqiò  ci  guidi , ci  diriga , e ci  mandi  il  vento  a 
feconda  del  fuo  divino  fpirito  : Et  ego  ad  te.  Domine , clama- 
vi , & manè  oratio  mea  praveniet  te  ? 

Sappiate  pur  anco  , che  per  la  mattina  s’intende  la  noftra 

vita 
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vita  preferite  : [a  ] Man  è , idefl  in  vita  prtffenti  ; Così  è , 
farà  il  meriggio  la  vita  beata  tutta  chiarori  eccedivi  di  lume_> 
di  gloria , e mattino  affai  per  tempo , in  cui  appena  comincia 
a fpuntare  il  giorno  , e quella  nodra  vita , perche  ella  è più 
luce  tenebrosa , che  chiara , ed  il  lume  della  fede > quantunque 
ilcuriflimo , non  lafcia  d’  edere  ofcuro . 

In  quedo  mattino  dunque  è il  tempo  difclamare  a Dio, 
e di  prevenire  la  fua  mifericordia , e pietà  con  la  noftra  ora- 
zione , e quedo  appunto  è quello , che  ci  dice  il  compunto 
Davide  d’aver  fatto  nel  verfctto  ,che  diamo  fponendo  : ’Pne- 
'veni  in  maturiate  > & clamavi , così  lo  interpctra  il  Padre_* 
S.  Agodino  concludendo  che  tutto  il  tempo  fuggitivo > e per 
ifclamare  a Dio , e per  prevenire  Dio, perche  ci  conceda  la__» 
promeffa  beata  eternità . 

Parerà  per  fe  deffo  ford  diffuonante  Io  fpirito  del  Salmi- 
Ila  per  una  parte  tutto  follecito , intimorito , ed  efalante  in_j 
paurod  Telami  a Dio  , e per  ¥ altra  tutto  animato , e rincuo- 
rato di  fperanza , e di  fopra  fperanza  nelle  parole  di  Dio;  ma 
quedo  non  è altro , fe  non  che  il  timore  Santo , e la  fperanza 
celede  non  folo  non  s’oppongono  tra  di  loro , ma  nafeono  ad 
un  tempo  deffo , e del  pari  crefcono  nel  Cuore  de  i giudi . E' 
il  timor  fanto  uno  fpineto , il  quale  falutevolmente  punge , e 
trafige , e da  effo  fpunta  la  rofa  della  fperanza  tanto  bella , ed 
odorofa  .Vero  è che  il  Santo  timore  di  Dio  annuvola  il  Cielo 
dell’  Anima , e lo  feioglie  in  piogge  di  lagrime , ma  così  fa 
di  medieri , acciò  vi  fi  formi  l’ iride  tanto  dilettevole , e lieta 
della  fperanza  » 

Oh  quanto  teme  chi  fpera  il  bene  fommo , ed  arduiffimo 
a confeguirfi  ; oh  quanto  fpera  , chi  moltiffimo  teme  il  Signo- 
re , e temendolo,  per  tempo  con  gli  telami  affettuofi,c  gemen- 
ti lo  previene  : Trceveni  in  maturiate , & clamavi  > quia  itu . 
verba  tua  fuperfperavi . 


VER- 

[.:]  In  cogli*  ad  - * 
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VERSIC  CXLVIII. 

Pr&vencrunt  acuii  mei  ad  te  diluculò  , ut  medita - 

' * * * 

ter  eloquio,  tua  • 

. Prevennero  gl*  occhi  miei  al  primo  comparire 
del  giorno  con  gli  fguardi  loro  à te,  acciò 
io  meditarti  gl*  eloquiì  tuoi . 

E Quando  mai  un  Cuore  compunto  dal  timor  fanto,  e da_* 
eccelfa  {peranza  avvivato  intermette  il  follecito  ricorfo. 
Partecipato  {clamare  à Dio , il  fervido  vegliare  per  prevenire 
Iddio  ? Eccovi  il  Santo  Davide  di  nuovo  tutto  porto  in  quelle 
divote  premure  ; Appena  cominciò  à fpuntare  la  luce  del  gior- 
« no , dice  egli  al  Signore , che  gnocchi  miei  preventivamente 
. a te  innalzarono  Io  {guardo  per  avere  io  ad  edere  intento  a me- 
ditare le  tue  parole  di  vita , e di  verità  eterna  : Trievenerunt 
• cetili  mei  ad  te  diluculò  » 

Gl*  occhi  del  cuor  mio  io  direrti  a te  nel  primier  mattino 
avanti , che  io  rimirarti  quelle  cofe  temporali  tranfitorie , o 
che  mi  occuparti  negl*  affari  efteriori  ; La  mattina  appena  tra- 
scendo fra  le  ombre  della  notte  1'  aurora , come  pur  dirte  il 
Profeta  Efaia,  [<*]  Dalla  mattina  veglierò  a te,  ed  il  [&]  Savio 
parlando  dell'  uomo  giufto.  Egli  dertinerà  il  fuo  Cuore  a ve- 
gliare la  mattina  di  buon'ora  a vegliare  al  Signore,il  quale  l'ha 
fatto , e nel  cofpetto  dell'  Altiflimo  fupplicherà  ; La  mattina-* 
per  tempo , cioè  nell' Alba  del  giorno  fpirituale,  al  comparire 
nel?  anima  mia  i raggi  celefti  della  tua  grazia  , pofeia  che-? 
fenza  quella  luce  non  portò  io  divifare  le  cofe  divine,  all'  alto, 
a te  rimirarono  gl'  occhi  miei , e così  a te  rimirano  per  medita- 
re gl'  eloquii  tuoi , ne  i quali  {fanno  le  verità  eccelfe , con  le_? 
quali  io  mi  portò  prevenire  contro  g?  inganni,  e le  fallacie  del 
Mondo , contro  le  tentazioni  del  Demonio,  contro  gl'ortacoli, 
e le  difficoltà , quali  l' umana  infermità  fuole  incontrare  nel 
corfo  delle  Virtù , nell'afpirare  ali'  alta  meta  della  beata  eter- 
, nità  • . Deh 

[a]  Ifaio  z6.  [b]  Eccleftajl .3^. 
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Deli  con  quale  ardenza  del  fuo  alto  zelo  rilicva  il  Padre 
S.  Ambrofio  quello  fentimento  del  Salmifta  per  noflro  eccita- 
mento . Rimprovera  noi , fcrive  eglino  fpazio  di  tanto  tempo 
pattato  nella  notte  oziofa,  ed  obbliviofa  di  Dio  fenza  olfequio 
alcuno  di  divozione,  odi  oblazione  fpirituale.  Forfi  non  fax 
o uomo  , che  devi  dare  ogni  giorno  le  primizie  del  tuo  cuo- 
re , e della  tua  voce  a Dio  ? Ella  è quotidiana  la  mette , egl*  è 
quotidiano  il  frutto , che  tu  delle  divine  beneficenze  ricevi  ; 
Previeni  orando , e meditando , quello  fole , quale  tu  vedi 
acciò  a te  rifplenda  Crifto . Se  quello  fole  prevenirai , avan- 
ti che  egli  forga  riceverai  Crifto  illuminante  . 

Dividi  almeno  a Dio  , ed  ai  fecoloi  tempi  tuoi , almeno 
quando  non  puoi  oprare  in  pubblico, che  fono  i tempi  di  quello 
Mondo , e le  tenebre  della  notte  lo  divietano  attendi  a Dio  » 
e datti  alle  orazioni , e per  non  dormitare  falmeggia , defrau- 
dando con  buona  frode  il  fonilo  tuo . La  mattina  per  tempo 
vattene  alla  Chiefa  folecito, porta  le  primizie  del  pio  tuo  deli- 
derio,  ed  affetto.  Quanto  giocondo  è P incominciare  dagl’in- 
ni, dai  Cantici,  dalle  benedizioni , quali  nell’Evangelio  tu 
leggi  ? Ah  così  fia  di  me  Signore , che  io  pofla  cantare  a voi  : 

' Trovenerunt  oculi  mei  ad  te  diluenti , ut  meditarer  eloquio. ^ 
tua  • 

V E R S I C.  CXLIX. 

* 

Vocem  me  am  audi fecundùm  mifericordiam  tuani 
Domine , & fecundkm  judicium  tuum  •vivifi- 
ca me . 


Afcolta  Signore  la  mia  voce  fecondo  la  miferi- 
cordia  tua,  e fecondo  il  tuo  giudizio  vivi- 
ficami . 


NOn  penfiiflimo  già , che  gli  fguardi  tanto  di  buon’ora  pre- 
ventivi a Dio  di  Davide  Santo  > foriero  di  curiofa  fpe- 
colazione  : furono  d’ elevata  contemplazione , furono  fguardi 
d'occhi , che  parlavano  a Dio , e mandavano  voci  d’ affetti  in- 
timi > d’ umile  fommiilione  di  prieghi  vivi , 4i  confidenza  gio- 

- - • " •*  con- 
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concia  ; E che  ne  fia  il  vero , ecco  che  doppo  aver  detto  al  Si- 
gnore , d*  avere  alla  prima  comparfa  della  traforante  luce_* 
del  mattino  con  folecita  prevenzione  elevati  a lui  gnocchi 
•fuoi,  chiede  quivi  appreffo  , che  afcolti , che  efaudifcala  fua 
voce  fecondo  la  fua  mifericordia . 

Ma  prendo  io  errore  in  dire , che  Davide  chieda  al  Si- 
gnore che  efaudifca  la  fua  voce , fendo  la  verità , che  egli  altro 
non  gli  domanda , fe  non  che  oda , che  intenda  la  fua  voccl-*  ; 
Ma  perche  quello  chiedere  tanto  cortole  limitato  ? Ah  bon- 
tà del  Signore,  balla  bene  fenz*  altro , che  le  noflre  fuppliche- 
voli  voci  umili  confidenti  arrivino  all*  udito  di  Dio , perchè 
fiano  efaudite  . Alla  fovrana  bontà  è una  cofa  rteffa  P udire, 
c Pefàudire  le  nollre  voci  divote , ma  Pefaudirle  fecondo  la_» 
fua  mifericordia , che  vale  a dire  fecondo  la  noflra  migliore 
convenienza  • Si  dia  pur  dunque  per  contento  il  Santo  Profe- 
ta con  il  folo  dire  : Vocem  meam  ciudi ftcundùm  mifericordiam 
tuaniy  Domine . 

Faccia  pure  in  noi  la  fovrana  bontà  con  fua  grazia  divi- 
na , che  le  voci  de  inoflri  pii  defiderii , ed  affetti  fiano  fono- 
rc , ed  alte , ficchè  arrivino  ad  effere  udite  da  Dio , e non  du- 
bitiamo, che  anco  non  fiano  efaudite  fecondo  la  di  lui  miferi- 
cordia . 

Averte  SJfidoro  [ a ] trattando  della  prima  divifione 
della  mufica,  che  gli  flromenti,fàtti  di  terra  cotta, poca  voce_> 
danno , e molto  ottufa , e depreffa , che  appena  formata  fi  fofi- 
foca , e tace  . EgP  è di  certo  il  vero , che  i cuori  dediti  alle3 
cole  terrene , e temporali  fono  flromenti  comporti , e lavorati 
di  creta , [Z>J  & tamqucim  vas  figuli  confringes  eos9 troppo  ba fi- 
fa farà  la  voce  loro  per  arrivare  alP  alto  della  Divina  pietà  per 
cfiere  da  Dio  udita  , e perciò  non  viene  efaudita  . 

Deh  quali  alti , e dilettevoli  fuoni , deh  quali  fublimi , 
ed  armoniofe  voci  per  effere  da  Dio  intefe  danno  i cuori,  i 
quali  a guifa  di  perfetti  flromenti  unificali  fono  comporti  di 
materie  proporzionate , e fono  concavi , e talmente  voti  in  fe 
lleffi  di  tuttofi  terreno,  ed  umano? 

Ah  Signore , io  di  molto  buon  cuore  ufi  accordo  con  -il 

vo- 
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voftro  Santo  Profeta  in  chiedervi,  che  afcoltiate  la  mia  voce 
fecondo  la  voftra  mifericordia , ma  vi  confeffo  il  vero , che_* 
tremo  in  profeguire  a dirvi  con  il  medemo , che  fecondo  il 
voftro  giudizio  mi  vivifichiate , pofciache  il  voftro  giudizio  è 
tutto  rettitudine  di  giuftizia  inviolabile  , ed  in  ragione  di  giu- 
stizia qual  vivificazione  pollò  lperare , ed  afpettare  io , fiondo 
<che  fopravanzate  fono  al  mio  capo  le  iniquità  mie , le  quali  mi 
;coftituifcono  reo  d*  eterna  morte  ? 

Pure  io  Signore  prendo  animo  da  quello , che  mi  dice  il 
•voftro  fedele  fervo  Agoftino , cioè  ; che  precedendo  la  voftra 
mifericordia , che  effendo  da  voi  udita  la  mia  voce  anteceden- 
. temente  fecondo  la  voftra  mifericordia  con  il  perdono  de  i 
miei  peccati , con  Scancellare , ed  obbliarele  tante  mie  colpe , 

: altro  giudizio  voftro  non  refta  fe  non  per  premiare  in  me  le_j 
■ vofire  mifericordic , e per  vivificarmi  di  vita  eterna 

Ah  dunque  la  mifericordia,  ed  il  giudizio  a voi.  Signore, 
io  canterò, e più  non  temerò  di  (clamare  a voi  [ a\*Voccm  meam 
audi  fecundiìm  mifericordia m tuam , Domine , C 'rfecundum  j li- 
di cium  tuum  vivifica  me  * . 

VE.RSIC  CL. 

* < 

Appropinquaverunt  perfequentes  me  iniquitati  , 
à lege  autem  tua  longè  fatti  funt . 

« 

Si  fono  avvicinati  all’iniquità  quelli,  che  mi 
. perfcguitano,  ma  dalla  tua  legge  fi  fono 

fatti  lungi. 

.>  * 

UNa  delle  molte  caufe,  per  le  quali  Davide  chiedeva  al  Si- 
gnore , che  afcoltafle  la  fua  flebile  voce  fecondo  la  fin  % 
mifericordia , c che  fecondo  il  fuo  giudizio  lo  vivificaffe  ci  fi 
cfprime  inquefto  fequente  verletto  > e quella  è di  trovarli  da  i 
fuoi  perfecutori , e tentatori  ridotto  in  vicinanza  al  peccato , 
ali’  iniquità , , Appropinquaverunt perfequentes  me  iniquitati , 
cioè  vicini  fono  quelli  , che  mi  peneguitano , ad  effettuare  in 

me 
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me  1’  iniquità  da  loro  pretefa  del  tutto  in  oppofto  , e lungi  dal- 
la tua  legge  divina.  Jilege  autem  tua  longè  fatti  funt . 

. Intendete  pur  anco  quello  verfetto  in  altro  fenfo  cornea 
detto  da  i Santi  Martiri  : Si  approflìmorono  i perfecutori  all* 
iniquità , in  quanto , che  incrudelirono  con  i loro  fpietati  tor- 
menti contro  il  corpo  unito  all*  anima , nella  quale  volevano  , 
che  foffe  l’iniquità  del  mancare  alla  fedeltà,  a te,  mio  Dio,  do- 
vuta, ma  fono  ben  flati  lungi  dal  rendere  in  me  prevaricata  la 
tua  legge,  pofcia  che  con  tua  eccelfa  virtù  avvalorato,  de  i lo- 
ro sforzi  crudeli  mi  fono  io  fervito  per  dar  prova  della  tua  di- 
vina verità , e della  mia  coftanza . * ' • • » - - 

Tampoco  devo  omettere  di  dirvi , che  per  intelligenza 
del  noftro  illuminatiffimp  Incognito  quello  verfetto  è un  atto 
di  quell’ eccellente  carità  data  dal  nollro  Divino  Redentore 
nel  fuo  Santo  Vangelo  per  legge,  con  dirci.  Pregate  per  quel- 
li , che  vi  perfeguitano , e vi  calunniano,  ed  infognataci  con_5 
il  fuoefempio  nella  Croce , chiedendo  tra  tanti  fuoi  fpafimi  al 
fuo  eterno  Padre , che  compaflìonaffe  ai  fuoi  Crocififlori . , 

Vuole  dunque  dir  quivi  il  giallo  a^Diò,  ecco,  ohe  quelli  ,• 
i quali  mi  perfeguitano  a palli  precipitali  di  peccati  fi  fono  mi- 
ferabilmente  approfiimati  al  termine  dell’  iniquità,  quale  è 1’ 
impenitenza  finale , e la  perdizione  loro , e dalla  vofira  legge, 
alla  quale  ritornando  potriano  fottrarfi  dalla  loro  èftrema  fcià- 
gura , tanto  fi  fono  allontanati , che  l’ hanno  perduta  di  villa  , 
éd  incapaci  fifone  refi  di  rimetterfela  al  Cuore:  Rimirateli, 
e compaffionateli , Signore  .•  , . ^ 

Ne  penfate  già , che  folTe  diminuto  quello  efercizio  di 
Vangelica  Carità , in  cui  il  gìullo  prega  per  li  fuoi  perfecutori  > 
attefo  che  egli  quivi  niepte  domanda  per  efii  al  Signore;  Egl’ 
è illinto  de  ipiù  confidenti  amici  del  Signore  di  folo  rapprefen- 
tarli  i pericoli , le  necefiità , le  infermità  de  i prolfimi , e fenz’ 
altro  fperarne , ed  afpettarnc  dalla  di  lui  bontà,  e pietà  il  rime- 
dio più  convenevole .. 

Per  molto , che  le  due  Sorelle  di  Lazzaro  lo  amaflero , e ' 
defideralfero  la  di  lui  vita  , e fallite , tenendolo  mortaIrnente_-> 
aggravato  di  male,  non  fecero  già  più , che  rappprefen-, 
tare  al  Divin  Medico  Chrilto  Gesù'  il  cafo,* mandandogli 

li  a di- 
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a dire  , ecco  che  quello,  che  tu  ami,  fe  ne  dà  infermo  • 

Molto  più  nel  proposto  nodro  prega , e chiede  a Dio , 
perii  perfecutori fuoi  il  giudo,  il  quale  non  mettendo  in  conto 
alcuno  le  proprie  ofTefe , iproprii  danni  , folo  con  cuocer 
coropafllvo  rapprefenta  alla  mifcricordia  fovrana  i grandi  de- 
trimenti , quali  fanno  a fe  deffi  i medefimi  perfecutori . 

Egl'è  pure  il  vero  ,che  le  perfecuzioni  Tono  grondinomi 
mali  per  gli  Empii , che  le  fanno,  e fono  grandi  Grimi  vantaggi 
per  i giudi , che  le  foffrono  ! Qiial  male  facevano  a i fedeli  fe- 
guaci  difeepoli  di  Crifto  i Tiranni  tormentandoli , fe  di  patire 
ed'  effere  tormentati  per  Grido  erano  le  loro  avide  brame  ? 
E adempire  li  defiderii  f altrui  non  è cruciare  * ma  ricreare , non 
è perfeguitare , ma  fervire * Sono  oggetti  d'invidia  i giudi 
perfeguitati , fono  oggetti  di  Carità  commiferativa  gl'  iniqui 
perfecutori*  Deh  voi  giudi,  tanto  più  avventurati,  quanto 
più  perfeguitati  gloriatevi  .nelle  vodre  fofferenze , compallio- 
natevi  di  quelli , che  v$  le  caufano , e con  fenfi  pietoiì  dite^ 
per  efli  loro  al  Signore  : ’ppropinquaverunt perfiquentts  me 

iniquituti , d lege  aiuem  tualongè  fatiti  funt  ••  .< 

* . VE  RSIC  GLI* 

* •*  , ♦ ♦ « < • 

* , ••  ^ ^ - - - 

Prope  es  tu  Domine  > ò*  omnes  vi*  tu*  veritas  . 


Vicino  approflimato  fei  tu  Signore,  e tutte  le 

ftrade  tue  fono  verità  . 


OH  favio  Confeglio,  oh  ottimo  ifpediente,  oh  ficuro 
feampo  in  tutte  le  tentazioni , in  tutti  i cimenti , in  tutte 
le  urgenze,quanto  più  fi  avvicinano  i perfecutori  per  tirarci 
all'  iniquità , tanto  più  farci  noi  vicini  a Dio,  con  appoggiarci, 
con  aderire  a Dio  , acciò  Iddio  fia  vicino  a noi . 

Queda  è confolazione  , che  non  ha  pari , queda  è la  ficu- 
rezza  dell'  anime  combattute , queda  è la  lena  dello  Spirito  , il 
tenere  a sè  vicino  Iddio,  che  lo  è di  tutta  la  confolazione^? , 
che  è la  nodra fortezza , ilnoltro  rifugio , la  nodra  virtù,  la 
nodra  falute . 

Che 
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^ : 4 Che  manca  di  bene  all*  uomo  * a cui  fta  vicino  Iddio , il 
quale  è ogni  bene  ? Nè  puole  già  lafciare  Iddio  d*  efferci  vici- 
no 9 fenon  vogliamo  noi  allontanarci  da  lui , perciò  ben  dice 
il  Profeta  affolutamente , fenz*  eccezione  d'alcun  cafo , ferì  za 
diftinzione  di  tempi , ma  Tempre , Tempre , Tropi  es  tu  Domi* 
ne  > cioè  per  la  parte  Tua  di  Dio  • v ‘ 

! Da  vicino  ftà  il  Signore , il  quale  è in  tutti  i luoghi,4iè 
Io  potiamo  fuggire , Tei*  offendiamo,  nè  ingannarlo,  fe  gli 
manchiamo , nè  giàrnai  lo  perdiamo  , fe  lo  ferviamo,  amiamo, 
edadòriaroov Egl*  è Iddio  il  Sole  di  luce  immenfa  ,:che  a 
tutti  fi  efibifce , nrtà  a quegli  fi  avvicina , e quegli  illumina , i 
quali  fi  avvicinano  a lui  : [a]  Itlum  tamen  fòvet,  qui  appropin- 
quai ftbi  w Chi  dal  di vin  fole  fi  allontana , o gli  ferra  le’fene- 
xre  deliamente,  e del  Cuore;  cammina  nelle  tenebre,  èd  ili — » 
mezzo  alla  luce,  che  tutti  illumina , egi*  è la  caufa  della  fua 
cecità  : & in  ormiinm  luce  ipfe  jìbi  caufa  e/l  cucitati* . 

* , * i Confolatevi  voi  giufti , confoiitevi  voi  amici  di  buon— 5 
cuore  tutto  per  Dio , f quali  per  non  allontanarvi  da  lui  ,* allon- 
tanati fiete  da  tutte  le  cofe  inferiori , e da  voi  fteffi;  Dite  pure 
con  ogni  buona  fuppofizione , e confidenza  al  Signore  Trope 
es  tti  Domine  x poichedi  là  di  tutto  if  creata,  vi.  è di  certo 
Dio,  ed  un  pòco  ,fche  vqi  oltrepaffato Y abbiate  , fubito  tro- 
vate quello , che  I*  animà  voftra  ama , e lenza  fallo  vi  ftà  vi- 
cino « * • r * « • » 1 

Ben  puole  accadere^  che  tal  volta  per  darvi  biàggkfre  la 
puritani  prezzo,  ed  il  «ierito  della  fetìè  * mandi  Iddio  in  voi 
una  falutare  cecità , e cosi  vi  pajja  allontanato  da  voi  il  Di  vin 
Sole , ma  riflettete  bene  , e trovareté , che  appunto  comev  ac- 
cade al  cieco  efpoftoal  Sole , fe  non  divifate  la  di  lui  luce.*  , 
fperimentate  il  di  lui  calore  , che  vi  fomenta,  e la  di  lui  vicinan- 
za , che  vi  ricrea  ; Onde  fe  bene  vi  fenibra  di  ftar  lontano  dalla 
di  lui  luce,  non  fiate  però  nafeofto  dal  di  lui  calore , dal  quale: 
non  vi  è chi  fi  nafeónda  • /'  ^ J ,'J 

Voi  molte  volte  Vi  dolete , che  la  Vofira  orazione  fia  una 
notte  ofeura , ma  quelle  brame  della  luce  fovrana  , quelle  an- 
Ce  amorofe  di  Dio,  del  di  lui  maggior  gufto,  quel  fempre  da- 
^ ri  „ . , li  a . ? re 

[a]  S.^mbn  aibunc’vcrf 
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re  tutta  la  vóftra  foftanza  (limandola  un  nulla  al  paragone  del- 
la Santa  dilezione,  che  fola  bramate,  che  vuol  dire,fe  non  che 
viltà  vicino  il  divin  fole,  e che  fe  non  vi  dichiara  > vi  rifcalda, 
vi  fomenta  [a]  ? Etiam  illi  qui  eum  ridere  non  pojfmt , tarnen 
aeris  ipfius  fotu  fentimt  effe  prafentém  \ 

Tanto  è , vicino  fei  tu , Signore a chi  non  fi  vuol  tenere 
tonfano  da  te  , puoi*  edere,  che  inoltri,  d' andarfene  di  lontano, 
ma  farà  per  farli  più  da  vicino,  a chi  con  tutti  gl*  affetti  lo 
fiegue.;  . • . , , i . ^ 'A  ‘ . -i . . \ •. 

Ella  è promelfa  fua , che  egli  ama , chi  P:ama , e che  chi 
per  tempo  al  primo  comparire  della  luce  Celelte  nel  mattino 
lo  cercherà  vegliando,  lo  troverà  : Ego  diligente*  me  diligo, 
& qui  mane  vigilant  ad  me , invenientme , per  altro  tutte  le 
di  lui  llrade  fono  verità , dunque  comunque  Iddio  vi  guidi, 
voi  retti  di  Cuore , e per  qualunque  firada  vi, guidi  ,•  tutto  fa- 
rà  per  avvicinarvi  a sè , e per  Itarfene  vicino  a voi  : Oh  bontà  , 
oh  Carità  di  Dio  con  lefue  povere  ,e.rniferabili  Creature  fi]  : 
Trope  es  tu,  Domine , & omnes  via  tua  verità*  • « c ••  * t:.j 


VERSIC  CUI. 


Initio  cognovi  de  tejlimoniis  tuis  , quia  in  4ter~ 

, r:,num  fundajii  ea . , , . 

Kcl  principio  conobbi  delle  tue  teftimonianze, 

perche  in  eterno  tu  le  fondafti , 

* • ••  ..."  • 

CNSfervate , che  il  Salmilta  non  dice  falo,  che  conobbe  le 
J tellimonianze  del  Signore,  ma  dice,  che  anco  intefe_? 
dalle  teftimonianze , cioè  mediante  il  lume  delle  teftimonian- 
ze, e che  intefe  le  cofe  delle  teftimonianze , ma  non  dice  già 
quello,  che  conobbe;  poiché  egl*  è ineffabile  : Penfate  pure  , 
che  (òpranamente  conobbe  delle  teftimonianze  divine,  chi 
ebbe  a dire  al  Signore , Viciao  fei  tu  * e tutte  le  ftrade  tue  fo- 
no  verità. 

• * • i ► , ^ * 

J'y  Ci  avvertifee  quivi  il  Padre  S.  Agoftino , che  varii  fono 


[a]  Idem  Ambrof.  ubi fupra  • > [bj  Sapienti 
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tra  di  loro  i fagri  tetti  circa  di  quefto  verfetto , pofciachè  alcu- 
m pongono , Infoio , altri  ab  infoio , altri  in  initiis  f non  è pe* 
rò  che  non  convengano  nella  foftanza  detti  fenfi  fublimi , an- 
cor che  varie  ne  portino  P efpreflioni , e voi  per  il  principio  , 
in  cui  dice  il  Santo  Pròfeta  , che  conobbe  delie  teftimonianze , 
e le  cofe  eccelfe  delle  teftimonianze  divine,  intendete  pure  per 
ogni  conto  il  Verbo  eterno , il  quale  era , ed  è nel  principio  i 
ed  era , ed  è parimente  il  principio , ficcome  era , ed  è Dio  il 
Verbo  : ne  vi  dia  penderò  il  Tefto,  il  quale  mette  ne  i princi- 
pii , imperocché  Iddio  , ed  il  Verbo , il  quale  è Dio,  fono  un 
ifteflò  principio  fenza  principio  equi  valente  ad  infiniti  princi- 
pii,ftando  che  da  etto  derivano  tutte  le  cofe  create  in  tutta  la_j 
loro  varietà , e per  effo  è poifibile  tutta  P infinità  di  tutte  le 
cofe  poflibili . Onde  Egl’è  il  principio  ìndivilibile , ed  è la  plu- 
ralità  de  i principi!  innumerabili  i . . , . « • * 

In  quefto  principio  dunque , e da  quefto  principio  conob- 
be il  Salmifta,  e conofcono  tuttiquelli , che  - fono*  fatti  degni 
dell*  alto  conofcimento , le  cofe  al  poltro  intendimento  per  fe 
fletto  impenetrabili  delle  divine  teftimonianze , infoio  cognovi 
de  teftimoniis  tris . Oh  principio  ,oh  principio , chefolo  fei 
la  luce  vera , e la  fcaturigine  inefaufta  d’ogni  luce  vera  per  da- 
re a noi  ogni  favio,  ed  utile  conofcimento  ? 'v 

Deh  come  tutto  porto  in  quefto  principio  parla  a i river- 
beri di  quefto  luminofo  principio  di  quello  medefimo  V efta- 
tico  [a]  S.  Agoftino  nelle  fue  confezioni  • v.  ...  j ^ 

. Etto  è il  Verbo  tuo,  dice  al  Signore  il  Santo , il  quale  an- 
co è il  principio,  il  quale  pure  pària  a noi  ; In  quefto  principio, 
Dio , facefti  il  Cielo,  eia  Terra,  nel  Verbo  tuo,  nel  Figlip  tuo, 
nella  virtù  tua  *,  nella  fapiènza  tua , nellaVcrità  tua , in  miràbi- 
le modo  dicendo  , in  mirabile  modo  facendo  . ‘.Chi  compren- 
derà ? Inorridifco  j in  quanto  io  fono  diflimile , ardo  in  quanto 
fono  à lui  limile  : 'Inborrèfco  in  quantnm  dìfftmilìsfnm , inar- 
defio  in  quantnm fìmUsei  ftim\ ;j  barrii  c r ? 1 i r:  jcit 
La  fapiènza , la  fapiènza  è quella , che  traluce  a me  fcio- 
gliendoil  nuvolo  mio , il  quale  di  nuovo  mi  copre',  yenqgdo 
io  meno  per  quella  caligine , • e per  quell’  ingombrò j ddle^mie 

li. 3 , pene 

[a]  Lib*ll*cap$'r& 9. 
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pene  ; Tutte  le  cofe  facefti,  Signore,  nella fapienza,  ed  efla  è 
il  principio,  ed  in  quel  principio  facefti  il  cielo , e la  terrai  : 
Omnia  in  fapientia  fecijti>&  illa  efl  principiami  & in  eo prin- 
cipio fecifli  caluma  & ter  rum  » . ^ . 

' Oh  principio , che  non  meno  fei  il  fine  di  tutta  quanta  la 
vera  fapienza,  quanto  prefto  impara  le  cofe  ammirabili  fopra 
l’ umana  intelligenza*  chi  in  te  le  ftudia:  Oh  principio,  oh 
Verbo  inaccefiìbile , ma  per  tua  dignazioue  abbaflato , fatto  a 
noi  fimile,  vifibile  * e coihmenfurato , che  non.  conofce- delle 
tue  teftimonianze,  chi  de vandofi  di  mente  , e di  cuore  fapra 
sè  fteffo  per  arrivare  alla  inarrivabile  fublimità  del  tuo  abbaf- 
Pimento,  e della  tuaefinanizione,  in  te  fi  pone , in  te  medita,  in 
te  divifa  le  cofe . i ... 

Ah  Verbo  divino  incarnato  principio  deir  immenfa  pie- 
nezza, della  quale  tutti  quanti  riceviamo,  in  voi  conofco,  che 
in  eterno  fono  le  voftre  teftimonianze,  perchè  1*  eternità  beata 
voi  promettete  : la)  Ipfatejìimoma  dixit  in  aternum  f nudata , 
quia  idi  quod  per  ea  Deus  promi/iti  aternum  efi.  ; ' 

In  voi,  e per  voi , mio  divino  Redentore  Grillo  Gesù 
jfòndate  fono  in  eterno  le  teftimonianze  eccelle,  perchè  del 
voftro  Regno  non  vi  farà  giammai  fine , e perchè  voi  fteffo 
fiete  quella  immobile  pietra  fondamentale , della  quale  dice  il 
-volito  Apertolo;  Altro  fondamento niuno puoi  mettere,  oltre 
quello , che  già  ft a porto»  quale  è Crifto  Gesù  : [ b ] Initio 
cognovi  de  teftimoniis tttis » quia  in aternum fundafli ea. 
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Vide,  h umili tatem  me  am j & eripe  me , quia  legem 
. tuam  non  fum  oblitus . - 


•Vedila  mia  umiltà,  e cavami  fuora,  perchè 
non  mi  fono  (cordato  la  tua  legge . . — 

vff!  ! «*  .*  , • , '*■  • : 'J...  % : ’(  L 

D^n^altiffima  contemplazione  di  certo  era  follevato  U 
. finto  Davide,  mentre  nel  verfetto  antecedente  diceva  , 

/ : v ' “ che 
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che  nel  principio,  nel  Verbo  increato  , nella  prima  verità  co- 
municata alta  noftra  Umana  natura  conofciuto  aveva  delle  di- 
vine teftimonianze , che  fondate  erano  in  eterno;  ma  fe  tanto 
innalzato  egPera,  come  hor  quivi  geme,  e fofpira  a Dio,  acciò 
pietofamente  rimiri  la  fua  umiliazione , ed  abiezione,  e da  tal 
profondo  lo  cavi  ? 

Ah  Dio,  che  alla  mifura , che  conofciamo  voi,  conofcia- 
mo  noi  ; nel  candore  della  voftra  luce  eterna  ci  fi  moftrano  le 
noitre  tenebre , nell*  abiflfo  del  voftro  tutto  penetriamo  il  no- 
Uro  niente , nella  pienezza  del  voftro  purifiimo  eflfere  ci  tro- 
viamo per  noi  ftefiì  V origine , ed  il  cumulo  dell’  impurità , e 
d*  ogni  deficienza , onde  quanto  più  efal tato,  ed  illuminata 
viene  da  Dio  P uomo,  tanto  più  fclama  a Dio  P uomo , Fide 
bumilitatem  me  am,  ércripe  me,  e ne  da  per  motivo  il  non  ef- 
ferfi  fcprdato  della  di  lui  legge,  quali  che  egli  dir  voglia.  Net- 
la  voftra  graziofa  illuminazione,  Signore,  non  folo  non  mi  fo- 
no fcordato  della  voftra  legge , ma  più  che  mai  P ho  volfuta , 
e ricevuta  nel  mezzo  del  mio  cuore  ; ma  fe  voi  compaffionan- 
dovi  di  me,  delle  mie  infermità,  tentazioni,  e miferie , non  me 
ne  cavate,  e liberate,  come  mai  io  la  cuftodirò  ? 

Deh  intendiamo  pure , che  le  maggiori  elevazioni  delP 
Anima  alla  prima  verità  fono  per  la  noftra  umiliazione , e per 
i più  folleciti  ricorfi  a Dio,  che  ci  porga  la  mano,  che  ci  avva- 
lori , che  ci  regga  per  la  cuftodia  fedele  di  fua  legge  eccelfa  * 
che  fi  follievi  dal  noftro  niente  • 

Ci  ricorda  quivi  S.  Ambrofio,  che  vi  è umiltà,  la  qualtu 
è virtù,  e vi  è umiltà  di  penalità,  e di  abiezione , e che  quella, 
non  già  quella , quale  niun  vero  umile  prefume  di  avere,  era  P 
umiltà  fua,  che- il  Salmifta  metteva  fottogl*  occhi  di  Dio,  e 
lo  pregava,  che  la  vedette  • : 1 *;*’  c * v ; 

Bene  fta  : Ma  le  tutte  le  cofe  fono  nude,  ed  aperte  agl* 
occhi  di  Dio,  cnebifogno  teneva  Davide  di  pregarlo,  che  v&* 
dette  le  fue  miferie , la  fua  umiliazione  : Fide  bMnUitdtenu 


Tneam  ? • : r 

- 1 Gran  documento  per  noi  è quello  ; Non  fi  dubita , che 
tutte  quante  le  cofe  non  veda  V occhio  di  Dio  ; [ a Qmnif 

•****'*.•  • li  4 *’  Wr 
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videt  ociilus  ejus, ma  quello  fguardo,queI  vedere  comprenfivo 
del?  occhio  divino  ora  è per  punire,  ora  è per  perdonare  * ora 
è per  ferire , ora  è per  fanare  ; ora  è per  fovvenire,  ora  è per 
deprimere  ; ora  è per  rialzare  dalle  cadute  , ora  è per  abbatte- 
re : per  punire  , e per  percuotere  è il  vedere  di  Dio  contro 
il  volere  dell*  uomo,  defiderando  V uomo,  che  Dio  non  veda, 
e cercando  con  feufe  fopra  feufe  di  nafcondergli  le  proprie 
colpe,  infedeltà, infermità,  e miferie  ; per  ufare  mifericordia  , 
per  vivificare , per  ricreare  è il  vedere  Dio  le  mifèrie,  le  feia- 
gure  noftre  di  nollro  buon  confenfo , bramando , pregando 
noi,  che  le  veda,  e mettendogliele  noi  llelli  fotto  i di  lui  ocelli 
mifericordiofi . 

Ah  troppo  infelici  Adamo,  ed  Èva,  che  tanto  ripugnaro- 
no al  vederli  da  Dio  la  colpa  loro , e tanto  s*  indullriarono 
per  ferrargli  gl*  occhi,  acciò  non  la  vedeffe  ; Ah  troppo  infe- 
lice Caino,  che  fecondo  il  genio  infano  ereditato  da  i tuoi  Ge- 
nitori pensò  di  celare  a Dio  il  luo  misfatto . .Di  quella  manie- 
ra vide  il  tutto  Iddio , e vide  con  lo  fguardo  di  fua  giudizia 
indeclinabile  per  caftigare,  e punire , 

Ah  altrettanto  felice  Davide , che  acconfente , che  Dio 
veda  la  fua  miferia,  la  fua  umiliazione,  il  fuo  opprobrio,  gli  lo 
efpone , lo  fupplica  a vederlo , ed  in  quello  fonda  il  titolo  di 
Iperarne  la  fualiberazione  : Vide  bumilitatem  me  am , eri - 

peme • 

Deh  mifericordiofo  mio  Dio,  a voi  io  chieggo , che  ve- 
late le  mie  umiliazioni*  le  mie  confulioni,  le  mie  bruttezze  , 
Je  mie  colpe,  fe  a voi  io  nafeondo  le  mie  piaghe  le  mie  infer- 
mità a che  vale  fe  non  perchè  fenza  rimediò  mi  li  incancherif- 
chino,  mi  diano  morte  eterna  ? Deh  non  permettete  mai  mio 
Dio,  che  me  Hello  deluda  il  mio  cuore  declinando  nelle  paro- 
le della  malizia  per  feufare  le  feufe  ne  i peccati . Deh  non 
mentifea  la  mia  iniquità  a me  ftelfo  • Il  nafcdfidere  a voi  Pa- 
dre benigno , e medico  pietofo  le  mie  iniquità  è un  moftrar- 
vele  come  a Giudice  fevero , ed  a punitore  fdegnato  ; Mi  ri- 
cordo bensì  edere  legge  vollra  che  chi  li  umilia  lia  efaltato  ; 
Ah  dunque  mio  Dio,  mio  Padre,  mio  Redentore  : Videy  vide 
bumilitatem  meam>  & eripe  me , quia  legem  tuam  non  furru> 
oblitus • „ VER- 


Digitized  by  Google 


Del  S a l m 


ni?. 


joy 


V E R S I C.  CLIV. 

* # 

udicajudicium  meum , & redime  met  propter  elo» 

quium  tuum  vivìfica  me  . 

Giudica  il  mio  giudizio»  e redimimi,  per  il  tuo 
eloquio  vivificami . . 

t ’ # ’ 

OH  forte  avventurata  di  chi  a cuore  contrito,  ed  umi- 
liato , quale  giammai  Dio  difpregia , mette  fotto  gl* 
ocelli  di  lui  mifericordiofiflìmile  fue  umiliazioni , le  fue  col- 
pe , che  ben  ne  ottiene  il  perdono , ed  il  rimedio,  tanto  fece 
Davide,  dicendo  al  Signore  : Vide  burnì  lit  avem  me  am , ed 
eccovelo  fubito  tutto  animato  di  fperanza , e di  confidenza-^ 
chiedere  a Dio  che  definifea  la  fua  caufa , che  termini  il  fuo 
giudizio,  che  lo  redima  dalla  fchiavitu  del  peccato  : Judicaju^ 
dicium  meum  , & redime  me  , che  lo  vivifichi  fecondo  il  fuo 
dolce  parlare  nelle  fue  Sagre  Scritture  con  tante  larghe  pro- 
inefle  : Tropter  e lo  quium  tuum  vivifica  me  • 

Vedete,  che  miileriofo  parlare  del  vero  umile , e contri- 
to di  cuore  a Dio . Gl*  addomanda  non  che  giudichi  le  fue_> 
operazioni,  ma  che  giudichi  il  fuo  giudizio,  ben  fapendo , che 
fe  noi  facciamo  giufio,  e retto  giudizio  contro  noi  fletti , e ca- 
lighiamo noi  fletti,  non  retta  a Dio  altro  giudizio  da  farli  in 
noi,  e ben  ce  lo  dice  P Apoftolo,  [ a ] fe  giudicammo  noi  fletti, 
.certamente  non  fareflimo  giudicati  • 

Ah  uomo,  ah  uomo,  adeflò,  adeflò  è il  tempo  di  venire  a 
quello  giudizio  di  te  fletto,  il  quale  lì  puole efimere  dall* 
eftremo  feveriflìmo  giudizio  di  Dio,  e pattato  il  tempo  fugace 
di  quella  vita  incerta  già  più  non  farà  in  tuo  potere  il  venire 
a quello  giudizio  : [b  ] l^equaquam  enim  ultra  in  bominis  ejt 
potefiatey  ut  veniat  ad  judicium  * 

Deve  dunque  la  mente  di  ciafcheduno,  Icrive  fopra  que- 
lla fentenza  del  Santo  Giobbe  il  gran  Papa  Morale  difcutire_> 
con  follecita  inquifizione,e  le  fue  caufe  preflòDio,e  le  caufe  di 

Dio 

a z . Corint . il*  b Job. 3 4* 
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Dio  contro  sè  fletto . Deve  cautamente  penfare  quali  beni 
ha  ricevuto  da -Dio,  e quali  mali  a quei  beni , perverfarnente 
vivendo,  ha  corri  (porto  ; Quello  è quello,  che  mai  ceflano  di 
fare  quotidianamente  gl*  Eletti • Entrano  al  Segretario  del 
Giudice  eterno  nel  feno  del  proprio  cuore;  Temono  nellc_* 
cofe,  quali  fi  ricordano  aver  fatto,  e punifcono , piangendo, 
in  sè  fletti  il 'male  operato,  imperocché  vedono  che  veduto 
viene  dallo  fguardo  divino  quello,  che  etti  per  la  loro  umani- 
tà non  vedono:  Vidcnt  cnim,  rìdere  divinitus , quodipfìper 
bumanitatem  non  vident . 

Così  pentendofi  punifcono  ciò,  che  fuperbamente  com- 
miflero.  Ivi  tanti  fupplicj  patilcono,  quanti  ne  temono  dover- 
ne a patire:  Ibi  tot  patmntur  fupplicia , quot  pati  timent  ; 
Nè  manca  in  quello  giudizio  conceputo  nella  mente  alcun 
minirtero,  il  quale  pienamente  punir  debba  i rei,  imperocché 
la  cofcienzaaccufa,  la  ragione  giudica,  il  timore  lega,  il  dolore 
crucia  . Quello  giudizio  tanto  più  certamente  punifee,  quan- 
to più  interiormente  con  rigore  fi  efercita,  poiché  ognuno, 
allorché  comincia  a fare  contro  sè  fletto , etto  è V attore , che 
efpone , etto  è il  reo , che  viene  efpofto . Odia  quello , che_? 
trova  d>  ettère  flato,  ed  etto  è,  che  infeguifee  quello , il  quale 
è flato,  e così  dall*  uomo  fletto  contro  sè  fletto  fi  fa  un  giudi- 
zio contenziofo,  fi  fa  una  certa  ritta ,'  la  quale  però  partorifee 
la  pace  con  il  Signore  : ^ ftqtte  ab  ipfo  bominc  adversàs  fe - 
metipfumfit  qw&dam  rixa  in  attimo parturiens  pacem  cum  Do- 
mino . 

Dunque  poiché  aderto  Ila  in  nortro  potere  il  fottometter- 
ti  al  giudizio  della  nortra  mente  contro  di  noi  fletti  per  atticu- 
rare  V eternità,  acculiamo  noi  fletti,  e quali  fiamo  flati,  crucia- 
moci con  la  penitenza,  non  ceflìamo,  mentre  ci  lice , di  giudi- 
care quello,  che  abbiamo  fatto,  non  cejjìmus , dum  licet , judi - 
care,  quod  fcùiniHs  • * • 

Ah  fventurati  noi,  che  tanto  trafeuriamo  quello  giudi- 
zio di  noi  fletti  ; Troppo  di  rado  $’  apre  il  tribunale  del  no- 
stro interiore",  troppo  piacevole  è il  giudizio , qual  facciamo 
contro  di  noi  ; facciamo  buono  ogni  difcarico  del  nortro  pro- 
prio amore,  e mai  arriviamo  a condannare  il  meno  le  membra 

* no- 
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noltre  a tanto  fervire  alla  giuftizia,  quanto  hanno  fcrvito  all* 
iniquità  : Nel  fecolo  fanno  talvolta  le  perfone  il  giudizio  di  sè 
ftefle  in  ordine  alle  Confezioni  Sagra  mentali,  ma  che  giudizio, 
fe  il  pentimento  fi  riduce  a poche  parole > ad  una  pcrcoffa  del 
petto,  la  quale  nè  deriva  dal  cuore,  nè  arriva  al  cuore , fe  Ie_> 
pompe  , le  vanità , le  convcrfazioni , le  pratiche  fono  femore 
V ifteffe  ? . 

- ...  Nella  Religione  pur  due  volte  per  ciafchedun  giorno 
negl*  efiumdi  cofcienza  mattina,  e fera  s’ inftituìlce  il  giudizio 
di  noi  fteffi,  ma  da  molti  qual  cofa  fi  determina,  quale  apparen- 
za di  giuftizia  fi  da  a vedere , qual  diffolutezza  fi  raffrena  , 
quando  mai  fi  cercano  le  cofe,  che  fono  di  Gesù  Crifto,  c non 

k proprie?  -, 

Ah  Signore  date  a me  zelo,  e rettitudine  di  giuftizia  con- 
tro di  me  tanto  reo , ficchè  debitamente  nel  mio  giudizio  con- 
danni me  ftefTo  per  efifere  affoluto  nel  voftro , e polla  io  a voi 
confidentemente  dire  : pudica  judicium  meum>  & redime  me% 
propter  cloquium  tuum  vivifica  me  • 
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Longè  à peccatoribus  falus , quia  \uJlificationes 
- tuas  none xquifierunt. 


\ ' 


Lungi  da  i peccatori  è la  falute , perchè  non  ri- 
cercarono le  tue  giuftifìcazioni ; • < 

E1  farli  dal  giufto  il  retto  giudizio,  e P efame  efatto  di  s ò 
. fteffò  viene  ben  egli  nel  ficuro  Conofcimento  del  tanto 
lontana,  che  fta  la  falute  da  i peccatori , i quali  non  condanna- 
no sè  fteffi  alla  vera  penitenza,  nè  ricercano  le  giuftifìcazioni 
Jel  Signore, re  qui  iodice  : Longè  d peccatoribus  falus , éd  oh 
.quanto lungi ì ; • ,*•  1 • • 

o , # iftefla  noftra  lai  ut  e è Iddio  noftro  Salvatore , perciò 

•diceva  già  il  Sai  nulla;  tamia  fortezza,  e la  mia  lode  è il 

Signore , ed  egli  fi  è fatto  a me  in  falute , fopra  di  che  dice  S. 

Ago- 


•»<  * 
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Adottino  ila  ] Iddio  non  a sè  fteffo  cominciò  ad  edere  alcu- 
na cofa,  che  non  foffe,  ma  agl*  uomini  convertiti  asè  cominciò 
ad  eflcre  loro  falute,il  che  ad  elfi  dà  fe  avverfi  egli  non  era_*  : 
jpfe  non  fibi,fed  illis,quod  averfis  afe  non  erat,falits  coepit  ejfe 

conver jì s . . 

Ma  fe  Dio  ifteffo  è la  noftra  falute  fteffa,  ed  in  quanto  ta- 
le non  è per  gl’  avverfi  da  sè,  non,è  per  li  peccatori,  e per  far- 
li falute  ad  elfi  bifogna,  che  in  certo  modo,  fecondo  che  parlia- 
mo con  S.  Agoflino,  Dio  fi  faccia  ciò,  che  non  era , &fattus 
tfi  mi  hi  in  fdutern , deh  quanto  dalia  falute  loro  devono  ftar 
• lontani  i peccatori,  e quanto  da  eflì  lontana  ftar  deve  la  falu- 
te loro,  cioè  Iddio  noftro  falutare  ? 

Ah  Signoref,  alute  noftra  eterna , egl’  è pure  parlar  vo- 
tilo quello  : [ b ] Il  Cielo,  e la  terra  io  riempifco  ; parimene 
te  ci  dice  il  voftro  Apoftolo  : [ c ] Non  è lungi  da  ciafchedu- 
nodi  noi,  imperocché  in  eflò  viviamo,  ci  muoviamo,  e fiamo, 
come  dunque  lungi  da  i peccatori  è la  falute  : Longè  ì pecca- 

toribus  fxlus  ? • .... 

Piglia  S.  Bernardo  a fciogliere  fpeditamente  il  dubbio  , 

con  dire  : [ d ] Vropeper  ejfentiam , longè  per  grattata . Vici- 
no egl’  è per  la  immenfità  della  fuaeffenza,  ma  lungi  per  la  pri- 
vazione della  fua  grazia . Ah  Dio  come  non  liete  lungi  da  i 
peccatori,  da  i quali  liete  perduto  di  villa  , e non  liete  falute- 
volmente,  nè  conofciuto,  nè  creduto,  nè  temuto , nè  amato . 

;•  Ah  noftra  unica  vera  falute  i come  lungi  non  liete  da  a 
peccatori,  quando  non  gli  richiamate  erranti,  non  gli  rialzate 
giacenti,  non  gli  redimete  fchiavi  , 'non  gl’  illuminate  ciechi  , 
non  gl’  intenerite  induriti , non  gli  risvegliate  addormentati , 
non  li  rilufcitate  morti  ? Ah  pur  troppo  : Longè  dpeceataribus 

faltis . ■ 1 ‘ ' 

• Gran  pena , che  tanto  lungi  da  i peccatori  fi  faccia  la  di- 
vina falute , Longè  à peccatoribus  falus,  gran  colpa,  per  la  qua- 
le s’  incorre  cosi  gran  pena  : Quia  jujìificationes  tuas  non  ex- 
quifìerunt  .’  Non  fugge  i peccatori  la  falute , ma  elfi  filggopo 

la  falute  i allontanandoli  da  effa  a palli  veloci  di  cóftumanze  ■: 

* ■“  1^011 
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[a]  T^ott  refugit  eosfalus , fed  ipfi  falutem  , qui  fe  elongavc* 
runt • > • • 

Deh  compadroni  P uomo  peccatore  a sè  fteflo  nell1  orri- 
bile difgrazia  d*  edere  da  sè  lungi  la  fua  falute,  e ad  efla  ritorni, 
deliberatamente  ricercando  P eccede  giuftificazioni,  pofciachè 
il  non  averle  ricercate  è fiata  la  cagione  totale  d’efierfegli  fat- 
ta tanto  lungi  la  falute:  Longè  d peccatori  bus  falus , quia  juflifi- 
cationes  tuas  non  exquifierunt . * 


0 • '*  • / » * 
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Mifericordi 0 tua  multa.  Domine,  fecundumjudi- 
— cium  tuum  vivifica  me  »-■ . 

Molte  fono  le  tue  miferkordie  , Signore , fe- 
1 condo  il  tuo  giudizio  vivificami . * 

IX,  Padre  S.  Agoftino  (ponendo  il  Verfetto  precedente  cosi 
fe  la  difcorre  alla  famigliare  con  il  Re  Davide  , Chi  ti  di- 
icerne  da  i cattivi,  o tu,  die  dicefti , lungi  da  i peccatori  è la 
falute , di  modo  che  da  te  non  lungi , ma  teco  ila  la  falute  ? 
Qiierto  certamente  ti  difcerne  da  quelli , perchè  quello,  che 
efli  non  fecero , tu  Io  fàcefti,  cioè  le  giuftificazioni  di  Dio  tu 
ricercarti  • ' 

Non  fi  puole  dir  meglio,  ma  per  tenerli  vicina,  anzi  feco 
indivifa  la  falute  Puomo  debole,  fcompofto,  carico  cP  infermi- 
tà, e che  refpira  V aria  corrotta  del  mondo,  oh  quante  miferi- 
cordie  del  Signore  gli  abbifognano;  le  ha  (perimentate  ben 
molte  Davide,  e per  molte  quivi  grato  le  decanta  : Mifericor~ 
dia  tua  multa.  Domine , e per  non  mai  lafciare  la  ricerca  fol- 
lecita,e  fedele  delle  giuftificazioni  del  Signore,  mediante  la^» 
quale  vicina,  ed  unita  feco  fi  tiene  la  falute,  chiede  d*  efler 
Tempre  allenato , vivificato  fecondo  il  di  lui  giudizio , il  che 
fi  fa  tra  la  moltitudine  delle  di  lui  mifericordie,  & fecundian 
judiciumtuum  vivificarne.  . t <v  t :s 

E'  P uomo  per  sè  Iteflò  tutto  una  miferia  veniente,  me? 
i no 

a ^tmbrof.aibmcverf.  . ; 


yio  Esposti  r'o  ne? 

•no  fi  dice  ripieno  di  molte  euforie  ; [ a ] qepletur  mtdtxs  mi- 
ferits,  penfate  pure , che  in  modo  eccelfo  proprio  di  Dio  egl*  ‘ 
è Iddio  una  fempliciffima  mifericordia,  e molte  fc  gle  ne  attri- 
buifcono,  perchè  è una , la  quale  equivale  ad  infinite , è una  in 
sè  fteffa , e fono  fopra  numero  gP  effetti  le  miferaiioni  ; In_* 
quella  conformità  afcoltiamo  noi  pure  il  lagrimante  Profeta 
con  termini  di  pluralità  rimemorate  la  una  milèricordia  di- 
vina : Mifericordie  del  Signore , che  non  fiamo  confunti , che 
non  fono  mancate  le  di  lui  mi fer azioni . 

Ma  o Santo  Profeta  [è]  fe  Voi  trovate,  Che  molte  fono  le 
mifericordie  del  Signore,  come  a tutte  effe,  o ad  alcuna  di  effe 
non  ricorrete,  e più  tofio  fupplicàtè  d'effere  vivificàtò  fecon- 
do il  di  lui  giudizio , il  quale  è matto  della  di  lur.giuiJazia  in- 
violabile ? . , , * 

Il  Padre  S.  Ambrofio  j meditando ^tìn  altfo  verfetto  di 
Davide,  rifolve  il  diibbio,e  met.te  in  chiaro  la  prqfcticainen- 


ricordia . Ah  vedete,  che  pet*  Uria  voltai  che  Davide  trovai 
giufto  il  Signote , due  volte  lo  trova  mifericordiofo lo  rico- 
nofce  bensì  giufto , ma  cf  uni  giuftizia  attorniata  dalle  miferi- 
cordie, poltà  dentro  a due  recinti , a due  fiepi  di  Mifericor- 
dre  : [ c}1  In  medio  jufl itiveff gemino  fcpta  iticlufamlfèricor- 
di#*  } 

Deh  * chi  non  confiderà  d*  effere  vivificato,  ponendoli 
fotto  il  giudizio  del  Signore  * il  quale  per  una  volta,  chefia 

g’ufto,  è due  volte  mifericordiofo- 2 fia  pur  grande  il  rigore 
:lla  giuftizia  divina,  che  ltari&o bèl  mezzo  <ìi  due  mifericor- 
die, participerà  d?  entrambi  li pietofi  eftremi  , e farà  per  vivi- 
ficarmi il  di  lei  giudizio  : In  medio  j ufi  iti  a efl  geminar fepto  in- 
ilttfa  mifericordió  ~ ^ •'  “*  - 

‘ Di  tal  maniera  fi  trova  tra  la  pluralità  delle  divine  intieri- 
cordie  il  divino  giudizio>che  pità  è cPamarfi  che  da  temerli*  ed 
è pur  vero,  che  così  da  i giudizi  idi  Dio  tiene  la  caufa , il  giudi- 
zio , il  motivo , V amore,  con  cui  noi  amiamo  Iddio  con  tutta 
la  virtù*  ^ón  tutte  le  forze,  vàie  a dire  fortemente,  e coftante- 

men- 
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mente , all*  intendere  di  S.  Bernardo  [ a ] Sic  ex  Judiciis  Dei 
caufam , & judicium  habet  amor  • \ * *• 

Sia  con  Colazione , e gioja  degli  Spiriti , e dell*  anime  ri- 
tornate ed  affidate  a Dio  il  vedere  in  pratica , qual  fia  il  giudi** 
zio  , quale  egli  con  effe  loro  efercita  nel  mezzo  delle  Tue  molte 
mifericordie.  . , . 

Senza , che  io  ve  lo  dica , ben  il  Capete  * che  H Figlino! 
Prodigo  fu  il  peccatore , che  ritorna  a Dio  > ed  il  di  lui  Padre 
è Iddio  che  lo  accoglie  » » { , 

Notorii  erano  i di  lui  falli , confeffo  era  il  reo  ; offenda- 
mo  noi  ora  qualfoffe  il  giudizio , che  contro  di  lui  fi  fece  , 
che  [&]  S.Pietro  Grafologo  ci  rilieva  inerendo  al  Tefio  Evatf* 
gelico  • 

Stando  il  figliuolo  tuttavia  di  lontano,  lo  vide  il  fuo 
Padre , e correndogli  incontro  , commoffo  dalla  miferic ordii 
gli  cadde  fopra  il  collo  ; [c]  C/im  adhuc  longè  e/Jet , vidit  il '* 
lum  Vater  ip/ìus , & mifericordia  motus  e/l , & accurrens  ce- 
cidit  fitper  collum  ejus . Vien  moffo  di  mifericordia  quello  il 
quale , non  puole  effer  moffo  di  luogo,  movetur  mifericordia » 
qui  loco  non  potefl  dim overi  • E lo  baciò,  & ofculatus  e/i  eum : 
così  il  Padre  giudica,  così  emenda , così  al  figlio  peccante  egli 
da  i baci , e non  i flagelli  : Sic  Vater  judicat  ->jìc  emendat , jic 
peccatiti  /ilio  dat  ofcula  , non  flagella  : Tanto  è,  toglie  la  vi  lla 
de  i delitti  la  forza  dell*  amore  ; Deliti  a non  videt  vis  amori x. 

Oh  Padre  delle  mifericordie , fono  pur  dunque  molte  le 
voftre  mifericordie,  Signore  , e però  tanto  pietofainente  voi 
giudicate  : Sic  Vater  judicat  • Deh  qual  fperanza  refterebbe_> 
per  me  voftro  figliuolo  Prodigo  , a voi  ingrato,  a voi  rubelle, 
da  voi  infinitamente  allontanato , ridotto  a fame , a miferia 
eftrema , dedito  al  pafcolo  degl*  animali  immondi , che  Cariai 
di  me,  fe  tante  non  foffero  le  voflre  mifericordie , fe  tale  non 
foffe  il  voftro  giudizio  ; Ah  per  quello  voftro  giudizio , unica 
fperanza  mia  , a voi  io  gemo,  io  fofpiro  , io  fclamo  : Miferi - 
cordi#  tttti  multti  , Domine  : fecundùm  j udì cium  tuum  vivi* 
fica  me* 

...  ■ ■ .VER- 

* * 

[a]  Lib.ì,.  de  amore  Dei  cap.zp.  [b]  Grifol.  ferir;. j. 
[c]  Luca  i j. 
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V E R S I C.  C LVÌI. 

'Multi  , qui ptrfequuntur  me , & tribulant  me  : à 
tejhmoniis  tuis  non  declinavi . 

Molti  fono  quelli,  gli  quali  mi  perfeguitatio , c 
. mi  tribolano  : dalle  tue  teftimonianze 

non  declinai . 

% 9 , 

IN  eterno  viva  la  bontà  del  noftro  Dio,  che  fi  compiacer 
avere  molte  mifericordie  per  noftro  ajuto , come  molti  fo- 
no , che  ci  perfeguitano  > e ci  tribolano  per  il  noftro  ftcrminio; 
Ad  iftlnto  di  fue  molte  mifericordie  fu  vivificato  il  Profeta,  fe- 
condo il  di  lui  giudizio  pietofo  > e benigno  : e che  ne  fia  il  vero 
ceco , che  anco  tra  molti , i quali  Io  perfeguitavano , e tribola- 
vano ha  potuto  un  uomo  debole  tenerli  collante  fenza  fmuo- 
verfi  dalie  fovrane  teftimonianze  : Multi  qui  per fequuntur  mey 
& tribulant  me  : d tcfiimoniis  tuis  non  declinavi  . * * 

Non  vi  Igomentifte  già  mai  voi  anime  al  fedele  combat- 
timento rifolute  per  Dio,  penfando  di  dover  combattere  fenza 
alcun  vantaggio  del  pari  con  tanti  nemici;pofciache  fe  moltc__* 
fono  le  mifericordie  del  Signore,molti  anco  fonoi  perfecutori. 
Gran  differenza  vi  è tra  P una , e P altra  moltitudine , e quan- 
do per  imponibile  eguale  folfe  il  numero  delle  mifericordie  di- 
vine , e delle  perfecuzioni  nemiche , già  mai  farà  eguale  la^ 
virtù,  eia  forza. 

Siano  pur  molti , e fenza  numero. , come  di  fatto  fono  gli 
noftri  perfecutori , fiano  pur  continovi  gl*  attacchi  fuori  , e_* 
dentro  di  noi , fiano  fenza  paufa  replicati  gP  affalti  oftili,  che 
ftando  per  noi  le  molte  mifericordie  del  Signore  il  tutto  farà 
per  moltiplicarci  le  vittorie , ed  i trionfi . 

Diceva  di  già  Davide  Santo  a Dio , lai  Domine , ut  fiu- 
to bona  voluntatis  tua  coronaci  nos>  Signore , come  con  lo 
feudo  fia  per  Iadifefa  nel  combattimento , e non  per  la  Corona 
. nella  riportata  vittoria  , come  dunque  viene  a propofito  Udir— 

fia 
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fi  a Dio,  che  ci  ha  coronati  con  lo  feudo  di  fua  buona  volontà? 
E' delicato,  e chiaro  il  miftero . 

La  buona  volontà  del  Signore , e volontà  di  molte , e di 
tante  mifericordie , che  difendendoci  ci  aflicura  il  vincere , c 
fe  ci  è feudo  al  combattere,  fenza  fello  ci  è corona  alla  gloria, 
quanto  al  merito  ; Così  è Signore , la  voftra  buona  volontà  al 
prefente  ci  è fcudo,ma  in  futuro  ci  farà  corona  : [a]  Bona  vo - 
luntas  tua  in  profetiti  eflnobis  feutum  fed  in  futuro  erit  co- 
rona • 

Pur  troppo  a mio  mal  grado  vi  voglio  concedere , che 
tra  tante  perfecuzioni  , tribolazioni,  e tentazioni  fono  di  gran 
lunga  più  le  noftre  feonfìtte,  che  le  vittorie , le  noftre  cónfu- 
fioni , che  le  corone , ma  la  cagione  è , che  troppo  prefumia- 
mo di  noi  medefimi , non  facciamo  conto  del  gran  numero 
de  i noftri  affalitori , non  ci  ricoveriamo  fotto  la  difefa  dell1 
A ltiftìmo,  non  imploriamo,  non  adoperiamo  lo  feudo  della 
buona  volontà  di  Dio,efibiamo  a i colpi  il  petto  ignudo , con- 
cediamo a i noftri  nemici  ogni  loro  vantaggio  : Per  ogni  no- 
ftra  avvertenza , e cautela  , per  ogni  noftro  conforto  più  nog 
vi  vuole  , che  afcoltare  alcuni  pochi  de  i molti  favii  rifleflì, 
che  va  facendo  la  penna  elevatiftlma  di  Ambrofio  Santo  fopra 
il  verfetto  , quale  noi  ftiamo  meditando  . 

Non  è cofa  grande,  che  tu  dalie  teftimonianze  divine^ 
non  declini , allorché  niuno  ti  affligge , niuno  ti  perfeguita . 
Quando  Iddio  lodava  il  S.  Giobbe,  non  fuori  di  propofito 
dille  V avverfario , metti  un  poco  la  mano  in  tutti  i beni , che 
egli  tiene  , e fentirai , fenon  ti  darà  in  feccia  le  maledizioni  • 

Non  è uno  Colo  il  perfecutore,  egli  ha  molti  miniftri  con- 
tuttociò  tu  non  paventi , imperocché  per  molte  tribolazioni  ci 
fa  ineftiere  entrare  nel  Regno  di  Dio  ; Male  molte  tribola- 
zioni fono  le  molte  prove,  dove  molte  fono  le  corone,  ivi 
hanno  ad  edere  molti  i combattimenti . A te  dunque  è profit- 
tevole , che  mólti1  Sano  i perfecutori , acciò  per  molte  perfe- 
cuzioni  più  fàcilmente  tu  trovi  con  che  tu  fia  coronato  2 [b] 
Multi, qui perfequuntur  me,  & tribulant  me. 

Ma  il  più  è , che  non  folo  vi  fono  gli  perfecutori , i qua- 

' . ‘ . Kk  V li 
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li  fi  vedono , ma  anco  che  non  fi  vedono , e fono  quelli  in__* 
molto  maggiore  moltitudine  , quelli  fono  i perfecutori  più 
terribili  , che  fenza  il  terrore  della  fpada  , di  frequente  abbat- 
tono la  mente  dell’uomo  , e che  più  con  i piaceri , che  con  i 
terrori  efpugnanola  niente  dei  fedeli  • Quelli  fono  i nemici 
più  da  guardacene , quelli  fono  i più  gravi  tiranni  ; molti  di 
già  nella  perfecuzione  pubblica  coronati,  in  quella  occulta  ca- 
, derono  ; ben  tu  lo  avverti  quanto  gi*a ve  combattimento  Ha , 
quello  che  è dentro  all’  uomo  llelTo , perche  abbia  a Ilare  in___* 
conflitto  con  fe  ItelTo , ed  a battagliare  con  le  fue  proprie  cu- 
pidigie : ^fdvertis  quivi  grave  certamen  fit , quod  e/i  intri 
hominem , utfecum  ipfe  confligat , curri  fuis  cupiditatibus  ipfe 
pr  (die  tur . 

Ah  ben  mille  volte  avventurato , chi  puolerapprefenta- 
rc  per  ifpericnza  a Dio  i molti  perfecutori , le  innumerabili 
tentazioni  della  vita  umana, ed  alfieme  foggiungergli  in  veri, 
tà , dalle  tue  teftimouianze  non  declinai  : Verrà , verrà  il  pun- 
to del  morire , nel  quale  fi  dovrà  decider  la  gran  caufa  ora—* 
pendente  d’una  eternità  interminabile , odi  godimenti,  e dj 
gloria  ; o di  detrimenti,  e d’ignominie:  ed  allora  i’  upica  gioja 
£u*à,  non  già  di  non  edere  fiato  perfeguitato  , e tentato  , 
di  poter  contare  al  pari  delle  tentazioni , e delle  pugne  le  refi- 
fienze , e le  vittorie , fenza  mai  aver  declinato  dalle  tefiimo- 
niatìze  voftré , o nofiro  Iddio  : multi  qui  perfequntur  me , & 

, tributarli  me : d teflimoniis  tuis  non  declinavi . * 

V E R $ I C.  C LVIJI.  / \ 

Vidi  prevaricante! , & tabcjcebam , quia  eloquia 

tua  non  cuftodierunt  • 

Vidi  i prevaricanti , e mi  disfacevo  perche  non 
cuftodirpno  gP  elQqnU  ?upi  • 

* ' j. 

C Hi  a fronte  di  molti , i quali  lo  perfeguitavano , e tribo- 
i lavano  non  puotè  edere  punto  fmoflo  , nè  declinare  nè 
torcere  dalle  tellimoiùanze  delie  parole , dalli  eloquii  dalla-» 
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legge  del  Signore  , che  tutto  viene  ad  edere  una  cofafteflL-,, 
fenza  dubbio  gP  amava  con  amor  forte , fèrvido,  e veemente, 
e per  confeguenza  il  vederli  violati , prevaricati  doveva  re- 
cargli una  tal  fanta  paffione  di  tridezza , la  quale  facede  , che 
fi  disfàceffe , fi  cficcafTe  , fi  confumafTe , s*  intifichidè  in  fe> 
fteflo  . 

Qtiefla  condegna  paffione , quale  vien  prodotta  dal  divi- 
no amore , e propriamente  il  zelo  de  i Santi , e totalmente  al 
medefimo  amor  divino  fi  proporziona  , dando  che  il  Divino 
amore  è un  moto  di  tutto  il  cuore  di  tuttala  mente , di  tutta 
V anima  ,edi  tutte  le  forze  dell*  Anima  in  Dio , e fecondo  P 
intenzione  di  quello  moto  in  Dio,  non  puole  non  edere  intefa 
la  ripugnanza , 1*  oppofizione  a tutto  quello , che  s 9 oppone , 
edifconviene  a Dio,  ed  appunto  quella  ripugnanza  a tutto  ciò 
che  ripugna  a Dio,  coflituifce  ilZelp,  il  quale  per  quanto 
puole  inforge  , trafporta^nfiamma  a ributtare  tutte  le  medefi- 
me  cofe  difconvenevoli  a Dio  , e non  potendo  in  effetto , lo 
fa  con  l’affetto , con  il  defiderio  , il  quale  non  adempito  tutto 
fi  rifolve  in  una  intima  meflizia  fcaturigine  fecondaci’  amorofi 
fofpiri , di  gemiti , e di  calde  lagrime . 

Se  tu  ami  il  Signor  Gesù  , cosi  parla  [aj  S*  Bernardo  , 
con  tutto  il  cuore , con  tutta  la  virtù , con  tutta  P anima,  for- 
fichè  vedendo  le  di  lui  ingiurie , il  di  lui  difprezzo  , potrai  con 
egualtà  d'animo  foffrirlo?  certo  che  nò;egli  è fuoco  [£]  Iddio, 
che  confuma , e non  altrimenti  il  di  lui  amore , ed  il  [r]  Pro- 
feta Geremia  diceva , eder  dall*  eccelfo  mandato  il  fuoco 
nelle  fue  offa , perche  ardeva  d’ amor  divino  , eo  quod  divino 
amore  flagraret  • 

Avvertite  però , che  il  fuoco  del  divino  amore , e del 
zelo  , quale  indi  s’ accende  è fuoco  > che  non  fa  fumo , il  qua- 
le offufchi , ed  ingombri  la  mente , e non  fàccia  ben  divifare_> 
le  convenienze  migliori  di  quello  ,che  è da  fàrfi , o da  dirfi  , 
e de  i modi , che  hanfi  a tenere  per  ridurre  i prevaricanti  a_* 
Dio,  ed  al  loro  proprio  cuore  ♦ 

In  quello  divin  fuoco  s’  accoppiano  benidimo  affieme  la 
veemenza,  e la  fua  viti,  P ardore  , ed  il  frefeo  ricreante,  le 
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fiamme , che  avvampano , e Y aure , che  dilettano  non  meno 
di  quello  fperimentarono , i tre  fedeli  , e genero!!  garzoni 
oprato  dall’  Angelo  > il  quale  Icefe  dal  Cielo  a fovvenirli  tra 
le  fiamme  furibonde  della  Fornace  Babilonefe , facendo  nel 
mezzo  di  quell' incendio  fpirare  un'aura  quali  di  rugiadofe  fre- 
fcure  j & fecit  medium  fornacis , quafi  ventum  roris  flan- 
tem . 

Vi  fo  ben  dire,  che  il  fuoco  del  zelo  in  tal  guifa  contem- 
perato niente  tocca  per  ifeottare , nè  contrilla , nè  molella__> 
[a]  &non  tetigit  eos  omnino  ignis , ncque  contri fluvit , ncc 
quidquam  moleftia  intuiti . 

EgP  è documento  delPApoftolo,  fe  alcun  Fratello  farà 
in  alcun  delitto  preoccupato  , voi , che  fiete  fpirituali , quello 
inllfuitelo  in  fpirito  di  lenità , di  mitezza  , di  piacevolezza , 
confiderando  te  Hello  , acciò  tu  ancora  non  fii  tentato  . [&] 
Fratres  , & fi praocupatus  fiierit  homo  in  aliquo  delitto  , vos 
qui  fpirituales  eflis , bujufmodi  infiruite  in  fpiritu  lenitati s , 
fonfiderans  te  ipfum,  nè  & tu  tenteris . 

Dunque  elfendo  lpirito  il  zelo , certo  è , che  anco  deve 
efTere  fuoco  di  molta  attività  , ma  non  di  minore  lenità , e fua~ 
viti , In  fpiritu  lenitati s . 

' Non  vi  fia  già , chi  dica , che  non  fa  di  dove  prendere 
. quello  zelo , quello  fuoco  ardente , mite , e fuave  , baftante- 
inente  ci  ha  imparato  P Apollolo'di  dove  P abbiamo  a pren- 
dere fe  pur  bene  P abbiamo  avvertito  , con  quelle  due  paro- 
line ; [t]  Confiderans  te  ipfum > ne  & tu  tenteris  * Così  a lun- 
go difeorre  S.  Bernardo  aconcetti,  a parole  , che  fono  netta- 
ri di  Paradifo.  , 

'*  Oh  le  vedendo  le  colpe  de  i noftri  fratelli  confideralfi- 
monoi  ftelfi  in  tante  altrecofe  affai  più  di  loro  colpevoli,  e_* 
con  Y umile  conofcimento  di  noi  ftellì  fantamente  temelfnno 
di  non  elfer  noi  ancora  tentati , e di  non  cadere  ne  i inedelìnii* 
ed  in  peggiori  peccati , quanto  pietófo  , e mite  faria  il  zelo 
nollro  con  gPaltri,  non  già  per  trafeurare  la  loro  cura , ma  per 
non  applicare  rimedio , il  di  cui  principale  ingrediente  non_3 
folfe  il  balfamo , il  foave  della  Carità  » ; • ; 

Ra- 
ta] Dan.z*  . [b]  Galatei  [c]  Eodem  Sem  44.  in  Canj . 


Digitized  by  Google 


DEI  S A L M iO’:  Il8.  517 

< : Ragionevoliflìma  cagione  di  contornarli  per  il  zelo  è il 

vederli  da  i prevaricanti  non  cuiioditi , ma  trafeurati  gli  elo- 
quii  del  Signore  ; ma  fé  zelando  noi  ancora  li  trafcuralfimo  , 
come  mai  penfareflìmo  > che  in  verità  il  motivo  del  nollro  ze- 
lo foflfe  il  poco  conto  tenutoli  da  i prevaricanti  degl’  eloqui 
divini  ? . 

Non  fono  fori!  eloquii  divini , che  non  miriamo  a levare 
la  felfuca  dagl*  occhi  altrui , fe  non  prima  levata  la  trave  da 
ginocchi  noliri , che  lìamo  mifericordiofi , come  mifericordio- 
io  è il  nollro  Padre  Celeile , che  fà  di  meftieri,che  noi, a i qua- 
li Dio  ufa tanta mifericordia  , Puliamo  a i noliri  confervi, 
che  in  fomma  impariamo  dal  nollro  divin  Maellro  di  parole, 
e di  opere , poiché  egP  è mite , ed  umile  di  cuore  ? Deh 
in  noi  ilelli  zelaflimo  quelli  eloquii  divini , quanto  fanta , ed 
utilmente  zelareflimo  le  tralgreflioni  negl'  altri,  quanto falu- 
bre  faria  il  nollro  intilichirci,  non  già  per  non  vedere  farli 
conto  di  noi , e de  i noflri  pareri , e voleri , ma  puramente^ 

‘ per  vedere  da  i prevaricanti  non  cuiioditi  gl*  eloquii  di  Dio  ; 
intendiamoci  pur  bene , non  dice  per  fofpettare  per  appren- 
dere chimericamente , ma  dice  per  vedere  ; Vidi  Dravari- 
cdntes , & tabefcebam , quia  eloqui  at  uà  non  cuflodierunt  • 

VE.RSIC,  CLIX. 

Vide  quoniam  mandata  tua  dilexi , Domine. : 
in  mifericordia  tua  vivifica  me  • 

Vedi  5 Signore , poiché  i tuoi  comandamcn- 
ti  io  amai:  nella  tua  mifericordia  vivi- 
ficami • 

VUol  dire  quivi  il  Salmilla  reale  in  conformità  al  verfetto 
precedente , Signore , per  dono  di  voltra  grazia  eccelfa 
io  mi  fono  confunto  di  zelo  ,e  di  zelo  puro,  accefo  in  me  non 
d’alcun  riflelfo  a me  llelfo  , non  dal  mio  proprio  amore , non 
dai  rifguardi  ad  alcun  mio  proprio  interelle,  ma  puramen- 
te derivato  dall’amore  de  i vollri  fovrani  ; comandamenti  > 
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enza  aver  io  trafgredito  per  ine  (lelfo  nè  interiormente  nè 
citeriormente  il  primario  de  i voftri  comandamenti  della  ben* 
ordinata  carità,  accoglietemi , vivificatemi  dunque  nella  vo* 
ftra  mifericordia . 

. Io  amo  quelli, che  amano  me  ; [a]  Chiunque  glorificherà 
me , io  glorificherò  lui  ; fon  quelle  dichiarazioni  benigne  di 
Dio  Hello;  Oh  confidenza , oh  confolazione  della  rettitudine 
del  cuore , e della  purità  del  zelo  unicamente  derivato  dall* 
amore  di  Dio , e de  i di  lui  comandamenti  adorati  : Vide 
quonìam  mandata  tua  dilexhDomine : in  mifericordia  tua  vivi- 
fica me . 

Con  fua  angelica  Dottrina  infegna  [è]  S.  Tornalo , che 
Iafperanzaper  fe  llelTa  nel  Tuo  primo  elTere  imperfetto  nafee 
ne  inoltri  cuori  prima  della  Carità , ma  nel  fuo  efier  perfèt- 
to non  viene  fe  non  dopo  alla  Carità  , bensì  fubito  apprefib  al- 
la medefima  Carità  : e la  ragione  fi  è , che  la  fpcranza  è ben- 
sì una  fpecie  d’amor  di  Dio,ma  in  quanto  Dio  è buono  a noi, 
non  in  quanto  puramente  è buono  in  fe  ItelTo  , e per  fe  fteffo  ; 
onde  non  è amore  amichevole  ; la  carità  è veramente  1*  amor 
di  Dio  per  Dio , in  quanto  egP  è in  fe  ltelfo , e per  fe  ftefTo 
V iilella  infinita  amabilità  per  elTenza  > onde  ella  è quella , che 
tiene  il  pregio  d’  ecceifa  amicizia  tra  Dio , e f uomo , 
quando  mai  nè  più  ,nè  meglio , nè  perfettamente  (pera  l'uomo 
in  Dio , che  quando  è fatto  amico  di  Dio,  ed  in  Dio  amico 
fpera , e confida  ? 

Tenga  pur  dunque  l’uomo  la  forte  di  poter  dire  a Dio 
fcrutatore  de  i Cuori  : Vide , quonìam  mandata  tua  dilexi , 
Domine , e confeguentemente  li  troverà  rincuorato  di  fpe- 
ranza  magnanima  a profeguire  : In  mifericordia  tua  vivifi- 
ca me* 

Io  bensì  adoro  le  voflre  parole , ed  i voltri  fenfi  , mio 
divotoS,  Davide  come  dettati  dello  Spirito  Santo  , niente^? 
meno  mi  pare  pure , che  meglio  fi  làriano  fondate  le  voflre 
elevate  fperanze , e confidenti  pretenfioni  d’  elfer  vivificato 
nella  mifericordia  del  Signore , fe  detto  gl’  avelie , che_> 

ve- 

Ca]  Trovcrb. 8.  i.qeg.i.-  [b]  Z>.  Tbom*2.2*quaJl*  17. 
artici* 


Digltized  by  Goagle 


• * m 

DEL  S A L M Ò Il8.  r JIp 

vedette,  che  non  folo  avevate  amati,  ma  auto  adempiti,  e fatti 
in  opra  i di  lui  comandamenti  fovrani . 

Ah  no,  rifponde  il  Profeta , faria  fiata  quella  una  fiiper- 
fluità,  ben  s*  intende  fenz*  altro,  che  la  vera  dilezione  di  Dio  \ 
e de  i di  lui  comandamenti  mai  manca  di  perfetta  efecuzione, 
t di  fedele  adempimento , egl*  è trito  il  proverbio  : oimor  fi 
efi  operatur . 

In  oltre  il  fare  , V adempire  i comandamenti  del  Signore 
puoi  provenire  o da  rifpetto  umano,  o da  timor  fervile , o da 
altro  proprio  ignobile  interefle,  il  quale  o poco,  o nulla  gra- 
difca  a Dio,  e meriti  prefTo  Dio , ma  la  dilezione  d*  amor  di- 
vino  è tutto  il  compiacimento  di  Dio , è tutto  il  prezzo  dell* 
opra,  e però  la  dilezione  è quella,  che  li  mette  in  conto  : Quo- 
ìli  am  mandata  tua  dilexiy  dove  Ha  il  frutto  di  quanto  fi  fa , e fi 
tollera  per  Diò,  Vbi  frutìus  efi  omnium  paffionum,  fcrive  q^- 
vi  S.  Agofiino , quia  fi  tràdidero  corpus  meumy  ita  ut  ardeam , 
cbaritatem  autem  non  babeam,  nihil  mibi  prode fi  • 

Non  vi  fia  già  chi  penfi,  che  Davide  prefuma  in  alcun  mo- 
do di  sè  fletto,  perchè  invita  il  Signore  a vedere  V amore , che 
ha  lui  portato  alli  comandamenti  Divini , e ne  chiede  la  mer- 
cede d*  edere  vivificato  * Chiaro  fia , che  fe  invita  Iddio  3 
vedere,  fuppone , che  Iddio  vedendo  farà  guftato  : [ a ] 7{e- 
mo  alteri  dicit , Fide,  nifi  qui  judicat  fey  fi  videatur  effe  piaci - 
turum , ma  ben  egli  dimoftra,  che  la  fua  confidenza  non  fi  ap- 
poggiava  ne  i Tuoi  meriti,  pofciachè  chiedeva  egli  bensì  d*  effe- 
re  dal  Signore  vivificato,  ma  nella  di  lui  mifericordia  : In  mije - 
ricordia  tua  vivifica  me  • 

Così  dal  grande  Ambrofio  viene  ripigliato  Davide  : La 
mercede  della  perfetta  carità  egli  afpetta , perciò  il  fuffragio 
della  miferazione  divina  egli  domanda,  acciò  in  effa  vivificato 
fia  dal  Signore  ; Non  è egli  dunque  elettore  arrogante  della 
mercede  dovuta  : K(on  ergo  efi  arrogans  debita  mercedis  exa- 
Rory  ma  egli  è verecondo  fupplicante  della  mifericordia  divi- 
na,yed  efi  verecundus  divince  mifericordia  precator  ; Dunque 
egli  chiede  d*  efTere  vivificato  per  la  mifericordia , trovandoli 
già  vivo  per  la  grazia,  ma  la  vita  della  gloria  chiede  egli,  che 
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gli  fia  data  per  mifericordia , acciò  nella  terra  de  i viventi  ve- 
dere egli  pofla  i beni  del  Signore  • 

•Ah  Signore  , ah  Signore , il  voftro  fedel  fervo  conlape- 
vole  a sè  fteflò  d’avere  nel  vollro  divin  colpetto , amati  ivo- 
flri  comandamenti  divini , pure  folo  dalla  voftra  mifericordia 
attende  P eterna  vita;  deh  mifero  di  me  , a quaP  altro  conto 
la  fpererò  io  confapevole  a me  fteflò  avanti  gP  occhi  voftri  di 
non  avere  amati,  bensì  trafeurati,  e trafgrediti,  ed  oh  quanto , 
i voftri  comandamenti  fovrani  ? Deh  pofla  io  pure  una  volta 
dire  per  effetto  di  voftra  infinita  bontà  : Vide  quoniam  man- 
data tua  dilexiy  Domine  : in  mifericordia  tua  vivifica  me . 

V E R S I C CLX.  . 

P r incip ium  Verborum  tuorum  vcritas , in  aternum 
omnia  judicia  juftitia  tua  • 

II  principio  delle  tue  parole  è la  verità  > itu 
eterno  fono  tutti  i giudizj  della  tua  giufti- 
zia. 

TUtto  contento  Davide  d’avere  in  fpirito , c verità  amati 
avanti  a Dio  i di  Jui  comandamenti,  per  il  che  ne  fpera,e 
confidentemente  chiede  dalla  mifericordia  fovrana  la  rimune- 
razione dell’  eterna  vita,  ora  più  che  mai  fi  avvalora  contem- 
plando la  grandezza,  e la  fìcurezza  delle  promefTe  eccelle,  per 
eflere  P ifteflà  verità  per  effenza  il  principio  delle  parole  di 
Dio , e per  eflfere  immutabili  in  eterno  tutti  i giudizj  della  di 
lui  giuftizia  rimuneratrice . 

Oh  in  qual  alto  grado  di  contemplazione  divina , oh 
quanto  elevato  con  lo  fguardo  dello  fpirito  doveva  trovar/! 
il  Salmifta,  allorché  concepì , e pronunziò  quelle  inacceflibili 
pai  ole  : Trincipium  Verborum  tuorum  veritas , in  aternum 
omnia  judicia  j ufi  iti#  tua  . 

Medita  egli  veraci  le  parole  di  Dio  nel  loro  principio, 
nella  loro  origine  eterna , in  Dio  fteflò  , il  quale  è la  lleflà  pri- 
ma fuprema  verità,  e come  tale  é P oggetto  della  eccedente^ 
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contemplazione  ; onde  in  queda  pollo  dice  egli:  Il  principio 
delle  tue  parole  è la  verità,  cioè  fei  tu  defiò,.  il  quale  fei  P iftefc 
fa  verità  ; nè  podòno  non  edere  veraci , non  potendo  dalla  ve- 
rità defla  derivare  altro,  che  veracità . • • 

Teneva  il  Santo  Profeta  fidato  lo  fguardo  in  quella  pie- 
nezza , in  quella  perfezione  , in  quella  indifettibilità  del?  ede- 
re divino,  e penetrava,  che  Dio  veramente  è quello  che  è;, 
e che  folo  puole  Dio  fpiegare  la  fua  edenza,  . dicendo,  io  fono 
quello,  che  fono,  e perciò  che  Dio  dedò  è P idedii  incommu- 
tabile verità . 

In  quella  prima  edenziale  verità  mirava  egli  per  oppofto, 
quanto  lungi  fono  le  Creature- dall*  edere  Pideda  verità,  e che 
anzi  poco  di  verità  ede  hanno , e quedo  poco  unicamente^ 
partecipato  da  quella  prima  fovrana  verità , poiché  non  fono 
quelle,  che  fono,  ma  fono  mutabili  dall*  edere  al  non  edere , 
dal  quale  cavate  fono  mediante  la  partecipazione  fatta  loro 
dalla  prima  verità  di  sè  deda,  ed  al  quale  non  ritornano  , fe_? 
non  in  quanto  dalla  deda  prima  verità  ritenute  fono  nella  par* 
tecipazione  di  sè  deda . 

Oh  Agodino  Santo  dite  voi,  che  meritade  quede  eccel- 
fe  intelligenze  la  differenza  infinita,  che  li  trova  tra  la  verità , 
che  è Dio  dedò,  e la  verità  partecipata  alle  Creature . 

E rimirai  P altre  cofe  fotto  di  te , dice  a Dio  Agodino , 
e vidi , che  nè  totalmente  fono , nè  totalmente  non  fono  : 
Vidi  che  certamente  fono,  poiché  da  te  fono,  madie  non  fo- 
no, poiché  non  fono  *,  ciò  che  tu  fei  : [ a ] Et  infpexi  estera 
infra  te,  & vidi  nec  omnino  effe,  ne c omnino  non  effe , effe  qui * 
dem  quia  abs  tefuntynon  effe  autem?  qnoniam  id , quod  esy  non 
fune. 

E rifguardai  le  altre  cofe  , e vidi , che  a te  devono  il  loro 
edere,  e che  in  te  tutte  fono  finite,  ma  per  altro , non  quali  in 
luogo,  ma  perchè  tu  tieni  tutte  le  cofe  con  la  mano,  la  quale  è 
la  verità,  e tutte  le  cofe  in  tanto  fono  vere,  in  quanto  fono , e 
niente  vi  è di  fallirà,  fe  non  penandoli,  che  ciò  da , il  quale_j> 
non  è,  [ b~]  (y  refpexi  aliay  & vidi  tibi  deberey  quia  funt , & 
in  te  c uncia finita?  fed  alitery  non  quafi in  loco , fed  quia  tu  es 
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cinnitenens  manti  ventate  , & omnia  ver  a funt  in  nuantum 

funt  ; nec  quicquam  efi  falfitas , nifi  cùm  putatur  effe , quod 

non  efi  . 

Deh  quanto,  ed  in  quanto  è difforme  l’ effere  delle  Crea- 
ture dall*  effere  di  Dio  loro  perfettiflìmo  efemplare  , e però 
quanto  è lungi  dall’  effere  la  verità,  e d’ avere  certa  fìcura  ve- 
rità . Ma  non  effendo  verità,  nè  avendo  fìcura , e ftabile  ve- 
rità 1*  effere  delle  Creature  , come  lo  farà , come  1*  averà  il 
loro  operare , pofciachè  all’  effere  egl*  è confeguente  1’  ope- 

rare  r |f 

Se  noi  mettiamo  particolarmente  la  confìderazione  nell’ 

uomo  troviamo  pure,  che  per  il  più  egli  penfa,  che  fia  quello  , 
che  non  è,  o altrimenti  da  quello,  che  è;  Troviamo  pure, 
che  di  rado  non  fono  errate  le  di  lui  ftime , non  fono  fallì  i di 
lui  concetti,  non  fono  ftolidi  i di  lui  giudizi  » non  fono  Aorte  le 
di  lui  giuftizie  . Già  altrove  lo  diffe  Davide  parimente  fubli- 
mato  in  eccefTo  di  contemplazione , che  ogni  uomo  lafciato 
nel  fuo  effere , ed  operare  di  uomo , e non  elevato  per  grazia 
alla  verità  dell’  effere,  e dell’  operare  divino , è bugiardo , è 
mendace  : [ a ] Ego  dixi  in  exceffu  meo , omnis  homo  mendax  • 
Hor  dunque  contemplando  quivi  il  Salmi  Ila , che  all’  op- 
pofto  della  Creatura  l’ effere  di  Dio  principio  del  di  lui  opera- 
re , e parlare  è la  verità  ftefTa,  ne  difeerne,  ne  divifal’  infallibi- 
le veracità  delle  diluì  Scritture  Sagre , e degl’  articoli  di  Fede 
divina  da  lui  rivelati . Pur  anco  ne  divifa  l’indifettibilità  del- 
le di  lui  promefTe , l’ eterna  incommutabilità  de  i giudizi  della 
fua  giuftizia , oh  Dio,  oh  Dio , oh  prinja  verità  Iddio,  oh  pa- 
role di  Dio,  oh  giudizi  della  giuftizia,  o fta  premiatricé , o fia 
punitrice  di  Dio  : Vrincipium  Verborum  tuorum  veritàs , in 
atemum  omnia  judiciajuflitite  tua  * 

- ■ V E R S I C.  CLXI. 

principe  s perfecuti funt  me  grati s-,  & * Ver  bis  tuie 
formi  davi  t cor  meum  • 
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I Prencipi  mi  hanno  perféguitato  gratuitamen- 
. te , e delle  tue  parole  fi  è fpa ventato  il  cuor 


I già  ha  intefo,  e detto  1*  eftatico  contemplativo  Davide , 


che  le  parole  di  Dio  hanno  per  loro  principio  la  verità 
ftelTa,  e che  i giudizi  fuoi  di  giuftizia  indeclinabile  fono  quelli, 
che  fi  hanno  ad  avverare,  e ad  effettuare  in  eterno,  ora  in  con- 
feguenza  dice,  che  delle  parole , de  i giudizi,  delle  giuftizie_> 
delle  Creature  , le  quali  lo  perfeguitano  fruftraneamente,  o 
lenza  caufa,  egli  non  teme,  benché  fiano  i poderofi,  ed  i Pren- 
cipi o del  Mondo,  o dell*  Inferno,  poiché  non  fono  la  ftefTa  ve- 
rità, nè  hanno  fiabile  verità , bensì  per  1*  oppofto  tiene  egli 
fpavento  delle  parole  di  Dio,  ed  a conto  di  così  giufio  timore 
il  delibera  di  voleri!  tenere  immobile  in  qualunque  perfecu- 
zione,  tentazione,  e prova  . „ . 

Avvertiamo  noi  bene  , che  le  nofire  perfezioni  non 
fiano  mai  fe  non  gratuite,  cioè  fe  non  per  la  giuftizia,  non  dan- 
do noi  mai  alcuna  ragionevole  caufa . Avvertiamo  noi  bene 
di  non  dare  incentivo  alle  tentazioni  con  la  immortificazione 
dei  noftro  corpo,  de  i noftri  fenfi , delle  nofire  cupidigie , 
delle  nofire  paflìoni , e muniamo  il  cuore  con  il  tanto  dovuto 
fpavento  delle  parole  di  Dio , e faremo  altrettanto  ficuri  di 
dovere  avere  in  noi  il  di  lui  fpirito  per  riufcirne  vittoriofi  ; 
A chi  io  rimirerò  dice  il  Signore , fe  non  al  poverello,  ed  al 
contrito  di  fpirito,  e che  trema  delle  mie  parole  ? [4]  ^fd  quem 
re  [pici  am  > nifi  adpauperculum , & contritum  fviritn , & tre- 
ni entem  fermones  meos  ? 

Dite  fe  non  fu  gratuita  la  tentazione  , e la  perfezione 
fattali  da  i Prencipati,  e dalle  poteftà  infernali  contro  a i Santi 
fequertrati , ed  imprigionati  volontariamente  ne  i fagri  Chic* 
firi,  e contro  tanti  folitarj,  i quali  efuli  da  tutto  il  mondo  con 
vivevano  tra  le  fiere,  avevano  per  loro  fianze  le  fpelonche.  ; , 
per  loro  cibo  V erbe  filvefiri,  per  loro  pane  le  lagrime, per  lo 
ro  efercizio  V diremo  delle  penitenze,  per  loro  vivere  il  cc  11 
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tinuo  morire  ? E pure  furono  loro  convertiti  i deferti  in  cam- 
pi di  battaglie , e tremando  per  il  timore  delle  parole  di  Dio  , 
innumerabili  ripoitprono  le  palme  al  pari  .delle  perfecuzioni 
del  tutto  gratuite.  J . \ . 

Perleguitorono  iPrencipi,  i Re,  gl*  Imperatòri  inuma- 
namente i fedeli,  i Martiri  di  Crifto,  ed  oh  con  qual  barbarie.^ 
sfrenata  ; Ma  più  che  gratuite  furono  tutte  quelle  perfecuzio- 
ni , imperocché  qual  cofa  giammai  ordinò  loro  Crifto  nella__> 
fua  legge  Evangelica  , o eflì  fecero  contro  le  perfone,  contro  i 
diritti,  contro  le  dignità,  1*  onore,  le  preeminenze  de  i mede- 
.fimi  Prencipi  ? . ... 

Ecco.,,  che  Crifto  li  mandò , e così  andorono  eflì  come 
pecorelle  tra  i lupi  affamati  ; . Ecco  che  Crifto  diede  per  legge 
univerfale,  che  a Celare  lì  rendettero  le  cofe , che  erano  di 
Cefare,come  a Dio  le  cofe,  che  erano. di  Dio,  e Crifto  fteffo 
cavò  di  bocca  del  pefce  la  moneta  per  pagare  il  tributo  . In 
qual  colà  i Criftiani  non  hanno  rifpettati,  ed  oftéquiati  i Pren- 
cipi, i Re  della. Terra  ? In  quo  Chriftiani  non funt  tcrrenis  Re- 
gibus  obfecuti  ? Ergo  terreni  Reges  gratis  funt  Cbrijiianos  per- 
fecuti , ben  conclude  Agoftino  Santo  [ a]  • 

:Ma  che  conclude  il  giufto , il  fedele  del  Signore  ? Del- 
le tue  parole  fol  tiene  fpavento  il  mio  cuore  ; Ebbero  bensì 
ancor  elfi  i Re  delia  terra  le  loro  parole  minacciofe  : Efpello, 
bandifco,  uccido,  con  i pettini  di  ferro  addoloro,  con  i fuochi 
abbrugio,  do  per  palio  alle  fiere,  dilacero,  e Iquarcio  le  mem- 
bra; ma  più  io, Signore,  temo  le  parole  tue  con  le  quali  dicefti; 
Non  vogliate  temere  quelli,  i quali  uccidono  il  corpo,  e pofcia 
non  reità  loro  di  poter  far  altro  male  , ma  temete  quello , il 
quale  ha  il  potere  di  gettar  a perdere  il  corpo  , c Y anima  nel 
. fuoco  infernale . 

Di  quelle  tue  parole  fi  fpavcntò  il  mio  cuore,  e non  fece 
-cafò  dell*  uomo  persecutore  , e vinfe  il  Demonio  feduttore_> 
mio  : ' [ b ] *Ab  bis  Ver  bis  tuis  formidavit  cor  meum , & con - 
tempfit  hominem  pcrfecutorem , & vicit  Dabolum  feduttorem 
_ meum . v 

Il  Santo  Arci vefcovo  Ambroflo  applicando  quello  ver- 

fet- 

a ad  bunc  verf.  b Idem  otug*  ibidem . • 
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Tetto  alla  perfecuzione,  che  mai  ceffo  di  farci  il  Demonio , co- 
me di  l'opra  accennammo , meglio  dichiara,  come,  e quando 
quella  perfccuzione  fia  gratuita,  e quando  no , dicendo  : Gra- 
tuitamente perfeguitano  i Demonj , e cercando  di  foggiogare 
quello,  prelfodi  cui  niente  trovano  del  loro;  Non  gratuita- 
mente perfeguitano  quello,  il  quale  volontariamente  $'  arren- 
de al  poter  loro,  ed  entra  in  conto  di  godere  dei  Secolo  , im- 
perocché di  ragione  pretendono  il  dominio  fppra  i fuoi , e da 
quelli  efigono  il  tributo  de  i peccati  la  mercede  dell'  iniquità: 
[ a]  In  fuos  enim  jureftbi  dominatum  vendicanti  atque  ab  bis 
mercedcm  iniquitatis  effiagitant . 

Ah  Signore  mio , Crillo  Gesù  , voi  ben  mi  dite  per  il 
voflroApollolo,  che  quelli,  i quali  vogliono  piamente  vivere 
in  voi,  hanno  a patire  perfecuzioni  : Non  è già’ quello,  perchè 
gl*  empi,  i quali  vogliono  vivere  fuori  di  voi,  non  debbino 
avere  perfecuzioni,  e molto  più  grandi,  e perniziofe,  ma  vuol 
dire,  che  quelli  noti  le  patifeono,  perchè  fe  le  ricercano  fe  le_^ 
fanno,  le  vogliono,  ivi  mettono  le  caufe,  ve  ne  danno  V occa- 
fìoni,  non  fono  mai  gratuite  le  loro  perfecuzioni  ; ma  quelli 
veramente  le  patifeono,  perchè  dalla  parte  loro  niente  vi  con- 
tribuifeono,  niun  influirò  attivo  vi  pongono,  tutto  il  loro  fare 
è il  foffrire , il  refi  fiere , e tollerare  nella  fortezza  dei  timor 
Santo  delle  parole  del  Signore  , è così  di  quelli  è proprio  il 
canto  generofo  : 'Princìpesperfecuti  funt  me  gratis,  & d ver - 
bis  tuis  formidavit  cor  meum  . 


V E R S I C.  CLXII. 


Ltetabor  ego  fuper  eloqui  a tua , Jìcut  qui  invenit 
/poli a multa  • 

A * « s • - 

Mi  rallegrerò  io  * come  chi  ha  trovato  molte^ 
fpoglie  fopra  gl’  eloquj  tuoi  * 

' * * % 

PKr  una  fola  errata  fàntafia  apprende  V uomo,  che  le  parole, 
e gf  eloquj  di  Dio*  per  effere  formidabili  Tempre  annu- 
vo- 
li iAd  hunc  verfi 
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volino  il  fereno  del  cuore,  e di  mellizie  lo  riempifchino  . Ve  » 
dete  la  contraria  ifperienza  fattati  da  Davide , il  quale  a pena 
ha  finito  di  dire , che  delle  parole  di  Dio  s’ è fpaventato  il  fuo 
aiore,che  fubito  foggiunge  a Dio  fteflò,  che  fopra  i di  lui  elo- 
qui, lì  rallegrerà  a guilà  di  chi  ha  trovate  molte  fpoglie  . 

Sia  pure  cosi , che  a chi  teme  le  parole  del  Signore  con 
timor  fervile  portino  triftezza , meftizia,  ed  anguftia  di  cuore, 
ma  a chi  le  teme  con  timore  filiale  portano  gioja  , e gaudio . 

Lo  difle  pur  anco  il  per  altro  niello  Profeta  Geremia  a_j» 
Dio  ; Fatta  fi  è a ine  la  tua  parola  in  gaudio , ed  in  letizia—» 
del  mio  cuore . [ a ] Factum  e/i  mibi  Verbum  tuum  in  gau- 
diurni  & in  Utitiam  cordi s mei . 

Ed  il  Profeta  Efaia  con  efpreflìone  confonante  a quella 
di  Davide  : [A]  Latabuntur  cor  am  te,ficuv  Utantur  in  ntejfe , 
ficut  exultant  vittores  quando  dividuntfpolia  ; Vale  a dire  ; 

I timorofi  di  timor  catto , e filiale  porti  alla  tua  prefenza  ai 
afcoltare  i tuoi  eloqui  fi  rallegreranno , come  fi  rallegrano  i 
mietitori  nelle  copiofiflìme  mefiì,  e come  efultano  i vincitori  » 
quando  dividono  le  involate  fpoglie  nimiche  • 

Lungo  faria  1*  addurre  le  moke  ragioni , per  le  quali  la_> 
formidine  delle  parole  del  Signore  fubito  termina  in  allegrez- 
za, ed  in  efujtazione  , folo  vi  rifletto  la  indicata  in  quello  me- 
defimo  verfetto . Mi  rallegrerò  io  fopra  i tuoi  eloquj , come 
fi  rallegra,  chi  ha  trovate  molte  fpoglie  . 

EgP  è ben  ficuro , che  chi  fa  quanto  pefano  le  parole  di  . 
Dio,  e ne  concepifce  nell*  intimo  del  cuore  il  timor  fanto , che; 
loro  fi  deve,  giammai  le  preterirà,  tollererà,  raffegnato,  e lun- 
ganiine  qualunque  perfecuzione  anco  fino  allo  fpargimento 
del  Sangue  , non  cederà  alla  violenza  delle  tentazioni , ribut- 
terà ogni  artalto,  deluderà  gli  ftratagemmi,  e le  iufidie  oftili  * 
e fi  farà  divenire  P armi,  le  macchine,  gli  sforzi  degP  avverfar  j 
trofei,  e fpoglie  per  i trionfi  eterni , e quindi  fopra  le  parole-* 
del  Signore  delle  quali  faviamente  fi  fpaventò,  giocondamen- 
te fi  rallegrerà,  come  chi  molte  fpoglie  ha  confeguito. 
quis  ergod  Verbi s Domini’,  nè  vincatur  in  cert amine,  formidat , 
fetper  eadem  verba  victor  exultat  £ Dunque  chi  fi  fia,che  per 
r . nou 
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non  reftar  vinto  nel  combattimento  teme  delle  parole  del  Si- 
gnore , (òpra  le  medefime  parole , fatto  vincitore  efulta . 

Certamente  buona,  ed  avventurata  paura  delle  parole^ 
di  Dio  fe  ci  genera  l’efultazionetZtoJW  ergo  trepidalo  d verbis 
Dei  y fi  e xultationem generat,  così  accade,  che  chi  teme»* 
delle  parole  di  Dio,  apprefTo  nelle  di  lui  parole  efulta  il  timo- 
re fcacciail  timore .[  a]  Qui  formidat  d verbis  Domini,  poft- 
ea  in  verbis  ejus  exultat,  exludit  timor  timorem  . 

Ma  ditemi  per  vofira  molta  carità , voi  Santo  Davide 
come  parlate  di  quella  maniera,  dicendo , che  vi  rallegrante 
voi  fopra  le  parole  del  Signore  come  chi  ha  trovate  molte-* 
fpoglie  ? Non  fi  trovano  certamente  le  fpoglie,  ma  a sforzi 
incomparabili  dalle  fquadre  , dalle  mani  ancate , dando  il 
petto  alle  fpade , fi  tolgono , fi  rapifcono . 

Tanto  è nelle  battaglie  corporali,  ma  nelle  lpirituali, 
quello  che  fuccede  fi  è , che  mettendoli  a cuore  il  legittimo,  e 
fedele  combattente  del  noftrq  trionfante  Capitan  Grillo  Gesù 
il  timore  fuperiore  a tutte  le  forze  nemiche  delle  di  lui  parole 
divine , egli  combatte  , e vince  con  noi , in  noi , e per  noi , ci 
da  la  vittoria  compita,  i nemici  sbaragliati,  il  campo  abban- 
donato , ci  fa  trovare  le  fpoglie  derelitte,  e folo  da  raccoglier- 
li con  noftro  poco , o niun  llento , e mpltilfimo  gaudio  ; 
Si  cut  cpai  invenie  fpolia  multa  • 

fcfpreffiva  figura  di  quell*  avvenimento  è la  vittoria,  che 
il  prodigiofo  Profeta  Elifeo , il  quale  tanto  temeva , e temer 
faceva  delle  parole  del  Signore , riportò , o piuttollo  impetrò 
fopra  Benadad  Re  della  Siria  a favore  del  Re  d*  Ifraele  . Te- 
neva quello  con  tutto  il  fuo  potentilfimo  efercito  alfediata  la 
Città  di  Samaria  ridotta  all*  diremo  delle  mifcrie,ed  in  fiato 
di  totale  difperazione  ; Quattro  uomini  mendici  leprofi  rifo- 
luti  di  tentare  la  loro  fortuna , ricevendo  da  gli  alfedianti  me- 
defimi , o alcuna  pietofa  fovvenzione  d’alimento  alla  loro 
agonizzante  vita  per  la  fame , o la  morte  fpietata  per  il  minor 
male  al  paragone  di  tanti  altri , fi  trasferirono  al  campo  nemi- 
co, e lo  trovarono  fatto  una  folitudine  fenza  pure  un  Soldato 
anzi  fatto  il  campo  d*  ógni  abbondanza  per  le  vettoyaglic-*  , 

per 
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per  le  munizioni  lafciatevi  dal  numerofo  dercito  fuggito  tut- 
to per  avergli  il  Signore  fatto  udire  un  terribile  ftrepito  di 
Carri  , Cavalli , e di  numerofi  (quadroni . 

Avvifato  il  Re  d'Ifraele , ed  infofpettito  d'  alcun  flrata- 
gemma  militare, fpedì  gPefploràtori, andarono  quelli , infegui- 
rono  P Inimico  fino  al  Giordano , ed  ecco  che  trovarono  ìe_j> 
firade  tutte  piene  di  veftimenta  d' arme , di  vafi,  di  fpoglie  , 
quali  i Sirii  gettate  ave  vano  turbati  nella  loro  precipitofa  fuga: 
[a]  Ecce  antem  omnis  via  piena  erat  veflibus , & vafts  qua 
projecerunt  Syrii , cum  turbarentur . 

Ah  buono  Iddio , quanto  è vero  , che  per  il  noftro  uti- 
lifiimo  timore  delle  voftre  parole  voi  fiete  il  terrore  de  i no- 
flri  nemici , ed  il  gaudio  noftro  facendoci  trovare  le  loro  fpo- 
glie nelle  loro  fconfitte  : L<etabor  ego  fuper  eloquia  tua , Jìcut 
qui  invenit  fpolia  multa . 

• » 

V E R S I C.  C L XIII. 


Iniquitatcm  odio  habui , ò*  abominatus  fum  legem 

autem  tuam  dilexi  * 

Odiai , ebbi  in  odio  V iniquità , e V abomi  nai , 

ma  la  tua  legge  V amai  . 

NOn  dica  già  dJ  avere  il  fanto  timor  di  Dio , e delle  paro- 
le di  Dio , chi  non  odia , e non  abbomina  le  iniquità  , 
né  dicadi  odiare,  ed  abbominare  le  iniquità,  chi  non  ama  la  di 
lui  legge , la  quale  è il  di  lui  eloquio . 

Eccoci  Davide  da  verotimorofo  di  Dio , delle  di  lui  di- 
vine parole , e fperimentato  delle  vittorie,  delle  fpoglie  ,che 
con  quello  preziolo  timore  fi  riportano  de  i nofiri  nemici,  già 
con  il  verace  teftimonio  dello  Spirito  interiore  fi  dichiara  d*’ 
avere  in  odio,  d'abbominare  P iniquità  e d*  amare  la  legge  del 
Signore  ; oh  timor  fanto  , cafio  ,e  filiale , quando  mai  te  ne_> 
vai  tu  dilgionto  dal  Divino  amore  ? Quando  mai  non  odii , & 
abomini  l'iniquità  ? 

Quan- 
* 4* 
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, Quantofpiritofoè  il  dire  quivi,  d^Agoftino  Santo.  Quel- 
la formidine  delle  parole  di  Dio  non  causò  gii  odio  delle  fleffe 
divine  parole , ma  la  perfetta  Carità  produjOfe  , e P intera  diler 
«ione , e qual  cofa  è la  legge  di  Dio  fe  non  le  parole  di  Dio  ? 
Lungi  fia  dunque , che  nel  timore  perifea  l’amore  , dove  è ca- 
tto il  timore  : ^4 bfit  ergo  ,,  ut  in  timore per  e av  amor  , ubi  ca - 
flus  e/i  timor  . Così  i Padri  temuti , ed  amati  fono  da  i buoni 
figliuoli.  Da  quali  amata  viene  la  legge  di  Dio,  fe  non  da  quel- 
li , che  amano  Iddio  ? Che  mai  ha  di  male  a i buoni  figliuoli  la 
legge  del  Padre  ! Quid  babet  bonis  filiis  tri/ie  lex  Vatris  ? 
Forfi  perche  corregge  quello  che  egli  ama  ? pofeia  che  egli 
DO  Flagellat  omnemfilium  yquem  recipiti  Si  lodino  dunque 
i giudizi  paterni  anco  nel  flagello , ma  s’  amino  le  prometter 
paterne  nel  premio  : T aterna  ergo  judicia  laudantur  > & in 
flagellojcd promijja  diligantur  inprcemio . • . > 

Per  offervazione  del  grande  S.Gregorio  è tanto  abbonii^ 
nevole  anco  il  nome  d’ iniquità , che  moltili  trovano , i quali 
facilmente  dicono  d'eflèr  peccatori^  ma  pochi  pronunziano 
d*  effere  iniqui , e pure  non  vi  fi  trova  la  differenza  poiché  lo 
dice  chiaro  [i]  P Apoflolo  S.  Giovanni  >•  ognuno,  che  fa  il 
peccato , anco  fa  P iniquità;  Dehfe  ci  fa  orrore  Peffere  iniqui, 
anco  ci  faccia  orrore  il  peccare,  f . 

•*  v 1 Affai  confueto  è di  molti  il  dire , la  tal  cofa  ancorché  fia 
peccato  non  è una  iniquità , o pure  , noaè  più  che  colpa  leg- 
giera, e peccato  veniale , c non  fi  riflette , che  quello  non 
è il  linguaggio  della  bella  dilezione , madel  deforme  difamo- 
re  della  legge  di  Dio  * a* 

Il  giuflo , che  teme  delle  parole  di  Dio , e che  fopralc_* 
medefime  fonda  le  fue  fperanze,  le  fue  gioje , odia,  ed  abbo- 
mina  P Iniquità , il  che  vale  a dire  ; che  vi  Ila  tanto  awerfo  , 
che  il  fólo  nome , il  folo  odoredieffa  lo  feorumove  , lo  (tur- 
ba , gli  fa  naufea , come  la  fa  a qualunque  llomaco  delicato  al  » 
cuno  fchifofo , ed  abbominevole  cibo  • ' ' ' 

Colpa  di  certo  leggiera  è la  fola  tiepidezza  nelP  amare 
e cuftodire  la  legge  del  Signore  , e niente  meno  il  folo  vederla 
in  un  uomo  caufa  tal  tiaufea  a Dio , che  fi  dichiara  di  volérlo'* 

•"  1 LI  v ' co* 
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cominciare  a vomitare  , el’  uomo  di  tutto  buon  ftomaco  , 
con  guflo  ignottifce  il  peccato , 1’  iniquità , ballandogli  , che 
cfla  non  li  a mortale  per  non  odiarla  per  non  abbominarla . 

Quelli  ftomachi  fenza  dubbio  non  fono  alla  natura  dello 
flomacho  di  Dio , della  quale  il  giudo  vièn  fatto  conforte  , c 
partecipe  mediante  la  di  lui  grazia  eccelfa,  eia  di  lui  filiazione 
addottiva , fecondo  la  quale  intende  1*  Apoftolo  , che  ci  guar- 
diamo non  folamente  dal  male , ma  anco  da  ogni  fpèzie , da_* 
ogni  ombra  , ed  apparenza  di  male  • 

Ah  Signore , il  tanto  poco  , che  io  odib  il  peccato,  l’ini- 
quità mi  convince  nel  tribunale  della  mia  cofcienza  avanti  di 
voi,  e mi  condanna  reo  di  non  amare  la  vodra  divina  legge  , 
deh  fcrivetela  voi  per  vodra  pietà  con  il  dito  del  vodro  fpiri- 
to nelle  mie  vifeere , imprimetela  nel  mezzo  del  mio  cuore  , e 
così  dica  io  verace  : Imquitatem  odio  habut , & abominati^ 
furti : legem  autern  tuam  dilexi • 

i . > ' ' * 

V E R S I C.  CLXIV. 

* * 

• t * * » ' 

Septies  in  die  tandem  dixi  tibì : fuper  judicia 

jufliti*  tua . i ■ 


Sette  volte  al  giorno  dilli,  diedi  lode  a te  : fo- 
pra  i giudizi!  della  tua  giuftizia . 

• » , * 1 • * r 

- i ».  » < » ■ / 

IL  giudo , che  odia , abbondila  l’iniquità , ed  altrettanto  ama 
la  legge  del  Signore  per  infegnanza  della  fapientidìma  dile- 
zione difeerne  nella  medefima  legge  fovrana  tali  i giudizi! 
della  pietofiflìma  , foavifiìma,  e providiflìma  giudizia  di  Dio, 
che  non  puole  già  trafeurare  di  dargli  cgntinove  lodi , e fpe- 
cialmente  di  tutto  propolito  fette  volte  per  il  meno  al  giorno  ; 
Septies  in  die  tandem  dixi  t ibi:  fuper  judicia  juflitia  tua.  . 

Voi  penfarete  bene  ,penfando  , che  il  Santo  Profeta^» 
dicelTealSignore,cheghdiria,  cioè  che  gli  diria,  che  gli 
canteria  lode  lètte  volte  al  giorno , perche  previde , e pre- 
dili il  rito , quale  lò  Spirito  Santo  era  per  imirare  alla  Santa 
Chiefa  fua  lpofa  di  lodare  Iddio , particolarmente  fette  volte 

* < -i  » • al 
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al  giorno  nelle  (ètte  ore  canoniche , e quindi  apprendete  in_j 
quanta  (lima  v 9 abbino  ad  édere  le  fette  ore  canoniche,  quan- 
to ila  V obbligo  di  pofporre  ogni  altra  occupazione , ed  appli- 
cazione , e di  recitarle , e cantarle  nel  Coro  con  eccitata  di- 
vozione , con  viva  affezione  d*  amor  ' divino , con  raccogli- 
mento, e compunzione  interiore , non  per  il  folo  motivo  di 
foddisfere  materialmente  al  precetto , ma  per  elevarli , e per 
unirli  di  mente  , e di  cuore  a Dio , lènza  di  che  non  fono , co- 
me effer  devono , prieghi , e lodi  a Dio . 

Intendiamo  , intendiamo,  chePonorare , ed  il  lodare^? 
Iddio  con  le  labbra , dando  da  lui  lontano  il  cuore , non  farà- 
mai  dargli  compiacimento , ma  bensì  incitarlo  a i lamenti . 

* Sendo  però  tanto  dovuto  P inceffante  nodro  tributo  di 
lode  a Dio  in  ogni  refpiro  nodro , poiché  unicamente  in  Dio 
refpiriamo  noi,  è molto  condegna  la  intelligenza  di  molti  San- 
ti Padri , i quali  oltre  al  fenfo  già  efpodo , meditano , che  il 
numero  fettenano  lignifichi  la  totale  uni verfalità , lignifichi  • 
tutta  la  vita  prefente , la  quale  tiene  fei  giorni  d}  opra , e di 
travaglio , ed  il  fettimo1  di  ripofo  eterno , onde  vogliono,  che 
il  dirli  da  Davide  fette  volte  al  giorno  diedi  lode  a te , Signo- 
re , fi  a il  medemo , che  dire,  ti  diedi  lode  incedente , lode  con- 
tinova in  tutta  la  vita  mia , di  cui  il  fettimo  giorno  è la  beata 
eternità. 

4 > * » , ^ 

Se  Davide  fi  fofle  limitato  a dare  folamente  fette  volte^* 

al  giorno  lode  a Dio  ÙQn  averebbe  adempito  quei  fuoi  illimi- 
tati proponimenti . Loda  anima  mia  il  Signore , loderò  il  Si- 
gnore nella  vita  mia , falmeggerò  al  mio  Dio  fin  tanto , che 
farò  ; Benedirò  il  Signore  in  ogni  tempo , femprela  di  lui  lode 
farà  nella  bocca  mia;  dunque  per  fette  volte  al  giorno  s 9 intefe 
egli  tutto  il  tempo , ogni  momento  del  viver  fuo . 

E qual  mai  farà  quel  momento,  in  cui  fopra  i giudizii 
della  giuftizia  di  Dio , o efprefii  nelle'  di  lui  fagre  fcrit— 
ture,  o manifefiati  nelle  fue  Creature,' o fatti  conofcere 
ne  i fuoi  pròvidi  effetti , non  ci  fi  dia  il  tema  , il  motivo , ed 
il  debito  di  lodarlo  ? \ 

Grande  fei  Signore,  e da  lodarli  oltre  ogni  modo,  e 
mifura;  grande  è la  tua  virtù,  e della  fapienza  tua  non 
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vi  è numero  ; Tu  ecciti  perche  dilettevole  ila  il  lodarti  : [ a J 
Tu  excitasy  ut  laudare  te  deletlet , così  comincia  le  fue  contri- 
te confeflìoni  il  divoto  S.  Agoftino . 

Ah  Signore  troppo  voi  liete  da  lodarli , perche  la  vo- 
ftra  lodevole  lantità  non  ha  più  proporzione  con  la  mia  podi- 
bilità  a lodarvi  di  quella  , che  P infinito  con  il  finito , ed  il  tut- 
to con  il  nulla  puole  avere , ma  anco  della  tanto  poca  mii_» 
poflibilità  , ah  mifero  di  me , che  il  meno  ne  do  alla  lode  vo- 
flro  , il  più  impiego  in  offendere  voi  lodevole , gloriofo  , 
fovrefaltato  ne  i fecoli , nelP  eternità, ed  in  procacciare  lode  a 
me  fol  degno  de  i vituperii , e delle  confufioni  eterne;  Deli 
mio  Dio  aprite  voi  le  mie  labbra , acciò  la  bocca  mia  annunzii 
lavoftra  lode, fi  riempifca  la  mia  bocca,  e prima  il  mio 
cuore  della  lode  , acciò  io  canti  in  tutti  i giorni  miei 
tutto  il  giorno  la  vofira  gloria  , la  voftra  grandezza , e poP- 
fa  io  coniòlatamcnte  dire  a voi  in  ogni  più  ampio  lignificato  : 
Septies  indie  laudem  dixi  tibijuper judicia  jujlnie  tua  . 

, . ’ V E R i I C.  CLXV . 

Pax  multa  dtligentibus  legem  tuam , & non  ejt 

illis  fcandalum . • 

Moka  pace  vi  è a quelli,  che  amano  la  tua 

legge , ed  ad  elfi  non  vi  èfcandalo . 

, , * • « 

IN  conformità  alla  legge  del  perfetto  amor  divino  la  quale_j> 
prefcrive , che  ogni  nofira  azione,  ogni  noftro  moto  fi  or- 
dini, fi  riferifca  alla  gloria,  alPonore  alla  lode  di  Dio,  così 
facevail  Santo  Profeta  fette  volte  ai  giorno  con  particolarità, 
ed  anco  del  contino  vo , come  detto  abbiamo , hor  quivi  dice 
il  bene  ,che  dalcuftodire  quella  legge  eccella  n*  ha  fperimen- 
tato  cioè , che  molta  pace  vi  è a chi  P ama , efficacemente  o f- 
fervandola,  e che  adeffo  non  vie  fcandalo  alcuno  : Tax  mul- 
ta diligentibus  legem  tuam , & nonefi  illis  fcandalum , oh  pa- 
role .ridondanti  di  fcnfi , e di  nùftcrii  divini  • 

. ' ..  . , • Con- 

a lib. y.  Cap.  i. 
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Confidatevi,  confidatevi  voi  avventurati  amatori  dell* 
eccelfa  legge  del  Signore  ; non  dice  il  Santo  Profeta , che  voi 
altri  vi  farete  , vi  oprarete  la  pace , ma  dice  , che  ella  è a voi, 
che  a voi  fta  desinata  , fta  lavorata , fta  in  pronto , nè  altro  a 
voi  retta  da  fare , che  di  goderla  : Vax  multa  di/gentibus  le - 
gem  tuam . 

La  pace  è effetto , è lavoro  , è fattura , è opera  deliaca 
giuftizia  già  ve  lo* dice  il  Profeta  Efaia;  [a]  Erit  opusjuftitix> 
pax , ma  qual  più  perfetta , qual  più  bella  giuftizia , che  la_ » 
fommiffione  di  tutto  il  cuore  alla  legge  di  Dio,  a cui  fono 
dovuti  tutti  inoftri  intimi  affetti?  ' ‘ 

< ‘ EgP  è pure  Pifteffo  tuo  Redentore  Santo  , o Ifraele , il 
quale  ti  dice  : Così  pur  fotte  flato  , che  tu  attefo  aveflì  i co- 
mandamenti  miei,  fi  farebbe  fatta  come  un  fiume  la  tua  pace  ; 
[&]  Vtinam  attendile s mandata  meaifatta  fuijfet  ficut  flumcn 
pax  tua , ma  dove  più  da  fe  fletto  fpohtaneamente  inclinerà  a 
Icaricarfi  con  tutta  la  fua  piena  la  pace  fatta  fiume  efondante , 
che  al?  ingiù  al  batto  dell*  anima  tutta  alla  legge  del  Signore 
foggettata  di  vero  cuore?  Vax  multa  diligentibus  legem 
tiiam  • 

, Senza  dubbio  molta  farà , e non  poca  la  pace  agl*  amanti 
cPamor  fedele  operativo  la  legge  del  Signore , polcia  che  è 
fetta  loro  come  fiume  traboccante  • 

Oh  forte  degl*  amanti  della  legge  fovrana , oh  loro  pace 
e di  qual  fpezie  farai  tu  ? Non  farà  certamente  tale  , che  ab- 
bia a dirli , Pace , Pace , e non  è pace  , non  farà  pace  come  la 
dà  il  mondo  chimerica  , Antartica , fondata  nella  vanità , nell* 
apparenza  > nélPinftabilità  ; farà  pace , della  quale  dice  il  V er- 
bo  eterno  umanato  a ì fuói  feguaci , là  pacè  mia  io  do  a voi  ; 
farà  pace  fatta  fiume,  che  efce  dal  Paradifo,  e dall*  oceano 
immenfo,  il  quale  è P infinità  dell*  ifteffà  pace  » Sarà  in  fomraa 
pace  unicamente  -vera  pace , femplicemente , ed  afibluta- 
mente  vera  Pace  : Vax  multa  diligentibus  legem  tuam ..  r . / 

' Ah  cuore  umano  fottomettiti  liberamente  all*  eccelfa_* 
legge,  in  quella  affezionati  con  tutto  te  fletto,  con  icari  le- 
gami di  quefla  divina  legge  legati,  Aringhi  a Dio , il  quale  è 1\. 

* " LI  3 ; iftèiP» 

a Efaix  ja.  b Tifai x 48, 


534  Esposizione 

iiiclla  nottra  pace  > la  quale  trafcende  ogni  noftro  fenfo , e fe- 
licemente fperimenterai  il  più  , e V influito , che  mi  Tettereb- 
be da  dire  della  pace , la  quale  fta  apparecchiata  agl*  amanti 
della  medefima  legge , della  celette  carità . * 

1 ■ ’ Per  quelli  tali  ben  sJ  intende , che  non  vi  è fcandalo , 
cioè , che  non  vi  è cola  , che  gl*  induca  al  male , o gli  rimova 
dal  bene.  Non  vi  è di  ficuro  per  etti  fcandalo  nell*  ifteffa  leg- 
ge divina,  perche  meditando  in  effe  giorno  , e notte,  dove 
. viene  loro  data  la  favia  intelligenza , s'inttruifcono , s*  illumi- 
nano , s’infervorano , fi  riitorano,  fi  ricreano , e dove  mancano 
loro  le  intelligenze , fi  umiliano , u annientano  nel  divino  co- 
lpetto , ed  adorano  con  le  pupille  interiori  abbacate  a terra , 
come  mifteri  inaccqflìbili  le  cofe  , che  non  intendono . 

Tampoco  vi  è per  efli  fcandalo  d’alcun’altra  banda , poi- 
ché le  tentazioni  fervono  loro  per  prove  di  fedeltà , le  altrui 
cadute  fono  loro  motivi  di  timor  fanto , e di  maggior  cautela, 
le  profperità  li  fanno  grati  a Dio,  le  av yerfità , le  perfecuzio*- 
ni , le  tribolazioni , eT  innalzano  alla  eccedente  conformità, 
raffegnazione , e pura  confidenza  in  Dio..  In  fomma.tutte_j , 
tutte  le  cofe  ad  etti  cooperano  in  bene  di  fantità , e di  pace  • 
Oh  difamore  alla  legge  del  Signore  fola  cagione  d*  ogni 
noftroniale,  oh  amore  vero , efficace , deliberato  alla  legge 
del  Signore , fola  cagione  d’ogni  nottro  bene  : Tax  multa  d/- 
ligentibus  legem  tum  * & non  efl  illis fiandalum  . 

r / » • , ) . 

V E R S I C.  C L X VI.  ■ 

* 4t  I ' ' ^ ' * ’ , ' 

Expelìabam /aiutare  tuum  3 Domine  , & man - , 

data  tua  dilexi. . 

Afpettavo  il  falutare  tuo , Signore , ed  amai  ; 

, i comandamenti  tuoi* 

CHI  felicemente  è giunto  alla  molta  pace , che  viene  dalla 
perfetta  dilezione  della  legge  del  Signore , che  altro  fa- 
rà, fe  non  afpettare  il  falutare  di  Dio , la  falute  fempiterna_j>, 
la  vita  beata , la  quale  farà  il  fine , e la  mercede  di  quella  in- 

; - . fer- 
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ferma>  c caduca  ? Quello  falutare  egli  afpetta , e fra  tanto  fi 
va  nodrendo  de  i frutti  celefti  delia  dilezione  alla  legge  del  Si- 
gnore : Expeflabam falutare  tuumy  Damine  > & mandata  tua 
dilexi . > ■ ' - 

>’*  Vi  fo ben  direi  che  dii  ha  pofie  tutte  le  affezioni  Tue.,* 
nellq  legge  del  Signore,  e ne  i divini  comandamenti,  de  i quali 
imprimo,  ed  il  maflìmo  è quello  del  totale  amor  divino,  già 
non  è più  per  altro,  che  per  afpettare  il  làlutare  di  Dio,  perchè 
quello  foto  è capace  di  defiderare,  e quanto  più  unica,  e pura- 
mente lo  defidera,  tanto  più  ficura,  e fermamente  lo  fpera,  e 1* 

afpetta. . / • ■/  i.h  .*  ‘ ; t ‘ h, 

\($ià  per  avanti' Davide  Tanto  ha  dichiarati  quelli  Tuoi 
fenfi  con  parole  proprie,  del  Tuo  fpirito  eccedente . la]  V no- 
ma non  fe  ne  Ila,  ma  vive  di  pafìfaggio  al  Tuo  termine  della-» 
rhoite  nella  fola  immagine  fantaftica  di  bene,  quali  Tono  i tem- 
porali , ed  i vifibili,  ma  non  li  gode,  nè  fi  diletta,  poiché  vera- 
mente non  Tono  per  dilettarlo , bensì  per  effi , e circa  di  elfi  in 
dar  no  fi  conturba,  perchè  mai  Te  ne  appaga  : In  xmagine  per* 
tranjtt  hontOi  fed  & fru/lrd  conturbatur . 

Infelice  eh*  egli  è nelle  fue  cupidigie,  ne  i Tuoi  flud  j,  nel- 
le Tue  arti,  ne  i Tuoi  (lenti,  e Tudori , pofoia  che  ricerca , racco- 
glie ricchezze , etefori  i e non  Ta , a chi  li  congrega  ; Tbefait - 
ri'fatr<&  ignorai cui  congregabit  ea.  7 ^ 

- ' Con  queftfTavjriflèui  apprendeva  Davide  Paltò  difìn- 
ganno  delle  coTe  umane,  e V importanza  di  farli  i tefori  indefi- 
cientipel  Cielo^iettendo  ogni  fuo  amore  ne  i comandameli 
fòvrani,  il  che  fatto",  ecco  che  glie  ne  viene  appretto  : Ep  nunc 
qua  efl  expeftatio  • mea  ? nonne  Dominisi  ? :&‘fìtbftantia  me  a 
apud  te  ejt,  ed  ora  già  quale  è la  mia  afpettativa,  quale  è 1*  og- 
getto della  mia  fperanza,  la  meta  delle1  mie  brame  ? forfi  che 
§ altro,  che  il  Signore  Iddio  in  sè  fleffo per sè  fletto?  Ah 
Signore  la  foltanza  del  mio  bene,  a paragone  di  cui  ogni  altro 
bene  è un  mero  accidente,  il  quale  è,  e non  è*  Ha  prelfo  di  voi  , 
Ila  in  unirmi  avoitn  grazia,  e carità  confumata:  [ b ] Expefta- 
barn  falutare  tuum.  Domine.  ^ :v  v:  : ^ :y,i;  ...  T 

. h Deh  afcolti  Tenza  intenerita  divozione,  fe  puole,  il  cuore 

LI  4 ben- 

a Tfal.tf.  b TfaUfi*  • . ^ 


Digitized  by  Google 


5 ;$6  .E.  t p ois  i z i o k :e  n 

benché  infenfato,  il  colloquio  (òpra  quefta  eccedente  alpettati- 
va  della  gloriofa  Santa  Monica  con  il  fuo  amato  figlio  S*  Ago- 
ilino.digià  a forza. delle  fue  pietofe  lagrime  ripartorito  al 
Cielo  • * » i j * 

- . Figliuolo,  quanto  a me  s'àfpètta  già  più  di  niuna  .cofiL_> 
io  mi  diletto  in  quella  vita,  che  più  io  quivi  mi  faccia , .e  pei*/ 
che  io  quivi  fia,  non  lo  fo,  fendo  già  in  meconfunta  la  fperan- 
za  di  quello  fecolo . Uni  cofa  vi  era,  per  la  quale  defideravq 
dimorare  alcun  poco  di  più  in  quella  vita  per  vedere  te  Cri- 
ftiano  Cattolico,  avanti  che  io  moriili  ; Quello  a piena  il  mio 
Dio  mi  ha  concertò , acciò  io  ti  veda  deprezzata  parimente  la. 
felicità  terrena,  fervo  di  lui#  die  colà  qùlio  faccio  ? [^0  Quid 
bìcfxcio  • . * * ,>  . r 

' Oh  dilezione  fedele  de  i comandamenti  .divini,  genitrice: 
feconda  di  fperanza  felice , oh  fperanza  felice , che  innalzi  il 
cuore  fopra  tutte  le  cole  umane,  e caduche,,  deflinandolo  alle 
divine,  ed  eterne  ; Quella  Tanta  dilezione,,  queflà  felice  fpe- 
ranza io  fofpirando,  e gemendo y; vi  cliieggo  Signore^  Cosi 
porta  io  neli*  ultimo  mio  refpiro  a voi  Expefóabamfa-. 
lutare  tuiMìy  Domine,  & mandata  tua, diléxi  •'  *.»:•»!  iìrA 


j . 
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Cujlodivit  Anima  me  a tejlimonta  tua , & dii  fxit 
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H . cuftodite  ! Anima  mia  le  tue  te/limonianzc, 
i.  c lc  fiaam^tc  veemea^meate 

(ì  t,  ^ <•„  t\ i.  ;j;  r>  : jjfU  ^ jL.Up  L v , ; i “.'i  U 

GRan  contentezza  è ì*  o (ferrare  qtiivi  ia  ciò,  che  dice  aver 
; ifpefimentato  inàèileflò  Davide  fanto  'J^intenzipue,  il 
vigore,  la  forza,  che  vicendevolmente  fi  danno  1*  una* 
tra  la  fperanza  di  vedere,  e gadereilddio^’e/kDdilezione  di  lui,  • 
e de  i di  lui  comandaiuenti,oik^{lè:idiiiuitellimonianze  • 
Dirte  egli , che  come  è propria  .della  fperanza  formata, 
ed  aniriiata  dalla  divina  carità,  altro  nonalpctta  va,  chéilfalu- 


1 J 


tare 
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tare  del  Signore,  e già  foggiunge  , che  P Anima  fùa  ha  culto-* 
dite  le  di  lui  teftimonianze, avendole  veementemente  amate . ì 
Quello,  quefto  è il  vero  amore  delle  teftimonianze  divi* 
ne  avvalorato  dalla  fpeilanza  di  confeguire  Dio  fteffo  amato , 
Amore  non  di  foli  penfieri,  e parole,  ma  dell*  Anima  fteffa_j; 
Amore  mai  divifo  dalia  cuftodia  delle  ifteffe  divine  teftimo** 
manze.  Amore  non  rimeffo,  non  accidiofo,,non  languido,  ma 
Tempre  fervido,  e veemente  : Cuftodivit  minima  mea  teftimo- 
matm>  & dilexit  ed  vebementer • . - < ; rA 

Dice  il  Salmifta,  che  ? Anima  fua  cuftodi  le.divine  te- 
ftimofiianze,  perchè  intendiamo  ,:che  fe  fi  cuftodifcono  fenza 
fpirito  interiorey  fenza  divota  attenzione , ed  ordinazione^? , 
lenza  le  operazioni  proprie  ‘dell*  anima , non  è P anima , che  le 
CQllodilce;^  ma’ il  corpo  , li  quale  non  arriva  a Dtio  , e chi  cosi 
opera , in  quanto  cod  opera  , in  darno  * in  vano  ha  ricevuta  P 
anima  Aia  da  Dio,  per  Dio  . • ..  : A : . : . : 

l.b  0j  Ma’  perchè  dice  egli  prima,  che  ha  cuftoditele  divine  te-: 
ftimonianze,  e poi  foggiunge  , che  le  ha  amate  veementemen- 
te ? Con  facilità,e  con  certezza  fi  rifponde,  perchè  P amore  è 
il  compimento,  il  migliore,  la  perfezione,  il  valore  , il  prezza 
dell*  opra,-  la  quale  ha  per  motivo , e per  termine  P aniore_? 

fteffo ; ù v J. • - , *>  - i 

% * 

ìì*  < - In  alcun  modo  fi  cuftodifcono  le  divine  teftimonianze*-? , 
mentre  non  fi  fa  in  contrario  ad  effe,  ma  perchè  nè  meno  P et* 
fere  abbruciato  nelle  fiamme  giova , fe  non  v*  interviene'? 
Amore,  perciò  al  cuftódii,vi  aggiunfe  Pamai,  il  che  è il  perfec-- 
toz  Ideo  addit;  quodperfeftum  efty&  dilexit  ea  valde.  u ^ i 
* 'A  Affai  piu  è P amare,  che  il  cuftodire  : [ a ] Tlus  eft  dili- 
gere ì qudrn  cuftodirey  imperocché  il  cuftodire  talvolta  è opra 
di  neceffita,  o di  timore,  ma  P amare  è opra  della  carità , e__? 
perciò  avendodetto,  cuftodii,  v*  aggiunfe,  ed  amai , acciocché* 
s?  intenda  > che  la  cuftodia  non  fia  ftata  di  chi  teme , ma  di  chi 
ama  : f i>  ]«-.  Ideo  hic  cum  dixij]et>cufl odivi t>  adjecit , dilexit , 
ut  cuftodia  amantis  fuerit>  non  timentis . . • ’ . : i.  .w.;*  \ 

h Intendete  pur  anco , che  Davide  a conto  della  grazia  fo- 
vrana  li  -dà  ii.bel  vanto  d*  aver  P anima  fua  cuftodi  te  le  tefti- 1 
ii  me- 

a *Augufl.  ad  bunc  verfi  b Ambroft  ad  bunc  verft 


y 38  , Esposizione 

monianze  del  Signore,  pofcia  dice,  che  le  amò  veemente  men- 

te,  volendoci  far  fapere,che  la  caufa  della  fedele  cuftodia  è la 

veemenza  della  dilezione  . 

f ...  Nè  fenza  l*  intenfa  dilezione  puoi  riufcire  in  quella  vita, 
la  quale  è la  tentazione  ifteffa  fopra  la  terra,  V efatta,  e collan- 
te cuftodia  delle  divine  teftimonianze,  ne  con  una  tale  dilezio- 
ne puole  mancare,  fe  non  mancando  1*  illeffa  veemente  dile- 
zione, dalla  quale  niuna  creatura  puole  fepararci , bensì  la  no- 
lira  propria  volontà,  come  opportunamente  ce  do  a vvifa.S. 
Bernardo . . 

Oh  veemente  Amor  divino,  folo  chi  ti  fperimenta , puoi 
fapere,  e ridire  1*  infuperabile,  V immobile  tua  aderenza  a Dìq, 
ed  alle  tellimonianze  di  Dio,  tant*  alto,  tanto  illimitato  ed  ec- 
cello è quello,  che  lo  fperimentatiffimo  S.  Paulo  delcrive  a i 
Romani  nel  Capitolo  vili.  Che  io  mi  confondo  di  proferirne  i 
miei  baffi  concetti,  e dimifchiare  con  quelle  parole  tutte  fiam* 
me  avvampanti  le  mie  tutte  di  gelo,  folo  in  un  cafo  prattico  di 
mille,  che  potrei  addurvene  , non  ometto  di  rapprefentarvi  V 
inviolabile  cuftodia  delle  divine  teftimonianze  d*  un  cuore,  che 
veementemente  le  ama.  . , v.rr'i  r*»  !• 

„ Mentre  dal  perverto  Imperatore  Valente  veniva  deftina- 
to,  e cacciato  in  efìlio  per  la  confelììone , e difefa  della  fedeli 
di  Crifto  il  magnanimo  S.  Balilio,  accefò  del  di  lui  amore , fu 
prefentato  al  Tribunale  del  Prefetto , il  quale  dopo  le  più  ter- 
ribili minacce  gliconcjufe,  che  fàpeffe,  chefe  a i comanda- 
menti del  Prencipe  non  obbediva,  gli  ftava  deftinata  una  mor-r 
te  crudele,  ma  egli  intrepido  al  Prefètto  rifpofe  ; Oli  foffe  pu- 
re , che  io  aveffi  CQfa  di  dono  condegno  da  offerire  a quello , 
che  così  per  tempo  mi  feioglieffe  da  quello  mifero  corpo  > ed 
effendogii  data  quella  notte,  che  mediava  all*  efecuzione,  per 
tempo  a meglio  penfare , e deliberare,  replicò  V eroico  Bafl- 
lio  2 Io  domani  forò  quell*  i fteffo,  che  ora  fono*  così  foffe  pu-r 
re,  che  non  ti  mutaffi  tu  : [ a ] Ego  crai  idem  ero  ,[  qui  nunc 
funii  tu  te  utinam  non  mutar es . * 

- : Deh  quanto  è il  vero , che  dalla  veemente  dilezione  del- 
le divine  teftimonianze  ne  nafee  la  loro  infteffibik  cuftodia , e 

fe 
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jè  cosi  è,  qual  dilezione  è la  mia,  mentre  tanto  languida  è la_^  ‘ 
mia  cuftodia  delle  divine  teflimonianze  ; Ah  mio  amabilifli- 
mo  Gesù  il  voiìro  amore  avvalori  il  mio  cuore , mi  muti  in 
piane  le  ltrade  afpre,  mi  cambj  in  godere  il  patire , mi  renda 
dolce  V amaro,  mi  tolga  le  fembianze  di  terribile  alla  mortej* 
Hetta,  come  è accaduto  a i vottri  veri  amici,  e così  canterò  io 
ancora  avventurato  con  etti  : Cuftodivit  anima  mea  teftimo - 
nia  tud)'&  dilexit  eavebementer  . . . . 

* * * * V » • M v*  I J |i  , i , 


l > 
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Servavi  mandata  tua , & teftimonia  tua  , quìa 
omnes  via  mea  in  confptftu  tuo  r 


a a ♦ • « * ** 


Oflervai  i comandamenti  tuoi,  e le  teftimonian- 
ze  tue , perchè  tt?tt?  le  ftrade  mie  andorono 
nel  tuo  cofpetto . -*v  ..  . ;j''-  : 1 

w*;  , / • »•  * *•  '*t*  — v'  * j •;»  • • 'V  : 

l^lianto  bene  il  divino  Amore  veemente  là  abilitare  1*  uo^> 

mo  debole,  caduco,  difettibile  alla  perfetta  oflervanza 
de  i comandamenti,  de  i configli  delle  tefiimonian^e  di  Dio  : 
Egi*egic  arti,  e virtù  egli  tiene  per  quefto,  mirabile  effetto  , e 
tra  le  altre  io  vi  direi,  che  anco  foffe  la  più  efficace  la  fua  tan- 
to propria  di  far  Ilare  V infimo; , ed  il  cuore  con  gP  occhi  Tem- 
pre rivolti,  ed  intenti  a pio  cattamente  temuto , ed  altamente- 
amato,  ed  è ben  da  crederli,  che  chi  cammina  con  quello  f guarir 
do  a Dio,  non  sbaglia,  non  inciampa,  non  declina  da  i voleri  di. 
Dio,  e tanto  ci  dice  elfere  accaduto  a sè  Davide  Tanto,  con  di-, 
re  al  Signore  intelligibilmente  da  noi  : Servavi  mandata  tua  , 
& teftimonia  rua9  quia  omnes  via  mea  in  confpeftu  tuo  • . . ) 

Troppo  vallo  argomento  per  una  Templice  Tpofizione  d1 
un  verTetto  Taria  il  decorrere  dell’  importanza,  dell*  utilità , e 
della  neceffità  d*  andare  noi  nel  coTpetto  di  Dio  per  non  avere 
a preterire  i comandamenti,  e le  teflimonianze  Tovrane,  ma—* 
non  Tarà  poco  dire,il  dire  con  T Apoftolo, Iddio  ha  eletti  noi  in 
Grillo  avanti  che  coftituifle,  che  creafle  il  mondo , acciò  TofTi- 
mo  noi  Tanti,  ed  immacolati,  immuni  da  colpa,  ma  dove,  e co- 

...  ix  ..me?. 
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mePCertamente  camminando  noi  nella  fua  prefenza,non  de  di- 
ttando mai  dal  fuo  divin  corpetto,  dando  noi  Tempre  con  In  . 
villa  interiore  nel  fuo  divino  cofpetto  : [ a ] Elegit  nos  in  ipfo 
ante  mundi  conflitutionem , ut  effemus  Sanili , dr  immacula- 
ti in  conjpeftu  ejus  . . < 

> Ah  noi  miferi , quanto  facili  damo  a contraere  le  mac- 
chie ad  ufcire  dalla  ftrada  immacolata  della  legge  della  pura 
carità  divina,  a fdrucciolare  nelle  firade  fangofe  de  i noflri  vili 
appetiti;  ma  difle  pure  il  fanto  Profeta  al  Signore  per  parte,  e 
per  confolazione  di  ciafehedun  uomo  : Mi  hai  affunto  a te_j, 
mi  ^ìai  elevato  innalzato  di  mente , e di  cuore  dalla  mia  baflez- 
za  a te  per  P innocenza,  non  già  che  io  avefli , poiché  ero  fi- 
glio d*  ira , ma  per  donarmi  P innocenza  con  il  candore  di  tua 
grazia , 9 nel  tup  cofpetto  ; e tenendomi  tu , e ftando  io  nel 
tuo  cofpetto,  mi  hai  confermato , hai  filTata  la  mia  volubilità , 
Hai  invariabilmente  diretti  i mie*  palli  nel  fentierof  della  tux_* 
legge,  e delle  tue  teflimonianze  fino  alla  meta  della  beata  eter- 
nità : l b ] Me  autempropter  innoccntiam  fufeepifli , confir- 

mafti  me  inconfpettu  tuo  in  tctcrnum . • ) 

: Non  vi  è , non  vi  è modo  d * andar  dritto  alla  gran  meta 
più  ficuro  di  quello,  quale  è d^  andare  fempre  nel  colpetto,  al- 
la prefenza  di  Dio,  fotto  gP  occhi , e lo  fguardo  penetrantiffi- 
mo di  Dio. 

Nel  di  lui  cofpetto  ioefaminerò,  correggerò  le  mie  fira- 
de, ed  egli  farà  il  mio  Salvatore,  diceva  il  pazientiflìmo  Giob- 
be : [ c ] in  confpeftu  ejus  arguam  vias  measy  & ipfe  erit  Sai - 
<vatormeusy  lopra  di  che  fcrive  il  Morale  S.Gregorio.  [d]  Di- 
cendo P Apoftolo  : Se  noi  noi  Itefiì  giudicalfimo,  certamente 
non  fereffimo  giudicati;  con  quello  allora  fi  trova  Iddio  Salva- 
tore, con  che  al  tempo  prefente  per  il  timore  del  Signore  re-  * 
darguiti  fono  nel  di  lui  cofpetto  i noltri  peccati . 

J L*  eftatico  S.  Bernardo  il  di  cui  vivere , ed  operare  fu 
fempre  con  ammirabile  elevazione  delP  anima  fua  nel  divino  ' 
cofpetto,  non  fa  pervaderli,  come  fia  poflibile  che  un  uomo  ’ 
faccia  alla  villa  di  Dio  quello,  che  non  averebbe  animo  di  fare 

a * Ad  jEphefl  1.  * b *Pfal. 40.  Incogn.  ad  bunc  vcrf.6%6.  fuse . 
c Job.  13.  d imCorint.il. 
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la  vifta  <P  un*  altr*  uomo,  e dopo  acremente  riprefo  il  grande 
alTurdo,  anco  più  Itringe  gl*  argomenti  dicendo  : 

Finalmente  fe  tu  non  temi  Iddio , ed  i foli  fguardi  degl* 
uomini  ti  danno  rilpetto,  ricordati,  che  Crifto  uomo  non  puoi 
lafciare  di  vedere  i fatti  degl*  uomini,  [ a]  e ciò  che  avanti  di 
me  in  niunmodo  giammai  ardireftidi  fare,  molto  meno  ardifci 
di  farlo  alla  prefenza  di  lui , e quello , che  non  folamente  non 
averefti  per  lecito , ma  ne  meno  ti  piacerebbe  di  prefumerlo 
alla  vifta  del  confervo  , alla  vifta  di  Dio  inorridifciti  anco  di 
folo  peafarlo . 

Oh  non  meno  perniziofa , che  falfiflìma  perfuafiva  fotta 
dal  Demonio  all*  uomo , che  Dio  non  veda,  poiché  non  fi  ve- 
de , e che  non  fiano  aperti  a Dio  i nafcondigli  del  n offro  pro- 
prio cuore,  perchè  noi  per  noftra  affettata  dìffimulazione  li  te- 
niamo ferrati  a noifteffi,  quanto  faciliti  1*  azioni  colpevoli , le 
parole  viziofe,  non  che  oziofe,  le  affezioni,  e difaffezioni  inor- 
dinate, i fentimenti  sregolati  • Deh  intendiamo,  che  anco  non 
mirando  noi  a Dio,  mira  Dio  a noi , ed  in  noi , e che  per  la  fe-* 
dele  offervanza  delle  divine  teftimonianzc  il  vero  buon  confi-» 
glio  fta  nell'  ordinare  tutte  le  noftre  vie  interiori , ed  e fieri  o- 
ri  nel  cofpetto  di  Dio  : Servavi  mandata  tua , & tefiimo?iia 
tua , quia  omnts  vu  mea  in  confpefitu  tuo  • 

» 

VERSI  G.CXLIX  ..... 

, * » 

Appropinquet  deprecatio  me  a in  confpe&u  tuo , 
Domine yjuxt a eloqui um  tuum  da  mihi  intelle- 
iium . 

« 

S’ approflimi , Signore,  nel  tuo  cofpetto  la  mia 
orazione,  fecondo  il  tuo  parlare  dammi  in> 
telletto . 

, 0 • 

» • ♦ ’ . 1 

POichè  le  vie  del  giufto  tutte  fono  nell*  eccclfo  cofpetto  di 
Dio,  bensì  confida  egli  di  chiedere  a Dio,  che  fi  degni  di 
lafciare  avvicinare  nel  lùo  cofpetto  divino  le  lue  fuppliche,  la 
fua  orazione . . Egl* 

De  Converf  ad  Clericos  cap.g* 


ì 
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EgP  è pur  vero,  che  non  vi  è per  P alta  perfètta  orazio- 
ne la  più  bella*  e ficura  difpofizione , che  il  dirigere  con  cuore 
veramente  retto  tutte  le  proprie  firade  nel  cofpetto  del  Si- 
gnore ; Se  manca  quella  difpofizione  abbiate  pure  per  imma- 
ginaria ogni  alta  elevazione  di  fpirito , ogni  prefunta  interiore 
comunicazione  divina . 

Si  fa  chiaramente  intendere  (opra  di  quella  gran  maffima 
il  grande  Ambrolìo  dicendo  : [ a ] Fà  volare  P orazione  la  vi- 
ta buona,  e dà  Pali  fpirituali  alle  preci,  con  le  quali  a Dio  fi  ele- 
va P orazione  de  i Santi . Che  altro  è P avvicinarli  a Dio 
nollra  orazione,  fe  non  elevare  a Dio  le  nollre  operazioni  ? 
Se  tu  hai  elevati  i tuoi  atti , elevata  hai  la  tua  orazione  : [ b J 
Si  eleva/li  attus  tuosy  eleva/li  orationem  tuam  . 

’ Il  medefimo  Salmifla  diceva  pure  al  Signore  [ c ] Diri- 
gali la  mia  orazione  come  incenfo  nel  tuo  cofpetto,  ma  non_^ 
già  fenza  foggiungervi,  P elevazione  delle  mie  mani , cioè  P 
operazione  virtuofa,fublime,  perfetta,  poiché  folo  con  que- 
lla accompagnata  afcende  alP  alto  della  divinità  P orazione . 
Tanto  è,  chi  fa  elevare  le  fue  mani  con  Poperare  fovraumano, 
al  divino  dirige  la  fua  orazione  : [ d ] Qui  novìt  elevare  ma- 
nus  fuasy  dirigit  orationem  fuam  in  conjpettu  Domini . 

Ma  mio  divoto  Santo  Davide  a dirne  confidentemente 
la  mia  femplicità,  mi  pare , che  d*  affai  poco  voi  vi  acconten- 
tiate mentre  folo  chiedete  al  Signore , che  fi  avvicini  nel  di 
lui  cofpetto  la  voltra  orazione,  la  vollra  fupplica  : ^Appropin - 
quet  deprecano  me  a in  confpeciu  tuo  Domine , voglio  ben_* 
credere,  che  la  limitazione  della  voflra  richieda  fia  un  effetto 
del  voftro  fpirito  fantamente  timorofo,  compunto  rifpettofo  , 
ed  umile,  ma  non  è già  proprio  effetto  del  fanto  timore  filiale, 
ed  umile  il  limitare  la  fperanza,  e la  confidenza  nelP  eccelfa_» 
bontà,  e mifeHcordhT  per  non  avere  a chiedere  con  cuore  dila- 
tato il  più , e più  delle  benificenze  divine  al  Signore , con  il 
giullo  intento  di  più  amarlo,  e piacergli . 

Ah  miftero  di  grande  Confolazione  a i giudi  • Sapeva  il 
finto  Profeta,  che  P umile  orazione  derivata  dalla  vita  fedele 
. i . \ • * nel— 

« « 

a ^td  bunc  verfum . b ^ fdhuncverf.  c TfaU  140. 

d Idem  lAmbrof*  ibidem . • 
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nelle  pratiche  delle  fante  virtù  è tanto  accetta  a Dio , e che 
Iddio  è tanto  difpofto  ad  udirla , tanto  propenfo  ad  efaudirla , 
che  baila , che  fi  approdimi  nel  cofpetto  fuo  per  riportarne 
gWtitenti  Tantamente  defiati , perciò  altro  non  richiede  il  giu* 
Ito,  fe  non  che  fi  degni  la  clemenza  divina  , che  nel  di  lei  co* 
fpetto  Ravvicini  la  fua  orazione  : v , r ' 

Tanto  lontano  era  fiato  il  figliuol  prodigo  dal  vivere^ 
condegno , quanto  lontano  era  andato  dal  Padre  , al  Padre 
però  ritornava  riconofcente  del  fuo  errore , pentito  delle  fue 
colpe  determinato  all*  umile  con feflione,  deliberato  a cam- 
bile i vizj  con  le  virtù  , e eh  e ne  avvenne  ? Ne  avvenne  che 
non  folo  non  eflendò  egli  arrivato*  ma  ne  mena  approffimato, 
di  modo  che  tuttavia  non  ftefle  lungi  dal  cofpetto  del  fuo  Pa- 
dre, lo  vide  il  di  fai  Padre , fi  rtroffe  quello , fi  trafportò  di 
mifericordii  , e -correndogli  incontro  gli  cadde  foprà  il  collo , 
e gli  diede  il  bacio  del  condono  de  i peccati , e della  vera  pa- 
ce [ a ] Càm  adbuc  longè  ejfet  vidit  illuni  pater  ipfius , & mi * 
/tricordi a motus  efi  r&  accurrens , cecidit  fuper  collum  ejus , 
oxculatus  efl  eum . * ’ 

Deh  quanto  è vero  il  dire  quivi  del  divoto  [A]  Guerrico 
Abbate:  Per  ogni  conto  in  tutte  le  bande  la  mifericordia  è 
quella, che  previene:  Vbique  mifericordia  pr aventi  i Per 
quanto  Tuonano  quefie  parole  y più  tardi  pareva  al  Padre  di 
dare  il  perdono , che  al  figlio  di  riceverlo  : Quantum  hac 
Verba  fonare  videntur , t ardi  às  vide  batur  Vatri  } ilio  veni  am 
dediffe  y qudm  illi  accepiffe  . Ah  dite  fe  non  balta , che  l'ora- 
zione del  giufto  s’approflìmi  al  cofpetto  del  Padre  delle  mife* 
ricordie  per  efiere  intefa  , quando  che  con  tale  benignità  vie- 
ne afcoltata , ed  efaudita  anco  di  lontano  quella  del  lordido 
peccatore  contrito , ed  umiliato  : càm  adbuc  longè  ejfet  « 

Animato  io  dunque  da  tanta  voftra  pietà  mio  Dio  , dalla 
mia  profonda  baflfezza  all*  altezza  voflra  inaceffibile  mando  le 
povere  mie  fuppliche , fperando  , che  quantunque  -non  fiano 
degne  d'ar  ri  vare  nel  vofiro  divino  colpetto,  vi  degnarete_> 
voi  di  farvele  appretti  mare , e di  efaudirle  a ppr  ottima  te  • In- 
telletto io  Vi  chieggio , ma  non  intendimento  umano , non— > 


n 


a Luca  15.  b Serm.zJn  Quadra g* 
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prudenza  di  quefto  fecolo , non  intelletto , che  mi  tolga  V èf- 
fere  ftolto  per  Crifto . Intelletto  io  vi  chieggio  fecondo  il 
vollro  di vin  Verbo  fatto  a me  fapienza , giustizia , -e  reden- 
zione Intelletto  fecondo  le  voiire  divine  fcritture  vere_> 
norme  di  eterna  fapienza  : ppropinquet  deprecatio  mea  in 

con fp eèìu  tuo , Domine  > juxta  eloquium  tuum  da  mibi  in- 

telle&ùm  i . vn 

« • 

• * * * • • 

l ' . .V  VER  S I C.  CLXX. 

’ Intret pojlulatio  mea  in  confpeEìu  tuo  } fecun - 
, ..  dum  eloquium  tuum  eripe  me ..  . 

j.  Entri  la  mia  petizione  nel  tuo  cofpetto» 

, ...  fecondo  il  tuo  eloquio  cavami,. 

* » • T • 

r • * I Y * r .*  * * «4  * • , , » 

4 * *.  % • * 

A Lcuni  anco  tra  Santi  Padri  (limano,  che  quefto  verfetto 
in  fo danza  fia  una  replica  del  precedente  derivata  dall* 
anziofo  affetto  di  voto , il  quale  con  la  fola  diverfità  di  parole 
ti  fodisfi  di  reiteratamente  efalare , ed  efprimere  un  fen- 
timento  ifteffo . 

Io  venero  umilmente  quefto  parere,  però  con  altri  San- 
ti Padri  vale  il  dire  , che  quefto  verfetto  fia , bensì  confe- 
guente  a quello  , ma  anco  ; affi!  differente  da  quello  . Chiara 
è la  differenza , pofdache  in  quello  chiedeva  Davide , che  la 
fua  petizione  s9  approfìimaffe , e quivi  chiede,  che  entri  nel 
divino  cofpetto  ivi  chiede  il  Dono  dell’  intelletto , e quivi 
chiede  d5  efTer  cavato  da  i.  pericoli , . da  i mali  , meditiamo 
pure  la  mifteriofa  divertita  di  noftra  inftru2Ìone , egioja  . 

Il  giufto  vero  umile  nella  fua  orazione  comincia  femprc 
dal  meno  per  arrivare  al  più  * confeffa  immeritevoli  del  divi- 
no cofpetto  le  fue  fuppliche  > ed  altro  non  chiede  fe  non__* 
che  fia  loro  permeffo  d’avvicinarfi  nel  .divino  cofpetto  , ma 
avvicinate* che fiano,  tale  fperimenta  la  benigna  propenfio- 
we  divina  ad  effe,  che  fu^ito  s’inanimifce  di  generofa  fperanza, 
e s’avanza  a domandare  , ,che:U  liia: petizione  già.  l&fciata.^ 
approffimare , anco  fia  fitta  entrare  nel  cofpetto  del  Signo- 
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re  . A te  dille  il  mio  cuore , ti  ricercò  la  mia  faccia  , la  fàccia 
tua  Signore  ricercherò . 

Io  intendo  > che  approflimandofi  V orazione  del  giufto 
nel  confpetto  divino , egli  affliggi , gufti , e veda > che  foave  è 
il  Signore, e praticamente  intenda, che  beato  è l’uomo,  il  qua-* 
le  in  lui  fpera,  e (per andò  lenza  limite  al  più  £ (fendei ed  alpi- 


ra  con  le  lue  richiede  . . 

Per  di  vifare  ^uniformità  delle  parole , e de  i fentiraenti 
del  Santo  Profeta  rammentiamoci  ciò  che  egli  altrove  già 
diflfe  : [_a]  Oh  dm  diletta  Tabcrnacula  tua , Domine  virtutum 
quanto  amati , e cari  fono  i Tabernacoli  tuoi  Signore  delle_j 
virtù  . Sono  quelli  tabernacoli  le  fègrete  abitazioni , nelle 
quali  V Anima  dice  di  trovarli  afca£a  dalie  conturbazioni  ' 
degl’  uomini  ;Xono  i ricoveri , ne  i quali  abita  V anima  coruj 
Dio , fino  che  arrivi  da  quello  dcferto  alia  terra  promelfa,  ed 
alla  Cala  di  Dio,  fono  in  fommai  cari  tabernacoli  di  Dio  quel- 
la avventurate  ftmfioni  miftiche , quali  la  noflra  Santa  Madre; 
Terefa  con  fua  dottrina  Celefle , e con  fua  penna  Serafica  cL 
deferivo , ma  non  òso  già  Davide',  chetanto  gl*  amava , rien- 
trarvi alla  prima  di  (lancio , bensì- fe  ne  flava  fuori  da  vicino, 
desiderando , e disfacendoli  dì  brama  d’ entrare  per  il  meno 
negP  atrii  del  Signore  : Concupifcit , &*  deficit  anima  mearìn 


atria  Domini . • . . ’ ».  : 

Ah  dite  ora  Davide  Santò  ,:fe  andando  voi  con  quello 
metodo , non  furono  adempiti  i voflri  voti , dite , le  di  quello 
palio  non  entrarono  le  voflre  petizioni  , e voi  medelimo  con 
effe  nel  divino  cofpetto , ne  i tabernacoli  amati  del  Signore  , 
cd  in  Dio  lleffo  ? Ah  voi  ben  ce  lo  dite , profeguendo , Il  mio 
cuore , e la  mia  carne  efultarono  in  Dio  vivo  : Cor  meumy  & 
caro  me  a cxnlt  avertuti  in  Derni  vivumrt)"''  •:  • >*  -- 

* Nè  anco  la  belliffima  [è]  Regina  Efler  tanto  coltivata, 
ed  ornata  al  maggior  gradimento  del  grande  Re  Affilerò  li 
confidò  di  entrare  immediatamente  nel  .di  lui  cofpetto  , ma  li 
trattenne  nell’  atrio  della  Cafa  Regia,  fletit  in  atrio  domus 
1\ègÌ£  fin  tanto  che  vedutala  dal  fuo  Trono  di  lontano  il  Mo- 
narca maèllofo  , ed  invaghito  non  menor  dei-di  lei  rifpettofo 

M m con- 
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contegno , che  della  Tua  incomparabile  bellezza , ‘ flefe^5 
egli  la  verga  d'  oro , lo  fcettro  Reale,  quale  teneva  in  fiia  ma- 
no : Cumque  vidiffet  Ejiher  Rpginam  flantem  fluenti  oculis 
cjus , & extendit  contro,  eam  virgam  aureamy  quum  tenebut 
manu  • A quelli  amorevoliflìmi  cenni  entrò  bensì  nel  cofpet- 
to  del  potentillìmo  Re  la  tanto  ben  veduta  Eller , ma  folo  al 
bacio  umile , e riverente  della  fommità  del  di  lui  fcettro  : Oucc 
accedens  ofculata  efl  fummitatem  virg a ejus  • 

. : Deh  voi  Anime  Scelte  per  i tratti  più  intimi  con  il  Divi- 

no Affilerò  fperate  pure  , ma  non  prefumete,  defiderate,  ma 
aflìeme  rispettate , molto  a voi  manca  della  bellezza , delle_> 
colture  , degl*  ornati  della  Regina  Eller, «gl1  è ben  di  dovere, 
che  afpettiate  con  efla  nell*  atrio  il  cenno  benigno  della  verga 
d'oro  della  finiflìma  carità  divina  , e che  dandovefelo  non  en- 
triate ardite  con  /'  ofculetur  me  ofculooris  tuli  dì  quella  tanto 
condegna  fpofa , ma  con  il -bacio  olTequiofo  della  fola  lòm- 
niità  della  verga  d'oro,  che  tiene  in  Sua  mano  il  maeltofìlTimo 
AlTuero  Iddio  • < ' '-v  t • . " 

Se  tu  deflderi  d' entrare  all'  udienza  d'alcun  gran  Signo- 
re tu  vai  alla  di  lui  cafa , prevedi , ti  difponi , ti  raccomandi 
acciò  alcuno  non  ti  (cacci , e ti  efcluda  : [a]  Imploras , ne  quis 
te  abjiciat , cxcludat . .Entrando,  vedi  bene  come  entri  ac~ 
ciò  per  mala  tua  forte  dopo  entrato  nella  Regia  corte  non  ti 
Succeda  di  non  vedere  il  Re  : Vide  quomodo  dngrediaris  , uè 
forte  jam  ingreffus  fis  extra  I{egis  afpettum  Moki  entrano  ne 
i Palagi , e non  Subito  vedono  quello  Re  della  Terra , nia_* 
frequentemente  olfervano  , procurano  , acciò  die  tal  volta 
meritino  di  vederlo , nè  prefumono  di  vederlo  molto  Ipeflò  , 
nòdi  Spazio,  ma  pregano  d'effere  in  qualunque  modo  intro- 
dotti, e non  ripudiati.^  >:  : * - 

Deh  quanto  più  è da  pregarti*  Iddio  , che  l'orazione-? 
nollra  entri  a lui  per  la  porta  della  fua  mifericordia  : Quanto 
magts  rogandus  efl  Deus , ut  oflium  fu a mifericordia  ingredia - 
turoratio.  . ......  . o-4.;  rV.: 

Eccovi  dunque  il  Savio  , e Santo  metodo  d'orare  del  giu- 
flo , prega  fule  prime,  che  Ila  fatta  degna  la  Sua  Supplica  d'ap- 
. . : . 1 prof- 
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proffimarfi  nel  di vin  cofpetto , nella  Tua  umiltà  aumentatala 
iiia  confidenza , più  oltre  prega > che  nel  cofpetto  divino  entri 
la  fua  petizione  , la  quale  è d’ eflèr  cavato  fuori , ma  da  che_* 
non  fi  dice  intendiamo  però  noi  da  quella  vita , la  quale  è una 
continova  tentazione  in  campo  militare , poiché  troppo  grave 
è follenere  in  affai  lungo  corfo  la  prolilfa  milizia  di  quella^ 
vita  : Eo  quod  grave  eji  fatìs  longevo  carpi  ijìius  vita  Aiutar* 
namfuflinere  militiam  . ■ • . . \ v 

- Mio  pietofifiìmo  Iddio , farà  fempre  pei*  me  eccelfo  d’ar- 
dire il  chiedervi , che  nel  voftro  cofpetto  * entri  la  mia  peti- 
zione , e che  dalla  morte  di  quello  corpo  mi  caviate , ma  la_> 
necelfità  mi  difcolpa  il  defiderio  di  finire  d’  olfendervi  mi  tra-' 
fporta,  la  vollra  infinita  bontà  mi  rincuora  : Intret  poftulatio 
me  a in  confpedht  tuoyfecimdihn  eloquium  tuum  eripe  me. 

» o 

- •>  ’.i  • V £.R  S I C.  CLXXI.  b 

ft  9 

* „ i * • < • . ‘ , • . , 

EruEiabunt . labi  a me  a bymnum , cum  docueris  • 

me  juflificationes  tuas . 

r ' _ *%  ..  * ' ' 

0 * f s 

Erutteranno  le  mie  labbra  l’Inno)  quando  m’in- 

• - fegnerai  le  tue  giuftificazioni  * 

* - 1/  < > ' •, 

PEr  la  divina  dignazione  entrata  già  nel  divino  cofpetto  la 

• petizione  del  Salmilla  ^ c lui  con  dia,  brama  egli  arden- 
temente nel  divino  conforzio,  che  dalla  Sapienza  increata  in- 
fognate le  fianp  le  eccelfe  giullifìcazioni . 

Ah  Dio  , che  infegnanze  fono  quelle  fegrete , intime^ , 
chiare , prattiche  , effettive , le  quali  non  meno  appagano,  e 
convincono  il  cuore  , che  la  mente  ; Ah  Dio , che  giufiifica- 
zioni  fono  quelle,  quali  infegna  la  Sapienza  increata  rifervate, 
recondite , vcriflime , eccedenti  qualunque  giuftificazionc_j 
umana  , e mirabilmente  partecipanti  la  perfezione  del  noftro 
Padre , il  quale  ila  ne  i Cieli  ?..  { 

Senza  dubbio , che  il  giufto  fatto  degno  di  tali  infegnanze 
e d’ imparare  le  tali  giudi  ficazioni  veramente  di  Dio , e di  fo- 
lo  Dio  erutterà , tramanderà  con  empiti  amorofi  in  tutta—* 

. Min  2 • ab- 


548  Esposi  z i o n e • 

abbondanza  rendimenti*  di  grazie,  lodi,  canti.  Inni  a Dìo  * 
Erutt  ab  unt  labia  me  a ìrymnum , ctmdocueris  me  juflificatio - 
nestuas  • * 

Ma  mio  Santo  Profeta , ionon  poffo  già  dubitare , chc_> 
il  Verbo  eterno  non  avefle  benifiimo  iniègnate  le  altiffime 
fue  giuftificazioni  a quella  avventurata  fua  diLettaSpofa  de  i la- 
gni Cantici , e pure  egli  ftelfo  dice  di  lei , non  già  che  eruttale 
con  ridondanza  gP  Inni  delle  grate  lodi , ma  che  le  di  lei  lab- 
bra erano  un  favo  di  miele  , il  quale  , a ItiHa , a llilla  manda- 
va le  dolcezze  de  i Cantici  divini , anzi  aggiunge , che  il  mie- 
le , ed  il  latte  Ila  vano  lòtto  la  di  lei  lingua:  la]  Favus  ài - 
flillans  labia  tua  fponfa , mel , &■  lacfub  lingua  tua . Cornea 
dunque  vi  compromettete  voi  di  eruttare  lenza  ritegno , len- 
za temperanza  alcuna  i rendimenti  di  grazie , e gP  Inni,  al- 
lorché viinfegnerà  il  Signore  le  fue  giuftificazioni  ? 

Niente  menoma  pur  adorato  in  ogni  luogo  il  divino  par- 
lare dèlie  fcricture  , che  non  apparifee  mai  contrario  a fe  ftet 
fo , fe  non  per  indicare  a noi  i lubiimi  mifteri , quali  per  noltra 
utilità  contiene  in  fe  fteffo,  ed  a noi  palefano  . 

Dice  bene  Davide  , che  infegnandogli  Iddio  le  fue  inef- 
fabili giuftifìcazioni  erutteranno  le  fue  labbra  gPInni,  perche^ 
quelli , ai  quali  da  Dio  vengono  iniègnate  1*  alte  giuftificazio- 
ni , con  empiti  amorófi  feoppiano  in  lodi  in  cantici  di  grazie 
a Dio , e pur  anco  veriffimo  è il  dire  del  Verbo  verità  per  et 
fcnza,che  le  labbra  delia  fua  fpofa  da  lui  ammaeftrata  nelle  fue 
giuftifìcazioni  non  erano  più  che  un  favo  di  miele  il  quale  fo- 
lo  a ftille  a dille  tramanda  le  dolci  lodi  divine,  perche  avanti 
di  Dio  tutte  le  cofe  fono  come  un  niente,  eie  piene  ridondan- 
ti de  i fiumi  di  lodi  a Dio  vengono  ad  effere  fcarfiftìme , e pic- 
cioliftìme  ftille  : Ah  Dio,  ah  Dio  fendo  il  Signor  grande^, 
e troppo  fopra  ogni  mifura  infinitamente  da  lodarli , quaP  ab- 
bondanza di  lodi  vi  darà  la  voftra  creatura , che  non  fìanonù- 
nutlffime  ftille  ? * - • 

In  oltre  intendiamo  pur  anco  , che  il  Salmifta  parlava—-» 
pofitivamente  per  fe  fteffa  della  gran  copia  di  lode , quali  le 
graziofe  inlègnanze  di  Dio  delle  fue  divine  giuftificazicni 
* -v  - ■ ' fan- 
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fanno , che  P anima  , quali  che  eruttando  , e non  potendoli 
contenere  in  fe  fleffa  diffonde  a Dio , e perciò  diceva  : erutta- 
bunt  labia  mea  bymnum>  aìm  docueris  me  juftificationestuas ; 
ma  il  Divin  Verbo  dicendo  , che  la  fua  Celefte  fpofa  non  era 
più  che  un  favo  di  miele*  che  a dille  , a dille  fpande  il  dolce 
miele  degl*  amorofi  rendimenti  di  grazie , e de  i Cantici  di 
lode  dalle  fue  labra,  parlava  facendo  il  paragone  di  quello  che 
elfo  cfprimeva , con  il  tanto  più  de  i fentimenti  del  grato, 
ed  efuberante  amor  divino  , qual  ella  teneva  nel  cuore,  ed  in 
tutta  le  lidia , ed  era  ben  così , che  le  elprefle  lodi , quali  elfa 
dava  al  Diletto  eccelfo,  per  copiofe  , ed  efuberanti  che  folle- 
rò , non  venivano  ad  edere  che  fole  picciole  dille  a paragone 
della  pienezza  interiore , dalla  quale  effe  ridondavano,  flcco- 
me  i piccioli  rivi  d'acqua , quali  per  le  vene  della  terra  il  mare 
tramanda  , fono  da  dirli  dille  riipetto  alla  pienezza  del  mare 
Hello . 

Mi  appongo  io  al  vero , fenon  è quella  intelligenza  di 
S.  Bernardo  depofitario  de  i Segreti  del  X)ivino  amore , voi 
il  fapete , che  il  favo  non  fpande  fe  non  dolcezza,  nè  la  fparge 
fe  non  dalla  pienezza  : [<z]  Vos  ipfifcitis  quia  favus  non  nifi 
dulcedinem  effundit , nec  nifi  de  pieno  ejfkndit ; E certamente 
delP  idefTa  pienezza  fpande , non  però  tutta  elfa  fpande,  & de 
plenitudine  quidem  ipfa  , non  tot  am  ipfam  ; Perciò  favo  , non 
che  diffonde,  ma  che  dilla  le  tue  labbra  : Ideò  favus  non  effUn - 
dens , Jed  dijlillans  labia  tua . 

• Deh  mio  pietofìflìmo  Iddio  tutto.è  dato  difetto  mio  , c • 
colpa  mia  il  non  avermi  voi  infegnate  le  yoltre  giullificazioni 
perche  alle  vodre  eccelfe  infegnanze  mai  io  da  vero  applicai 
il  cuore  : ed  a che  altro  mifero  di  me , l'applicai  ? Ah  Signore 
confelfoil  mio  peccato,  ve  ne  eli  ledo  il  perdono,  datemi 
V udito  interiore  alle  voflre  eccedenti  infegnanze:  Erutta- 
bunt  labia  mea  bymnnm , cim  docueris  me  jujlificationes 
tuas . . . * 
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Pronuntiabit  lingua  mea  cloquium.  tuum  quia 
■ ■ omnia-,  mandata  tua  aquitas . 

> i " '• 

Pronunzierà  la  mia  lingua  il  tuo  eloquio  > 
perche  tutti  i tuoi  comandamenti  fono 

equità . 


/ # ' * 


Diceva  per  avanti  il  Salmifta , che  infegnandoli  il  Signore 
le  fue  giuttificazioni,  eruttarono  , manderiano  con  fan- 
t a,  ed  aniorofa  e forbitane  Inni,  Cantici,  e lodi  alla  di  lui 
Maefià,  e bontà  infinita  le  di  lui  labbra . Aggiunge  quivi,  che 
confeguita  tal  grazia , in  oltre  la  fila  lingua  pronunzierà  il  di 
lui  eloquio  ; faria  l’eloquio  di  Dio  il  parlar  filo  ; Non  averia 
egli  lingua , fe  non  per  parlare  di  Dio , e delle  cote  di  Dio , e 
per  dare  ad  intendere , che  idi  lui  comandamenti  fono  non 
folo  fecondo  l’ equità , ma  fono  ? equità  fiefià  tutti  quanti  fo- 
no : Tronuntiabit  lingua  mea  cloquium  tuum , quia  omnia 
mandata  tua  aquitus  % »*?••'  •«  .*•  ; * \ 

Facile  è da  intendcrfi , che  chi  imparerà  le  giuftificazioni 
di  Dio  , parla  le  parole  di  Dio  : [ a J Qui  didicerit  jùflitias 
Bei  yloquitur  verbaDei  i".*  • \ • * 

Ripiglia  S.  Bernardo  vera  ape  fempre  immerla  nel  miele 
celelle  le  parole  del  divin  fpofo  alla  fua  fedele  fpofa  : Fams 
diflillans  labia  tua , e dice , vuole  pur  anco  lo  fpofo , che  la_* 
fpofa  rettifichi  la  dolcezza  delle  di  lui  labbra:  cosi  lei  lo  fa,  già 
lo  dice;  Quanto  dolci  alle  mie  fauci  fono  gl’eloquii  tuoi  fopra 
il  miele  alla  bocca  mia.  * • ' • • * . . * ; ; ... 

• Dolci  certamente  fono  le  labbra  della  Spola: Bulcia  qui - 
dem  f'unt  labia  fponfie;h  ragione  è che  dalle  di  lei  labbra  dittil- 
lanole  parole,  gl’eloquii  tanto  dolci  del  Signore;  [&]  Eloqui a- 
cnim  Domini  dijlillant  ab  eis  ; Tutta  è eloquio  del  Signore.? 
quella  dolcezza , eloquium  Domini  ejì  ifla  dulcedo  ; Non.^ 
parla  elfa delfuo,  ma  parla  quali  le  parole  del  Signore: 

\ ‘ /X(on 
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T^on  enim  de  (uo  loquitur , (ed  quafi fermones  Domìni  • 

Ma  miferi  di  noi,  fe  ? effetto  d*  avere  imparato  da  Dio* 
le  di  lui  giuilificazioni  è il  difimparare  il  linguaggio  del  mon-. 
do,*  e del?  uomo  vecchio,  e far  rifuonare  a bocca  piena,  erut*> 
tando  gl 3 Inni  a Dio , fe  ? avere  intefi  g?  eloqui  di  Dio  a me- 
raviglia dolci  alle  fauci , di  chi  gli  afcolta,  e fopra  il  miele  dol- 
ci alla  bocca  di  chi  li  gufta , il  contrafegno  è , che  pronunzila 
lingua  P eloquio  di  Dio,  e fi  facciano  le  labbra  il  favo  di  mie- 
le, dal  quale  diftillino  le  dolcezze  celefli  partecipate  degP  iftert* 
fi  eloqui  divini  ; Ah  quanto  pochi  devono  efler  quelli,  i quali 
abbino  meritate  quelle  infegnanze  , quelle  divine  comunica- 
zioni, poiché  tanto  pochi  fono,  che  abbino  diflimparato  il  par- 
lar barbaro  del  vile  proprio  amore , e che  pronunzino  fg? 
eloqui  di  Dio , e che  abbino  per  loro  parlare  il  lodare , e glo- 
rificare Iddio  • 

Ah  più  che  miferi  di  noi,  ecco , che  già  il  parlare  di  Dio, 

0 in  ordine,  a Dio  fi  paffa  per  affettazione  di  fpirito,  o pur  an- 
co peripocrifia;  Non  è uomo  d*  aggradevole  difereta  con- 
verfazione  umana,  chi  parla  più  che  all'umana,  e non  fa  decor- 
rere fopra  qualunque  tema  ; Delle  parole  oziofe,  delle  quali  è 
verità  di  fede,  che  fe  ne  ha  da  dar  conto  a Dio , non  fe  ne  tie- 
ne conto  ; Le  mormorazioni,  le  giattanze,  le  picche , le  con- 
tefe  , le  male  infinuazioni,  le  leggerezze,  le  buffonerie  fono* 
pafTate  in  abito ,.  ed  in  confuetudine  oltre  qualunque  rifleflo  • 
Oh  religiofi  particolarmente  dellinati  a pronunziare  l'eloquio 
del  Signore , vedete , vedete  bene ,'  qual  profitto  fia  il  voflro 
nel?  apprendere  le  giuflificazioni  del  Signore,  quali  lqi  infegna 
a quelli,  che  gli  Hanno  attenti  ; Vedete  fe  il  voflro  parlare-* 
fia  tolto  dalla  bocca  di  Dio, e fe  le  voflre  labbra  ricolmate  de 

1 dolciffimi  iuoi . eloqui  fiano  fatti  favi  diffidanti  dolcezze  di 
miele,  e non  più  torto  fcaturigini  d'  amarezze  di  fiele  » , 

- * Non  è,  non  è corti  di  poco  pericolo , che  avendo  tu  tanti 
dolci  eloqui, e fatti  di  Dio,  lafciati  da  banda  quefli*  parli  le  co-  1 
fe  del  fecolo , afcolti  le  corte  del  fecolo  ; [ a ] *iypn  mediocre 
periculum  efi*  cum  babeas  eloquio,  Dei  tanta*  opera , qu£  fe- 

ci t,  fi  illis pratermìjfisy  loquaris , qu<e peculi*  funt,  audias , qu<e 
Peculi  funt . M m 4 jNon 

a lAmbrof.  ad  htmc  verf>  . , - .a  . . . 
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OH  mio  Bernarcio  Santo,  che  altro  fa  il  voilro  parlare  > 
che  un  Tempre  pronunziare  1J  eloquio  di  Dio , pofciachè  tutto 
il  voilro  parlare  non  fedamente  fu  fecondo  le  Sagre  Scritture  , 

0 con  le. Sagre  Scritture,  ma  tutto  fu  parlare  le  Sacre  Scrittu- 
re, fatte  perle  infegnanze  divine  il  voilro  proprio  parlare . E 
voi  mia  madre  S*  Tercla  Spola  prediletta  di  Crillo  Gesù  ave- 
lie pure  per  labbra  un  favo  di  miele  • Pillante  le  dolcezze 
degPeloquj  del  voflro  divino  Spofo, quali  egli  vi  trasfufe  nelle 
fauci,  e nella  bocca,  e perciò  avidamente  chiedono  1*  anime_> 
fedeli  del  medefìmo  voilro  cccelfo  Spofo  d*  edere  uodriteL* 
con  il  pabolo  della  voltra  celefte  dottrina  • 

Ah  infegnanze  intime  di  Dio  , avventurati  quelli , che 
non  vi  demeritano  ; Per  eloquio  y per  parola  di  Dio  veriffima 
pronunzieranno , e predicheranno  quelli  avventurati  che  tutti 

1 di  lui  comandamenti  non  folamcnte  fono  conformi  all*  equi- 

tà, ma  fono  P ifleffa  equità  : Quia  omnia  mandata  tua  aqui- 
tas . :•  • • / • : : . : 1 ' ; , .'11’ 


D*  un  ampliffimo  difeorfo  fariano  grande  argomento 
quelle  fublimi  parole,  ma  dovendo  io  tenere  a cuore  la  brevi- 
tà di  tutti  i divini  comandamenti  ne  faccio  un  falcio , e folo 
quello  della  divina  Carità,  il  quale  tutti  gP  altri  contiene  , vi 
metto  avanti  pregandovi*  a voler  devotamente  meditare  in 
quello  uno,  fe  non  fona  tuttiPifteflà  equità  . [ a ] 

Comandamento  di  Dio  è : Amerai  il  Signore,’  ed  il  tuo 
proffimo,  fendo  tatto  giudizi*  quello  comandamento  , editi 
quello  folo  inflaurandofi  qualunque  altro,  ben  viene  in  confe- 
guenza  , che  tutti  i comandamenti  del  Signore  fono  equità  : 

[ b ] Confo  que?is  efty  quàd  omnia  ?nandata  Dei  funt  aquitas  . 
E qual  uuggiorgiuftizia,  qual  più  vera  equità,  che  amar  Dio, 
il  quale  ò P ideila  fomma,  infinita  , ed  eterna  amabilità  per  ef-  - 
fenza,  ed  H tuo  prodimo  per  P amore  di  Dìo  ?’ Certamente^  • 
dunque  tutti  icomandammidiDfo  fòlio  equità:  Vtique  er- 
go omnia  mandata  Dei  aquila?  funt\  • * * «rr*  • / : ' '•  * 

Quello  dunque  . Scuramente  ^predica,  quello  pronunzia 
quello  ofièquio  di  Dia  erutta  aDio  : Securèboc  ergo  predica, 
hoc  pronuncia , hoc  offoquium  Dd  cruda  Deo,  dicens , Omnia. _* 
mandata  tua  aquila?' ; - v Ah 
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• Ah  Signore,  così  devo,  così  bramo,  di  pronunziare  il  vo 
firo  eloquio,  e P equità  della  voltra  dilezione  con  le  parole^ , 
con  P opre , ma  intimamente  afpiro  alP  alta  infegnanza  delle  ; 
voflre  giuftificazioni , con  la  quale  folo  Tronuntìabit  lingua 
mea  eloquium  tuum , quia  omnia  mandata  tua  a qui  t a:  . 

4 # 

VER  SIC.-  CLXXIIL  : 

- « * f ^ u 

Fiat  manus  tua , ut  falvet  me  > quoniam  mandata 
tua  (legi . ' ‘ - 

^ « ...  ‘ t - 

» ' . - » > * ; *{1. 

.4  4 • k ' 

Facciali  la  tua  mano  in  modo , che  efla  mi 

. * * '*  * * 

■ falvij  po,ichè  i comandamenti  tuoi  io  cleffi . 

BEn  già  per  avanti  io  vi  additai,'  che  le  infegnanze  quali 
Davide  Santo  chiedeva  a Dio  pei"  predargli  ofièquj  di* 
voti , e lodi  efuberanti , erano  infegnanze  prattiche,  elettrici , 
ed  operatorie, e che  ne  fk  il  vero,  vedete  come  apprelìò  le  ne 
efprime  ; domandò  a Dio , che  fi  faccia  con  lui,  lopra  di  lui , 
ed  in  lui  la  di  lui  mano,  cioè  che  fi  adoperi  in  lui  P onnipoten- 
za lòvrana,  e 1*  efficacia  della  grazia  eccella,  con  la  quale  uni-* 
camente  puole  eglileguire  1* eccelle  infegnanze,  adempire  i 
divini  comandamenti  di  già  per  fua  norma  da  lui  eletti,  e con- 
feguire  la  fallite  eterna  : Fiat  manus  tua , ut  falvet  me , quo- 
niam mandata  tua  eteoi 

Oh  bel  motivo  di  chiederfidal  giudo  confidentemente 
a Dio  la  di  lui  mano  falvatrice P amare  egli  con  tutto  il  cuo- 
re, e però  P eflerfegli  eletti  tra  tutte  P altre  cofe  immaginai^* 
li,  P averfegli  polli  inamovibili  al  cuore  i comandamenti  del 
Signore  • 

, ’ Rifiuti  pure  il  noftro  cuore  quanto  gli  fappia  offerire..*) 
il  Demonio,  il  Mondo rla  Carne , il  proprio  amore,  la  lufin- 
ghevole  umanità,  preferendo  a tutto  i comandamenti  divini  ’ 
nella  fila  fiima,  nel  Ilio  apprezzo,  nella  fua  deliberata  elezione, 
ed  invochi  con  umile  , e l'anta  profunzione  la  mano  eccella  in 
i'alute^che  bene  lo  puoi  fare  : [ a ] Qui  degni  mandata  Dei , 

* uti- 

a S»  lAmbrof.  ad  b un c verf 
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ut i tur  confidenza , ut  citm  auttoritate  depofcat  tibi  Domini 

fubfidia.  ..  • ; • 

Ed  oh  qual  mano  è quella  , che  dà  il  Signore  a chi  eleg- 
gendoli a piena  fedele  volontà  ! di  lui  comandamenti,  gli  In  « 
chiede  confidentemente  ; Ella  è bene  la  di  lui  mano<ieftra_^, 
della  quale  per  ifperienza  ditte  già  il  mèdefimo  Salmitta  : La 
delira  del  Signore  ha  fatta  la  virtù , la  delira  del  Signore  mi 
ha  efaltato,  la  delira  del  Signore  ha  fatta  la  virtù , ed  acciò 
nòn  fi  dubiti , che  quella  mano  delira  non  fia  fattale  data  a 
lui  per  follevarlo,  foggiunge  egli  : [ a ] Non  morirò  ma  vive- 


rò,  e narrerò,  cioè  canterò  V opere  milèricordiofe  del  Signore 
jpeter'no..  1 * . ri  * « : n 

Oh  bontà  di  Dio,  ah  forte  de  i di  lui  amici  di  perfetta  di- 
Iezionè,'  ed  elezione  de  i di  lui  amabili  comandamenti  ^pollia- 


mo non  folodire,  che  metta,  e dia  loro  una  mano , ma  entram- 
be in  ajuto,  in  foftento,  in  beneficenza  loro,  poiché  potè  dire_* 
quell*  Anima  avventurata  : La  di  lui  mano  fianca,  farà  fotto 
il  mio  capo  per  mio  appoggio , e la  di  lui  mano  delira  tutta_3 
mi  abbraccerà.  * . • * 

Innalzando  anche  più  i Santi  Padri  lo  fguardo  della  loro 
contemplazione  fopra  quello  verfetto,  intendono,  che  etto  fia 
un  profondo  fofpiro  al  Signore  per  la  miflìone,  ed  incarnazio- 
ne del  Verbo  increato  • 

Certamente  con  bella  proprietà  il  divin  Verbo  puoi  dirli 
la  mano  di  Dio,  imperocché  fe  la  mano  per  noi  è lo  firomen- 
to  naturale  a noi  congiunto,  per  cui  operiamo  , il  divin  Verbo 
è quello , per  cui  da  Dio  tutte  le  cofe  fono  fette  : Omnia  per 
ipfum  fatta funt . • . • • „ 

Non  era  fatto  ^Unigenito  del  Padre,  quando  per  etto  fu- 
rono fatte  tutte  le  cofe,  ma  fu  fatto  del  feme  di  Davide  * ehe_> 
fotte  Gesù,  cioè  Salvatore  quello, il  quale  era  di  già  Creatore; 
[ b ] Typn  cnim  erat  fattus  unigeniti^ , càm  per  eum  fatta  funt 
omnia,  fcd  fattus  ejt  ex  femine  David , ut  eJJ'et  Jefus,  idejt  Sal- 
vator, qui  jam  erat  Creator . * * 

Eliurdita  fu  la  di  vota , ed  anfiofa  fupplica  delJanto  Pro- 
feta : incarnato  fi  è il  Verbo  eterno,  fetta  fi  è la  mano  di  Dio 

‘ ' , per 
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per  falvarci,  ma  niente  meno  a noi  reda  da  replicare  ad  ogni 
refpiro  la  follecita  afpirazione  : Fiat  manus  tua  , ut  falvet  me, 
per  impetrare  la  miflione  inviabile  del  divin  Verbo  all*  Ani- 
me noftre , e la  midica  adiamone  , ed  unione  a lui  medefimo 
di  noi  deffi . . tu  r • .*  . t 

Ah  cara  afpirazione  del  nodro  defolato  fpirito,  del  no- 
ftro  depredo  cuore  a Dio,  Facciali  la  tua  mano  a me,  fopra  di 
me,  con  me,  in  me,  per  me , acciò  effa  mi  felvi , ma  mifero  di 
me,  che  non  poffo  già  ridirne  il  motivo  di  non  disconfidare  d* 
edere  efeudito  : Quoniam  mandata  tua  elegi  ; Lo  confeffo  • a 
voi  Signore,  innumerabili  fono  le  cofe,  quali  io  preeleffi  , e~* 
preferii  a i voftri  comandamenti  divini  : A quedi  pur  troppo 
io  preeleffi  le  mie  indebite  foddisfàzioni , i miei  y ani  piaceri , 
P amore  delle  Creature,  il  timore  mondano, i rifpetti  delle  di- 
me umane,  ma  adeffo,  aderto  il  tutto  pofpongo,  adeflò  tra  tut- 
te le  cofe,  fopra  tutte  preeleggo  i vollri  comandamenti,  quelli 
mi  pongo  unicamente  a cuore,  quedi  voglio  nel  mezzo  del  mio 
cuore  ; Deh  pietà  Signore  , deh  pietà  : j Fiat  manus  tua , ut 
falvet  me,  quoniam  mandata  tua  elegi. 

: < 4 , : • „ . j ' . • , . • • * r ' ' * 


v e r s 1 c.  CLXXIV. 


Concupivi  J, aiutare  tuum , Domine , & lex  tua  me- 


• ditatiomeaeft  » ... 

« » * 1 ' • • 

Defiderai  molto  il  tuo  falutare , Signore  , e la 
tua  legge  è la  meditazione  mia.*.. . ;■ 


t 

l 


COn  dire  Davide  al  Signore, Facciafi  la  marnano,  di  modo 
1 chemifalvi,  chiedeva  egli  la  venuta  del  nodro  divino- 
Redentore  al  mondo,  e con  E ifteffe  petizione  domanda  il  giu- 
do la  dilui midica  venuta,  ed  unione  alP  Anima  fuaj  ed  eflen- 
do  tanto  grande,  importante,  e necefìaria  la  mifericordia , e_> 
grazia  implorata , quivi  fe  n ’ efprime  V anfiofo  defiderio , con 
cui  s’implora,  dicendoli  : Bramai  il  tuo  falutare , Signore.-? , 
cioè  il  tuo  Verbo  increato  da  te  mandato  per  mia  fallite  eter- 
na, e per  difpormi  ad  effo,  ed  alle  di  lui  beneficenze  divine  , 


55  6 Esposizione 

la  tua  legge  è la  mia  meditazione , èP  oggetto  di  tutti  i miri 

penfieri,  e P impiego  della  mia  mente,  e del  mio  cuore  . 

Deh  intendiamo  di  qual  falutare,  di  qual  falute  ha  da  ef- 
fere  il  noftro  defiderio , non  certamente  della  lalute  corpora- 
le, per  la  quale  non  vi  è aria,  nè  dima  fopra  la  terra,  che  dalle 
infermità,  e dalla  morte  la  fottragga  ; Salutare  vieti  detto  il 
medico,  ma  di  rado  lo  è j fpeffo  con  le  cure  moiette  accrefce_> 
le  infermità,  e mai  avera  arte,  che  prevalga  alla  morte  ; la  fa- 
die , ficura,  e condegna  cura  della  falute  corporale  è quella—» 
che  fi  fa  con  la  temperanza , con  la  fobrietà,  con  la  vigilanza, 
e quella  reita  accreditata  dall*  efperienza  di  tanti  Santi  peni- 
tenti, i quali  aggiungendovi  V egualtà  dell*  animo , tra  le  loro 
fòmme  aullerità  confervorono  profpera  la  falute,  e lunga  la-» 
vita,  che  tanto  prètto  tra  gP  agi,  tra  le  delizie , tra  le  medici- 
ne fi  perde* 

Altamente  difeorre  il  grande  Arcivéfcovo  S«  Ambrofio 
quivi  fopra  quefto  propofito,  e conclude  con  una  più  che  vera 
fentenza:  Qui  fe  Medici*  dederit,  fe  ipfumfibi  abnegar  ; Chi 
a i medici  fida,  toglie,  niega  sè  fletto  asè  fletto . * • 

Il  falutare,  la  falute  dunque  di  Dio , da  Dio , in  Dio  è 
quella,  che  il  giufto  defidera , ed  ùnicamente  brama , perciò 
quel  tanto  giufto,  veduto  con  gP  occhi  Tuoi,  ftrettofi  con  Ie__> 
braccia  al  feno^  che  ebbe  il  falutare  di  Dio  , più  altro  non  eb- 
be, che  fare  con  P univerfo  vifibile  , e volfe  andartene  tutto 


pago  in  pace  alP  invifibile  : [ Quia  viderunt  oculi  mei  fa - 
tnìare  tuurìr , 


Deh  quanti , e quali  furono  i defiderj  del  falutare  divino 
de  i Patriarchi,  e de  i Profeti  ; Deh  quali,  e fempre  fono  le_> , 
brame  delP  anime  contemplanti,  e miltiche  fpofe  del  V erbo  in** 
carnato  per  la  di  lui  intima  comunicazione  , e gioconda  con- 
verfazione  ♦ Deh  quali  furono  le  anfie  de  i cuori  a forza  d> 
Amor  divino  trasformati  nelPeccelfo  falutare  Crifto  Gesù  d* 
edere  ciifciolti  da  i vincoli  del  corpo,  per  edere  con  etto  lui  in. 
liberti  perfètta  ? - 

• Di  quelle  brame  del  divino  falutare  effetto  fono  quelle^ 
ardenti  feti  come  di  cervo  ferito  anelante  alle  fonti  delP  acque  > 

- % ' ’•  quel 
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quel  venir  meno  degl*  occhi,  del  cuore,  dell*  anima  nel  aiuta- 
re di  Dio,  quel  languire  della  fagra  Spofa  per  V amato  eccello 
de  fi  derato  ardentemente,  ricercato  avidamente , e non  trova- 
to defolatamente . 

Da.quette  brame  è derivato  il  tenerli  dagl*  amici  di  Dio 
la  vita  in  pazienza,  e la  morte  in  defiderio , il  cantarli  da  effi* 
quali  da  cigni  canori  rendimenti  di  grazie  alla  divina  bontà, 
fiando  etti  per  fare  il  cambio  lucrofo  della  vita  con  la  morrei, 
ed  in  vece  de  i gemiti  * il  tramandarli  dal  cuore  fellofi  accenti 
di  giubilo,  ed  il  fagrificarfi  ollia  di  lode  a Dio,  che  difcioglùw 
va  i loro  vincoli,  co  i quali  imprigionati  s*  erano  ritrovati,  nel 
penofo  carcere  del  corpo,  come  della  gloriola  Santa.  Paola— > 
Romana  racconta  S.  Girolamo  ..  ' 

* Deh  penfate  voi  fe  quelli,  che  tanto  defiderano  il  (aiuta* 
re  di  Dio  non  averanno  per  loro  rfieditazione  la  legge  del  Si- 
gnore, la  quale  è Punica  guida,  la  quale  ad  elio  conduce  ; Tan- 
to è,  la  leggedel  Signore  è il  loro  oggetto  giammai  perduto  di  * 
vifta  interiore  : Concupivi [aiutare  tuum>  Domine , . & lex  tua 
meditatio  rnca  ejt . 

V E R S I C.  CLXXV. 

» * t 

Vivet  Anima  me  a , & laudabit  te , ó*  judicia  tua 
. adjuvabunt  me . 

Vivcrà  l’ Anima  mia  , c loderà  te  > e li  g 
tuoi  mi  aiuteranno . 

» 

* ' * • • 

VIverà,  e di  certo  viveri  V Anima  del  giufro , confeguitQ 
che  abbia  il  falutare  di  Dio  con  tutti  gP  affetti  liioi  brar 
mato,  e viveri  fecondo  il  modo,  in  cui  lo  confeguirà,  cioè  pei* 
grazia  al  prefente,  e per  gloria  nella  beata  eternità  ; dando  a 
Dio  lode  ora  principiata,  e pofeia  compita,  e confumata  : [ a] 
Beati  qui  babitant  in  Domo  tua , Domine , in  focaia  foculorum 
laudabunt  te . 

/ Ma  fin  tanto,  che  il  giufto  retta  in  quello  Mondo , vive 

egli 
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egli  pure,  e quanto  all’  anima,  e quanto  al  corpo , e quanto  a 
tutto  sè  (leffo , perchè  dunque  (blamente  dice , che  viverà  P 
Anima  fua , e loderà  il  Signore,  Vìvet  minima  me  a , & laudar 
bitte ? • ; 

Alto  miftero  è quello , e felici  gP  uomini , fe  P intende^ 
fero,  mifticamente  parlando,  egP  è un  totale  imponibile  che  in 
un  uomo  viva  ad  un  itteflò  tempo  il  corpo,  e P anima , e poi- 
ché in  chi  tiene  polle  tutte  le  fue  brame  nel  Salutare  del  Si- 
gnore, ed  unicamente  (I  compiace,  ed  efulta  in  Gesù  Dio  falli- 
tare  fuo,  non  vive  il  corpo , bensì  P anima , egli  veracemente 
dice,  che  P anima  fua  è quella,  che  viverà  . . ;■ 

t ...  .EgP  è chiaro,  e netto  il  parlare  delP  Apollolo  in  quello 
proposto  ; [ a ] Se  fecondo  la  carne  viverete,  voi  morirete, 
ma  fe  conio fpirito  mortificar ete  i fatti  della  carne,  voi  vive- 
rete . 

: • Dite  per  verità,  fe  puole  darli  il  cafo,  che  viva  P anima 
in  chi  vive  fecondo  la  carne  ; le  di  lui  attenzioni,  i di  lui  pen- 
(Ieri,  i di  lui  defiderj,  i di  lui  fludj , le  di  lui  compiacenze, 
difplicenze  non  fono  tutte  derivate  dal  corpo , c terminate  al 
corpo,  e nel  corpo  ? Qual  parte  vi  tiene  l’Anima,  i di  cui  pro- 
prj  oggetti  fono  i beni  onelli  fuperiofi  a i fenfibili  , e del  tutto 
eccedenti . la  viltà  della  parte  animale  ? • 

Vi  fono  bensìàlctmi , che  profelfano  di  non  vivere  , fe- 
condo la  carne, ma  tanto  poco  fopra  di elfa  s’innalzano  che  non 
poffono  già  dire,  che  in  fe  viva  P Anima  loro  fecondo  la  prin- 
cipal  parte  di  sè  ftefia,  e fecondo  il  fine , al  quale  è creata  , ed 

ordinata.  , j .• 

\ 

Quelli  mirano  alla  fola  oneilà  naturale,  alP  onore , alla 
(lima  umana  , applicano  P Anima  alla  coriofità  del  fapere,  la 
trattengono  nelle  loro  vane  fpecolazioni,  non  P adoprano  per 
afpirare  al  divino  (aiutare  loro  vero  ultimo  fine  beante  ; per  il 
che  fa  di  mefiieri,che  non  con  la  vanità,  ma  che  con  la  verità, 
dello  fpirito  i fatti  della  carnei!  mortifichino  : Si fpiritu fatta 
carnis  mortificaveritis  vivetis  • 

Viene  molto  al  particolare  Agofiino  Santo,  dicendo,  [£] 
Diceva  P Epicureo,  a me  buono  è godere  della  carne  . Dice- 
va 
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va  lo  Stoico,  a me  buono  è godere  della  mia  mente  • Diceva 
P Apoftolo  ma  a me  buono  è aderire  a Dio . Erra  P Epicu- 
reo, sbaglia  lo  Stoico , imperocché  allora  P Anima  rettamente 
vive,  fe  non  fecondo  la  carne , nè  fecondo  sé  ftelfa,  ma  fecon- 
do Dio  viva  : Tunc  enim  re  Si  è vivit  minima , fi  non  fècundùm 
cameni , nec fècundùm  fe  ipfamrfed  fècundùm  Dciim  vivati 

Eccoci  la  ragione  piana,  e concludente  del  fanto  Dotto- 
re; Imperocché  fìccome  Panima  della  carne,  cosi  DiodelP 
Anima  è la  vita  : Si  cut  enim  minima  carnis , ita  Deus  c Animò, 
eji  vita  • 

* Vi  concedo  però  anco  di  tutta  buona  voglia , che  il  Sai- 
mifta  dicerte  al  Signore  : Viverà  P Anima  mia , e loderà  te , 
riguardando  con  le  pupille  interiori  elevate  dalla  fperanza  nel 
{aiutare  divinoalla  futura  vita  beata , e diceffe  aleutamente  , 
che  in  futuro  viverà  Panima  fua  , quafi  che  al  prefente  non  vi- 
velfe,  per  lignificarci , che  veramente  non  à da  metterli  in  con- 
to di  vita  la  vita  delPapima  dentro  al  corpo il  quale  tanto  fi 
ufurpa  della  vita  delP  ànima,  e delle  di  lei  attenzioni  alle  divi- 
ne lodi  : Viva , vivet  anima  mea , & laudabit  te , nella-fpcff 
rata,  ed.afpetta  beata  eternità  . ; , 

Oh  fperanza  delP  eterna  vita,  fola  vera  vita , oh  fperànza 


g 


jioc-oada  fol  refpiro  di  yjta  alP  anima  in  -quello  corpo  pere  fifa 
lei  di  nfórte;  Defiderava  Paolo  d*  elfer  liberato  dalla  morte 
di  quello  corpo, feri  ve  S.Ambrófioiti]  perchè  Véfàmente.hra- 
mavant  falutàre  di  Dio, 'dicendo  , defiderò  d*  efler  difciolto  , 


ed  elferc  con  Grillo  ; Come  dunque  P anima  quivi  vive  co- 
perta in  un  invoglio  di  morte  ? Quomodo  ergo  vivit  hic  anima 
operta  mortis  involucro  ? ò che  vita  è quella , la  quale  è neÌP 
ombra  della  morte  ? Noi  ftiamo  nel  paefe,  nella  regione  della 
morte,  o per  il  meno  delP  ombra  della  morte  ; Ivi  l'ara  viva  P 
anima  nella  regione  de  i viventi . 

Ivi  dunque  vive  P anima  noftra,  dove  niente  vi  è di  mor- 
tale, niente  d*  inférmo,  niente  di  debito  di  pena  : Ivi  da  vero  P 
Anima  noftra  loderà  il  Signore,  dove  deporto  il  corpo  delP  in- 
fermità, Comincerà  ad  eflere  conforme  alla  gloria  del  Corpo 
di  Cri  fio. 


• Aju- 
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Aiuteranno , e mirabilmente  aiuteranno  il  giudo  i giudi- 
zi del  Signore , pofeia  che  avendo  il  giulio  polla  la  fua  meta 
fopra  tutto  nella  patria  Celefte  , nella  beata  eterniti,  dove_> 
veramente  viveri , e loderà  Iddio  > la  di  lui  anima,  le  i giudi- 
zi eccelli  gli  difporrannole  profpcrità , non  gli  faranno  fe  non 
incentivi  d’anior  divino , e fe  gf  ordineranno  le  avverfiti , le 
tribolazioni , le  tentazioni , le  perfecuzioni , le  angurie,  egli 
fe  le  fari  prova  dhnviolabil  fede,  c d’ in  contrai!  abile  tolerante 
uniformiti  ; li  benigni  giudizi  di  Dio  , che  l*  aiuteranno  a fard 
quelli  meriti,  ^aiuteranno  anche  con  desinargli  maggiore , ed 
oltre  al  premio  condegno  1*  interminabile  rimunerazione  . 

Cintate  pur  dunque  voi  giulti  avventurati , cantate  pur 
lieti  a moti,,  a note  di  fperanza  celefte  per  volito  follie  vo 
ne  i tedii  di  quello  efilio  , nelle  ftanchczze  di  quello  pellegri- 
naggio . Cantate  : yivet  anima  mea,  & laudabit  tu , & ju- 
dicia  tua  adiuvabunt  me . 


V E R S 1 C.  CLXXVL 


Erravi  Jìcut  ovis  , qux  periit , qu<ere  fervu  tz__. 
tuum  , quia  mandata  tua  non  fum  oblitus . 

Andai  errante  come  pecorella,  la  quale  fi  è 
perduta , ricerca  il  Tuo  fervo , perchè 
non  mi  fono  fcordato  .de  i comanda- 

menti  tuoi 

' , . **  ' * • > < 

CHi  mai  Paveria  penfato , che  il  S.  Profeta  dopo  expreflì 
tanti  fuoi  alti  lenimenti , dopo  manifelìate  tante  divine 
intelligenze , dopo  praticate  le  più  elevate  virtù  con  tanti  atti 
di  fede , fperanza  , carità , umiltà , uniformità , e pazienza,  co- 
glie abbiamo  veduto  in  quello  Salmodivino , avelTe  a conclu- 
dere dicendo . Errata  guifa  di  pecorella , la  quale  è andata—» 
fìnarrita  ? 

Io  non  dubito, che  a quella  dimefTa  confeflione  non  vi 
abbia  avuta  gran  parte  l’umiltà  del  S.  Davide  , la  quale  fa_» 
commune  a tutti  i Santi  quello  tenore  di  parlare  di  fe  fte(fi,ma 

l’umil- 
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l'umiltà , la  quale  è verità , non  addita  il  dire  , che  è,  ciò  che 
non  è ; Ónde  non  puoi  far  dire  d’avere  errato , fe  non  a chi  ha 
errato  • 

Deh  umiliamoci  pure , e deploriamo  la  mifera  noftra—»’ 
condizione  umana  , la  quale  anco  ne  i Santi , mai  lafcia 
di  fomminiftrare  tanto  della  fua  difettibilità  tra  i doni  perfet- 
tivi della  divina  grazia, che  abbino  a darli  veracemente  per 
erranti , e colpevoli , e che  farà  di  noi  per  niente  fanti  ? 

Con  la  fola  differenza  del  più  ,e  del  meno , o del  modo, 
e del  come,  parla  fenza  eccezione  il  [ a]  Profeta  Efaia . Tutti 
noi , quali  pecorelle  erranti , ciafceduno  nella  ftrada  fua  ha 
declinato  • 

Decorrendo  il  Santo  Giobbe  degl’  affari  del?  anima  fua 
con  il  Signore  Iddio , gli  diceva . Hai  porto  nel  nervo  il  mio 
piede,  ed  offervafti  tutti  i miei  fentieri , e confìderalti  le  vefti- 
gia  de  i piedi  miei  ; ma  fe  Dio  gl’  aveva  porto  ' il  piede  in  un 
forte,  e nervuto  laccio,  quali  fentieri  da  lui  camminati,  e da_* 
Dio  offervabili  vi  potevano  effere  ? Quali  orme,  quali  pedate 
poteva  egli  lafciare  da  confiderarfi  da  Dio  ! 

Il  cafo  è , che  il  Signore  lega  bensì  il  piede  dell’  uomo 
con  fua  poffente  grazia , ma  non  lo  impoffibilita  al  moto  ; gli 
trattiene  il  piede , ma  non  gli  toglie  il  libero  arbitrio  ; gli  da 
gl’ajuti  per  poter  non ilraviare,  ma  gli  lafcia  anco  il  poter 
rtraviare , acciò  gli  vada  a conto  di  merito  il  non  ftraviare , il 
che  però  mai  fuccede  in  tutto , perchè  troppo  facile , e pro- 
pendo all’andar  fuori  del  retto  cammino  è l’errante  nortro  li- 
bero arbitrio , e mai  egli  è talmente  legato , che  fpeffo  non— 5 
trafcorra . 

Efamina  per  minuto  [b]  S.  Bernardo  le  qualità  del  libero 
arbitrio  umano,  e determina  effer  elle  tali,  che  ancor  che_> 
quelli,  i quali  in  quella  mortalità  comparirono  più  perfetti,  fo- 
no nella  necelfità  di  confortare , e di  dire  : In  molte  cofe  tutti 
offendiamo,  tutti  inciampamo  , tutti  erriamo  : [c]  T^ceffc-? 
habent , etiam  qui  perfeciiores  in  hac  mort alitare  videntur  , 
confiteri , & dicere , In  multis  offendimus  omnes . 

Nn  Sa- 
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Saviamente  dunque  voi  coronato  Profeta  confeflàte  a_» 
Dio  d'effere  flato  pecorella  errante,  e ben  molto  pentito  ne 
Cete , ma  fe  cosi  è , perchè  non  correggete  i voftri  palli , per- 
che non  li  rivolgete  a ricercare  il  buon  Pallore , il  buon  Pa- 
dre , il  buon  Signore , e ve  ne  reflate  fclamando  a lui  , che_> 
ricerchi  vuoi  : Quare  fervum  tmm  • 

Ah  miferi  di  noi, fiamo  noi  pecorelle  valevoli  da  noi  ftefTe  a 
perderci;nia  non  a ricuperarci,atte  a fmarrirci,  ma  non  a rimet- 
terci nel  dritto  cammino , potiamo  bensì  traviare  dal  nollro 
buon  Pallore , ma  non  già  ricercarle , fe  egli  prima  non  ci  ri- 
cerca ; deh  fia  pur  incelante  al  nollro  pie tofilfimo  Signore  il 
fofpirare , fupplicandolo , che  ci  ricerchi,  poiché  è tanto  fre- 
quente il  nollro  traviare  in  quella  terra  deferta , e fenza  lira- 
da battuta . 

Vero  è , che  quella  divina  amante  del  Verbo  eterno 
umanato , ebbe  a dire  : Mi  alzerò , e girerò  per  i vicoli , 
perle  piazze , cercherò  quello,  che  Panima  mia  ama.  Ma 
faria  errore  manifello  di  chi  credelfe  che  elfa  folfe  per  ricer- 
care il  fuo  diletto  eccelfo , fe  non  prima  da  lui  ricercata . 

E' non  meno  cele  He  delizia,  che  preziofa  utilità  dello 
Spirito  il  vedere  come  a llille  di  nettari  di  Paradifo , quali  fo- 
no le  di  lui  parole  , tratta  il  Mellifluo  [ a ] S.  Bernardo  quello 
argomento , pigliandone  il  motivo  dalle  lopraccennate  parole 
della  millica  fagra  fpofa  , e fponendo  anche  con  la  medema  « 
occafione  il  verfetto  del  Salmilla , quale  noi  contempliamo  . 

Ricercai*  anima  mia  il  Verbo , la  quale  però  fia  prima  ri- 
cercata dal  Verbo  : Quarie  anima  mea  Verbum  , fed  qua  à 
Verbo friùs  quafita  ftt  ; Altrimenti  una  volta  ufcita , o riget- 
tata dalla  fàccia  del  Verbo , non  ritornerà  il  di  lei  occhio  per 
vedere  i beni,  fe  non  è ricercata  dal  Verbo  ; Quali  che  altro 
fia  1*  anima  nollra,  che  uno  fpirito  il  quale  va,  e non  ritorna  , 
fe  farà  lafciata  a fe  fleffa . 

Afcolta  tu  1*  anima  profuga  , e fviata  , di  che  fi  dolga , c 
che  richieda , Errai  effa  dice,  come  pecorella  fmarrita , ricer- 
ca il  fervo  tuo  . O uomo  vuoi  tu  ritornare  ? Ma  fe  quello  Ita 
in  tuo  volere , a che  domandi  ajuto  ? Che  vai  da  altra  parte 

men- 

a Sem. 84.  in  Cani. 


Digitized  by  Google 


DU  S A £ M O Il8. 

mendicando  quello , in  che  tuabondi  a te  fteffo  chiaro  è , per- 
che vuole  ,e  non  puole  : Taldm  e/l , quia  vult , & nonpote/l, 
ma  è fpirito  , che  va , e non  ritorna  ancorché  affai  più  lungi 
fi  trovi  quello,  che  nè  meno  ritornar  vuole  ; Sed  fpiritus  e/l 
vadens>  & non  rediens , et/i  is  fit  longius  agens , qui  nec  vult  • 

Qual  cofa  dunque  ricerca  quello,  che  dal  Salmo  abbiamo 
qui  indotto  a parlare  ? Non  altro  fieramente , che  di  effer  ri- 
cercato , e di  più  non  ricercarebbe , febaftantemente  egli  fof- 
fe  flato  ricercato , il  che  domanda  pure,  Ricerca,  dicendo , il 
fervo  tuo , acciò  chi  diede  il  volere  dia  anco  il  perfezionare 
per  la  buona  volontà  : Quod , & po/lulat , Qu&rc , inquiens , 
Jfervum  tuum , ut  qui  dedit  velie , det  & perficere  prò  bona 
voluntate  • 

Deh  mio  pietofiflìmo  Signore , e Dio , e pur  molti  (fimo 
quello,  che  voi  mifericordiofamente  avete  ricercato  me , nu 
alla  malizia  mia , al  languore  della  mia  volontà  il  tanto  , che_* 
mi  avete  in  tanti  modi , e per  tante  vie  ricercato  non  ha  bada- 
to , perchè  io  ricercaflì  voi , anziché  , ecco  il  confeffo , Tem- 
pre da  voi  flraviato,  profugo , ed  errabondo  io  fui  ; Ah  me_* 
infelice  quando  mai  a voi  furono  ordinatele  mie  intenzioni  ,* 
diretti  i miei  paffi , i miei  penficri,  le  mie  memorie , i miei  fat- 
ti , le  mie  parole , i miei  affètti  i miei  defiderii?  Pur  troppo  er- 
rai anco  con  il  cuore , e mi  deploro  tra  quegli  fventurari , de  i 
quali  dicefte  voi  mio  Dio , Quelli  Tempre  errano  di  cuore , e 
non  conobbero  le  mie  ftrade  : & dixiyfemper  hi  errant  corde 
ip/ì  vero  non  cognoverunt  vias  meas . Errai  come  pecorella 
perduta  per  il  deferto  delle  cofe  create  fenza  mai  trovar  pas- 
colo , i quali  mi  nodriffero , e dando  Tempre  efpofla  a i lupi , 
i quali  mi  divoraffero  ; Ma  per  V ifteffo  cafo , che  a guifa  di 
pecorella  perduta  io  errai , a voi  mio  amantiffimo  Pallore  ve- 
nuto a cercare  le  perdute  pecorelle  d>  Ifraele , io  fclamo,  che 
mi  ricerchiate , e confidentemente  fclamo , perchè  non  fono 
già  io  fcordato  di  tanti  voflri  benigniflimi  comandamenti  ef- 
preflimi  nelle  voftre  fcritture  fagre , di  dover  domanda- 
re a voi  per  ricevere , di  dover:  fperare  in  voi  per  effer 
liberato , di  ritornare , di  ricorrere  a voi , di  rifugiarmi  in 
voi  per  rimettermi  nel  buon  cammino , per4  efièr  riporto  in~* 
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lìcuro:  Erravi  Jtcut  ovis,quce periti, quarefervum  tuum,quìa 

mandata  tua  non  fum  oblitus  . 

Epìlogo  della  preferite  Opera. 

VI  dilli  da  principio  , che  il  fine  mio  in  efporre  quello  dì- 
viniffimo  Salmo , era  che  il  cuore  umano  avelie  con__-> 
che  dirigerli  al  fuo  ultimo , ed  eternamente  beante  fcopo  , 
quale  è Iddio , e così  non  avelli  io  demeritato  il  lume , la  in- 
telligenza , e lo  fpirito  per  elporvigli  fenfi  altiffimi , che  ili ^ 

efifo  fi  contengono,  e per  porgervegli  con  la  fovraumana  ener- 
gia , ed  efficacia  delle  Tue  parole,  come  io  darei  per  compita 
l'opera , e voi  la  fperimentarefte  tale  * 

Spero  pur  anco,  che  fupplirà  per  Tua  bontà  il  Signore , e 
farà , che  ciò  che  d' imperfetto  vi  ha  pollo  la  mia  povertà , e 
uiiferia , non  indebolifca  la  divina  virtù  , con  cui  egli  ha  Spi- 
rato , dettato , ed  animato  quello  fublimilfimo  Salmo  . 

Della  provvidenza  ammirabile,ed  altrettanto  amabile^, 
quale  ha  praticata  Iddio  nell'  ordine  delle  cofe  naturali  a be- 
nefizio dell'uomo , noi  ben  potiamo  in  alcun  modo  divifare  la 
molto  più  eccelfa  > e foave , che  ha  ufata  nell'  ordine  deJle_> 
cofe  fopranaturali  * 

Nella  creazione  del  Mondo  fece , che  dalla  terra  germo- 
gliane non  folo  l'erba  verdeggiante  , e feconda  della  femenza 
lua , ma  anco  qualunque  pianta  produttrice  della  tanta  varie- 
tà de'  potai,  delle  quali  ciafcheduna  faceffie  il  frutto  fecondo 
il  genere  fuo  con  il  fuo  feme  dentro  all'ifteffo  frutto  per  per- 
petuarne tutte  le  tante  fpezie  » v 

Creò  l'uomo  bensì  di  vile  materia  di  fango , acciò  tanto 
più  fi  difcerneffie  l'artifizio  ammirabile  nel  dargli  la  forma  in- 
comparabile con  il  fuo  fiato  vivifico  a fimiglianza  di  fe  fleffo , 
e fenza  tardanza  lo  trasferì  Jnel  Paradifo  Terreftre  di  già  pian- 
tato , ed  apparecchiato  per  l'uomo  fieffio , producendovi  pa- 
rimente il  Signore  dalla  terra,  ogni  forte  di  piante,  le  quali 
vaghe  in  fe  llefTe  deffero  i frutti  belli  a vederli , e foavi  a man- 
giarli. 

Un  nuovo  Cielo , una  nuova  terra  > un  nuovo  mondo  ha 

crea- 
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creato  Iddio  creando  la  fua  Santa  Chiefa,  e quanto  ha  la  di  lui 
provvidenza  operato  nella  produzione  del  Mondo  primiero  è 
flato  una  fola  figura  dell*  effettuato  dall*  immenfa  fua  bontà  in 
quello  fecondo  mondo  miitico  • 

Io  non  mi  dilungo  in  mettervi  avanti  gfoqchi  i paragoni 
tra  le  cofe  del  mondo  materiale , che  era  la  figura,  e del  mon- 
do Ipirituale,  che  è il  figurato,  non  farà  difficile  al  voftro 
meditare  ildivifarli,  ma  non  ometto  di  dirvi , che  ricreato  , e 
ravvivato  che  abbia  l'uomo , con  fua  grazia  , e con  ifpirarvi 
il  fuo  fantofpirito  Iddio  riparatore  noflro  benignilfimo , lo, 
trafporta  nel  miftico  Paradifo  da  lui  piantato , e preparato 
nella  fua  Santa  Chiefa , in  cui  ha  egli  prodotte , e polle  tutte 
quante  le  piante  produttrici  di  qualfivoglia  frutto  bello  a ve- 
derli , e gullofo  a mangiarli  per  futilità , per  la  falute , per 
il  nodrimento , per  la  vita , per  le  delizie  dell'uomo  lieffo . 

Mi  confido  pur  anco  di  dirvi , che  i Salmi  fagrofanti  fo- 
no le  palme  di  quello  miftico  paradifo , perche  a guifa  dell e_> 
palme  fembrano  rozzi  nella  corteccia , e fono  tutti  durevole 
amenità  nelle  fiondi , e dolce  fuavità  ne  i frutti . La  palma— * 
nella  parte  inferiore  di  fe  lleffa  è afpra  al  tatto  , lo  fcriffe  il 
[a]  Papa  S,  Gregorio  , e quali  involta  in  aride  cortecce, 
ma  nella  parte  fuperiore  ella  è per  la  villa , e per  i frutti  bel- 
liffima,  ed  utiliflìma. 

S' aggiunge  di  più , che  i divini  Salmi  quanto  più  fe  ne 
vanno  in  alto  tanto  più  fi  dilatano , fi  ftendono , fi  ampliano 
ne  i divini  mifteri , ne  ifublimi  lignificati , ne  i di  voti , ed  ec-* 
cedenti  fenfi,  ed  appunto  della  Palma  profegue  il  Gran  Pon- 
tefice : Ogni  albero  nel  fuo  tronco  vicino  alla  terra  folfifte^ 
vallo , ma  crefcendo  nella  parte  fuperiore  fi  reftringe  , fi  an- 
guilla , e quanto  più  a poco , a poco  fi  fa  fublime  tanto  più, 
nell'alto  fi  affottiglia  : Et  quanto  fauci us  perfublimior,  tanto 
in  altum  fubtilior  redditur  • 

Per  oppofto  la  palma  incomincia  dal  baffo  di  fe  lleffa  po- 
co elevata , e meno  dilatata  , ed  ampliata , ma  nel  colmo  di 
le  lleffa  tanto  più  forge  copiofa  di  rami , e di  fl  utti  e quella  » 
che  dall'  infimo  attenuata  proviene , tanto  più  valla  nella—». 

Nn  j fom- 
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lòmmità  fovracrefce , & qua  tennis  ab  imis  proficit ,,  vaftior 

ad  fnmma  fuccrefcit . 

Grandi  fono  le  prerogative  di  tutte  le  palme, per  le  quali 
efaltate  vengono  fopra  tutte  quante  Paltre  piante , ma  anco 
tra  di  loro  fi  differenziano  di  molto  , e di  molto  P una  fupera 
^eccellenza  delP  altra . 

Una  fpezie  di  palme  fi  ritrova  affai  propagata  nell*  Indie, 
chi  il  crederebbe , e pure  è verilfimo , la  quale  produce  tutte 
quante  le  cofe  bifognevoli  al  nodrimento  , alla  bevanda , a i 
cibi , a i condimenti , a i rimedii , ed  a tutti  quanti  gP  ufi  della 
vita  umana , e vi  fo  ben  dire , che  tutti  i fagri  falmi  fono  tante 
midiche  palme  da  preferirli  agP  altri  alberi,  i quali  perenni 
germogliano  nella  Chiefa  Santa  vera  terra  de  i viventi  quello, 
che  abbiamo  prefo  qui  ad  efporre , e la  palma  di  tal  fingolar 
pregio  , che  fom mini  (ira  tutto  ciò  , che  fa  di  mellieri  per  P 
alimento , per  il  fo  (lento  , per  il  rimedio , per  il  conforto,  per 
il  riftoro , per  la  fuavità  per  il  diletto  celediale  della  vita  (pi- 
rituale  in  Dio , ed  a Dio . 

Deh  voi  anime  avventurate,  che  graziofamente  dedina- 
te  liete  A tale  preziofa , e gioconda  vita , afcendete  in  quella 
eccelfa , e fecondiffima  palma , ed  apprendete  il  di  lei  frutto, 
e non  vi  farà  utilità  , e beneficenza  , che  non  ifperimentiate . 

Ah  Dio  quali  fono  le  prerogative , i pregi , le  virtù  da__> 
voi  polle  in  quella  Palma  ! quali  frutti  di  fpirito  non  racco- 
glie P anima  , che  afcende  in  effa , e non  dirò  già  fopra  di  effa  , 
poiché  al  colmo,  alla  fommità  di  quello  Salmo  eccelfo  , e de  i 
milleri , e degParcani  delP  eterna  fapienza  , quali  in  effo  fo- 
prabbondano  , giungere  non  puole  la  mente  umana  • 

Riandate  conifguardo  elevato  quello  falmo,  e vederete, 
che  dalle  tenebre , e dalP  ombra  di  morte  egli  richiama  P uo- 
mo nell1  ammirabile  lume  di  Dio , e fa  ritornarci  prevaricato- 
ri  al  cuore  , egli  corregge  le  vane  (lime , e gP  apprezzi  imma- 
ginarii  delle  cofe  tranfitorie  e fa  formare  i giudi  giudizi , i 
concetti  eccedenti  delle  cofe  divine , ed  eterne , e di  Dio 
ileffo  • 

Egli  dà  il  conofcimento  della  malizia , delP  infelicità  del 
peccato , e del  rigore  con  cui  dalla  giudizia  indeclinabile  di 

Dio 
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Dio  vien  punito  , egli  dimoltra  la  foavità  della  divina  legge  , 
c la  felicità  di  chi  fe  la  mette  a cuore , e tiene  per  fua  cara_* 
libertà  ^allacciarli  in  effa . * 

Vedete  coinè  quello  Salmo  incomincia  dalfiftituire  Pani* 
ma  nella  vita  attiva  con  dirigere  i di  lei  patti  nel  cammino  del- 
la divina  legge  , e delle  vere  virtù  promettendole  la  vera  bea- 
titudine in  ficura  fperanza,  ed  in  gioconda  pace  in  Dio  al  pre- 
fente , e nel  compito  godimento  eterno  del  fommo  bene  in_* 
futuro , la  eccita  , l’attrae , la  promove  , la  conduce,  al  più 
fublime  apice  della  vita  contemplativa . 

Deh  oflervate  come  Pellatico  Santo  Davide  profiegue_j 
in  tutto  quello  altittimo  Salmo  , dimollrandocifi  per  noftro 
documento  una  perfetta  norma  di  trafcendente  contempla- 
tivo. 

Egli  non  cetta  di  detellar  le  fue  colpe  per  fempre  più 
convertirli  con  tutti  gli  affetti  fuoi  in  Dio , e per  vederlo,  la- 
va , e monda  il  fuo  cuore  facendo  degl1  occhi  fuoi  fcaturigini 
perenni  di  lagrime  , eglicollituifce  il  fuo  vivere  tutto  pura- 
mente a conto  di  Dio  in  Fede  , Speranza , e Carità  » 

Egli  in  tutte  le  più  rigorofe  purghe  fpirituali , e dure_^ 
prove  delle  tentazioni , delle  perfecuzioni , de  i travagli  delle 
defecazioni , delle  tenebre  interiori  fi  tiene  più  che  mai  confi- 
dente , refignato,  e collante  ; i di  lui  lamenti  fono  tutti  amoro- 
fi , i di  lui  timori  fono  tutti  filiali  ,le  di  lui  richielle  fono  tutte 
per  1’  adempimento  in  fe  medemo  del  beneplacito  divino  .1  di 
lui fentimenti  fono  tutti  di  umiliazione,  di  fommiflìone  , di 
abbandono  di  fe  lteflb  a Dio,  di  totale  annegazione,  ed  annien- 
tamento di  fe  lìefiò  per  Dio  , perche  Dio  folo  fia  il  fuo  tutto 
in  tempo , ed  in  eternità  • Finalmente  con  efler  tanti , e con- 
tinui i di  lui  fofpiri  fono  tutti  fiamme  avvampanti  del  fuoco 
eccelfo , quale  gli  faceva  ardere  nel  cuore  il  divino  amore  • 
Voi  dunque  avventurati , che  per  le  mifericordie , e be- 
nigne influenze  della  bontà  del  Signore  vi  trovate  intenti  alla 
perfezione  dello  Spirito  , e difpofli  alle  fubblimi  pratiche^ 
urefigetevi  per  vollro  efemplare  quello  divino  Salmo , e tan- 
to piu  umili  quanto  più  graziati , e tenuti  a corrifpondereLj> , 
fate  piticamente  voftri  i di  lui  fentimenti,  ad  efercizj  interio- 
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ri  con  Dio,  tr4sformate  ne  i di  lui  fenfi  i voftri  propri,  impri- 
mete nella  voftra  mente  i di  lui  lumi,  i di  lui  concetti,  le  di  lui 
maflìme,  fiano  le  di  lui  afpirazioni  i voilri  refpiri , e fecondo  il 
di  lui  tenore  elevate  P Anima  volila  a Dio,  ed  efultate  a lui 
con  tremore,  e noi  imperfetti , e miferabili  di  fpirito  ferviamo 
al  Signore  in  timore,  rallegriamoci  del  bene  altrui , gemiamo 
nella  noltra  povertà,  fciegiiamo  da  quello  divino  Salmo  i ver- 
fetti,ed  i fentimenti  proporzionati  al  nollro  bifogno,  e non  dii- 
fidiamo  di  poter  raccogliere  da  quella  palma  di  Paradifo  fe- 
conda di  tutti  i frutti,  i più  giovevoli  al  rimedio  delle  nollre 
infermità , ed  al  nodrimento , ed  al  rilloro  delle  nollre  debo- 
lezze. 

ECCITAMENTI  A I RELIGIOSI  PER 

SALMEGGIARE  A DIO. 

♦ 

TUtte  le  Creature  quantunque  irragionevoli , ed  infenfate 
con  tutto  il  loro  medelimo  effere  danno  continua  lode 
al  loro  Creatore,  e folo  chi  è aflòrdato  di  mente  , e di  cuore  , 
non  le  fente . Tanto  dice  il  Padre  S.  Agollino . 

La  Creatura  ragionevole  , la  quale  ne  tiene  tanto  mag- 
giore il  debito,  è quella,  che  per  il  peccato  ha  perduta  P arte  , 
la  lena,  e la  voce  della  lode  a Dio , Ben  avventurati  voi  Réli- 
gioii,  che  chiamati  folle  a ripigliare,  e profetare  quell*  arte_* 
Celelle  falmeggiando  al  Signore  giorno,  e notte . 

Già  il  fapete,che  non  liete  voi  forallieri,  o llranieri , ma 
liete  concittadini  de  i Santi  glorio!!,  e domeltici  di  Dio  , deh 
intendete  dunque,  che  per  efiere  a parte  delle  loro  felicità  vi  fa 
meilieri  di  dare  incelfanti  lodi  di  Salmi , e di  Cantici  al  Signo- 
re, a cui  ditte  il  S.  Profeta  : Beati  quelli,  che  abitano  nella  tua 
cafa,  ne  i fecoli  de  i fecoli  loderanno  te  • 

Tra  tutti  gPaugelletti  amava  il  Serafico  S.  Francefco  la 
Lodola  lingoIarmente,come  fimbolo  ammirabile  delle  qualità, 
quali  voleva  egli,  che  avellerò  i fuoi  figli . La  meditava  egli 
vellita  di  piume  di  colore  cinerizio  in  abito  di  penitenza , e di 
mortificazione  ; V olfervava  fempre  fui  volo,  femore  nell* 
aria  vagamente  cantando , fenza  mai  nè  pofarfi  in  terra , nè 
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fcendere  a terra,  fé  non  per  la  precifa  neceflìtà  di  nodrire  con 
alcun  grano  la  vita  efaufta,  fiutatili  P efèmplare  del  vero  Reli- 
giofo,  che  fempre  fi  tiene  nell'alto  verfo  al  Cielo,  mai  fi  ab- 
batta alle  cole  terrene,  fe  non  quanto  lo  coflringe  la  mera  ne- 
cefiìtà,  e ciò  per  indi  fubito  ripigliare  il  volo  verfo  al  Cielo  , e 
con  il  volo  il  canto  foave  d>  incelante  lode  a Dio . Ah  Dio  , 
ah  Dio,  ella  è pur  cofa  quella  infinitamente  dovuta  a voi,  e 
convenevole  a noi  fatti  da  voi,  per  voi  in  eterno , che  incettan- 
te fia  il  nortro  lodarvi.  * 

• % 

% 

Avvertenze  del  Padre  S.  Bernardo  per 
il  perfetto  Salmeggiare  da  lui  fcrit- 
te  alla  fua  Santa , ed  amata  Sorella  * 
Cap.5  2. 

Se  pure  quello  libro  non  è d’ alcun  altro  pio  Autore > 

come  J e ne  dubita . 

s 

SOrella  Cariflìma , mentre  che  nel  cofpettodi  Dio  tu  canti 
Salmi,  ed  Inni  con  la  tua  voce  concordi  la  tua  mente,  ciò  , 
che  tu  canti  con  la  voce,  tratti  la  tua  mente  , non  canti  tu  una 
cofa,  ed  un'altra  penfi . Se  tu  altro  canti  nella  mente,  ed  altro 
nella  voce,  tu  perdi  il  frutto  della  tua  fatica . Se  il  tuo  corpo 
fta  nella  Chiefa,  e fuori  fe  ne  va  fvagando  la  tua  mente,  perdi 
la  tua  mercede,e  quindi  vien  detto.  Quello  popolo  con  le  lab- 
bra mi  onora,  ma  il  cuore  loro  fe  ne  fta  lungi  da  me,  e però  di- 
ce P Apoftolo  [ a ] Salmcggerò  con  lo  fpirito , falmeggerò 
con  la  mente , canterò  con  la  bocca , e con  il  cuore  : Buono 
dunque  egP  é il  fempre  pregare  Iddio  con  la  mente . Buono  è 
pur  anco  glorificare  Dio  con  il  fuono  della  voce , e con  gP  In- 
ni, con  i Salmi , e con  i Cantici  fpirituali  ; Siccome  con  le 
orazioni  fiamo  giovati,  cosi  con  le  modulazioni  de  i Salmi  ci 
dilettiamo  • IP  ufo  del  canto  confola  i cuori  mefti , il  canto 

della 


• a J.  Corinti 


57°  Esposizion  e 

della  Chiefa  rallegra  le  menti  degl’  uomini,  dà  il  piacere  agli  in- 
farditi , follecita  i pigri , invita  i peccatori  a i pentimenti, 
imperocché  per  duri,  che  fiano  i cuori  degl' uomini  del  fecolo, 
udita  che  abbiano  la  dolcezza  de  i Salmi,  iùbito  all'  amore  del- 
la pietà  fi  convertono  ; Non  mancano  molti,  i quali  nella  foa- 
vità  de  i Salmi  compunti  piangono  i loro  peccati  ; Chiunque 
con  mente  intenta,  e fedelmente  canta  i Salmi  in  alcun  modo 
fi  accompagna  agl*  Angeli  di  Dio,  perchè  così  l' uomo  fecon- 
do la  fua  poca  fufficienza  loda  in  terra , quello , che  gl*  Angeli 
fenza  intermiflìone  glorificano,  e lodano  in  Cielo  • 

I Salmi  ci  fanno  guftofe  le  veglie  della  notte , dicendoci , 
elultate  giudi  nel  Signore , a i retti  ben  conviene  il  collaudar- 
lo . I fatai  ci  pronunziano  V ora  prima  del  girono  con  V eful- 
tazione  della  luce,  dicendo  : Dio  nel  tuo  nome  fammi  fai  vo , 
e nella  tua  virtù  giudicami . I Salmi  confagrano  a noi  V ora  ter- 
za del  giorno , mentre  dicono,  e venga  (opra  di  noi  la  tua  mi- 
fericordia.  Signore , il  falutare  tuo  fecondo  le  tue  parole  di 
promefla  • I Salmi  ci  rallegrano  nell'ora  feda  del  giorno  con  1* 
apparecchio  del  pane  foftanziale . I Salmi  all’  ora  nona  del 
giorno  fciolgono  il  digiuno  , e ci  faziano  con  la  dolcezza  , e 
con  la  foavità  fpirituale . I Salmi  ci  raccomandano  a Dio  nell* 
ora  velpertina  del  giorno,  dicendo,  Si  diriga,  Signore,  da  mia 
orazione  a guifa  d' incenfo  nel  tuo  cofpetto , fia  1'  elevazione 
delle  mie  mani  il  fagrifizio  vefpertino . I Salmi  ci  eccitano  a 
benedire  il  Signore  alla  compieta,  dicendo  : Ecco  ora  benedi- 
te il  Signore,  voi  tutti  fervi  del  Signore , i quali  fiate  nella  Ca- 
fa  del  Signore,  negl*  atrii  della Cafa del  nofiro  Dio. 

Sorella  a me  diletta  in  Crifto  ad  iftinto  d' amore  , di  di- 
' lezione,  e di  devozione  canta  a Dio  Salmi , Inni , e cantici  fpi- 
rituali , a quello  lo  fpofo  Celefte,  cioè  Crifto  ne  i fagri  Canti- 
ci eccita  la  Chiefa  fua  Spofa,  come  pure  qualunque  fant*  Ani- 
ma con  dirle,  moftrami  la  tua  faccia , fuoni  la  tua  voce  nelle_> 
mie  orecchie  poiché  dolce  è la  tua  voce , e bella  la  tua  fac- 
cia • 

Tu,  vuol  dire,  diletta  mia  che  giaci  nel  letticciuolo  della 
dolcilfinia  contemplazione,  nella  quale  delideri  piacere  a me  , 
ne  i Salmi,  negl'  Inni,  ne  i Cantici  fpirituali,  e nelle  Orazioni , 
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vieni,  e moftrami  la  tua  faccia,  cioè  efci  dal  legreto  del  cuore , 
ed  agl*  altri  dimoftra  per  loro  efempio  la  bellezza  delle  tue 
buone  operazioni,  acciò  vedendole  glorifichino  il  Padre  no- 
ftro,  che  fia  ne  i Cieli  ; Suoni  la  tua  voce  nelle  orecchie  mie  , 
cioè  la  voce  della  divina  lode,  la  voce  di  giubilazione,  la  qua- 
le  inciti  gl*  altri,  e gli  faccia  approfittare  a mia  lode,  e glo- 
ria • 

La  voce  di  quelli,  che  cantano , fia  una  ftefla  con  la  voce 
degl*  Angeli  di  Dio,  e già  che  non  potiamo  vederli,  con  le  lo- 
ro framifchiamo  le  noltre  parole  di  lode  a Dio  : Sorella  mia 
in  Crifto  amantiflìma,  Dio  è la  lode  tua , fia  tu  lode  di  lui , in 
tal  maniera,  che  fempre  fia  la  di  lui  lode,  nel  cuore , e nella»» 
bocca  tua . 
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I SACRI  CANTICI 

DEL  NUOVO  TESTAMENTO 

D»  AMOR  DIVINO 

Efpofti  fecondo  i loro  fenfi  eccelli  alla  divozione  de  i 
Religiofi  felicemente  deftinati  a quotidianamente  cantarli  : 

DEDICATI 

ALLO  SPIRITO  SANTO 


Amore  increato,  Carità’  immensa,  Dilezione  eterna, 

Primario  > Supremo  Autore  de  i medefimi 

Cantici  Divini 

' * \ 

Dal  Padre 

FRA  ONORIO  DELL’  ASSUNTA 
Carmelitano  Scalzo  indegno. 

Implemini  Spiritu  Sanalo , loquentes  'vobìfmetìpfis  in  Tfalmis , 
in  tìymnis , & Canticis  Spiruualibus  , cantantes  > & 
pfallentes  in  cordibus  veflris  Domino , gratias  agentes 
femper  prò  omnibus , in  nomine  Domini  noftri  Jefu  C brilli, 
Deo  & Tatri  • Ad  Ephcfìos  j. 
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SPIRITO  SANTISSIMO, 


AMORE  INCREATO,  CARITÀ*  IMMENSA, 

BONTÀ'  INFINITA, 


L9ApoftoIo  del  Verbo  Eterno  umanatoi 
organo  voftro , del  voftro  diviniflìmo 
fiato  animato , e da  Voi , o Spirito 
Santiflìmo  tafteggiato  è quello,  che  dà  quell* 
alte  voci , con  le  quali  ci  perfuade  a riem- 
pirci di  voi , parlando  a noi  fteflì  vicendevol- 
mente in  Salmi,  in  Inni,  ed  in  Cantici  Spiritua- 
li, cantando,  e falmeggiando  ne  i cuori  noftri 
al  Signore , rendendo  Tempre  grazie  per  tutte 
le  cofe,  nel  nome  del  noftro  Signore  GesùCri- 
fto , a Dio , ed  al  Padre . A che  dunque  diri- 
gerò io  le  mie  intenzioni , le  mie  brame , i 
mici  voti , Te  non  a riempirmi  di  Voi , mentre 
che  gli  fpirituali  voftri  Cantici  medito,  profe- 
rire o,  efpongo  ? Non  altrimenti  che  umiliata, 
e polla  nella  terra,  e nella  polvere  apro  io  laj 
mia  bocca  per  attraere  Voi  Spirito  Eccelfo  alle 
vifcedb  del  mio  cuore  immondo . Prefumo 
bensì  per  parte  mia  , ma  confido  perchè  flè- 
tè voi  1*  iftefla Bontà  Infinita . Deh  quanta,  e 

quale  è la  mia  neceffità  d’ afpirare  a riempirmi 

di 


di  Voi  , e che  altro  è in  me , ciò  che  non  è 
riempito  di  Voi , fe  non  il  vacuo  odiato  dalla 
natura,  e più  dalla  grazia , il  vuoto  d’ ogni  ap- 
prezzabile eflere , il  nulla  d’ogni  bene  impor- 
tante ? Infpirafte  Voi  quelli  divini  Cantici 
Spirito  di  vita  beata»  acciocché  cantandoli  noi 
tra  di  noi  » da  i noftri  » e ne  i noftri  cuori  fof- 
fimo  riempiti  di  voi»  ma  come  mai  a tal  pienez- 
za di  Voi  arriverà  il  noftro  canto»  fe  non  deri- 
vando per  le  voci , per  le  intelligenze , per  i - 
fenfi  dalla  pienezza  di  Voi  ? A voi  dunque  de- 
dico » e confagro  dall’  abilfo  del  mio  niente 
quella  pur  troppo  prefuntuofa  fpolìzione  di 

Ìjuefti  Sagrofanti  vollri  Cantici , non  già  pen- 
ando di  farvene  dono  » mafperando  di  rice- 
vervi, poiché  liete  Voi  il  dono  ftelfo  di  tutti  i 
doni . So  io  pure , che  il  dono  egli  é tutto  me- 
ramente gratuito,  non  ha  per  fua  ragione  nè  il 
merito,  nè  il  debito, non  cerca  retribuzione;  ah 
dunque  unica  mia  avventurata  forte  tra  le  tan- 
te fciagure  mie , che  Voi  da  Voi , in  voi  Aitia- 
mo, e liberalismo  dono  fperare  mi  lice  ; acciò 
per  folo  amore  di  Voi  fiano  tutti  gl’ accenti 
mici , per  voi  fofpiro , voi  imploro  Eterno 
Amore  Increato , di  cui  è diritto  innegabile  d’ 
elfere  in  tutto  fopra  tutto  da  tutti  i cuori  ama- 
to . E che  fe  non  fi  ama  l’ Amore  ? Quid  ni 
ametur  Amor  ? S.  Bernard.  Serm.83.  in  Cant. 

» 
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DE  i veri  Cantici  le  vere  arti  fono  le  affezioni  dell3  animo* 
poiché  di  quefie  fono  mere  efprefjìoni  quelli  • Dianfipu > 
re  ne  i Cantici  per  falfe  le  voci , le  quali  dìfeordano  da  t 
fornimenti  interiori , de  i quali  devono  efier  gl 3 indiai , e per 
morti  gl3  accenti , i quali  prima , che  dalla  lingua , non  nafeono 
dal  cuore  . 

In  confeguen^a  di  quefla  certa  verità  tre  caufe  de  i Canti* 
ci  affegnarono  gl3  antichi  Eruditi , alle  quali  tutte  l3 altre  fi  ri* 
ducono , cioè  l3  affannofa  trifie^a,  l3  efuberan^a  dell 3 allegre ^ 
%a,  e l3  afflato , l3  impulfo  di  fpirito  (opraeccedente  • 

Tur  ancoi  Sacri  Cantici  quefle  tre  affezioni  fanno  per  lo- 
ro origine , in  modo  pero,  che  l3  afflato  dello  Spirito  Santo  ne  fia 
fempre  lafuprema,  e la  principale,  ne  vifembri  frano,  che  lo 
Spirito  Santo,  il  quale  dall3  ifiejfa  verità  ci  fupromeffo  per  gau- 
dio del  cuore  nofiro,  ci  additi  mefii,  e dolor ofi  cantici  ad  ijtinto 
d3  angofeiofa  trifle^a,  pofciachc  tali  ce  li  addita , acciò  la  tri- 
JleT^a  noflra  s3  abbia  a convertire  in  gaudio,  anofl  acciò  la  tri - 
fie^a  ci  fia  infìeme  gaudio  , flando  che  i mefii  Cantici  fono 
sfoghi  della  trifle^a , ef alati  del  dolore , e follevi  del  cuor  pe- 
nante •'  • * 5 : ... 

xAltro  non  par  e,  che  rifuoni , e fpiri , fe  non  mefite  an - 
gufitofe  il  Cantico  del  compunto,  e divoto  l\e  Ezechia  : Ego  di- 
xi  in  dimidio  dierum  meorum  vadam  ad  portas  inferi,  e purc-> 
lo  Spirito  Santo  glie  ne  fu  il  divino  Autore . 

Meflo  cantico  è quello  de  i fofpiri , e de  i gemiti  > e pure  tan* 
to  è vero,  che  lo  Spirito  Santo  è quello,  che  ce  lo  mette  nel  cuo- 
re, e ce  lo  fa  feoppiare  dal  cuore , eh3  ebbe  a fcrivere  l3  Apofio- 
lo\a  i Romani  : Ejfo  Spirito  chiede , prega  per  noi  con  gemiti 
inenarrabili , cioè  rimuove,  ci  eccita , ci  accende  ad  orare , 
chiedere  con  gemiti  ine fplic abili,  vale  a dire  fetida  paragone 
per  gl3  affetti  dell3  anima  fovreccedenti  all3  efprefjìoni  efieriori  • 
Udiente  deve  ejfere  più  confueto  allo  Spirito  Santo  , che  il  ■ 
muoverci  allifant amente  mefii  cantici  di  gemiti  in  quefla  no- 
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firn  defolata  vita,  dove  tanto  n’  abbondano  i motivi  ,pofciacbì 
e gl'  è fuo  proprio  1‘  apparirci , ed  il  commmicarcifi  in  figura , 
ed  tn  fimbolo  di  Colomba , e Colomba  fa  egli  cbefia  l’ minima 
eletta  per  fua  Spofa  dal  Divin  Verbo  Vmanato , ed  appun- 
to r ejlatico  S . Bernardo  prefcrifie  alla  fua  divota  Sorella , 
che  avejfe  il  gemito  per  fuo  canto  : Geminali  habe  prò 
cantu . , 

Jtb  Dio  quali  mefii  canti  di  trificgga  confolata  non  tro- 
viamo noi  nelle  voflre  Sacre  Scritture  dal  vofiro  divino  Spiri- 
to a i vojlri  Santi  injpirati  oper  le  offefe  fattevi , 0 per  il  peri- 
colo, e per  il  timore  di  farvele,  0 per  le  anfie  d’  efier  difciolti  da 
i vincoli  mole/lidi  queflo  corpo,  e d’ejfere  con  Crijlo  metafofpi- 
rata  de  i loro  cuori  l 

{ncopià  manifefla  fcaturigine  de  i Cantici  è l’  infolita 
allegrerà,  la  quale  dilatando  a difmifura  il  cuore , e tr appor- 
tandolo in  rifalli , per  la  commozione  degli  fpiriti , fa  che  non 
pojfa  contenerfi  in  sè  fi  e fio,  e che  tutto fi Jpanda , efali,  e / coppi 
con  concertati  f concerti  in  voci,  ingrida,infuoni,  in  Cantici 

fèftoft,  e profufi . ■ 

Tra  tutte  le  cagioni  di  allegrezza  fenga  dubbio  fomme fo- 
no le  ftraor dinarie  beneficenze,  comunicate  dall * Infinita  Bontà 
di  Dio  alla  bajfezga,  al  nulla  delle fue  umili  Creature  , che  pe- 
rò ridondando  in  pentimenti  di  gratitudine,  e digioja , porga  è 
(he  per  ogni  banda  dalla  loro  piccolezza  trabocchino  in  ecceffi 
di, rendimenti  di gragie,  di  lodi,  di  giubili,  di  cantici  allafperi- 
mentata  illimitata  liberalità , benignità  , e magnificenga  di- 
vina, 

Le  communi  cagioni  eccelfe,  quali  Iddiofade’fuoi  benefizi, 
ielle  fue  mifericordie,  de  ifuoi  favori , e di  sèfiejfo  fono  iritole- 
r abili  incitamenti  de  i Cantici  d‘  amor  grato , e di  lode  alludi 
■ Ini  ineffabile  Bontà,  ed  in  efia  afiorbiupl minima  graziata  pro- 
rompe in  quelle  gioconde  parole  dall ‘ intimo  del  cuore  : In  me 
cantatio  mea  fèmper,  e dall * intimo  del  cuore,  fa  , che  n’  efube- 
ri  lapienegga  delle  fovrane  lodi,  e de  i cantici  alla  bocca,e  dalla 
bocca  : [ a ] Repleatur  os  meum  laude , ut  cantem  gloriano 
tuam>  tota  die  magnitudinem  tuam  .. 

Gran- 
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Grandi  * ed  ineffabili  fono  le  beneficenza  divine  , quali 
profeti zzp  il  Santo  Vecchio  Tobia  yche  la  Sovrana  magnificen- 
za averia  di fp enfiate  a Gerusalemme  Santificata  nella  legger 
Evangelica , e confcguentemente  la  celebra  ,jquale  C antivede  * 
tutta  giubili)  tutta  esultazione,  tutta  rifuonante  di  Cantici  ce- 
lefii  in  tutti  i vicoli  fuoì  , [ a ] & per  vicos  ejus  Alleluia  can*- 
tabitur  ; Oh  miflica  Gerusalemme , in  cui  Solo  domina  il  i\e  paci- 
fico, e che  è fatta  Città  di  pace  dell*  minima  con  Dio , non  vi  è 
già  vicolo  iu  te  tanto  fegreto y nel  quale  non  rifuonì  il  giubilan- 
te cantico  Alleluia.  . , 

Js(o?i  meno  de  i Cantici  della  Santa  trifiez^a,  che  de  i Coli- 
tici della  celefle  allegrezza,  ne  è la  propria  confa  la  veemenza 
del  divino  dimore  * e molto  più  l*  influenza  , e P affiato  dello 
Spirito  Santo,  per  cui  fi  fa  nell*  anima  l*ifleJJo  veemente  ^imor 
divino , mediante  il  quale  effo  Spinto  Santo  la  muove  alla  di- 
vina, la  fa  eccedere  sè  fiejfia  in  Dio , disfacendoli  tutta  in  tutta' 
sè  Jieffa  di  sèfteffa  per  farfi  affettivamente  tutta  cantici  di  lode 
a Dio  • , • k ‘ 

Egli  è però  il  vero , che  tanto  piu  Spezialmente , ed  alta- 
mente i Sacri  Cantici  dal  Supremo  affiato  dello  Spirito  Santo  de- 
rivano* quantopiù  per  sèfieffi  inacceffibili  Sono  alla  mente  uma- 
na i mifterjy  le  beneficenze  divine  , le  magnificenze  Sovrane , l* 
opre  ineffabili,  quali  in  effi  fi  cantano,  e le  profetiche  notizie-?* 
che  per  effi  fi  decantano  , < 

• Sappiate  pure,  che  intalicafidital  manieralo  Spirito 
Santo  n*  è l*^4utore  tanto  particolare , che  non  folo  illumina l*  » 
infiruifee,  muove,  eccita,  influifee  gl*  affetti,  i concetti,  i fenfi  r 
ma  anco  fiuggeri Sce*  addita  le  parole  fiejfc. 

Ben  di  quefla  totalmente  Sovraumana  Spe^je  fono  i Sacri 
Cantici  del  nuovo  Tefiamento,  quali  col  timore  , e tremore  do- 
vuto al  parlare  di  Dio  intraprendiamo  a meditare,  ed  ad  efpor - 
re . Deh  intendiamo  qual  fiima , qual  rippetto,  qual 7 apprez- 
zo , qual  adorazione  dobbiamo  loro  , e con  qual  mente , coru> 
qual  cuore,  con  quale  Spirito,  con  qual  compunzione , e divozio- 
ne gl*  abbiamo  a pronunziare . . . , 

Il  Santo  Trofeta  Davide  per  affiato  appunto  dello  Spirito 

* . . (Jo  2 San - 
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Santo  prevedendo  la  nuovi  td  della  Legge  Evangelica  ftefia- 
mento  nuovo  dell * Eterno  Verbo  in  ecceffo  di  fua  dilezione  fatto 
noflro  amanti/fimo  Redentore)  c*  intimava  il  cantare  a Dìoy  ma 
però  il  Cantico  nuovo , quale  è appunto  la  Legge  Evangelica  , 
Cantate  a Dio  il  Cantico  nuovo , la  di  lui  lode  fia , rifuoni  nella 
Cbiefxy  nella  ragnnan^a  avventurata  de  i Santi  : [ a]  Cantate 
Domino  Canticum  novum,  laus  ejus  in  Ecclefia  Sanéìorum  • 

E pur  anco  in  perfetta  di  tutta  la  Santa  Chiefa , e di 
ciafcheduno  de  i fedeli  di  Criflo  prediceva  : [ b ] Et  immifit 
in  os  meum  canticum  novum  , carmen  Deo  noflro  . Fox  fiche 
vuol  dire  con  que/io  il  Profeta  reale  , che  cejjìamo  di  cantare  i 
Cantici  , i quali  abbiamo  nell ’ antico  Teflamento , i quali  pure 
furono  profetici  addittati  dallo  Spirito  SantOy  e tutti  ridondan- 
ti del  medefimo  ? Istori  per  certo  • Siamo  bensì  ammoniti  a can- 
tare il  Cantico  nuovo  della  legge  digrada , ed  i di  lei  cantici 
Jpe^ialmentey  ma  anco  tutti  i Sacri  Canticiy  e tutte  le  lodi  di- 
viney  ma  in  nuovitd  di  Spirito , e fecondo  la  medeftma  legge'  di 
grafia , la  quale  è tutta  legge  di  amore  • Qualunque  Cantico 
f acro  è Cantico  nuovo  yfe  m modo  nuovo  cantato  viene  . 

Womo  vecchio  è il  Cantico  vecchio  z Qfcriffe  il  Padre  S. 
lAgoftino  ) [ c ] Vetus  homo  vetus  Canticum  : il  Cantico  dell 9 
Vomo  vecchio  fi  canta  con  le  fole  labbrayflandofene  il  cuore  lon- 
tano da  Dioyfi  canta  fu  le  note  del  timor  fervile^  e della  cupidi- 
gia de  i beni  temporaliy  ma  il  Cantico  dell * storno  nuovo  fi  canta 
in  tuttoy  e con  tutto  il  cuorey  fi  canta  alle  fole  battute , e moffe 
di  amor  divino  , di  fpirito  interiore  di  fovrana  dilezione , e di 
fperanza  eccelfa  delle  cofe  celefiiy  ed  eterne  : [ d ] Quifquis  ter- 
v rena  diligit,  vetus  canticum  cantat,  qui  ergo  vult  cantare  can- 
ticum novum,  diligat  seterna,  quae  femper  1 uerunt , & feniper 
funtnova. 

Senza  dubbio  del  cantico  deWVomo  vecchio  parlava  Iddio 
allorché  per  ilfuo  Profeta  diceva  infafiidito:  Togli  da  me  il  tu- 
multo de  i tuoi  Canti y ed  io  non  afcolterògià  i cantici  della  tua 
lira  : [ e ] Aufer  à me  tumultuai  carminum  tuorum,  & canti- 
cum Jy  rx  tux  non  audiam  • 

'Kcn 
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Tapiri  hanno  alcun  giuflo  metro  i verfi  dell 9 Vomo  vecchio , 
e /d /regolatela  de  i di  lui  penfìeri,fentimenti,ed  affètti  varj% 
ed  inordinati , e per  fare  un  tumulto  interiore , e non  un  canti- 
co di  lode  a Dio . troppo  (cordata  è la  lira  dell*  Vomo  vec- 
chio per  formare  alcun  cantico  armoniofo  degno  d*  afcoltarfi  da 
Dio , falfe  fono  le  corde  ,falfi  fono  i tafli  di  quefla  tirai  poiché 
non  il  divino,  ma  il  proprio  amore  ve  ti  difpone  di  viriate  paf- 
fioni . 

*Ab  mio  Dio  Cri/lo  Gesù  flefo  nella  Croce , voi fìete  la  ce- 
tra nella  quale  fiamo  eccitati  a dare  i cantici  di  lode  ; Solo  a 
voi  accordata  la  tira  del  noflro  fpirito,  non  dando  altre  vocìi  che 
d3  umiltdi  di  mitezza,  di  pazienta,  di  r e fìgn airone y e di  carità 
Jpropriata  di' tutto  l3  umano puole  tramandare  fuoni , e voci  di 
cantico  nuovo  dilettevole  all3  udito  del  Signore  • 

Vero  è , che  non  fappiamo  noi  comporre  alcun  tanto  fubli- 
me  cantico  nuovo , ma  grafie  fiano  alla  benigna  Trovviden^a 
divinai  che  tanto  perfetti,  ed  eccelfi  ce  gl*  ha  dati  nel  nuovo  te- 
ftamento  ; meditiamone , ricaviamone  pure  i ( enfi  non  mai 
a ba/lan^a  compre  fi, facciamoti  proprj  dinoiflefJì,prendiamo  da 
effìgi3  incentivi  del  divino  amore  umile,  grato,  compunto,  di- 
voto,  e di  quefla  maniera , cantando  noi  quefli  facri  Cantici  , 
fempre  cant aremo  noi  nuovo  cantico  a Dio  nelle  di  lui  flrade  , 
da  lui  tenute  per  venire  a noi,e  per  innalzare  a sè  fleflo  noi,  nel 
che  è incomprenfibilmente  grande  la  di  lui  gloria,  come  appun- 
to tutte  le  mifleriofe  parole  di  quefli  divini  cantici  ci  efprimo- 
no:Z  a ] Et  cantent  in  viis  Domini,  quoniam  magna  eli  gloria 
.Domini  • 
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Magnificat  Anima  me  a Dominum: 

Lue#  i. 

TRa  i Cantici  fublimiflìmi  del  nuovo  Tellamento,il  primo 
che  fi  ode,  è quello  della  Vergine  Santitfìma,  di  Maria 
puriflìma  Madre  di  Dio,  non  doveva  fé  non  Lei  ef- 
fere  la  prima  a cantare  lodi  a Dio , ficcome  lei  precede  a tutte 
quante  P altre  Creature  nella  dignità , e nelP  altezza  del  meri- 
to . Maria  tutta  proporzionata  nella  grazia  al  Tuo  grado  inac- 
ceffibile  di  Madre  di  Dio , dopo  il  fuo  Divin  Figlio  , è la  pri- 
ma norma  di  ogni  Santità,  d*  ogni  divozione,  d*  ogni  culto,  d* 
ogni  grata  lode  refafi  a Dio  , fia  pur  dunque  il  primo  il  di  lei 
cantico  divino,  ed  impareggiabile  del  Tefiamento  nuovo, 
com*  è il  perfettiflimo  efemplare  di  tutti  i Cantici , i quali  fu- 
rono nel  Tefiamento  vecchio  Tantamente  cantati  • 

Furono  bensì  molti  gP  antichi  Santi  Padri  , e Profeti, 
molte  furono  P antiche  fante , ed  a meraviglia  graziate  Don- 
ne, che  cantorono  cantici  di  letizia , d*  efultazione , di  lode  al 
Signore,  ma  ficcome  le  beneficenze  Divine,per  le  quali  li  can- 
tavano, erano  fole  figure  di  quelle,  che  dalPeccelfa  infinita  li- 
beralità dovevano  dilpenfarfi  nel  nuovo  Tefiamento, così  quei 
cantici  di  lode  divina  erano  fole  ombre  di  quelli,  che  nel  nuo- 
vo tefiamento  fi  cantano , e fpezialmente  di  quello  fupremo, 
che  fi  cantò  da  Maria . 

Dica  pure  Maria  la  Santillana,  la  preeletta  fopra  tutte  le 
Creature  : [ a ] ^€b  esterno  ordinata  fumi  & ex  antiquis  ante - 
quam* terra  fieret ; poiché  egP  è pur  il  vero,  clPefla  fino 
qalP  eternità  fu  dalla  Sapienza,  e Provvidenza  Divina  a conto 
di  tutte  le  fimiglianze  a Dio  poflìbili  a communicarfi  ad  una__» 
pura  Creatura  ordinata  ad  etfère  P idea  d*  ogni  Santità , e di 
tutto  quanto  di  Tanto  fi  è nell1  antico  tefiamento  ombreggiato, 
anzi  ad  efiere  in  sé  llelfa  afiìeme  deiP  Eterno  Verbo  nelle  lue 
purilfime  vilcere  incarnato  P adempimento , e P effettuazione 
di  qualunque  religiofità  , e fovrecceJlenza  di  perfezione  ivi 
prefigurata . 

Pri- 

a Tarab . Salom*  cap>8. 
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Primo  Cantico  del  nuovo  Teflamento,  e di  tutti  i Canti- 
ci, che  giammai  fi  cantaflero  a Dio,  diciamo  pure  quello , che 
gli  cantò  Maria  puriflima  genitrice  fua,  mentre  che,  preintefo 
dagl*  uditi  profètici , di  tutti  fu  la  caufa  efemplare , a tutti  dit- 
ele r eccitamento,  ed  il  moto  • v j, 

Dell1  amor  divino  è P arte  de  i Cantici  guftofi  a Dio , al 
divino  Amore  s*  appartiene  il  darne  la  voce,  il  tuono , il  teno- 
re del  divino  Amore  fono  le  note  , fopra  le  quali  fi  cantano  i 
cantici  cele  ili , donde  avevano  dunque  da  principiare,  e da—» 
procedere,  che  da  Maria,  il  di  cui  amore  divino  trafeende  fen- 
za  paragone  alcuno  quello  de  i Serafini,  i quali  fono  gP  incen- 
di più  fmifurati  del  Paradifo  ? 

V amante,  ed  innocente  tortorella  è quella , che  invita , 
ed  eccita  al  canto  tutti  gP  altri  augelletti  con  far  loro  udire  la 
fua  voce  annunziatrice  delP  entrante  lieta  primavera,  ed  ap- 
punto il  Verbo  Eterno  concepito  nelle  vifeere  purifiìme  di 
Maria,  poiché  rifuona  la  di  lei  voce  giocondiflima  in  quello 
Cantico  divino,  ci  avvifa,  eflère  già  comparfa  la  primavera—» 
della  Grazia  Celelle,  in  cui  noi  pure  fciogliamo  gP  affetti  no- 
ftri  alla  di  lei  imitazione  in  elevati  cantici  di  lode  a Dio  • 

Dite  fe  non  è ciò , che  inferir  vuole  P Incarnato  Verbo 
Divino  con  dirci,  [ a ] di  già  P Inverno  è pafTato , la  pioggia—» 
fe  n*  è andata,  comparii  fono  i fiori  nella  noflra  terra  , unita  fi 
è la  voce  della  Tortorella  nella  noflra  terra .. 

Non  meno  d’ udire,  che  di  far  udire  a noi  quella  dolciflì- 
ma  voce  di  Maria  puriflima  era  P Unigenito  Figliuolo  di  Dio 
vogliofo,  come  pure  bramava  di  vedere  , e di  ìarci  vedere  la 
di  lei  faccia  belliflima  per  le  prerogative  incomparabili  della 
Grazia  Divina,  a Dio  folo  inferiore . Oh  voce,  oh  faccia  del- 
la Vergine,  degna  di  quei  defiderj  amorofi  ; inoltrami  la  tua 
fàccia,  fuoni  la  tua  voce  nell*  orecchie  mie , poiché  dolce  è 
la  tua  voce,  e bella  è la  tua  fàccia  . 

Ah  voce,  ah  cantico  di  Maria , ben  fenza  fine  dovrei  io 
commendarvi,  e lodarvi , ed  intimo,  ne  tengo  il  defiderio,  ma 
fe  vi  commenda,  fe  vi  loda  Iddio  con  tanta  Angolarità , ancor-, 
chè  mai  ceffi  egli  d'afcoltare  la  voce  ineffabile  degli  (piriti  bea- 
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ti  nel  Cielo,  che  dirò  io,  che  non  fia  abbacarvi , ed  avvilirvi  ? 
Che  farò  fe  non  amutirmi , per  adorarvi  con  profondo  filen- 
zio  ? Date  voi  Anime  divote,  date  voi  Creature  tutte  gloria 
alla  lode  di  Maria  ,pofciache  per  darglila  ha  parlato  la  bocca 
di  Dio  : [a]  Date  gloriarti  laudi  ejus . 

4 . Per  concepire  in  alcun  modo  la  fomma  fanta  venerazio- 
ne da  noi  dovuta  a quello  Cantico  divino  , ci  badi  il  folo  av- 
vertire, che  1* eccellenza  fua  fi  proporziona  all1  eccellenza^* 
della  fua  Attrice , la  quaPè  Maria  Vergine , alla  di  cui  eccel- 
lenza non  vi  è in  tutto  il  creato  paragone  condegno , che  lo 
Spirito  Santo  come  a Spofa  fua  gli  lo  mife  nella  bocca , e pri- 
ma nel  Cuore , non  folamente  venendo  in  lei , ma  foprave- 
nendo  in  lei,  cioè  foprabóndando , e ridondando  in  ella  lei; 
Che  dandoli  a i facri  Cantici  i motivi  da  i benefici  divini,  qui- 
vi fi  cantano  i benefici  più  immaginabili , che  mai  abbia  fatto  , 
o polfa  fare  al  genere  Umano  Iddio , come  fono  il  prender  car- 
ne Iddio  flellò  nelle  puriflìme  Vifcere  di  Maria , il  farli  Uomo 
Iddio,  ed  il  fare  DioP  Uomo.  Che  i Miftcrj  Divini,  de  i 
quali  è ricolmato  quello  Cantico  non  hanno  numero , che  i di 
lui  fenfi  fono  ineffabili , che  le  di  lui  parole  fono  tutte  di  di- 
gnità, e di  maefià  inacceffibile . 

Ah  Dio , quello  cantico  dunque  frequentemente  canto 
io  , e con  Maria  vollra  Diviniffima,  Puriffima  Genitrice  lo 
- canto , io  abilfo  d'iniquità  con  Maria  Innocentiflìma  • Io  bara- 
tro di  fconcerti  con  Maria , in  cui  ha  ordinata  Iddio  la  Carità 
per  ogni  più  eccelfa  armonia  . Io  la  di  cui  voce  è tutta  di- 
icordanze , di  diffrazioni  di  mente  , di  fregolatezze , di  cuore 
con  Maria , la  di  cui  voce  è un  efalo  dello  Spirito  Santo , che 
le  da  il  fiato , ed  alia  Divina  l'avviva  • Oh  confufione  mia  • 
Deh  come  mai  ardifco  io  di  cantare  a Dio  quello  altiffimo  can- 
tico con  Maria  ; fe  non  per  il  meno  con  la  mia  bocca  pofta__> 
nella  polvere , e con  il  cuore  contrito  , ed  umiliato  , e tutto 
efalanteinlòlpiri,  e brame  , perchè  come  già  al  Profeta 
lidia , fe  ne  voli  a me  un  Serafino , e con  un  accefo  carbone^ 
del  fuoco , che  eternamente  arde  fu '1  Altare  porto  nel  colpet- 
to di  Dio , purifichi  le  mie  labbra  immonde  , e mi  dica , ecco, 

che 
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che  quello  ha  toccato  le  tue  labbra > e levata  farà  1’  iniquità 
tua , e mondato  farà  il  tuo  peccato  • 

Avanti  al  Trono  della  volira  Gloria  io  mi  proftro,  io  mi 
anniento , Vergine  Beatiffima,  Cantatrice  Diviniffima  , e 
volira  fomma  pietà , e benignità  imploro,  non  lolo  perchè  mi 
perdoniate  il  pur  troppo  mio  ardire  di  pronunziare, e di  efpor- 
re  quello  vollro  adorabile  Cantico  , ma  anco  perche  mi  par- 
tecipiate i vollri  lumi , i voliri  fenfi , il  vollro  Spirito , tanto 
che  , fatto  io  degno  delle  vere  intelligenze  delle  altiffime  , 
miiteriofiffime  voftre  decantate  parole,  tutto  quanto  fon  io 
per  dire  fia  fparger  le  fiamme  d’  Amor  Divino,  che  in  elle 
avvampano , fia  diffondere , e far  fentire  gl’odori  foavilfimi  , 
che  voi  quali  cinamomo , e balfamo  aromatizzante  , e quali 
mirra  eletta  di  Paradifo  foprabondantemente  delie  per  attrae- 
re  a Dio , ed  a voi  fleffa  fua  graziofilfima  Madre  gP  affetti  * 
e le  brame  divote  di  tutti  i cuori  f 

VERSICI. 

Magnificat  Anima  mea  Dominum . 

Ricevendo  P avventurata  Elifabetta  la  vifita,  ed  il  fallito  di 
Maria , efulta  nel  di  lei  utero  il  concepito,  e fantificato 
iuo  pargoletto  Giovanni,  fi  trova  lei  riempita  di  Spirito  San- 
to , efalta  la  voce  per  efaltar  le  lodi , e la  gloria  dell’ineffabile 
Madre  di  Dio , ma  quella  nulla  mette  in  conto , lafcia  Elifa- 
betta fenza  una  parola  di  rifpolla , e riferendo  tutto  in  Dio  ad 
impeto  di  grato  amor  divino  , prorompe  nelle  umiliffime , ed 
altiffime  parole  : Magnificat  anima  mca  dominum  . 

. . Quanto  è in  me , quanto  io  fono  tutto  è per  magnificare, 

per  glorificare  Iddio,  poiché  tutto  è liberaliffimo  dono  gra- 
tuito di  Dio  ; di  Dio  è tutto  l’effere  delle  Creature  il  folonon 
effere , la  mia  proprietà  è il  nulla  , quello  mi  ritengo , e tutto 
ciò , eh’  è , alla  magnificenza  di  Dio  lo  devo , lo  rendo , lo 
confacro , e quanto  più  è , tanto  più  lo  devo , cosi  vuol  dire_j 
Maria . O Cantico  veramente  nuovo  d’ afcoltarfi  con  fommo 
diletto , e con  non  minor  profitto  delle  Anime  noftre  all*  op- 
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porto  de  i Cantici  veèchi , che  ci  recarono  fomma  triftezza__*, 
e la  morte  iìeffa  , quali  furono  quelli , che  Lucifero  cantò  nel 
Cielo , e nel  terreftre  Paradifo,  inducendo  i noftri  primi  Padri 
à cantar  feco  del  medefimo  tenore  • 

Ben  s'intende,  che  quel  primo  cantico  non  fu  cantato  dall* 
Angelo  infuperbito , per  magnificare  [ a ] il  Signore , ma  per 
ingrandire , ed  efaltare  fe  medefimo  per  fila  rovina , e perdi- 
zione • [&]  Cane  avi t ^Angelus  peritur  us  in  Cesio  cornicimi  fu- 
perbia , allorché  dilfe , Porrò  il  mio  feggio  fopra  l'Aquilone  » 
e farò  limile  all'Altilfimo  • 

. Ripigliò  egli  il  fuo  cantico  nel  Paradifo , e di  certo  non 
per  magnificare  il  Signore , [ c ] anzi  per  impiccolirlo , e far- 
vio  manchevole , e difettofo,  con  detraere  alla  di  lui  perfezio- 
ne indefettibile, dicendo, Perche,  a qual  propofito  ha  co- 
mandato a voi  altri  Iddio , che  non  mangiafte  de  i frutti  deli* 
albero  della  Scienza  del  bene , e del  male  ? Come  le  diceflè  , 
per  alcuna  fua  mala  intenzione  deve  Iddio  avervi  fatto  quello 
divieto:  Cantavit po/ìca detratìionis  canticum  in  ‘Paradifo  * 
Non  cantò , non  cantò  fu  quello  verfo  la  Madre  di  Cri- 
fto  imitatrice  fua  del  nuovo  Cantico  ; vedi , quanto  è con- 
trario quello  cantico  al  cantico  dell'  Angelo  precipitante^  . 
Cominciò  egli  nell'alto , e perciò  non  diìcefe , ma  rovinò  al 
baffo  ; cominciò  Maria  dal  baffo , per  effer  fublimata  all'  alto  j 
magnifica  lei  il  Signore , non  fe  fteffa  , ancorché  ineftimabil- 
mente  efaltata , ed  indi  meritò  d'effer  fopra  tutti  i chori  degl' 
Angeli  elevata  • Si  magnifica  quello  fopra  il  Signore  ; indi 
lòtto  tutto  quello , che  è , meritò  d'efier  precipitato  ; medita- 
zioni , e parole  fono  quelle , del  medefimo  divotiffnno  [dj 
S.  Bernardo. 

Ma  permettetemi  voi,  o Cantatrice  Celefte,  che  mediti, 
ed  invellighi  io , come  polla  verificarli , che  Voi,  o che  l'Ani- 
ma voftra  efalti , ingrandita , magnifichi  il  Signore . Egli  è 
pure  la  pienezza  infinita  dell'  effere , di  tutte  le  perfezioni , di 
tutta  la  gloria . Egli  è pure  l'altezza  inaceffibile , l' immenfità, 
che  non  ha  termine , la  grandezza  infinita,  e che,  o dove  puo- 

le 
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le  aggiungerli  air  infinito , il  quale  è il  tutto  ? 

Ragiona  con  Dio  Hello  il  [a]  Padre  S.  Agollino,  e gli 
dice  ; Che  marnerebbe  a te  per  tutto  quanto  il  bene  , qualar 
tu  fei  a te  lleffo , ancorché  tutte  quelle  cofe  create , o non_5 
fofferoin  modo  alcuno,  o foffero  riinalte  informi,  quali  tu 
non  facefligià  per  tuo  bifogno  di  effe , ma  per  fola  ridondan- 
za di  tua  bontà?  Quid  tibi  deejjet  ad  bonnmt  quod  tu 
tibi  es  ? 

Ma  quella  è l'indole  propria  di  Dio , diffe  già  per  avanti 
P ellatico  [&]  Agollino  zTu  Dio  mio  fempre  operi , e fempre 
Hai  quieto , fempre  raccogli , e di  niente  fei  bifognofo , ri- 
cerchi , le  bene  a te  niente  manca  : Semper  agttis , femper 
quietus , colligensy  & non  egens,  quarens  curri  nitrii  defìt  tibi  ; 
giammai  povero  tuffi,  e godi  de  i guadagni  ; giammai  avaro, 
ed  efigile  ufure  : Tfunquam  inops , &gaudcns  lucris;nunquam 
avarus , &•  ufuras  exigens  » 

Deh  intendiamo  ,che  vuole  Iddio  effere  ingrandito , 
magnificato  non  in  fe , ma  in  noi  Hefli , per  avere  egli  a magni- 
ficare noi  • Efige  da  noi  le  lodi  delle  fue  beneficenze , per 
avercele  a fare  maggiori,  ammette  i noilrioffequj  di  voti, 
per  averci  a rendere  le  mercedi  divine,  richiede  il  nollro  amo- 
re per  darci  tutto  fe  lleffo  • 

Se  ne  i Cantici  antichi  li  detraffe  a Dio , perche  con.-» 
quello  Cantico  nuovo,  e tanto  nuovo,  che  mai  più  udito  non 
s'ingrandirà , non  fi  magnificherà  Iddio . Ah  Dio,  ah  Dio, 
chi  vi pofpone, peccando,  ad  alcuna  cofa  creata,  la  quale  è 
un  nulla , forfiche  non  v'  impiccolire , non  vi  fa  meno  del 
nulla  ? , 

Ah  Uomo  , ah  Uomo, Iddio  ingrandire , e magnifica^» 
te  a fegno  tale , che  il  Santo  Giobbe  a quella  confiderazione 
prorompe  in  quelle  parole  di  meraviglia  con  Dio  lleffo  : Che 
cofa  è P Uomo,  che  tu  lo  magnificili , e metti  circa  di  lui  il  tuo 
cuore  ? E tu  tanto  impiccoìifci  Dio  nella  tua  llima , nel  tuo 
apprezzo , nel  tuo  affetto  ? 

Qualunque  volta  tu  non  ami  Iddio  per  fe  lleffo  fopra  il 
tutto,  tu  limiti  la  di  lui  infinita  bontà,  ed  amabilità  nel  tuo 

con- 
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concetto  ; mentre  tu  oltre  a Dio  ami  altra  cofa  non  ordinata 
a Dio  , tu  ti  fai  Iddio  improporzionato  ad  occupare  il  tuo 
cuore , e ad  appagare  le  tue  brame  • Se  tu  fervi  a Dio  , ed 
operi  il  bene  per  le  mercedi  temporali,  o per  la  lode , e gloria 
mondana , tu  vieni  a fare  Dio  infufficiente  a premiarti , con__* 
volerti  dare  tutto  fe  ileffo  per  tutta  una  beata  eterniti  . Oh 
quanto  tu  detrai  a Dio , di  cui  è tanto  vero  il  dire  : Magnifi- 
cavit  Dominus  facete  nobifcum . 

Deh  impariamo  noi  dalla  Vergine  Santiflima  a magnifi- 
care il  Signore , dalle  di  lei  puriffime  labbra  , che  fono  utio 
ftillante , anzi  un  ridondante  favo  di  miele  il  Paradifo , racco- 
glie il  fuo  divoto  S.  Bernardo  le  fue  dolci  parole , il  fuo  foa- 
vilfimo  Cantico  t [a]  Magnificat  anima  mea  Dominum , e pro- 
fiegue  egli  per  intelligenza  noftra,  lo  magnifica  con  l'affettojo 
magnifica  lodandolo,  amandolo  decantandolo , lo  magnifica-* 
dando  la  forma , ed  aflìeme  la  materia , i motivi , gl'  incentivi 
d' amarlo , di  lodarlo , di  magnificarlo . 

Concediamo  pure  alla  buona  filofofia,  che  l'azioni  non  fi 
attribuirono  alla  fola  forma  del  fuppofito , ma  a tutto  il  rae- 
defimo  fuppofito , e con  tutto  ciò  abbiamo  per  fapientiflìmo  il 
dirfi  da  Maria  , che  l'Anima  fua  magnifica  il  Signore , lignifi- 
candoci con  quello  parlare , che  il  fuo  magnificare  Iddio  non 
era  di  fole  parole , non  era  di  foli  concetti  Speculativi , ma  era 
degl'  affetti  intimi  del  cuore  , di  tutta  l'amantilTima  fua  Anima 
ilelTa.  O Vergine Purifihna  cantate  pur  verace:  Magnificat 
anima  mea  Dominum  • 

V E R S I C.  II. 

4 

Et  cxultavit  Spiritus  meus  in  De o f aiutar i meo  » 

CAra  confeguenza  , e che  non  poteva  mancare  alla  Vergi- 
ne , è quella-,  che  magnificando  l' Anima  fua  il  Signore, 
il  di  lei  lpirito  efultafie  in  Dio  falutare  fuo  • O efultazione_> 
dello  fpirito  purilfimo  di  Maria , quanto  farefti  tu  fubblime , 
fanta , intima , efuberante , godibile , e divina  ? 

E%  l' efultazione  un  eccedo  del  divino  amore , per  cui  1' 

ani- 
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anima  trafcendendo  tutto  ciò , che  non  è Dio,  a Dio  altamen- 
te s’unifce , aderifce,  e con  le  notizie  fperimentali  di  quel  fom- 
mo  bene  in  elTa  tutta  fi  fommerge  , e pienamente  fi  compiace , 
fi  diletta , e gode  . A forte  tanto  avventurata  afpirando  il 
Salmifta  Reale  , diceva  : Ma  P Anima  mia  efulterà  nel  Signore, 
e fi  diletterà  fopra  il  falutare  fuo  : [a]  minima  autem  meaexul - 
tabù  in  Domino  & deledi abitur  fuper  [aiutati fuo . 

Di  quella  forte  incomparabilmente  godè  Maria,  ficconie 
incomparabilmente  amò  Iddio  fuo  falutare , ed  in  elfo  fii  elfa, 
ed  elfo  in  lei,  e tutto  il  fuo  vivere  fii  un  fommo  eccelTo  d’amo- 
re eccelfo  ; quindi  è , che  non  diceva  elfa  efulterà  l’anima^ 
mia , ma  di  già  efultò  interminabilmente  lo  fpirito  mio  in  Dio 
falutare  mio. 

Aggiunge  quivi  il  contemplante  di  Chiaravalle;  [è]  eful- 
tò lo  fpirito  mio  fuori  d’ogtii  creatura  , fuori  di  fe  fteflò  non 
in  me,  ma  in  Dio  Creator  mio , trafportata  del  fervore  im- 
moderato ,conofcendolo , ed  amandolo  , e ciò  non  già  da  per 
me  ftelfa,  ma  mediante , e falvando  me  il  Salvator  mio  Gesù 
figlio  mio , fingolarmente  mio  ; mio  Dio,  egli  è mio  Salutare, 
mio  figlio  egl’è . Di  tutte  egli  è bensì  Creatore , ma  di  me_? 
fola  egli  è figlio , e mediante  me  egli  è il  falutare  , la  falute^ 
di  tutti:  &.me  mediante  omnium  falits  e/l . 

Io  bensì  adoro  le  parole  di  Maria , la  qual’  è il  feggio 
della fapienza, e lo  firomento unificale  dello  Spirito  Santo, 
ma  pure  mi  pare , che  più  dolce  mi  faria  flato  il  fuo  parlare.-? , 
fe  con  un  termine  più  commuue  detto  aveffe , ed  efultò  il  mio 
fpirito  in  Dio  falutare  noftro,  c non  in  Dio  falutare  mio  . Co- 
sì con  più  gioconda  fperanza  io  ancora  ci  avrei  pretefo , ci 
avrei  afpirato  a quello  Divino  falutare  , fe  di  bocca  della  di 
lui  Gcnetrice  intefo  avelli , elìer  egli  comune  a noi  tutti,  ed 
appartenerli  anco  a me . 

Deh  fia  pur  lungi  da  me  il  contendere-,  alla  Regina  del 
Cielo  i fuoi  vanti  inarrivabili,  i fuoi  pregi  Angolari  (finii . Di- 
ca , canti  lei  pure  Dio  fingolarmente  fuo  falutare , poiché 
fingolarmente  lei  fìi dal  fuo  amantiflìmo  Figliuolo  làlvata,.e_> 
•redenta.  • 

...  ^In 

a Tfal.34.  b Semi*  in  Cam.  Virg.  Marix . 


5^0  Sacro  Cantico 

In  noi  procede  alla  grazia  Divina  la  corruttela  della  na- 
tura umana,  l'infermità  alla  fallite,  la  morte  alla  vivificazio 
ne  , la  fchiavitudine  alla  Redenzione , la  macchia  alla  mon- 
dezza , alla  beltà , ma  in  Maria  il  tutto  difpofe  la  ftraordinaria 
benigna  provvidenza  ,così , come  conveniva  air  oppoilo . 

Prevenuta  fa  in  Maria  dalla  grazia  la  natura  , fa  data  a 
lei  la  grazia  per  antidoto  prefervativo  dall*  infermità , non_j 
per  rimedio  fanativo , non  ebbe  da  toglierli  alla  morte , per- 
che il  fuo  primo  effere  fa  indi vifo  dalla  Grazia , la  qual*  è vita 
eccelfa , non  fa  redenta  dalla  fchiavitù  , ma  fa  tenuta  , acciò 
non  v*  incorrere , non  ebbe  a riformarli  in  lei  alcuna  deformi- 
tà, ne  a levarli  da  lei  alcuna  macchia,  ma  fu  prodotta,  e cu- 
fìodita  tutta  bella , fenza  che  in  e(Ta  vi  foflè  macchia  alcuna , 
e tutto  ciò  per  i meriti,  e per  la  grazia  del  fuo  Diviniflìmo  Fi- 
glio ; ah  dite  > fe  con  ragione  non  lo  chiama  falutare , Ango- 
larmente fuo , quantunque  foltanzialmente  egli  lo  lia  di  tutto 
il  genere  umano  ? 

Dite  pur*  anco, che  ben  guittamente  la  Vergine  Santif- 
lima  dice , elfer  Crilto  Gesù  con  particolarità  falutare  fuo , 
perche  ancorché  la  redenzione  da  tui  a tanto  fuo  collo  oprata 
copiofa  fiapreflò.  al  Signore , non  fuole  efler  molto  copiofa_> 
predò  di  noi , perche  con  la  nollraindifpolizione  la  limitiamo, 
ponendo  gPoitacoli  agl’effetti  preziofi , de  i quali  ella  per  fe 
llelfa  è cagione  abbondantilfima , ma  nella  Vergine  innocen- 
tiflìma , puriifima , ordinati  ITima  , non  vi  fa  ollacolo  nè  di  col- 
pa , nè  d*  inclinazione  viziofa  , nè  di  minima  inordinazione_j  > 
onde  ebbe  pieniflìmo  , ecopiofiflìrno  il  fuo  effetto  la  benefi- 
centiflìma  redenzione  del  fuo  Diviniflìmo  Figlio  ; non  vi  fu  in 
lei  parte  alcuna  incapace  della  grazia  celelle,  che  però  piena 
di  grazia  la  nominò  V Arcangelo  Gabriello , e le  annunciò,  che 
feria  venuto  anzi  fopravvenuto  lo  Spirito  Santo  in  lei;  dunque 
fuo,  e particolarmente  fuo  è Iddio  (aiutare , e Redentore  : Et 
exultavit  fpiritus  meus  in  Dto [aiutavi  meo . 

O bella , o vera , o compita  efultazione  in  Dio  falutare . 
E'  delirio  di  niente  il  penfaredi  trovar  efultazioni  fuori  di  Dio 
falutare , o di  goderla  odierne  nel  mondo  nocivo , in  noi  (lef- 
fi  infermi , e in  Dio  noftro  Salutare  • Fuori  di  Dio  noftro  fa- 

* lu- 
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lutare  il  quale  è ogni  noftro  bene , altro  non  vi  è , che  defi> 
lazione  , mellizia , e miferia , e le  cagioni  d’  efultare  nel  mon- 
do, in  noi  fteffi  ed  in  Dio  non  fono  da  metterli  aflìeme,  perchè 
1*  uno  fono  la  privazione  dell’  altro.  Deh  fia  ad  imitazione^ 
della  Cantatrice  celefte  il  noftro  proponimento  invariabile  à 
Dio  con  il  Santo  Davide  : O]  Exultabit  cor  meum  in  Salutari 
tuo  , cantalo  Domino , qui  bona  tribuit  mibi , & pfallam  no- 
mini Domini  altiffìmi . 

V E R S I C.  III. 

Quia  re/pexit  humilitatem  ancilU  fua , ecce  enim 

ex  hoc  beat  am  me  dicent  omnes  generationes . * 

* 

A Sfai  vario  nel  fuo  lignificato  egl’  è quello  termine,  quello 
, nome  di  umiltà  ; imperocché  ora  lignifica  la  non  mai  a-> 
baflanza  lodata  virtù  dell*  umiltà  ; ora  lignifica  la  compaffio- 
nevole  abiezione,  umiliazione , e difprezzabilità  d’alcuna  per- 
fona  . In  quello  fecondo  fenfo  parla  la  Vergine  dicendo  > che 
Dio  riguardò  l’umiltà  della  fua  Ancella . 

Non  è umile  chi  fi  tiene  per  umile , ma  bensì  chi  li  tiene 
per  tanto  vile,  che  non  poffaefTere  a baftanza  umile  . Non  fi 
llimava , ma  era  Pabiflò  dell’umiltà  Maria  Santiflìma , c perciò 
altro  di  sè , ed  in  sè  non  penfava , fe  non  che  dal  niente  era__, 
prodotta  da  Dio , ed  al  niente  ritornarebbe , Tempre  che  dalla 
mano  onnipotente  fuori  del  niente  tenuta  non  foffe.  Intenta 
era  con  tutta  la  mente  , e con  tutto  il  cuore  alla  riconofcenza 
de  i doni  immenfi  dati  a lei  da  Dio  , ma  per  quanto  a lei  fi  al- 
pettavano  , li  divifava  tutti  per  Tuoi  incompenfabili  debiti  • 
Contemplandofi  elevata  alla  dignità  infinita  di  Madre  di  Dio, 
quando  avria  avuto  per  fomma  degnazione  di  Dio , c forte_5 
fua  l’elTerc  accettata  per  fua  ancella,  faceva  il  paragone  di  fe 
ftelfa  con  Dio , e meno  del  niente  fi  trovava , e nell’  abif- 
fo  di  meraviglia , e di  confufione  grata , ed  amorofa  era 
tutta  afforbita . 

Dunque  quell’  umiltà  del  fuo  niente  da  eflfa  comprefa , e 

dalla 
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dalla  quale  glie  ne  venne  l’umiltà  virtù  inlei  incomparabile,  e 
quella , che  la  Vergine  con  ellatico  flupore , ed  amore  canta , 
effere  Hata  in  lei  rimirata  da  Dio  • 

Non  altamente  fucceder  poteva , fe  non  che  quanto  piu 
era  umicamente  Maria  intenta  alla  fua  propria  umiltà , cioè  al- 
la fua  baffezza , alla  fua  improporzione  con  Dio , tanto  più 
rimiraffe  Iddio  alla  di  lei  umiltà  virtuofa  in  tal  fommo  grado , 
e tanto  bella , che  attraile , e rapi  i di  lui  occhi , e fguardi  Di- 
Vini. 

Ah  fguardi , ah  fguardi  di  Dio  all’  umiltà  di  Maria , chi 
mai  potrà  concepire  le  voftre  influenze,  le  voftre  beneficenze 
divine , i voftri  effetti  di  grazia  Angolare , di  grazia  illi- 

untata  ? * « 

Tutte  le  co  fe  rimira  Iddio , e perciò  egli  vide  tutte  le 
cofe  , quali  fatte  aveva , ed  erano  molto  buone , perche  il  ri- 
mirare Dio  le  cofe,  e partecipare  loro  la  fua  infinita  bontà, 
dando  loro  l’elfere  , e le  virtù , e le  qualità  corrifpondenti  ai 
loro  effere , ed  ordinandole  ne  i loro  convenevoli  fini . Ri- 
mira però  egli  gli  umili  in  terra , ed  in  Ciclo  con  tale  parti- 
colarità , che  fecondo  il  tenore  delle  Scritture  Sagre  , pare_> 
eh’  egli  ad  altro  non  rifguardi  4 a chi  rimirerò  > dice  il  Signo- 
re , fe  non  al  poverello  ? [a]  quem  ì'cfpiciam , nifi  ad  pati- 

perculumì  E ben  vale  a dire  fe  non  all’  umile  di  Spirito*  Ri- 
mirò inoltre  l’umiltà  della  Vergine  prediletta  > e la  rimirò  mO 
modo  tanto  particolare  , che  non  è da  fpiegarfi , onde  folo  fi 
dice  affolutamente , che  la  rimirò , come  fe  l’umiltà  di  Maria 
foffe  il  folo  oggetto  proporzionato , adequato , e dilettevole 
dello fguardo amorofo , benefico,  e magnifico  di  Dio,  e di 
Dio  fpezialiflìmamente  falutare  fuo . Ma  fe  Dio  rimirando  in 
un  tal  qual  modo  tutte  le  cofe  , tutte  le  attrae  dal  non  effere 
all’  effere  , e le  perfeziona , ed  adorna  di  prerogative  ammi- 
rabili , ed  altamente  le  ordina , fe  tanto  più  particolarmente^ 
rimirando  gl’umili , fufeita  dalla  terra  al  Cielo  il  deftituto  di 
tutte  le  facoltà , dal  maggiore  avvilimento  erge  il  povero , 
per  collocarlo  con  i Principi , e con  i Principi  del  fuo  popolo 
. detto , e veramente  gloriofo , che  averà  fatto , che  averi  dato 
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liberalmente,  che  averà  magnificamente  di fpenfato , ineffabil- 
mente communicato  a Maria , alla  di  cui  umiltà  folo  afToluta- 
mente  rimirò , come  fé  altra  cofa  non  aveffe  già  mai  rimirato, 
nè  rimiraffe,  nè  foffe  per  rimirare , ed  all'umiltà  rimirò  di  Ma- 
ria, per  fublimarla  alla  dignità  inacceffibile  di  Madre  Tua? 

* Oh  umiltà  di  Maria , oh  fguardo  di  Dio  all*  umiltà  di 
Maria,  bensì  da  adorarli  ,da  venerarli , non  già  da  inveftigar- 
li , da  comprenderli , e meno  da  fpiegarli  ; v'  impiega  nondi- 
meno S.  Bernardo  i riflelfi  di  fua  eccedente  contemplazione  , 
e gli  sforzi  di  fua  celefte  eloquenza,  ma  del?  ineffabile  chi  mai 
ne  dille  a baftanza  ? 

Pondera  il  Santo,  che  non  difle  già  la  Vergine , la]  chc~> 
Iddio  rimirò  lei,  in  lei,  a lei,fopra  di  lei,  ma  che  rimirò  l'umil- 
tà del?  Ancella  fua  • Che  non  difie,  che  rimirò  la  fua  nobiltà, 
la  fua  bellezza,  le  fue  virtù , i fuoi  meriti , quali  penfava  di 
non  avere  in  modo  alcuno  per  cosi  inacceflibile  dignità  , ma 
folo  dille , che  rimirò  l'umiltà  della  fua  ancella,  perchè  l'umil- 
tà è il  condimento  di  tutte  le  virtù  per  il  gufto  di  Dio,  e fen- 
za  di  elfa  niuna  puoi  piacere  a Dio  ; onde  all4  umiltà  fe  ne  va 
il  particolare  fguardo  di  Dio . v 

Sono  pur  anche  di  Maria,  eletta  Genetrice  del  Figlio  di 
Dio,  quelle  parole:  Cùm  effet  Bfix  in  accubito  fuo,  nardus  me* 
dedit  odorem  fuavitatis  ; e vuol  dire , llando  il  Verbo  increa- 
to Re  de  i fecoli  immortale , ed  invifibile  , nel  luogo  dei  fuo 
ripofo , cioè  nel  feno  del?  eterno  Padre , il  mio  Nardo  diede 
il  fuo  odore , e da  tale  fuave  fragranza  fu  egli  attratto  da  quel 
feno  divino  al  mio  verginale  a farli  mortale,  e vifibile . 

Ma  perche  voi  Vergine  Sacratiflìma , che  liete  il  giarda 
no  delle  celefti  delizie  , non  all'odore  de  i voiiri  gigli  di  puri- 
tà , delle  voftre  rofe  di  carità , de  i gelfomini , e di  qualunque 
altro  fiore  deJl'eccellentilfime  vofire  virtù , ma  al  lolo  odore 
del  nardo  vollro  attribuite  il  vanto  d'elfere  con  la  fua  fuavità 
arrivato  a tant'altezza , ed  avere  indi  attratto  alle  voftre^ 
purilfime  si , ma  angufte  vifeere , il  Verbo  Immenfo  del 
Padre  ? 

Per  Maria  prende  a rifponderci  il  fuo  Di  voto  S.  Bernar- 
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do  » avvertendoci , che  il  nardo  o fia  fpico , e un'erba  piccola, 
bafifa  fenza  vaghezza , nè  pompa  di  fiori , tutta  per  le  iteffsuj 
odorofa  ,e  di  calorofa  qualità,  per  il  che  viene  ad  edere  il  (im- 
bolo della  vera  umiltà  del  cuore  amante,  la  quale  attraflfe  il 
Figliuolo  di  Dio,  a fard  Figliuolo  dell'utero  della  Verginea . 
Tanto  è il  dirli  di  Maria , il  mio  nardo  diede  il  Tuo  odore  , che 
altro  è , fe  non  dirli , ciò  che  piacque  fu  la  mia  umiltà  . [ a ] 
J^umquid  efl  aliudyT^ardus  me  a dedir  odor  emfuunty  qadm>  piar 
cult  me  a bimilitas  ? Quiarefpexit  bumilitatent  anelila  fua . 

Deh  con  quanta  verità  ioggiunge  la  Vergine , per  quella 
cagione , per  quello  fguardo  amorofìlfimo  del  Padre  , del  Fi- 
glio, dello  Spirito  Santo , di  tutta  la  Trinità  Santidima  mi  di- 
ranno , mi  proclameranno  beata  tutte  le  generazioni , pofeia- 
che  per  lo  fguardo  alla  mia  umiltà  ricolmandomi  il  Padre  di 
fua  altidìma  virtù , fi  compiace , che  uno  ftedo  luo  Figlio  fia 
mio  Figlio , communicandomifi  lo  Spirito  Santo  fopra  ogni 
mia  capacità , mi  feconda  della  prole  diviniflima  , ed  aflfumen- 
do  il  Figlio  il  mio  fangue,  la  mia  carne , efinanifee  le  ftefib  per 
farli  fitniie  a nife , per  farmi  limile  a sè  , per  efler  tutto  mio , 
per  efier  con  fe  Hello  la  mia  beatitudine,  e per  parteciparla^ 
per  mezzo  mio  a tutte  le  generazioni , cioèa  tutti  quanti  fa- 
ranno nel  mio  Figlio  Crilto  Gesù  per  fua  grazia  eccelfa  rige- 
nerati alla  vita  di  beata  eternità  t Ecce  enim  ex  hoc  beatemi* 
me  dicent  omnes  generationes . . 

V E R S I C.  IV. 

k-  . A 

Quia  fecit  miti  magna  , qui  potens  eft , & fan- 

Bum  nomen  ejus . 

* , « A 

NOn  è quella  una  nuova  caufa  di  dover'  efler  la  Verginea 
acclamata  da  tutte  le  generazioni  beata  lènza  fine  in  per- 

Ì>etuo , ma  è una  maggior*  efpreffione  della  già  cantata,  e del- 
e beneficenze  immenfe  in  efifa  lei  profufe  d.a  Dio  mediante-? 
P amorofo  fguardo  Divino  alla  fua  picciolezza  > al?  abiffò  di 
fua  umiltà. 
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Dice  Lei  dunque  , che  grandi  cole  gli  ha  fatte  quello  , H 
quale  è potente  , cioè  Iddio  in  quanto  è potente , e come  po- 
tente * EgP  è Iddio  1*  irtetfa  potenza  eden  zial  mente  , la  quale 
potenza  è ^onnipotenza , poiché  tutto  puole  da  fe  folo  iilimi* 
fatalmente  , e independentemente  , ed  anche  del  nulla  puoi  fa- 
re il  tutto  • * 

Potente  femplicemente  , e pofitivamente  vien  detto  Id- 
dio , perche  al  paragone  della  di  lui  potenza  non  vi  è chi 
potente , qualunque  potenza  , è debolezza  , ed  impotenza , e 
la  fomma  potenza  di  cofa  creata  è una  minima  partecipazione 
dell*  increata , ed  è ben  vero , che  Iddio  è quello , che  folo  fa 
cofe  mirabili , perche  quanto  fanno , e poffono  fare  le  creati*-? 
re  tutte  allìeme  , anco  in  virtù  della  partecipata  potenza  Di- 
vina, è un  niente  rilpetto  a quello,  che  fa,  e puoi  fa- 
re Iddio  • 

Deh  quanto  dice  dunque  la  Vergine  condire  , che  quello 
il  quale  è folo  potente  , le  ha  fatte  , in  quanto  potente  di  fua 
infinita  potenza  cofe  grandi . Non  ci  paja  Arano  , che  non  ci 
fpieghi  quali , e quante  fiano  quelle  cofe  grandi , che  gli  ha_» 
fatte  chi  è infinitamente  potente , imperocché  ben  potè  Maria 
con  la  fua  niente  illurtrata  di  Luce  Divina , e foprapiena  dello 
Spirito  d*  intelligenza  contemplarla  in  fe  rteffa,  e riconofcerlc 
nel  fuo  gratiflimo  cuore  , ma  non  riferirle  a noi , effendo  effe 
inefplicabili , innumerabili  , ineffabili . 

Ben  dice  VApoftolo , che  potente  è il  Signore  per  far’ab- 
bondare  in  noi  ogni  grazia , ma  in  Maria  effettivamente  la 
fece  abbondare , come  conveniva  a quella  , che  tanto  Ango- 
larmente eletta  fi  era  alla  dignità  in  certo  modo  infinita  di  l’uà 
genitrice . 

Vergine  Clementiflima  io  direi , che  poco  voi  dite  delle 
beneficenze  fovrane  a voi  fatte  da  quello  , che  è potente  di 
potere  infinito , con  folo  dire , che  ha  fatte  a voi  cofe  grandi  ; 
averte  pure  almeno  detto , che  vi  ha  fatte  cofe  maffime  , poi- 
ché voi  liete  la  più  incomparabilmente  graziata,  e privile- 
giata fopra  tutte  le  Creature  in  quello , che  Iddio  ha  a voi 
fatto . 

- Niente  ha  del  nuovo , nè  del  Angolare , che  Dio  poten- 
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te  di  fua  onnipotenza  abbia  fatte  a voi  cofe  grandi  j quali  co- 
fe  grandi  non  fece  il  Signore  a i noftri  antichi  Padri , ed  a tut- 
to il  popolo  eletto?  Difle  pure  Davide  progenitore  voflro 
a Dio , eh*  efli  averiano  parlato  la  magnificenza  della  gloria 
della  di  lui  Santità , partecipata  a i fuoi  Angolarmente  eletti,  e 
che  averiano  narrato  le  di  lui  opere  ammirabili  : O]  Ma - 
gnificentiam  gloria  Santtitatis  tua  loquentur , & mirabili  a 
tua  narrabunt  • 

Ah  io  ben  vi  devo  intendere  Vergine  prudentiflima,che  ve- 
racemente non  dite  più,fe  non  che  a voi  ha  fatte  cofe  grandi  il 
Signore  , perchè  al  confronto  di  quelle , fono  tutte  piccoliffì- 
me  quelle,  e quelle  fole  fono  da  nominarli  aflòlutamentc_> 

Eandi  ; Quelle  erano  folo  figure,  e fimboli  delle  cofe , ch'era 
dio  per  fare  a voi,  ed  a noi  tutti  per  mezzo  vollro  ; Laon- 
de agl'  antichi  Padri  le  ha  dimollrate , ed  a voi  effettivamente 
le  ha  fatte  le  colè  grandi . A voi  ha  fatte  le  cofe  gl  andi , per- 
chè con  voi,  in  voi , e per  voi  ha  operato  fecondo  la  fua  po- 
tenza , la  quale  è 1'  iftelfa  fua  magnificenza  : [è]  Largitus  ejl 
munerajuxta  magnificentiam  regioni . 

Et  fanttum  nomen  ejus , e lanto  il  di  lui  nome , aggiunge 
Maria , cioè  il  di  lui  nome , il  quale  è in  fe  Itelfo  la  Santità 
medefiina , facendo  a me  cofe  grandi  a fatto  in  me  da  Santo  ef- 
ficientemente Santo , fi  è dimollrato  Santo , e da  cantarfi  San- 
to, ammirabile  ,egloriofo  in  eterno  , con  dare  a me  la  pie- 
nezza d'ogni  fantità , con  farmi  concepire  nelle  vifeere , e nel 
cuore  l'ifieffa  fantità  perelTenza  • 

Il  dirli  da  quella  millicaSpofa  al  Diletto  eccelfo,  che  il 
di  lui  nome  era  oglio  effufo , fparfo , fu  fenza  dubbio  il  prelu- 
dio al  cantico  di  Mal  ia,  la  quale  canta  a fe  fanto  per  la  fomma 
beneficenza  il  nome  di  Dio. 

Senza  dubbio  fempre  fu  oglio  d'infinita  virtù , fragranza 
e preziofità  in  fe  fteflo  il  nome  di  Dio,  ma  Ha  va  pure  affili 
rinchiufo , e ferrato , quando  che  chiedendo  Moisè  vogliofo , 
c bifognofo  di  faperlo , qual  fofTe , altro  non  intefe,  fe  non_3 
quell'  inintelligibile  vocabolo  alla  noiira  balfa  capacità  : [c] 
Qui  efo  Ego  film  qui  fum  : ma  dove  venne  la  pienezza  del  tem- 
po, 
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po  , e mandò  Iddio  il  Tuo  Figlio  fatto  di  Donna , acciò  ricc- 
veflìmo  noi  tutti  l’adozione  di  Figli  di  Dio , non  è meraviglia» 
che  fatta  fi  fia  l’effufione , lo  fpargimento  del  fanto  nome  : 
I>]  K(on  mirum  fi  càm  venit pieni tuio  tempori;,  fatta  efi  effù- 
fio  nomini;  : fi  è allora  fparfo , fi  è capito:  fufum  efi><&  captim 
efi  y ne c modo  fufum  , fed  & effiufum . 

E dove  più  liberalmente  fi  fparfe  fenza  rifparmio,  chc_> 
in  Maria  l’olio  dell’  Eccelfonome,  pofciachè  da  efla  fi  fa  odo- 
rare , e fentire  a noi , fi  fparge , fi  diffonde  a noi , da  eflà  ri- 
donda in  noi  ? Ah  più  che  giulìa  caufa  è la  nofira  , Verginea 
Benedettiffima , di  dire  a Dio  : Oleum  effufum  nomen  tuum  ; e 
di  cantare  alla  Divina , & Santtum  nomen  eju;  * 

V E R S I C.  V. 

Et  miferìcordia  ejus  à progenie  in  progenie;  timer» < 

tibus  eum  . 

» *■  , 

Sino  a qui  ha  con  gratiflimo  amor  divino  la  graziatiflimaVer- 
gine  cantate  le  cumulate  beneficenze  a lei  difpenfate  da 
Dio , ora  canta  le  derivate  dalle  ricevute  da  effa  lei  in  tutto  il 
genere  umano  . Per  avanti  ha  cantata  V illimitata  effufione  in 
fe  fteffe  dell'olio  del  Santo  nome  di  Dio , quivi  cauta  le  tranf- 
fufioni  pietofe , le  quali  per  efla  lei  in  noi  fi  fono  fatte  , e di 
continuo  fi  fanno  ; e la  di  lui  mifericordia  s' eftende,  e pafla 
dalla  progenie  nelle  progenie  a quelli,  i quali  con  timore  in- 
genuo , e filiale  lo  temono  * 

Ben  dice  Maria,  che  dalla  progenie  in  Angolare  a tutte 
le  progenie  in  plurale  fi  è diffida  la  mifericordia  Divina  nelle 
progenie  ; imperocché  dalla  generazione  del  Figlio  di  Dio 
nell'utero  mondiflimo  della  Vergine  fi  è profufa  la  fomma  mi* 
fericordia  di  Dio  quanto  ali#  efibizione  a tutte  quante  le  gene- 
razioni umane,  e quanto  all'effetto  a tutti  quelli,  che  cono- 
fcono  Dio,  e conofcendolo lo  temono,  lo rilpettano , rama- 
no , l'adorano  • 

Ah  mifericordia  di  Dio,  da  mente  creata  inefeogitabile  ; 
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egl5  è pure  il  vero,  che  il  Verbo  increato  afiumendo  per 
mifericordia  infinita  nelle  vifcere  della  Vergine  la  noftra  carne 
paftibile , fi  è fatto  debitore  di  tutti  li  noftri  debiti , fi  è fatto 
reo  di  tutte  le  noftre  colpe,  fi  è fatto  il  prezzo  della  noftra  re- 
denzione, e della  noftra  vita  immortale,  e beata  efficacemente 
per  i timorati  del  Signore , e fufficientemente  per  tutti  quanti 
del  genere  umano  * 

Chi  creduto  P avria  al  reale  Salmifta , che  quefta  noftra 
terra  della  carne  umana  condannata  a germogliar  triboli , 
fpine , e la  totale  fterilità  di  ogni  utile  frutto , avefle  avuto  a 
produrre  così  abbondanti  frutti  di  mifericordia  , che  antive- 
dendoli egli  in  lpirito  profètico , avefle  potuto  veracemente^» 
dire  a Dìo;  Della  tua  mifericordia,  Signore,  piena  è la 
terra  ? pure  tanto  è:  Mifericordia  tua.  Domine,  piena  eji 

non 

>,  il 

Verbo  increato,  ed  in  efla  fi  è piantato  il  germe  di  vita__> 
beata  dentro  all5  orto  rinchiufo  del  feno  intemerato  di 
Maria  ? 

Deh  quale  benignità  diede  il  Signore  mandando  il  fuo  Fi- 
glio a sè  confoftanziaie,  e coeterno,  e dal  fuo  utero,  il  quale  è 
P abiflo  della  luce  inacceflìbile  eternamente  generato  , man- 
dandolo dico  all*  utero  dell*  umiliflìma  Vergine  a farli  in  fomi- 
glianza  degl5  uomini,  ed  in  fomiglianza  della  carne  di  peccato? 
come  di  quella  maniera  non  daria  così  abbondante  il  fuo  frutto 
di  mifericordia  la  noftra  terra,  che  tutta  quanta  d5  efla  fi  riem- 
pine : Etenim  Dominus  dabit  benignitatem , & terra  nofira 
dabit firttShm  fiium  . 

Oh  veraciffimo,  ed  altrettanto  a noi  confolatorio,  e lieto 
cantico  di  Maria  : Et  mifericordia  ejus  à progenie  in  progeme  $ 
timentibus  eum . 

» ■ , , * 9 - 

« * - • 
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terra  ; ma  quando  è divenuta  tanto  feconda  di  falutevoli 
dolciflìmi  frutti  di  mifericordia  quefta  terra  infelice,  fe 
quando  in  efla  fi  è gettato  « fi  è fparfo  il  feme  divim 
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SKnza  dubbio  fece  Iddio  nell*  Incarnazione  delfuoVéfbo 
increato  la  potenza,  cioè  efereitò,  adoperò,  riduffe  all^  at- 
to quanto  all*  effetto,  Y infinita  fua  potenza  per  sè  lieffa  fem- 
pre  in  perfettifftmo  atto , e ciò  lo  fece  per  il Tuo  braccio^,  cioè 
a dire  per  il:fuo  Divino  Verbo  conceputoye  generato  dalla~* 
divinamente  fecondata  integrità  di  Maria  Vergine  • s 

Ben  s * intende , che  fopra  ogni  nóftro  intendere  efercita* 
ria  Iddio  Padre  il  fuo  potere,  potentemente  opraria,  e poten- 
tiffimi  effetti  produrrebbe  nel  fuo  braccio , qual*  èPUnigeni- 
tò  ftio  Incarnato,  di  cui  giàfii  predetto , A chi  mai  fu  rivelato 
il  braccio  del  Signore  [ a ]? . 1 k'T’T"  ' 

Virtù  di  Dio  con  tutta  ragione  chiama  S.  Paolo  [ b \ 
Criflo  G e $ u pur  Figlio  unigenito  di  Dio  , e di  Maria , po- 
fciachè  per  il  fuo  Figlio  creò  il  Padre  Y univerfo  di  tutte  le  co- 
lè, redimette  il  mondo,  proftrò  il  Demonio,  fpezzò  Y inferno, 
Spalancò  il  Cielo , ed  infiniti  miracoli  ftupendi  oprò  . [ c ] 
Quindi  V ifieffo  Figlio  fi  protetto  , da  me  fteffo  niente  io  fac- 
cio, ma  il  Padre,  il  quale  fta  in  me,  efTo  fa  Y opre . Tanto  però 
egli  diceva  per  parte  della  fua  Santiflima  Umanità  i la  quale  è 
veramente  Y iflromento  congiunto  per  Y opre  mirabili  ; 
pofciachè  Crifto,  come  Dio,  oprava  con  la  propria  virtù,  la^ 

Suale  nelle  adorabili  tre  Perfone  Divine  è una  ifteffa  in  sè  in- 
ivifa  anco  nell*  opre , le  quali  alle  cole  create  fuori  di  Dio 
fteffo  s*  appartengono . 

Oh  magnificenti  (lima  opra  di  Dio  in  quefto  fuo  braccio, 
nell*  incarnazione  del  Verbo  Eterno,  in  far  convenire  in  una.»» 
Perfona  fteffa  due  nature,  fra  di  loro  in  infinito  diftanti , quali 
fono  la  divina,  e Y umana,  Y impaffibile,  e la  paffibile,  Y immor- 
tale, e la  mortale  • Oh  magnificentiffima  opra  del  potere  dell* 
Altiflimo,  Y ufcire  Crifto  dall*  utero  chiufo,  ed  inviolato  del- 
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la  Vergine,  nel  fare  un*  umiliffima  Donzella  vera  Madre  fùa  * 
Signora  di  tutti  gl*  Angioli , Teforiera  di  tutte  le  grazie  , ca- 
nale di  tutte  le  beneficenze , e la  più  eccellente  lenza  parità 
alcuna  fopra  qualunque  creatura  in  puro  effere  creato  folfi- 
ftente  ♦ 

* Al  potere,  all1  opere  del  braccio  eccelfo  di  Dio , qual*  è 
il  di  lui  Verbo  Divino  incarnato  di  Maria  Vergine  ri  (guardai 
vano  gl1  antichi  Padri,  e Profeti,  e perciò  cosi  anfiofamente 
lo  fofpiravaoo,  Io  imploravano  • - 

i Signore  abbi  mifericordia  di  noi  ( fclamava  Ifaia  ) [ a J 
Ha  Tu  il  noftro  braccio  nel  mattino  per  tempo , e la  falute  no- 
lira  nel  tempo  della  tribolazione  ; e Davide  , [ b ] fecondo  la 
grandezza  del  tuo  braccio  poflìedi  i Figli  de  i mortificati,  qua- 
li ben  flamo^noi  porteti  difendenti  da  i noftri  Protopadri 
Adamo , ed  Èva  in  pena  della  loro  difobbedienza  caftigati , 
umiliati,  mortificati:  Secundùm  magnitudìnem  bracini  tui  pop- 
fide  filios  mortificatorum  • Oh  grandezza  del  Verbo  Divina 
Incarnato  tlelP  utero  verginale  ! Oh  braccio  gl  ande  nel  pote- 
re, nella  virtù,  nel  valore,  nell*  eftenfione , e per  ogni  grand i£ 
fimaopra* 

, Di  quello  potentiflìmo  braccio  dille  pure  il  Salmifta  rea- 
le : [ c 3 Nota  facefli  ne  i popoli  la  tua  virtù , hai  redento  nel 
tuo  braccio  il  tuo  popolo  • Per  tutto  il  mondo  arriva  quello 
braccio , mediante  P eftenfione  della  fède  di  Grillo  Hello  pre- 
dicata, e propagata  in  ogni  terra  anco  de  i barbari  ; per  il  che 
prediceva  parimente  Davide  ; £d  ] Dio  non  mi  lafci  tu , fin 
tanto,  che  io  non  annunzii  il  tuo  braccio  ad  ogni  generazione, 
la  quaP  è per  venire . Oh  ben  avventurati  i figliuoli  de*  mor- 
tificati , quali polfeduti  fono,  e difèfi  da  quello  validiflimo 
braccio,  quale  afpettava , ed  implorava  con  gemito  del  fuo 
cuore  il  Profeta  Ifaia  ; [ e]  Signore  muoviti  a mifericordia—» 
di  noi,  fia  Tu  il  braccio  noftro  nel  mattino,  e la  falute  noftra 
nel  tempo  della  tribolazione  • 

Pur  anco  la  grandezza  di  quell*  altiflimo  braccio  è po- 
derofa  nel  legare  i Demoni  ; poiché  quello  braccio  di  Dio 
Incarnato  di  tal  maniera  /paventò,  ed  anguftiò  i Demoni,  che 

non 
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non  poflono  già  a loro  piacere,  e potere  tentarci,  e nuocerci  ; 
in  figura  di  che  abbiamo  nell*  Efodo  : Venga  a ruina  (òpra 
<li  loro  la  formidine  , e lo  fpavento  nella  grandezza  del  tuo 
braccio  : [ a ] Irruat  fuper  eos  formido , & favor  in  magnitu- 
dine bracbii  tui . Fecit potentiam  in  brachio  fuo. 

* A tutto  ciò  intento  era  lo  fguardo  dell*  eccella  contem- 
plazione di  Malia,  e comprendendo,  che  in  univerfo  le  firade 
‘del  Signore  fono  mifericordia,  e verità,  cioè  pietà,  benignità  , 
c beneficenza  con  gl’  umili,  e giultizia  , fdegno , e rigore  coni 
fuperbi  ; dopo  cantata  la  potenza  del  braccio  di  Dio  nel  bene- 
ficare, la  canta  parimenti  formidabile  nel  punire , e nell*  abbat- 
tere i fuperbi , o fiano  quelli  i Demonj , o fiano  gl*  Uomini  * 
che  non  temono  di  peccare  , ed  offendere  Dio  ; Difperfit  fu - 
jp  erbos  mente  cordis  fui . 

* Dica  pure  Fumile  di  cuore:  Forlichè  a Dio  non  fari 

-foggetta  1*  Anima  mia  ? £ per  elTo  lui  faranno  tutte  le  benefi- 
cenze del  Verbo  Divino  Incarnato  dalla  fna  Sacratiffima  Ma- 
dre decantate  • Non  così , non  cosi  gl*  empj  : Ttyn  fic  tmpii » 
nonfic ; ma  faranno  come  polvere,  che  il  vento  getta  via 
dalla  faccia  della  terra  : [ b ] Sed  tamquam  pulvis  , quent 
projicit  ventus  à facie  terne  • » . ; ; 

Così  così  ha  giuflamente  ordinato  Iddio , e cosi  fi  è fat- 
to, che  i fuperbi,  al  numero  de  i quali  fi  riducono  tutti  quelli  » 
i quali  fcuotono  il  giogo  foave  della  divina  Legge , difperdi- 
no  sè  ftelfi . Polvere , e cenere  è 1*  Uomo,  come  dandoli  egli 
al  vento  della  fuperbia , non  farà  portato  per  V aria  , e raggi- 
rato in  mille,  vari,  difordinati,e  confidi  modi,  e moti,  per  tut- 
to in  fine  diffiparfi,  difperderfi  come  la  polvere , che  il  foffio 
del  vento,  fatto  un  turbine  getta  via  dalla  faccia  della  terra-»  ? 
Quindi  noi  intendiamo,  che  il  difperdere , quale  fa  Dio  degl' 
Uomini , altro  non  è , che  il  permettere  in  pena  delle  loro  col- 
pe, che  s*  involghino  negl*  errori  tra  le  loro  fregolate  paffio- 
ni,  ed  il  punirli  poi  con  fupplizio  eterno  • 

Sono  concludenti  le  fentenze  di  Bernardo  in  quefio  pro- 
pofito:  [ c]  Qui  in  vtritaxe  Dei  colle  Firn  non  efljnfua  vanita - 
te  difperfus  ejl  • Chi  nella  verità  di  Dio  non  è raccolto , nella 
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fua  vanità  è difperfo:  Omnls  fuperbus  eo  ipfo  quòdfuperbit , • 
difperfus  efl . Ogni  fuperbo  per  1-  ideflòcafo,  che  infuperbifce 
è difperfo  : Quid  enim  fuperbiay  nifi  pulvis  in  alturn  fu  hiatus- , 
4&  in  ventum  difperfus  ? Imperciocché  che  altro  la  fuperbia  è, 
fc  non  polvere 'lòlle vata  all*  alto,  e difperfa  nel  vento  ? 

Difperfìt  fuperbos  mente  cordis  fui  $ ci  due  combinazio 
ili , c di  due  (enfi  fono  capaci  quelle  altiffime  parole  della—* 
Vergine  . Il  Padre  S.  Bernardo  connette  con  la  parola  fuper- 
Jti>s  ì$  feguenti,  mente  cordis  fui , e fa  il  fenfo , che  i fuperbi 
4ella  mente  del  cuore  loro  fono  quelli , che  particolarmen- 
te, ha  iotraprefo  Idcjio  per  nollro  amore  , e per  noitro 
/tfempio  umiliato,  efinanito  a dilpergere,  umiliare,  e confoar 


• 


1/ elevati (limo  Dionifio  Cartufiano  unifce  al  difperfìt , 


le  parole  mente  cordis  fui , e fa  il  fònfo , che  Dio  di  niente  , d* 
attenzione  dei  cuore  fuo  tira  a difpergere , ad  annientare  i fu- 
pqrbi  , e tanto  P una,  quanto  V altra  intelligenza  s*  addattano 
bemflirno  al  Sacro  Tefto , ed  entrambi  ci  recano  pefantiilìme 
verità. 


Superbi  della  mente  del  cuore  loro* fono  quelli,  i quali 
iafciatili  di  mente  alle  fmoderate  , ed  ambiziofè  affezioni  dèi 
cuore  diftolto  da  Dio  fono  fernpre  fiudiofi  della  loro  propria 
dima,  ed  eccellenza  , ed  il  loro  penfiero,  ed  applicazione  di 
mente  ha  per  oggetto  la  propria  gloria  vana,  e pericolofa  efal- 
tazione,  e danno  per  iflinto  del  loro  cuore , fatto  tutto  vano  : 
Cor  eorum  vanum  efi>  fu  P arte  della  loro  libertà , ed  indipen- 
denza d[a  Dio, ‘Con  poca  dima  de*  comandamenti  divini,  e con 
acori  conto  dei-  configli  Evangelici ì;  ebeu.  fi  vede  quanto  fi 
meritino  quedi  d*  efTere  come  iniqui  profeflòri  di  fuperbia-^ 
tjifperfi  da  Dio . . , . ; * , r •'  ' ' ‘ • ; ! 

. ; /j  Ma  di  qualunque  fpezie  fiano  i fuperbi,  bada  che  fiano  ta* 
hcpsr  eOTere  da  Dio  odiati , ed  abboniti , e per  eflfere  dall'  in-» 
declinabile  fua  giu  dizia  puniti , difperfi , e confufi  ; il  che  fa 
Iddio  dì  mente  del  cuor  fuo,  perchè  lo  fa  con  il  fuo  divino  giu- 
dizio, moffo  dalla  fomma  a vverfione,  quale  il  di  lui  rettifiìino, 
e Sautidìmuo  cuore  tiene  da  i fuperbi  • * i - » . * 

. Sprevijli  ( meglio  legge  li  Greco  a parere  di  S.  Agofti- 
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no  ) [ a ] ^fd  nihilum  deduxifii  omnes  difce  dente  s dfudiciis 
tuis7  quia  injufia  cogitatio  eorum  \ Signore  fpre zzarti.,  ridu- 
celli  al  niente  tutti  quelli,  che  da  i tuoi  giudizi  rt  partono,  per- 
chè ingiullo  è il  loro  penfare ...  . . /j 

Pur  troppo  da  i giudizi  di  Dio  fi  partono  i fuperbi  % 
.pofciachè  per  fua  legge  eterna,  come  anco  per  legge  naturale 
i giudizi  di  Dio  fono,  che  la  creatura  fia  tutta  iòmraeffa  al 
Creatore,  Tuo  principio , e fine  ; anziché  effendo  unicamente 
proprio  di  lei  il  niente , e da  Dio  , e di  Dio  qualunque  Tuo  efi* 
fere,  efla  fia.E  irteflà  fommilfione  a Dio , e dipendenza  dà  Dio, 
e del  tutto  all'  opporto  i fuperbi  vogliono  efiere  per  sè  fteffi, 
da  sè  rtellì,  ed  a fe  rterti,  posponendo  Iddio  , e fubordinandofi 
le  creature  di  Dio  ; e come  dunque  puoi1  effere  mai , che.  Id- 
dio, fi.  di  cui  giudizi  tutti  fono  dell*  intima  umiliazione  della 
creatura , e li  di  cui  fentimenti  tutti  fono  per  riprovare  E am- 
bita tantoindebita  elevazione  della  medefima  Creatura ,'  non 
fprezzi,  non  difperga  con  la  mente  del  cuore  fuo  i fuperbi  ? 
Tanto  è : Difperfit  fuperbos  mente  cordis  fui . Sprenjifii  orn- 
ile s difcedentes  à judiciis  tnis>  quia  in j ufi  a cogitatio  eorum  • 

, o Ah  Dio  .tutta  amante  deU>  umiltà  ben  di  tutta,  voftra  mea- 
to, e di  tutto  voftro  cuore  facefte  non  folo  un1  opralo  E altra» 
ma  E iftetTo  poter  voftro  nello  sforzo  del  voftro  braccio  per 
beneficare,  e graziare  la  Vergine  umili  (firn  a;  già  non  mi  mai 
raviglio,  che  altrettanto  facciate  pèr  difpergere,  per  diffipare,. 
per  annihilare  i fuperbi  • Deh  mi  Ieri  fuperbi  della  mente  del 
voftro  cuore,  che  farà  di  voi,  prefi  da  Dio  a difpergervi  della 
mente  del  fuo  diviniffimo  cuore,  al  di  cui  volere  è eguale  il 
potere  ? 

VERSI  C.  VII.  ' : * 

Depofuit  potente  s de  federò*  exaltavit  burnite*  • 

m»  , i * « * m mi  a 

« ' 

PRofiegue  la  Vergine  Santiflima  a cantare  E eccelfa  magna- 
nimità del  divin  Cuore  tutto  odio,  ldegno  , e giudizio^» 
vendicativa  contro  i fuperbi  per  abbatterli,  e tutto  amore,  cle- 
menza, e beneficenza  vcrfogE  umili  per  editarli,  e cosi  dice , 

che 
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che  Dio  depofc  i potenti  orgoglio*!  dal  feggio , ed  efaltò  gl* 

umili  • 

I Potenti,  quali  Dio  abbatte,  non  fono  già  quelli,  a i qua- 
li Dio  partecipa  la  fua  poteftà  per  la  reggenza  de  i popoli , e 
che  giufla,  e Saviamente  l’efercitano,  nè  tampoco  quelli,  qua- 
li la  fovrana  bontà  con  fua  grazia , e con  fuoi  doni  eccelli  fa. , 
che  potenti  fiano  con  1*  opre,  e con  le  parole,  ma  abietta  Dio 
i potenti  intefi  per  oppolizione  relativa  agl’  umili , quali  egli 
elalta. 

Voi  potenti,  prefontuoli , alteri , e fuperbi , pare  bensì 
che  emuliate  la  poteftà  del  Signore  Iddio,  ma  quello  è per  pro- 
vocarla ad  abbattervi,  v’innalzate  a guifa  d’ alti  monti,  ma  per 
larvi  berfagli  de  i fùlmini  divini . 

Parlando  il  Santo  Davide  di  ciò,  che  fa  il  Signore  di  que- 
quelli  monti  elevati,  infuperbiti,  dice  : Qui  producit  in  monti- 
bus  foenum,  & herbam  fervituti  hominum  ; che  produce  ne  i 
monti  il  fieno,  e l’ erba  per  fervizio  degl’  uomini . 

Qual  cola  intendiamo  noi  per  i monti , le  non  i potenti 
di  quello  fecolo,  i quali  per  la  foftanza  terrena  intumiditi  all* 
alto  fi  gonfiano  ? così  efpone  quello  verfo  S.  Gregorio  il  mo- 
rale : [4]  Quid  per  monte  s,  nifi  peculi  potentes  accipimus,  qui 
prò  terrenajubfiantia  in  altum  tument  ? E ben  anco  per  il  fie- 
no s’ intendono  le  cofe  temporali,  le  vane  ftime,  gl*  onori  paf- 
feggieri,  l’ efaltazioni  fugaci,  e chimeriche,  le  quali  a guifa  del 
fieno  affai  prefto  s’ inaridifeono  nel  loro  bel  verdeggiare-»  : 
Terfonum  autem  omnia  temporalia,  qua  citò  arefcuntt  intel- 
liguntHTt  ed  ecco  quali  fono  i beni,  quali  Iddio  al  più  produce 
fopra  quelli  monti , e difpenfa  a i fuperbi , i quali  li  gloriano 
nella  malizia,  perchè  fi  trovano  potenti  nell’  iniquità . 

Ma  come  il  fieno , e l’ erba  viene  detta  prodotta  da  Dio 
al  fervizio,  al  nodrimento  dell’  Uomo , effendo  veramente  il 
pafcolo  di  beftie  ? & herbam  fervituti  hominum  . Non  è dif- 
ficile la  rifpolla . Si  parla  qui  degl’  uomini  fuperbi , li  tratta 
di  quegl*  uomini,  dei  quali  fi  dice,  l’uomo,  trovandoli  nell* 
alto  dell’  onore,  nella  prefontuofa  efaltazione  del  cuore , non 
ebbe  più  intendimento , vien  paragonato  a i giumenti  fiolidi  ( 
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inlipienti,  è fatto  limile  ad  efli , di  che  pafciuti  devono  edere 
da  Dio,  fe  non  di  fieno,  e d’  erba . Oh  poteftà  fuberba,  a qual 
avvilimento  fei  tu  ridotta,  a qual  baffezza  deporta  vieni  ? Non 
è per  te  il  pane  de  i figliuoli  di  Dio , a pafcerti  del  fieno , e d# 
erba , quali  gli  monti  della  tua  immaginaria  grandezza,  e po- 
tenza producono,  fei  tu  deftinata . A » te  non  cade  dal  Cielo 
il  manna  nafcofto  delle  fpirituali  notizie  interiori , delle  fegrc- 
te  intelligenza,  delle  intime  communicazioni  del?  eccelfa  fua- 
vità  divina  : Troducit  in  montibus  fontutb  & berbam  fervuti- 
ti hominum . 

Se  noi  rimiriamo  alla  luce  dello  Spirito  g?  avvenimenti 
de  i potenti  di  cuore  elevato , infuperbito  non  di  rado  vedia- 
mo rinuovarfi  il  cafo  di  Nabuchodonoforre . Sedeva  quelli 
ripofatamente  nel  feggio  altiero  del  fuo  vafto  regno , domi- 
nando ag?  uomini,  e figurandoli  independente  da  Dio,  ma  co- 
me depofe  quello  potente  dalla  fede  regale  di  Dio,  lo  fece  da 
Re  poderofo  meno  che  Uomo,  e ? eguagliò  alle  bertie  ? 

A te  vien  detto  Nabuchodonofor  Re  . Il  Regno  tuo  paf- 
farà  da  te,  e g?  uomini  ti  fcacciaranno,  e con  le  bertie,  e con  le 
fiere  farà  la  tua  abitazione,  e fatto  quali  bue  mangerai  il  fieno  : 
la}  Fosnum quaft bos comedes • 

Deh  voi  potenti  della  terra  intendete  la  verità  fperimen- 
tale,  che  ci  dice  la  Vergine  prudentiflima  circa  al?  affare,  quale 
per  fuo  proprio  fempre  ù è prefo  Iddio  di  deporre  dalla  Sede  i 
potenti, ed efaltare  g? umili:  depofuit  potentes  de  fede , & 
txaltavìt  bumiles  • 

Chi  non  averebbe  penfato , che  Iddio  dopo  aver*  igno- 
miniofamente  deporto  dalla  fua  fede  in  pena  delia  fua  fuperba 
profunzione  quello  Re,  perpetuamente  lo  lafciafìfe  nella  fua-* 
abiezione,  nel  fuo  opprobrio  ? Ma  egli  li  umiliò,  e Dio  fecon- 
do il  fuo  divino  iftinto  lo  efaltò  • 

. Conobbe  egli  ? elfere,  il  potere , la  grandezza  incompa- 
rabile di  Dio , e che  il  potere,  e ?elfere  delle  creature  abita- 
trici della  terra  al  di  lui  paragone  non  fono  da  metterli  a con- 
to, fe  non  d* un  nulla,  & omnes  abitatore s terra  apud  eurn  in 
nibilum  reputati  fimt  • 

■ . Egli 
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Egli  porto  tutto  nel  filo  niente  al  tutto  di  Dio  foggiace  , 
dia  lode , benedizione , onore  > e gloria  > nulla  piu  prefume  , 
egli  è in  sè  fteffo  tutto  umiliato,  annientato  ; ed  eccolo  perciò 
èìakato  fenza  dilazione  alcuna  : In  ipfo  tempore  fenfus  meus 
reverfus  eji  ad  me , & figura  mea  reverfa  efi  ad  mc>  magnì- 

ficentia  amplior  addita  eji  nubi  * 

Ah  Dio  qual*  Anima  venne  mai  avanti  al  voftro  divino 
cofpetto  con  alcun  fupporto  di  sè  fteffa,  con  alcuna  profunzio- 
ne, con  alcun'alterigia,  e non  fi  trovò  da  voi  abjettata,  vilipe- 
fa,  e confida  ? Ma  qual'  Anima  nella  fua  abiezione  , e confii- 
fionedi  vero  cuore  al  fuo  niente  fi  ridufle,  ed  all'  infinito 
voftro  effere,  e potere  intimamente  fi  fottomifè,  fi  abbandonò, 
fi  affidò, ed  in  voi  non  refpirò,  e da  voi  non  fu  a voi  fteifo  fol- 
levata, ed  efaltata  ? Cosi  Tempre  fu,  e cosi  Tempre  farà  nell'  im- 
mutabilità de  i configli,  e de  i decreti  eccelli Depofuit  poten- 
te* de  fede , & exalt  avit  bumiles . 


V E R S I C.  Vili. 

« • ^ # 

« 

Exurientes  implevit  bonis , & di  vi  ter  dimijit 
. inane t . 

• * » * , * » * # * ' 


Riempì  di  beni  i famelici,  e mandò  via  vuoti 

con  niente  i ricchi. 

♦»  * 


Avventurati  voi  famelici  delle  cofefovrane  di  Dio,  e di 
Dio  fteffo , la  voltra  forte  canta  quivi  la  Genitrice  di 
Dio  fteffo  Maria  Vergine  puriffima , e ben  compita  la  canta  ; 
poiché  quella  fi  dice  , non  folo  d'  elfere  fovvenuti , paiciuti , 
nodriti,  nella  voftra  fame , ma  d'  elfer  riempiti , e faziati  de  i 
beni  da  chi  è la  pienezza,  ed  il  lòmrno  di  tutti  i beni . 

Ci  dice  Maria,  che  Iddio  ha  riempiti  i famelici  de  i beni, 
gl'  ha  iiziatidi  beni,  e non  ci  dice  di  quali  beni,  ma  più  che  ba- 
ftantemente  ci  dice  con  dirci  i beni,  de  i quali  Dio  fteffo  pren- 
de a faziare,e  riempire  queili,  i quali  ne  fono  di  vero  cuore_5 
famelici.  Ah  beniproprjdi  Dio;  ah  beni  de  1 quali  non  lice 
v-aii'  Uomo  il  parlarne  per  darli  a comprendere  ; ah  beni  incfhi- 
->;i'  * bi- . 
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bili;  ah  beni  quali  folcii  godimento  fperimentale  difcerne  ^ 
ah  beni,  dei  quali  il  più,  il  meglio,  e il  maggiormente  fallii 
bre  ; ah  beni,  che  giallamente  fanno  chiamar  beato  1*  Uomo  * 
il  quale  di  elfi  ha  riempito  il  fùo  defiderio,il  quale  è la  vera  fan 
me  dell*  anima  ; [ a ] Beatus  vir  qui  implevit  defiderium* 
fuum  tx  ipfis . ^ ; «•  * * 

V ufo  de  i cibi  pernicioli  della  terra  di  già  infetta  di  ma- 
ledizione è quello,  che  ci  diftempra  , e ci  aggrava  lo  ftomaco 
delP  Anima,  e ci  toglie  V appetitole  i beni  divini,  e quindi  è, 
che  d * elfi  non  fìamo  da  Dio  riempiti  ; 1*  arte  propria  di  Dio  è 
di  fare  il  tutto  del  nulla,  al  nulla  di  tutto  ciò,  che  non  è Dio,  o 
per  Dio  riduciamoci  noi , e iliamo  pur  ficuri , che  non  man- 
cherà Iddio  di  riempirci  de  i Tuoi  beni  eccelli , e di  palperei 
nella  noltra  fame,  fecondo  1*  iftinto  di  fua  infinità  bontà  lenza 
limite  diffufiva  di  sè  tleffa . Oh  forte  troppo  difuguale,  d* effe- 
re  i famelici  riempiti  de  i beni  eccelli  : Efurientes  implevit  ho-* 
nisy  e d'elfer  i ricchi  lafciati,  e mandati  via  del  tutto  vuoti,  e 
con  niente  : & divites  dimifit  inane s * Deh  che  mi  valgono 
tutte  le  ricchezze  , tutte  le  abbondanze  de  i beni  inferiori  a_ _» 
Dio,  fe  mi  privano  de  i beni  di  Dio , e mi  tolgono  ogni  fag-i 
giodiDio?  '•  ' y - 

Non  è contraddittorio  a sè  lleffo,  ma  è altamente  fenfato 
il  parlare  di  Maria,  e fe  mi  dicelle,  come  i ricchi  fono  manda- 
ti via  del  tutto  vuoti,  poiché  fe  ne  rellano  nell*  affluenza  delle 
ricchezze  loro  ? Vi  rifponderei  ben  fubito  fenz*  elitanza , che 
tutte  l9  abbondanze  dell*  umane  proprietà,  de  i piaceri,  delle-* 
fiime,  delle  benevolenze,  delle  dignità,  degl*  onori , fono  ric- 
chezze chimeriche,  fono  beni  fantallici,  e fognati  fono  in  effet- 
to un  niente,  un  nulla,  e con  nulla  rimane,  chi  in  effe  con  I*  aJÙ 
fetto  fe  ne  reità.  Forfichè  non  è una  verità  fperimentale  quel- 
la, che  per  dettato  dello  Spirito  Santo  ad  alta  voce  ci  pronun- 
zia Davide  • Dormirono  il  loro  fogno,  e niente  fi  trovarono 
nelle  loro  mani  tutti  gf  uomini  delle  ricchezze  t [ b ] Dormier 
runt  fontnum  fuum,  & mini  invenerunt  omnes  viri  iivitia- 
rum  in  manibus  fuis . 

Deh  vedete  fe  non  rellano  con  nulla  quelli  ricchi , men- 
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tre  che  non  fono  di  loro  le  ricchezze  , ma  fono  effi  delle  ric- 
chezze, quali  amano,  per  le  quali  fi  faticano , quali  con  anfietà 
ricercano,  delle  quali  li  fanno  fervi , privandoli  della  propria 
libertà,  e del  dominio  anco  di  se  Ceffi  : Et  nibil , &*  nibtl  in- 
venerunt  omnes  viri  divitiarum  in  manibus  fuis.  Oh  povertà 
«Crema  di  tali  ricchi,  i quali  anco  sè  Ceffi  fi  trovano  tolti  a sè 
Ceffi,  e dati  alle  loro  vane,  ed  immaginarie  ricchezze  : Omnes 
viri  divitiarum' 

Non  accaderà  giammai  altrimenti,  fe  non  che  il  vuoto,  la 
rinunzia  di  tutto  ilfenfibile,  di  tutto  P umano,  di  tutto  il  crea- 
to , fia  invariabilmente  per  la  fazietà , e per  la  pienezza  de  i 
beni  divini,  e la  pienezza  delle  cofc,  e delle  affezioni  inferio- 
ri, fiaper  il  vuoto, e per  la  mancanza  totale  delle  fuperiori,  ed 
eccelle  • 

. So  beniffimo,  che  P anime  tirate  agl1  alti  gradi  della  ce- 
Ielle  contemplazione  fono  tante  fameliche , ed  avide  di  Dio , 
e delle  di  lui  comunicazioni  fovrane,  ed  intime , che  per  effe 
Tempre  dal  più  profondo  dello  fpirito  loro  gemono,  e fofpira- 
no,  per  il  che  non  pare,  che  a tutti  i famelici  riefea  la  forte  fe- 
lice d’  effere  riempiti  da  Dio  de  i fuoi  beni  ineffabili,  ma  la  ficu- 
ra  verità  è,  che  le  loro  pene,  le  loro  anfie,  le  loro  defola2Ìoni 
derivano  dal  lavoro,  che  in  effe  va  facendo  Dio  per  ridurle-* 
al  vuoto,  ed  al  disfacimento  totale  di  tutto  il  loro  fenfibile , c 
proprio  amore,  nel  che  confifte  la  perfetta , e falubre  fame-? , 
della  quale  parla  quivi  mifteriofamente  la  Vergine  Maria , ed 
.alla  quale  viene  fenza  dubbio  la  lieta  confeguenza,  la  pienezza 
de  i beni  divini  • 

Aggiungete  pur  anco,  che  a quefP  Anime  benignamente 
prefe  a lavorarfi  dalla  mano  Divina  anco  nelle  loro  fonarne.  ? 
defolate  deftituzioni,  non  manca  mai  una  preziofa  pienezza-? 
de  i beni  di  Dio , ne  per  altro  fono  i loro  fofpiri,  che  per  il  più 
de  i medefimi  beni,  de  i quali  non  fi  da  termine , e quanto  piu 
lo  Spirito  fe  ne  pafee , tanto  più  fe  ne  fa  famelico  • 

Qiiel  totale  rifiuto,  in  cui  Tempre  fe  ne  Canno  quefPAni- 
me , di  tutto  quello , che  non  è Dio , o per  Dio , quelle  loro 
naufee  di  tutto  il  tranfìtorio,di  tutto  1*  umano,  e fenfibile,  clic 
altro  danno  a divedere,  fe  non  che  fono  riempite , appagate-? 
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in  tutti  gl’  appetiti  loro  con  folo  Dio,  e con  iiòli  beni  di  Dio  ? 

Sono  tutti  foftanza  di  vercinadrimento  divino  i beni , 
de  i quali  Dio  riempifce  i fuoi  veri  famelici,  fono  una  fola  va- 
na apparenza  di. beni  godibili  le  ricchezze  de  i piaceri  tempo- 
rali , nell’  abbondanza  de  i quali  vuota,  e delufa  fe  ne  iella  la 
principale  parte  dell’  Uomoi  Efurientes  implevit  bonis , & -dì- 
•vites  dinnfit  itianes . , 

A 1 ^ 

. # * * *■ 

V É R S I c.  IX.  : 

Sufcepit  Ifrael  puerumfuum  recordatus  mtfertcor* 
di<e  fua ... 


* *■  • » » a „ • 

Mancano  li  due  ultimi  perfetti  di  (jueflo  Cantico  come  anche  P 
efpo fifone  degli  altri  due  Cantici  delT^uòvo  Teft  amento  per 
ejferfopr aggi  unta  la  morte  dell*  tutore . - • 
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